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DI  ALBERTO  CASSIO 

COR^O  .RÌÌ.L'  ACQUE 

* '*.A  N'  T I c H E 

PORTATE  DA  LONTANE  CONTRADE 
FUORI  E DExNTRO  ROMA 

SOPRA  XIV.  ACQUIDOTTIj 

E D E L L E 

MODERNE, 

E IN  ESSANASCENXr, 

Coir  Illuftrazione  dì  moke  Antichità  che  la 

ftefla  Città  decoravano , 

da  PASSATI  SCRITTORI  ED 'ANTIQUARI 
NON  CONOSCIUTE, 

OPERA  DIVISA  IN  DUE  PARTI. 

PARTE  PRIMA. 

DEDICATA  ALLA  SA'VTlTA  DI  NOSTRO  SIGNORE  , 

BENEDETTO  XIIIL 

P.  O.  M. 


ÌN  ROMA  MDCCLVI. 

Nella  Stamperia  GIANNINI  in  Piazza  Capranica  ; 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI 
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AL  beatissimo  PADRE 

BENEDETTO  XIIIL 

P.  O.  M. 


L’amili^srmo-fno  Servo-  >'  e Suddito» 
ALBERTO  CASSIO. 


Refento  alT reno  ec- 
cello della  S.  V oftra 
Fumìl  tributo  di  mia  tenue  ap- 
plicazione neir  indagare  il  Cor- 


IV 

fo  di  tutte  l’Acque , che  da  lon- 
tane contrade  fcorrevano  per  V 
i^gro  Romano  fopra  fuperbe 
Moli , fcaricandofi  in  Roma  per 
innaffiarla  ; ed  anco  di  quelle , 
che  in  effa  avevano  la  nativa 
forgente , ed  altre  che  novella- 
mente  vi  furono  introdotte  , o 
in  miglior’  ufo  reftituite  da  Pre- 
deceffori  di  V oftra  Beatitudine . 

A tale  imprefa  , da  molti  pro- 
meffa , ma  non  effettuata , in vi- 
tommi  r ampiezza  dello  fleffo 
maravigliofo  Elemento,  e P al- 
tezza della  impareggiabile  Di- 
gnità,alla  quale  V.  Santità  è da- 
ta eletta  dalla  difpofizione  Di- 
vina. 

Nel  riflettere, che  tutte  PAc- 


que  de  Fonti,  e de  Fiumi  cor- 
rono, e vanno  al  Mare,  [■]  che 
dalla  Creatrice  Sapienza  fu  co- 
fìituito  in  fpaziofo  fito  per  farlo 
alto , ed  immenfo  [2] , vale  a di- 
re Vaftiffimo:E  quando  fìabilì 
dare  al  fuo  Popolo  il  fupremo 
Pontefice,  fpiegando  di  tal  Di- 
gnità la  grandezza , lo  diffe  Sa- 
cerdote Maffimo:  [3]  Titolo  al- 
tiffimo,  cui  di  più  non . poteva- 
fì  aggiugnere , non  inferiore  a 
quello  dell’  immenfa  altezza  del 
Mare,  filmai  molto  a me  con- 
venevole r offrire  tutte  P Ac- 
que , che  irrigavano  , ed  al 

prc- 

' [ i ] Ecclh  40. 1 1 . Omnes  aqu£  in  Mare  conDertuntur  . 
Ecclef.  i.  j.  Omnia  fìumìna  In  tram  in  Mare . 

E.fdr.  7.  g.  Mare pqfltum  eft  in  fpatìofo  loco  5 ut  effet 
akitm ^ immenfum . 

Levlt*  21,  iQ.^Pont^fex  3 idejl  Sacerdos  Maximum* 
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preferite  in  parte  bagnano  Ro^ 
ma , alla  S. V. , Mare  altiffimo 
per  la  Dignità,  per  la  Fedeltà , 
per  Tampiezza  di  Dottrina , e di 
Erudizione:  Quanta,  che  nel 
creare  li  Sacerdoti , e il  Sommo 
Pontefice  richiedeva  il  Signo- 
re. [■] 

Pensò  l’antica  Roma,  e per 
mano  de  poflènti  fuoi  Confoli , 
e degl’ invincibili  Augufti  col 
trafportar fopra  a tutti  glemi- 
nenti  fuoi  Monti  Rivi  d’ A eque 
correnti  [^J  di  eternarne  l’Opre 
fontuofe:  ma  perchè  non  eb- 
be la  podefià  di  tutto  il  Mare, 


f I j I.  Reg,  2.  Stifàtabo  Sacerdotem  Vldckm  N.um.y'j XiO'- 
nec  /urger et  Sacerdos  do&us , eruditui . 

[2J  Ifa.  go.  26.  Eruntfrtper  ormern  nKutem  ejicelfum  R 'r>iÌ 
currentiim  Aquetrum . 


e de  Fiumi , quale  rOnnìpoffen-  ^ 
te  avea  rifervata  al  Maffimo  fuo 
Pontefice,  [■]  pretto  ne fefeccar 
le  Sorgenti , e rovinar  gl’Edifi- 
cj , benché  da  forti  ripari  atto- 
dati,  Per  20  0 e più  anni  fi 
fentì  Roma,  languir  di  fete  per 
ettere  caduti  grAcquidotti,  o 
fpezzati . I foli  Cattòlici  Som- 
mi Pontefici  non  tanto  in  ufo  de 
Riti  Ecclefiattici , ma  infieme 
per  pubblico, e per  rittoro  de  Po- 
veri fi  cfpofero  coraggiofi  al  gra- 
ve difpendio  di  alzar  degli  Au- 
gutti  le  portentofe  ruine . [3] 

Il  primo  de  gloriofi  Predecefi 
fori  di  V.  Beatitudine , che  po. 

nciTe 

[ I ] Zacch.  9.  1 o.  ì^otejìas  ejiis  a Mari  iifque  ad  Mare^-ì 
ó*  a Vliimìnìbui  ufque  ad  fines  1 errjc . 

[2]  Vfal.  ij.  25.  Et  ex/ìccai)}  omncs  rhos  aggerum  ^ 

L^J  ^2.  Ruinas  antìqmi  erìgtint . 


neffela  mano  a rifarcir  TAqui- 
dotti  fu  S.  Simmaco  colf  ajuto 
del  Re  d’Italia  Teodorico  circa 


l’anno j-oo.  dell’E.V  •'  Sireftrin- 
fe  però  al  folo  T raft iberino  eret- 
to dalI’Augufto  Trajano,perchè 
avea  la  fola  premura  di  ritor- 
nar l’acqua  alli portici  della  Ba- 
filica  V aticana . In  maggior  nu- 
mero i più  celebri,  e difpen- 
diofi  nel  776  fi  accinfe  a ri- 
mettere nello  flato  primiero , e 
quafi  a rialzarli  da  Fondamen- 
ti il  magnanimo  I.  Adriano  , 
con  aufpicj  migliori  di  quei, 
che  feppcro  meditare  gli  etni- 
ci Imperatori  con  tanta  pro- 
fufione  di  ricchezze  indicibi- 
li, perchè  la  di  lui  primaria 


in- 


intenzione  riguardava  d’  unir 
quell’ acque  al  Fonte  d’eterna 
Vita  ' in  ufo  del  divin  Culto , 
e refrigerio  de  Poveri , propo- 
nendoli per  ultimo  fcopo  la  ma- 
gnificenza , e l’utile  univerfale . 

A quello  fine  confagrò  i’ac- 
que  limpide  della  Claudial  fa- 
cendole correre  ne  giorni  fo- 
lenni  del  Salvador  riforto  en- 
tro alla  Bafiiica  -del  Luterano 
in  lavacro  de  Rinafcenti  alla 
Grazia  2] . Colla  flelTa  mira  in- 
trodulTe  dentro  e fuori  delTem- 
pio  V aticano  la  mancata  Tra- 
jana , che  per  elTer  confufa  col- 


(1)  P/C  106.  ^.onìam  a pud  te  e fi  fons  Vltje . 

(2)  Apoc'iL  2 1 * ó.  Ego  /illenti  dabo  de  fonte  affitte  Vlt^e: 

Et  Anajlaf.  lit.  Adrian*  curn  not*  R*  P.  D.  Blanchln* 
mini.  ^ ^ I , 


la  paluftre  del  Lago  Sabazio 
fi  diflè  Sabatina , pofcia  dal  fi- 
to  dell’  antica  T ufcia , ove  cor- 
reva , prefe  il  nome  di  Tocia . 
Ritornò  al  Trivio  la  Vergine 
in  follievo  di  tutto  il  baffo  di 
Roma;  e per  tutti  li  di  lei  Colli 
la  limpidiffima  Marcia , alzan* 
do  un  nuovo  Ponte  in  lungez- 
za  di  mille  palmi,  che  tuttor 
ra  ftà  in  piedi  nelle  T enute  già 
de  SS.  Euffachio,  e Silvia  : Ac- 
qua la  più  fquifita , che  allora 
tuttaRomairrigaffe  ri],eche  nel 
mezotempo  dìcevafi  Jobbia  , 
oGiovia;  nomefconofciutoda 
tutti  li  paffati  Scrittori  „ 

Vof-  ' 


[ 1 3 h'Jì.  I QlarìJJìma  Aquarum  omniìiW  ìn^to 

Orbe  5 pr(£ conio  lìrbh  . 
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Voftra  Santità  ne  ha  imitato 
l efempio  accrefcendo  all’acqua 
Vergine  molte  altre  Vene . L* 
avrebbe  in  quefte , ed  in  confi- 
raili  Opere  l’animo  generohffi- 
mo  della  Beatitudine  Vofìra 
oltre  paffato,  fe  fortito  avelie  il 
fecole , in  cui  egli  vifse  allìllito , 
venerato , ed  amato  da  Carlo 
Magno  , col  far  nuovamente 
vedere  a Roma  portati  Fiumi 
fovra  de  i fette  fuoi  Colli , o 
bagnati  deH’abbondante  acqua 
Claudia  , o inargentati  dalla 
chiarilììma  Marcia, li  di  cui  al- 
tiffimi  Fonti  lafciando  tuttavia 
feorrere  nel  torbido  , e baffo 
Anienei  Rivi  loro  negletti,  ben- 
ché non  mai  difseccati , conti- 


2 


nua- 


nuano  a tramandar  fconofciuta 
nel  Tevere  la  criftallina  lor  ac- 
qua ;che  impallidita  nell’ veder- 
li fuori  del  già  fontuofo  fuo  let- 
to violentemente  rapita  tra  vor- 
tici , rivolgendoli  or  verfo  al 
Quirinale  , ed  ora  alla  Reggia 
del  Vaticano,  fembra  guardai 
re , fe  per  lei  , sì  benemerita 
un  tempo  di  Roma  per  le  quali- 
tà fue  pregevoli, flavi  piufperan* 
za  d’elTere  riportata  alle  Gran- 
dezze primiere  ; accennandone 
non  difficile  f imprefa  nel  fot- 
terraneo antico  Condotto,  dalla 
edacità  del  tempo  in  gran  par- 
te perciò  rifpettato . 

• E fe  giammai  fperollo,  elTen- 
do  il  rialzamento  degli  Acqui- 

notti 


dotti  un  de  maggiori  indiz)  della 
pofl'anza,  e grandezza  dell’Im- 
perio Romano,  (ij  adedb piaci- 
che  mai  fe  lo  prometterebbe  in 
riguardo  al  magnanimo  fpiri- 
to  di  V.  B. , il  quale.,  e per  la 
Rìnovazione  dell’  Opere  anti- 
che , e per  la  Santità , e per  l’alr 
ta  fua  Luogotenenza  in  Terra 
le  li  fa  veder  ripieno^  dall'altif- 
fimo  Spirito , che  dàl  principio 
era  portato  full-Acque;r2j  ordi- 
nando, che  folTero  divife  l’Ac- 
que,  dalle  altre  Acque :ùj  Or- 
dine , che  in  certo  modo  in  lei 
rinovarebbefi , feparandola  da 

qu^ll'* 


Vrontin.  d?  Aq’tced.  art.  1 19.  cam  not'i  Volen.  Quni  ma-^ 
gnjtndlah  Ro.  lmp.(ìt  ladìc'mr/i . 

Ge/2.  I.  Spiri tuì  TXom’ml  ferebaturfuprr  Afpcu  » 

\hld.  7.  Et  divi  da  t A pia:  ab  Aquh , 
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quelle  dell’ A hiene  inferiori. 

Di  quella,  e di  tutte  l’al- 
tre  Acque  , che  rìlloravano  , 
ed  abbellivano  cò  fontuofi  lo- 
ro archi  Tantica  Roma  i ho  pro- 
curato d’illuflrarrie  rOrigìne, 
il  progresso , ed  il  termine..  Se 
incontrarò  la  forte  di  riportar- 
ne il  gradimento , e l’approva- 
zione dalla  Intelligenza  fubli- 
me  di  V;  B.  , potrò  ficuramente 
promettermi  Giudizio  favore- 
vole dalla  più  fcelta  Letteratu- 
ra di  tutta  Europa  erudita  ; colla 
gloria  più  va ntaggiofa  d’aver 
fcritto  in  Roma  dell’ Opre  più 
Itupende  di  Roma  proftrato  al 
bacio  de  Santilfimi  piedi 
Della  Santità  Vohra 
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PREMESSE  A LEGGITORI  ERVDITI 

I ji  moki  è flato  fc ritto  delle  Acq’ie  ^ e de  fbn^ 
tuofl  Condotti  5 che  le  fcarìca’u ano  in  Kor^a-^ 
raccolte  d.t  lontanil/ìmi  , ed  ahbondevoli 
fonti  \ ma  niano  fl  è flefo  a dimoflrar  dì 
quelle  i pregi pid  iUtiflri  per  tufo , che  fln 
dal  principio  di  dor  Creazione  ne  fece  il 
Sommo  vero  Iddio  con  la  fua  Creatrice  Sapienza , per  gui^ 
f t che  moflrò  ’iiolerfl fervìre  delle  medeme  j piucchè  di  al- 
tra Materia  , per  mettere  al  di  fuori  l?  ineffabili fue  Ma- 
rav  glie , elafe  una  delle  gu  ìli  era  capace  diforprendere^ 
tutti  gP  A sgelici  ì non  che  gli  umani  intelletti  y e con  ciò 
farci  app  cndere  y non  a fpecolare  y ma  venerare  y e ado- 
rare P infinita  fua  Onnipo/fanza  y e Sapienza  » 

2,  VUnioy  che  offerivo  tante  ammirabili  Opere fparfe  nel  gran 
Mondo  y riguardando  le  ak e Moli  degP  Acquidotti  di  Ro- 
ma yfcri/Je  y che  con  qaefle  fabbriche  aveano  li  Romani 
data  a vedere  la  loro  Magniflcenzay  ed  erano  giunti  a far 
miracoli  in fuperabili  i ) Romani  his  AquipduJlibus  fuam 
oflenderunt  Magniti  entiam  ; fed  dicam  v^era  sftiniationc, 
invi(fta  miracula  . Coti  egli  parlò  y perche  non  capì  P Opere 
effettuate  da  D io  Creatore  colP  Acque  j e nelP  Acque . 

Seneca  dotto  in  Scienze  umane  y ed  a parer  di  molti  y forfè 
non  ignorante  delP  eflflenza  del  vero  y ed  unico  Dio  j e delle 
Opere  da  Lui  fatte  colle  Acque  y per  aver  converfato  colP 
Appoflolo  delle  Genti  ( 2 ) perno  dìverfamente  dà  PUnh 
nel  parlar  de  IP  Acque  y infegnando  non  doverfl  cercar. Pari- 
gine loroy  e de  fonti  y nella  maniera  che  non  fl  cer- 
ca Peffenzay  e natura  delli  tre  altri  Elementi  y coti  ri- 
ferendo P Erudito  Varenio  ( 3 ) *•  Non  cfi'e  quixrcndiim  ) 
unde  AquaFontium  oriatur  • cum  Aqua  fit  Élementiim  , 
non  minus  ac  Terra  5 Aer , & Ignis  3 de  quorum  ortu 

non 


Hift.  c.  I.i- 

(,3)  Georg,  l.i.c.  i(>.  prop.5.. 


^2])  Muh.  in  ejas  yit« 
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non  qureritur  ; (ìc  Seneca  drfTerit  : - V)alche  conofeer  pof- 
/ìamo  5 che  F Un'io  troppo  'volle  efaltar  tacque  maneggia- 
te àa  foli  Vernini  : Seneca  le  'volle  troppo  occultare  5 to- 
gliendo ( guarito  afe')  agli  Uomini  Cattolici  Letterati  la 
cognizione  delP  ufo  5 che  ne  fece  'Iddio  fn  dalla  loro  orh 
gine  in  tante  Opere  fue  prrodifiofe  - 
4.  A più  •vero  dire  però  fi  aflenne  dai  trattarne  j confideran- 
do  P acqua  non  come  fempl'ce  natura  , e corpo  compiut$ 
€ determinato  j q’taPè  quella  di  cui  noi  facciamo  ufo  ^ 

. impropriamente  chiamata  elemento  dal  •volgo  , fecondo 
dijlinguono  i Vifici  (1)5  ma  coinè  Blement-o  ? cioè  prin- 
€Ìpio  ) che  colle  fue  particelle  infenfibili , e incorrottibilì 
concorre  alla  compofizione  de  corpi  mijli  \ e in  quefo  ge- 
nere dehhe  intenderfi  la  di  lui  Propofzlone  5 perche  con 
putte  le  fue  fpcculazìoni  egiinan  ne  feppe  la  foflanztL^<i 
nè  da  natura  \ficcome  fino  al  prefente  non  Phanno  fapu- 
ta  rin-venire  tutti  li  più  acuti  Bilofofi  ; e forfè  non  c/i 
farà  chi  un  giorno  la  metta  in  chiaro  ; coficchè  corifide* 
rate  le  'varie  opinioni  (P  Autori  tra  loro  contrarie  , mo^ 
frano  quanta  fiala  debolezza  del  corto  umano fapere^\ 
a fentimento  del  dotto  P.  Corfini . ( 2 ) — Quamvis  Aquse 
proprietates  6c  effecftiis  pe/Tpe^lifTimi  fifit , illius  eifentia 
omnino  fere  nos  latet  \ ncque  olla  nobis  argumenta  fiip- 
petunt  5 quibiis  id  aliquando  darius  afTcquamur  . Locus 
itaque  conjeduris  fupereft  , qus  diverge  a diverfis  afle- 
runujr  &c.  Sed  quis  diflìdentes  Audorum  opinioncscon- 
fidcrans  , mentis  humana^  tenuitatem  ingenue  non  fa-* 
teatur?  — 

5*  Volendo  io  perciò  trattar  del  Corfo  delle  molte  Acque  ufua- 
li che  con  tanto  fajìo  , e difpendio  introdufjero  in  Poma 
da  lontane  Sorgenti  Pi  Re , i Confoli  5 M Pretori  5 gli 
Edili  ^ e con  maggior  magnif ce  nza  gP  AiUgufli  -ì  non  farà 
difficile  cercarne  5 e tromrne  Peffenza  ^ e la  natu>  3 
communemente  tenendofi j ( ^ ) effere  un  Miflo  compcjlo  di 
più  corpi  dì'verfi  dlfpecie  3 dotato  d' freddezza  5 e di  umi- 
dità . Che  fi  a m'fto  di  fpecie  dHerfe  -i  rfulta  dal  •veder - 

fi  ge- 

C.i')  P.  P.icf  fìiìc  par  2.  tr.  4.  e par.  i.  tr.  1.  c.4.  A 5. 
iS)  Pii  ilo  f,  to.  j.  difp.  j.  c-^.  Q)  P.  Pac.  d.  c.  1. 
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' Ji  in  e [fa  gensrare  dherfì  animaletti  ; e molti  piu  ne  produ- 
ce qualor fì  corrompe  • Circa  alle  qualità  di  umido  5 e Fred- 
do}:fan  pale  fida  f e Jleffe  a chi  ha  fenfo . 

6.  Trovata  dunque  la  natura  -iCle  proprietà  delV  acqua  y di  cui 

facciamo  ufo  nelle  nojlre  indigenze  y da  Mote  Scrittor  Di- 
vino 5 e primo  Storico  de facriVhri  y fi  amo  accertati  della 
dì  lei  Origine  avuta  nel  principio  del  tempo  dopo  la  Crea- 
zione del  Cielo  prodotta  con  la  Terra  informe  y e tutta  cir- 
cond'.ta  daW  acque  i )-In  principio  creavit  Deus  Coelum  5 
& Terram . ~Del  Cielo  ^ che  tutti  li  SS.  PP.  intendono  per 
V Empireo  Città  Santa , e qual  beata  Reggia  di  Dio  Crea- 
tore y flanza  degli  Angioli  y e de  Giujii  y noft  ci  diè  no* 
tizia  di  qual  materia  foffe  formato  y riferhandone  la  co- 
gnizione a chi  meriterà  (T  efferne  Abitatore'Della  Terra  ci 
fe  capire  y che  foffe  una  mafia  di  cofe  vote  y ofcure  y e tene- 
brofe  y fojienute  con  prodigo  dalli  qui doy  lubrico  y e prò  fon* 
di  fimo  Ab  fio  d*  acque  . - Terra  autem  erat  inanis,  & vacua, 
& tenebrie  erant  fuper  faciemAbyffi  . - E tal  cumulo  d' ac* 
qua  in  quel primo  atto  y coperto  di  tenebre  tanto  fi  ejlende- 
va  y che  alzavafi fino  alla  foglia  del  Cielo  Empìreo  , ficcome 
interpreta  con  molti  PP.  , il  dotto  a Lapide  • ( 2 ) - Hic  in-> 
telligitur  Coelum  non  Sydereum  , fed  Empireum . Inter 
hoc  autem  Terram  non  fuit  vacuum . Fuit  ergo  inter  Em- 
pireum j & Terram  Corpus  aliquod  , Aqua  fcilicet,  vel  ut 
Mofes  ait , AbyfTus , ideft  fine  Rindo  Aqua  impenetrabilis  , 
immenfa  . - E [in  dove  Iddio  precifamente  la  fece  giungerey 
fp'egolloilP . Tirino  y ( ^ ')  fcrìvendo  y che  occ  ipava  tutto 
t XJniverfo  fino  alla  parte  più  aldi  fuori  del  Paradifo . - Ad 
extimum  tot  us  Univerfi  ambitum , quem  Emp  reum  voca- 
mus  Coelefiibus  Incolis  plenum  . -)  Ricognofeeremo però , 
che  qualche  porzione  ne  fece  feorrere  la  divina  Sapienza^ 
dentro  a quella  felice  fianza  degl*  Angioli  y e fedia  de  » 
fuoi  eletti  y ad  effetto  di  più  rallegrarli  y beneficarli , e di- 
lettarli nel  comp  rendere  /*  opre  fue  mirabili  y e perche  in 
ciaf  una  le  dove  fiero  tutti  render  grazie  y laude  y ed  onore  . 

7.  In  quefto  mentre  lo  Spirito  del  Signore  ( 4 ) - fierebatur  fuper 

* * aquas  . 

( I Gencf.  c.  1 n.  I.  In  genef.  d.  c.  i. 

(3  } Commeau ad Sk.  Scrip, tom.i.  ibid.  (43 Gen»  cj. 
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Moto  àmnof piega  S.  Agojllno  ( i )noneffer 
fiato  dì  aggìrarfi  fopra  a tutto  quel  Abijfio  (T  acque  nella 
maniera , con  cui  P olio  galleggia  fopra  all  acq^a  3 0 laequa 
fopra  alla  Terra  ; ma  nella  gulfa  ychela  luce  del  Sole  e della 
Luna  fi  dlffonie  fiu  de  corpi  che  llluw  ina  ^ 0 rifcalda  con  una 
certa  forza  operativa  > e fabhriciera  a modo  della  Volon^ 
tà  dell  Artefice  attorno  ad  ogni  parte  del  Marmo  y 0 del  Le* 
gno  per  formarne  lafiatua.-  Spiritus  Damini  non  ita  Super- 
ferebatur  ilcut  Oleum  aqu^E , vel  aqua  Tcrr^ , fed  ficut  lux 
Ìfì:a  Solis  j.aut  LumEhiscorporfbus  quiE  illum'nat  ; ita  Dei 
Spiritus.MateriiE  fuperfèrebatur  vi  quadam  affefiiva.,  & fa- 
bricat'  ria.j  ut  illa  J cui  ruperfertur  eificiatur,  Sc£ibricetur. 
SicLit  fupcrfevtur  Voluntas  Artificis  ligno  Sic.  ad  operan- 
da m.  -Sembra  dunque  -y  il fentlmento  del Dottore  -i  che 
lo  Spirito  Stnto  face [fe  fopra  quel profondijfimo  cumulo  d 
Acque  quafi II  Dfegno  delle  dlverfe  ammirevoli  cofe  5 nell 
q’tall  voleva  la  fua  eterna  Sapienza  j,  e in  Cielo e In  Terra 
imp  'e gay  le' . 

S..  ^ omo  all  ufo  j che  volle  farne  nel  Cielo  y offendo  diverfi  li 
Sfiemi  ) 0 Ideali  opinioni  de  TUofofi  y e Aflronoml  circa  al 
numero  delle  sfere  y 0 dir  fi  vogliono  Cieli  y convien  premet- 
terne la  ferie  coll  Autorità  della  Sacra  Scrittura  y non  con- 
fi derat  a dagl  antichi  Etnici  Mate  maticiye  feguitatl  alla  cie- 
ca da  moderni  Cattolici . Dal  S.  Appofiolo  delle  Gmti  y eh' 
ebbe  la  forte  ne IT  atto  della  fua  mirabile  Converflone  di 
effer  rapito  ( non  s'  avvide’  fé  In  anima , o in  Corpo  ) In 
C'elo  y ne  vid-^  Tre  foli\  coTcche  da  quel  giorno  doveano 
gl'  Afironami  filofofanti  viver  ficuri  di  non  figurarfene 
tanti  altri  capricciqfamente  fognati y benché  ne  circofcrl- 
veff  'e  il  folo’ Empireo  y ( 2)  - Scio  Hominem  in  Ch’aldo 
raptumbfcujurmodi  ufq.  ad  Tertlu  n Cbelunr.  - E.  volle  piu 
^ chiaramente  f pie  gare  qual  fo/fe  queflo  Terzo  Cielo  y repli- 

cando y - Et  Icio  hujufmodì  Hominem  (Tive  in  Corpore  jfi- 
- ve  extra  Corpus,  nefeio,  Deus  feit  ) , quonram  raptus  eft  in 
Paradifuai , Se  audivit  arcana  Vérba  , quar  non  licet  Hom*ni 
lòqui . - Delfecondo  ni  uno  potè  dubitarne  y effendo  di  Tede  al 
pari 
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pari  del  UT.':  mentre  creata  la  Luce , efeparata  dalle  Tene- 
bre ( I ) Dixit  quoq.  Deus  fìat  Firmainentum  in  medio 
aquarum,&  dividat  aquas  ab  aquis  V.ocavitque  DeusFirma- 
rnentum  Coelum,  - Edareendolo  llpld  anfkhl  Specolutori 
rìconofcluto  adornato  da  innumerahlU  Stelle  ^ oìofeuna^ 
fclntlllante  di  propria  luce e fenza  paragone  di  mole  plà 
•uajladelnojlro  baffo  Sole  ^ lo  di  fero  Oel Jldlato . UeTl.  ne 
variarono  anche  gL  Interpreti  SS.  Padri  iljito  y e II  nome  ; 
alcuni  dicendolo  Primo  mobile {opra  al  P Ir  marne  nt  o y Altri 
con  pili  ragione  ponendolo  pel  Planetario  ; ma  non  drolfo  in 
Sette  sfere  > o Circoli  per  II fette  Pianeti  * 

9*  Preocupatl però  dalla  unherfak  opinione  de  Perlpateticlytrà 
quali  Pitagora  5 Platone  5 ed  Arlftotele  > / quali  non fapen* 
do  capire , come  II  Saplentlftmo  Creatore  aveffe  potuto  far 
r avolger  e II  Sette  Pianeti /enza  collocar  ciafcuno  nella  par» 
titolare  fua  sfera , circolo  > 0 Cielo , Jl  figurarono  IX.  dell 
nel  lor  Slflema  \ cui  per  aver  dato  circa  lanno  1 50.  di  Sa- 
lute Tolomeo  Eglz  lo  P ultima  mano  y fu  poflo  II  nome  di  To- 
lomalco . Nel  1 260*  y 0 poco  dopo  V Arabo  Teblzlo  y al  qual 
Jì  unì  Alfonfo  X.  Re  di  Cajìlgila  y perciò  detto!  Ajìrologo , 
applauditi  dipoi  e fegultatl  da  Peurhachlo  y e da  Regimo n- 
tano  y Immagmandofi  nel  Elrmamento  un  Terzo  Moto  5 che 
di  fero  di  Trepidazione  j oltre  al  primo  di  Ratto  da  Oriente 
in  occafo  y che  fi  c empiva  ogni  di  In  24.  ore  y e U Secondo 
Proprio  d ogni  sfera  da  occafo  In  Oriente  y ognuno  In  va- 
ria dur  azione  di  tempo  y penfarono  aggi  ugnerò  altri  due^ 
C eli f opra  al  ElrmamentOyC  Primo  mobile  che  v'  Imprlmefi 
fero  e regola  fero  V moto  \ ed  a queftl , con  P altra  falfa  opi- 
nione y che  tutti  lì  Cieli fo fero  folldl  y e IncorrottlblU  y die- 
dero il  nome  di  Primo , e Secondo  (Peli  CrlfialUnl  • ( 2 ) Con 
quefia  \ potè  fi  y che  XI.  fof eroi  Cieli  mobili  \_la.fclando  a 
Teologi  y e dotti  Cattolici  trattar  del  XII.  Immobile  y foUdoy 
e Imperturbabile  y Cielo  Empire Oy  Città  di  Dio  pofia  In  qua* 
dro  y qual  la  vide  II  S.  Evangeli  fi  a Giovanni  (3)5  "^ttle  adi- 
te di  perpetua folìdltà  y e fermezza  come /piega  II  pio  y e dot^ 
to  Vefeovo  Bofuet . ( 4 ) J vi f e alla  cieca  fino  al  Seco, 
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lo  XV^mettendo  fluori  una  piu Jlr avagante  opinione  il  Card, 
Cttfano  ) 0 di  Gufa . 

IO.  §^ueflo  erudito  Corporato  avendo  ritrovata  ur^  Ipotefl ^an. 
ti  chi  T'Hofofi.  dlmoflrativa  degl'  occulti  moti  delle  fi  elle -ì  e 
loro  caufi  j ma  paffuta  in  fmenticenza  fino  daltempo  5 in 
cui  fioriva  Arifiotele  in  Grecia  circa  gli  anni  400*  di  Roma^ 
rigettando  tutti  li  precedenti  fide  mi  > ideo  (fi  tutta  la  Terra 
movi  bile  nella  sfera  del  Sole  j e fiahdìva  il  Sole  immobile . # 
nel  Centro  del  Globo  Terra fueo  5 contro  li  molti  tedi  Utte- 
r ali  della  Sura  Scrittura  \ fenonche prevenuto  dalla  Mor^ 
te  3 lafciò  imperfetta  la  meditata  grand*  opra . T refio  perù 
fu  di  buon  genio  abbracciata  dii  Polacco  Canonico  Miccolò 
Copernico , e circa  /’  anno  1 545.  venuto  a Roma  la  pubblicò 
fiotto  gV  aufipici  del  Som.  Pont.  Paolo  III.  ( i ) con  molto  ap’> 
plaufo.  Ma  foftenuta  nel  16^1.  dal  Galileo  il  Pontefice 
Urbano  Vili,  fiimò proibirla  come  contrarla  a fcritturali 
male  interpretati princìpii , e con fiofifimi  alterati . T*  ve^ 
ro  5 che  Cartefio  fieguace  di  Copernico  5 per  dar  colore  di 
aderire  al  teflo  di  S.  Paolo  5 pofie  in  quefia  Ipotefi  Tre  Cie- 
li 5 fe  devefi  fare  al  rapporto  di  Purchozio  ( 2 ) - Cartefiani 
vel  Copernicani  conftituunt  norter  vortex  I CoelurrL.»  ; 
Alterum  Regio  Stellarum  fixarum;  Tertium  ultra  immen- 
fam  illam  Regìonem  ftatuunt  Enipireum  . Ita  Cartefms . 
qui  textaiii  Apoftoli  ad  fuam  hypotefirn  accomodat . - Giu- 
fin  dichiarazione  di  credere  quello fieri  (fe  il  S.  Apofiolo  ; fie 
poiperfioftenere  H moto  contìnuo  della  Terra  ^ non  fi foffero 
oppofti  fenza  fic rapalo  a molte  altre  chiarefientenze  della 
Sacra  Bib  'a . Oltre  di  che  il  F.  Pace  ( ^ ) apertamente^ 
fieri  ve  3 che  Copernico  pone  nelfiuofiflema  H Sole  immobile 
nel  Centro  delP  Univerfo  3 indi  fa  girargli  attorno  Mercu- 
rio \ così  in  proprio  di  (Unto  Cielo  Venere^  nel  Cielo  del  Sole 
far  avolger  e la  Terra  \fopr  a a quefia  la  Luna'.,  parimente 
Marte  e Saturno  nelle  propie  Sue  sfere.  In  guifia  che  in  que- 
fia Scuola (t  contano  almeno  IX.  Cieli . 

1 1 Sul  finire  del  XVI.  Secolo  Plngegnofo  Tlcone  Braco  Nobile^ 
Danefe  verfiatififimo  nelP  offervazlone  de  moti  dì  tutte  U 

SteU 
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Stelle  fiffe  , cioè  che  tra  dì  loro  mantengono  nel  firma- 
mento fempre  le  Jle(fa  dljìanza  ^ e de  VII,  Pianeti  j e loro^ 
SateWeì  nel  Oelo  Planetario  Tpelfo  'paganti  a e perciò  detti 
erranti  -^per  aver  feriamente  e per  molti  anni  da  una  fua 
fpecrjla , 0 alta  Torre  fabbricata  nelP  Ifola  Vena , applica- 
to alla  dlverjìtà  de  Moti  cele  fi  l 3 poftl  a rlgorofa  cen* 
fura  tutti  li  varìl  furrlferltl  Slfleml-i  li  giudicò  con  evi- 
denze e fortl  ragloni  immeritevoli  daeffere  fegultatt . Im- 
perciò  aderendo  alla  dottrina  gladdetta  del  S.  Apojlolo  Pao- 
lo ■>  Trefoli  e/fere  II  Cieli  > cioè  II  /.  Planetario  a noi  più  vi* 
clno  3 immediatamente fopra  alle  III.  Regioni  delP  Arla^ 
che  fecondo  la  piu  verlfimlle  dlmenflone  del  P.  Riccioli  ^ ap- 
plaudita ancora  dal  P.  Pace.(  i )f  ejlende  in  altezza  50. 
miglia  fopra  al  Globo  nofìro  Terraquo  ; il  IL  Firmamento^ 
regione  immenfa  a dove  vediamo  fclntillantl  co?i  proprio 
lume  le  Stelle  j e per  lU.  dopo  una  Incomprenfìblle  dlflanza<i 
P Empireo  a diede  alla  luce  circa  P anno  1 595.  il  nuovofuo 
fìflema-i  dal  di  luì  nome  detto  comunemente  Ticonlcoi  in  cui 
oltre  alP  efifìenza  de  fpecificatì  IIL  Cieli  ^ fi  abili  prima  d* 
ogni  altro  Matematico  la  fojlanza  de  due  Cieli  a e delle  cele- 
fli  Regioni  a e/fer  Fluida  a fattile  a T^iafana  ; confutando 
come  erronea  a e inverifimile  P antica  opinione  de  Peripate,. 
ticì  a che  foffero  f alidi  a per  aver  veduti  più  volte  li  Piam 
ne  ti  a e Comete  paffar  per  le  Regioni  del  Ciel  Planetario 
ora  fopra  a ora /otto  al  Sole  ; H che  non  poteva  accadere  a fe 
flati  fojfero  li  imiti  prafuppofli  Cieli  folidl  a e Criflallini  a 
Jìccofne  rejìrìngendo  tutto  il  di  luì  fi  fi  ema  a ci  fà  off'ervare 
il  più  volte  iodato  Purchozio.(^  2 ) - Quo  ad  numerum  Coe- 
lo"um  Tyconìci  tres  admittunt  , videlicet  Empyreum, 
Firmamcntirma  & Planeticumjquod  hoc  pofl  reinum  in  vi- 
rhsrcfioncs  j e non  in  VII.  di  (Unte  sfere") variis  Piane- 
tarum  motibus  deftinatas  diftribuunt , freti  D.  Paul!  textUj 
ubi  dici^ur , Raptus  ad  Tcrtium  CoeJum , quod  interpre. 
tantur  Empi  renai . - E poco  prima.  - Tyco  primus  exclufit 
abiEthere  Snheras  omnes  folidas  a & Criftallmas  ; nam 
Cometas  traiicere  per  cadeftes  orbes  obfervavit  a Marcu- 

riuni 


Q)  J.  par,x.tr.j.c»i. 


tD,  j.  fctil.i.  c;4. 


5.X11 

riumque  , ac  Venerem  ultra , cìtraque  Tolem  rem*  5 inftru- 
mentis al^ronomicis  deprehendit . - ^Indì  in  lode  > dì  que. 
fla  più  prokah  'le  Ipotefi  j che  non  ricerca  certezza  come  la 
Tefì-i  ma  vero/ìmHianza  -iPojtclttde  sXùs  me. 

rerur  priecipuequia  & Ptolcniaiciim  j.&Copeniicanum,  fi- 
fìema  Sacrar  Scriprurac  adverfatuTjhoc  autem  prorfus  eì  con» 
lenrìt . Ed  anche  in  termini  di  regole  Ajlronomtche  ù da 
feguitarfi  a^aendplo perfezionato  Keplero  col  moto  Spirale  . 
-12.  Con  la  fuccint a relazione  di  cotefii  fijìemi-i  o fieno  ideali 
opinioni  5 lo  non  pretendo  di  farla  da  Giudice  nella  ma^ 
nìera , fon  cui  il  celebre  P»  Corfini  diffondendo  per  più  ra’> 
gionevole  il  Copernicano  5 flimò  giufta  approvazione  dì 
quefio  il  pronunciare  i ) Copernicana  h<rc  opinio  tan- 
quam  felicior,  ,&  veriTimilior  teneri,  defendique  potè-? 
rit,  quandiu  alia  yerifimilior  inventa  non  fuerit.  In  que^ 
P materie  noi  fi  r avolgiamo  neiP  incertezze  di  umane 
opinioni  : farà  perciò  fempre  più ficuro partito  attenerci  a 
ciò , che  infegnano  in  fenfo  letterale  le fiacre  carte , e non 
farfi  fedurre  dalle  fojfifliche  fpecolazlonì  de  Eilofofi  , ed 
Afironomi , che  a tal  fenfo  fi  oppongono . Mi  accordo  dun^ 
que  quanto  al  numero  3 e qualità  3 0 fojlanza  de  Cieli  al 
riferito  parer  del  Purchotio^  e del  JP.  Pace-y  {^2')il  qua^ 
le  confutando  P ipotefi  di  Copernico  contraria  alle  fiacre 
lettere  3 con  la  Èiconica^  dà  quejlo  lodevole  documento,, 
33  Io  voglio  piuttoflo  ignorare  ciò  3 che  tacciono  le  fa- 
33  ere  Carte  infpirate  da  Dio  , anziché  impugnare  ciò  , 
33  che  pare  , eh’  elle  infegnino  . E così  deve  fare  ogni 
33  buon  Cattolico,. 

Fermato  dunque  per  certo  P Infiegnamento  del  S.  AppO'* 
ftolo  3 fieguitato  dalli  fovrindicati  dotti  , e fiperimentati 
Matematici , e F fici , Tre  fidamente  effere  i Cieli  3 con 
la  giaddetta  divip one  in  Regioni  , ma  non  in  fie parati 
Circoli  y 0 Sfere -i  fiopra  alla  nojlr a Atmosfera  -y  0 alle  g. 
regioni  delP  Aria^  ci  fi  renderà  facile  il  comprendere  P 
opere  prodigiqfe  fatte  dalla  Onnipoffente  Divina  Sapien- 
za  colP  Acque  e nelP  Acquea  prima  in  Cielo ^ e poi  nel* 
la 
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U Terra  ; per  pofcìa  dedurne  colP  etnico  Plinio  , fe  V 
ufo  fatto  delV  acque  ^ tra/portctte  da  Romani  ne  loro  va^ 
pi  Acquidotti  > giunfe  a produrre  Miracoli  znfuperabilì . 
Se  quello  IJlorico  avejfe  amtto  un  tenue  barlume  da  pe^ 
netrare  nelP  opere  Dhine  fatte  nel  dividere  P Acquea  ) 
avrebbe  molto  moderata  la  fua  laude  attribuita  ad  Uomi- 
ni limitati  , e nelle  loro  azioni  corti  5 e rijlrettì . 

14.  Convengono  qua/t  tutti  li  Santi  PP.  % che  nel  primo  gior- 
no0 atto  ejìerno'  il  Sommo  Creatore  -i  volendo  formar 
la  Luce  y che  iUuminalfe'  le  già  cofè  grandijpme'  fatte  f 
da  far fi  >.  cavaffe  dall  tmmenfa  ablffo'  de W acque  di f opra 
ynojlrato  >.  una  parte'  lue > da  y ridotta  in  figura  di  circo- 
lo , che  rifehiaro  5 e ìlluflro  tutto  il  creato  5 ìnvifibìle 
dalle  tenebre  che  lo  circondavamo . Indi  quel  Circolo  j 0 
Globo  fcintillante  divifo  in  altri innumerabiU\  e propor-> 
zionati  Globi  qua:ft  di  fuoco  5 produceffe'  il  Sole  5 la  Lu- 
na , e le  Stelle  »-  Cosi  per  tutti  infignando  il  celebre  P.  a 
Lapide  • ( ^ ) P putant  Lucenr  h'anc  fuiffe  corpus  lu- 
cidum , five  Coeli , aur  AbyfìTr  lucidam  parfenr  > qus  in 
circuii  fpecie  mi  conformata  Orbi  prcefuirerit  5 exquapoft- 
modum  in  partes  à.W\(^y  (^debbefi  intendere  dopo  creato 
il  firmamento  y il  Planetario  ) v'elut  in  igneos  Glo- 
bulos,  Sol}  Luna Stellar fa»5ì.r.  Itaque  videtur  Deus 
Lucem  prod’uvflurus , ex:  Aquis  Abydì  cond'enlàfle  inftar 
Cryftalli  Corpus  aliquod  orbiculare'j.  eique  Lucent  hanc 
indidiffe  . Cautamente  l erudito  P.  di[fe-2A  inftar  Cry- 
ftalli  - non  che  realmente  quel  Corpo  lucido  foffe  foli  do  y 
e denfo  ; perche  e {fendo  comune  fentiment.o  y dopo  Ticone^ 
che  i Cieli  e loro  Regioni  fotto'  all  Empireo  y fieno  fluvi- 
di-)  e traf par  enti  3 e dalla  prima'  Luce'  illufi'rati  (2)  ^ 
da  tenerfi  3 che'  li  due  Cieli -y  e loro  vafiijfimi  Spazi  tra- 
fparenti 3 c diafani  com profi i foffero  da  leggiere  purga- 
tìjfime  Acque'  difieje  3 e architettate  dalla  creatrice  Sa- 
pienza 3 nel  che  cò"  Pifid  3 e Afironomi  s*  accordano  li 
SS.  PP.  3 tra  quali  I Angelico  S.  Tommafo  Altri- 
mente  a noi  non  farebbe  vfibile  il  vivace  feint  filamento 
delle  lont ani [fime  Sielk  del  Pirmamento  .•  15.  Nel 
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1 5.  Nel  gìorn9  fecondo  > 0 dka/ì  atto  fecondo  - adexffa  - pro- 
feguendo  V Ak'^Jfmo  ad  e fettmre  P opere  portentcfc^  > 
ideate  d'ilP  onnìpo/fente  fuo  Spirito  fopra  delP  Acque  j do-' 
lendole  f epurare  in  due  porzioni  9 •d  incurvò  nel  mezo  P 
cltijfmo  fplendente  Cielo  9 cui  diede  nome  di  "Pirmamen- 
. ( I ) Et  fecit  Deus  Firmamentum  , div'fitque  aquas 
quse  erant  fub  Firmamento  9 ab  bis  quse  erant  fuper  Fir- 
mamentum. Vocavitque  Firmamentum  Coelum  ; & fa- 
ctum eli:  dies  fecundus  - Sicché  non  facendofi  menzione 
. del  fiero  Storico  (P  altra  materia  9 fe  non  dc'lP  Acquea  9 
ancor  quefo  rf pie nàenti fimo  Cielo  fu  compofo  di  raffi-' 
nate  purgatifirne  Acque'.  Ed  allora  fu  9 che  dhifa  la^ 
Luce  in  tanti  globi  > quante  fono  le  felle  > la  cui  molti- 
t Udine  9 e nomi  noti  fono  folamente  al  Signore  ( 2)  ; qui 
numerat  multitudinem  Steìlarum  , & omnibus  eis  no- 
mina vccat  - 9 con  quefi  sfa’vi llan ti  Globi  ornò  quefo 
Cielo  9 da  noi  perciò  detto  Stellato  ; e il  gran  numero  dì 
felle  d’ffe  Lum'nari -ì  che  dl’videffero  il  giorno  e la  not- 
te 9 e [of  ero  fegni  de  tempi  9 de  giorni  9 e degli  anni  ri- 
fchiarando  colla  propria  luce-i  e illuminando  la  Terra  ; 
opere  tutte  mara’vgliofe  prodotte  con  P acque  nel  quar- 
to giorno  della  Creazione  dhina . ( ? ) " ^*iant  Luminaria 
in  Firmamento  Coeli 9 & dividant  diem,  acnoc^eni9  & 
finr  in  figna  9 tempora  9 & dies  9 & annoS9  lueeant  9 
& illuminent  Terram . - 

\6,  pece  nel  tempo  feffo  altri  due  Luminaria  un  maggiore 
che  fovrafalfe  al  giorno  e fu  il  Sole  9 e P altro  minore  9 
che  fplendef  e di  Notte -i  e nom inoff  Luna-^  e alcune  Stei . 
le  9 difponendole  in  fto  più  bafo  . Non  avendo  il  dhi- 
no  Scrittore  efpreffo  il Jito  9 in  cui  dal  Sommo  pacitore 
furono  collocati  li  due  Luminari  ^ e le  addittate  Stelle  , 
(4)  -fecitque  Deus  duo  Luminaria miagna  , Luminare 
majus  9 ut  prxen'et  dici  , & Luminare  minus  , ut  prsef- 
fet  No<5li  : & Stellas  - ^ avendo  gP  Afronomi -i  e gP  Au- 
tori de  fopra  indicati  Sìfemi  9 per  lunghe  fpecolazioni 
fatte  co'  Telofcopj^  ed  altri  mirabili  St rementi  9 f abi- 
lito 


(i)  Genef.  !•  V.  <7. 

.0)  Geu,  j.  i4* 
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IHo  e/fer  fette  le  Stelle  erranti  eoi  Sole  > e la  Luna  y ac- 
compagnate da  molte  altre  Stelle che  d'iff ero  loro  Sa  tei' 
liti  j dandole  II  nume  di  Pianeti  ) non  rljplendeml  come 
le  Stelle  ffe  Superiori  con  proprio  lume  , ma  riceven- 
dolo  dal  Sole  per  cosi  dire  5 In  prefllto  5 figurarono  Sette 
dell  Planetari  y non  femsa  U f annotati  errori  y dal  dot' 
to  Ticone  ridotti  pofcia  ad  un  folo  '-i  dhl/o  In  dher/e^ 
Regioni . 

17.  Tra  quejlo  Clel  Planetario  dunque  i e II  Pirmamento  la^ 
/ciò  II  Signore  una  gran  porzione  dell*  acque  : altra  ne 

fpra  al  Pìrmamento  3 di  qualità  molto  più  fina  > 
e purgata  ; Così  pure  ne  confermò  molta  quantità  nelle 
Regioni  dell  Aria  ; e parte  più  Imperfetta  ne  radunò 
in  •‘cari  fieni  della  Terra  5 affinchè  non  reftaffie  In  frutti' 
fera-i  e ricoperta  dalP acque  \ dando  allora  alla  Terra  II  no- 
me d*  Arida , e all*  unione  deir  acque  II  titolo  di  Mare  ; 
( I ) - Dixit  Deus  5 cong^'egentur  aquar  qu^  fub  Coelo  funt 
in  locum  unum  5 & appareat  Arida  . Et  vocavit  Deus  Ari- 
dam  terrarn^  congrjegationefque  aquarnm  appellavi!  Maria.* 
Tèi  cotefie  Porzioni  vegglamo  adeffio  dljllntaìnen’te  3 e per 
ordine  3 come  ne  fece  ufo  la  Creatrice  Sapienza  per  P 
opere  fue  eccellenti  ; e parimente  della  gran  parte  con- 
fervata  fopra  gP  Imm  enfi  fpazj  del  Plrmamento . 

18.  Oltre  alla  quantità che  dlceffimo  impiegata  nella  produ- 
zione della  primeva  Luce  3 nel  formare  le  Innumerablll 
Stelle  3 e lo  fteffio  vafliffimo  Circolo  del  plrmamento  vo- 
gliono tutti  gV  Afironoml-ie  Pificl  che  II  veloci ffimo  continuo 
moto  delle  Stelle  3 le  quali  lafsù  fi  aggirano  3 produca 
tanto  3 e sì  fervente  calore  ^ ( ne  può  di  altronde  proce- 
dere 3 come  ben  riflette  il  P.  Corfini  3(2)-  neque  aliun- 
de  Lux  3 & Calor  3 quam  a celeri  perturbationis  partium 
Motu  oriri  polfe  videtur  y')-  che  fu  neceffiarlo  venlffk^ 
temperato  dell  Acque  3 che  ancora  per  quefto  la  Creatri- 
ce Sapienza  rlfervò  fin  dal  principio  nel  Plrmamento . (g) 

19.  V efiflenza  di  cotefie  acque  fuperlorl vere  e naturali 
ma  fenza  comparazione  più  nobili  > purgate  3 e raffinate 

* * del- 

Ibi . T.  ^ (2)  Inftit.  Philof,  to.  1.  difp,  a.  c. 

Cj)  Seda  > 1 codoret.  de  altri  1 
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dslle  Hferlort , c molto  più  limpide  delle  nojlre  ttfualì  > 
^i)len  fiegata  da  Copernicani  j erroneamente  znfegnando  ^ 
che  le  parole  della  Sac.  Scrittura  - Divifit  Aquas  qus  er  int 
fub  Firmamento  ; - <?  /*  altre  de  Tre  Santi  fanciulli  y 

- Benedicite  Aqujc  omnes,  qua;  fuper  Coelos  fant , - /I 
debbano  Interpretare  y non  ad  Ut  ter  am  - ma  come  le  in* 
tende  II  Volgo  y cioè  Acque  neW  aria  j e non  /opra  al  Cie- 
lo ( I ) : <?/  qualfentlmento  aderlfce  ancora  Varenlo  , (2) 

- Scripturam  Sacrali!  dicimus  loqui  in  rebus  phyficìs  (e-: 
cunduni  apparentiam , Se  Vulgi  captum;  nani  Sacra;  lì t^ 

, ter£c  nobis  conceflae  funt  non  ad  philofophanduni , fed 
ad  Pietatem  colendam . - Anzi  a tal  parere  r’  accorda  II 
P.  Lamy  delP  Oratorio  di  Francia , che  come  Nlaeflro 
deW  Interpretazione  della  Sac.  Blbla  pare  non  meriti 
Jcufa  forbendo  ; ( ^)  - Animadvertendum  eft  Sacros Scri- 
ptores  eas  opiniones  fequi,  quas  primus  rerum  confpe- 
«Tlus  animis  ingerit:  Scìlicet  fepius  loquuntur  de  rebus 
naturalibus  prout  apparente  non  prout  funt.  - E quajl 
non  ante  [fé  bene  efpre[fo  II  fenfo  Copernicano  confìjìente 
nelP  apparenza  delle  cofe  narrate  5 fende  a dichiararlo 
■ nel  cafo  nofro  preclfo  delP  Acque  dhlfe  da  Dio  fopra^ 

• e fatto  al  Firmamento  y cosi  foggi  ungendo  - Eos  ex  ocu- 
lorum  fenfu  loqui  indicat  quod  dicunt , Aquas  fuper  Cce- 
los  effe;  Imbres  certe  defluunt  Godo;  fed  notuni  a Ter- 
ra burnenti  Aquas  refolutas  in  vapores  afcenderc . - Per 
gufa  5 che  P Acque  fuperiorl  come  fopra  feparate  ituolcy 
che  Jiuno  Intefe  per  le  ploggle  efftentl  5 0 afeendentì  nel- 
la feconda  regione  delP  Aria. 

20.  ^efo  fuo  modo  però  (P  interpretare  le  facre  Lettere  dalP 
apparenza  chi  non  conofee  effere  urP  apertamente  sban* 
dire  II  fenfo  Iftorlco  > 0 letterale  y contro  al  fentlmento 
comune  de  SS.  Padri  y che  ^cogliono  debbafì  attendere  y 
qualora  non  fìa  contrario  a qualche  verità  già  nota  per 
ah  ri  Te  fi  fcritturall  y 0 per  decreto  di  S.  Chiefa.  (4) 
Ed  efpreffamente  dà  per  regola  in  più  luoghi  S.  Agojll- 

no 

fi')  R^f.  P.  Pace  Fific.  to.  2.  tr.  i.  c.  6.  circa  fin.  . .. 

(2*)  Geogrif,  gen.  iib.,?..  q,  5.  Appar.  Cibi.  Ir>  c.  5*  '*> 

Idem  P,  Pa  c,‘d.  c»  6,  ^ ^ x (•  y 
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( I ) - in  Sac.  Scriptura  prrmùm  Hlftoris  Veritas  qUc^- 
renda  > deinde  inyfteria.  - E ne  aff  'egna  larctgìone  - quia 
qiiicquid  eit  in  hiftoria , non  eft  femper  figura  tantum . 
Nel  che  x’  unlfce  il  Pontefice  S,  Gregorio  ( 2 ) Ufus  pro- 
phetics  locutìonis  efij  ut  ad  veritatem  folidius  oftenden- 
dam  3 ante  Hiftoriar  radicem  figat  ) ut  poli  frudlus  Spiri- 
tus  per  figna  , & allegorias  proferat . - Dobbiamo  perciò 
inferire  dal  /enfio  letterale  3 che  /opra  al  Eirmamento  ri-' 
mafiero  le  Acque  vere-ì  e reali  ^ in  fiato  non  "violento 
ma  naturale  3 e più  nobili e purgate  dalle  inferiori  3 
Jìccome  /piegando  il  Sacro  Teflo  fii  filabilifice  dal  P.  a 
Lapide  ( 3 ) - Hujus  Aqus  pars  fubtilior  3 & nobilior  fu- 
pra  Coelus  remanfit  ; pars  cralfior  fubtus  Firmamentum 
in  Maria  3 & Flumina.  Itaque  fupra  Coelos  omncs  (^col 
parer  degP  Afironomi  antichi')  proxime  fub  Ccelo  Em- 
pireo funt  verss  & naturales  Aqu^.  Nec  dicatuf  hoc' 
effe  contra  Naturam  j quia  Aquis  illis  attenuatis,  fubtilibuss 
& fpecie  a nollra  Aqua  differentibus  3 ille  locus  eli  na- 
turalis.  - 

21.  Ne  il  P.  Lamy  farebbe  ìncorfo  nelV  errore chele  Acque 
/opra  al  Ciel  Eirmamento  fi  ave  [fiero  a credere  le  Piog» 
gie  che  fi  anno  nella  feconda  Regione  deW  Aria-i  0 le 
racchiufie  nelle  Cat  aratte  fiotto  al  I.  Gielo  3 fie  ave  fife  ofi-- 
fervuta  la  difiìinzhne  fatta  tra  P une  e P altre  dalli  Tre 
Santi  illuminati  Eanciulli  nelP  ammirabile  Cantico  5 fe* 
paratamente  invitandole  a benedire  il fiapientififimo  Crea^ 
tore  (4)  - Benedicite  Aqute  omnes  quce  fuper  Coelos 
funt  3 - <?  poco  fiotto  ~ Benedicite  omnìs  imber  & ros  Do- 
mino - A quali  fece  eco  /onoro  il  Profeta  Reale  {5)  - Lau- 
date Dominum  Aqute  omnes,  qiiie  fu  per 'Coelos  lunt,- 
e /ucce [pvam ente  pafiando  dal  Ciel  Jìelhto  alP  Etereo  3 
0 fine  Regioni  3 anche  alP  Acque  della  Terra  3 così  le 
invita  Laudate  eum  Grande,'  Nix,  Glacies,  Spiritus 
Proceìlaru  ni . - Abbiamo  dunque  da  ojfervare  in  primo 
- luogo  il  /enfio  Storico  e/prefio  avvedutamente  ne  Sacri 

■kniti,  2 . ‘ ' Li- 

ti")  Oper.  to.  5.  , & to.  5.  In  Ezech.  iib.  i,  homil.  a. 

fi)  InGen.c,!,  , & Qp(?r,  a.  die  i.  - 
(4^  ^4»,  Vi  , 
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Libri,  t II  quale  non  fi  accorda  al  ha[To  fenthnento  del 
Volgo ma  dà  luogo  a cavarne  II  m'fierìofi  Allegorici y 
e Analogie' y o Spr  huall  3 per  n/iagglor  ìioftro  profitto* 
Akrimente  ne  proverebbono  frequenti  afiordì'.^  ne  fi am'> 
mirarebbono  con  venerazhne  tante  prodlglofe  operozio^ 
ni  della  M.  D. , eccedenti  la  capacità  deW  Umana  cor* 

• tijfima  cognizione  * Cosi  in  propofif^  delle  med'^fime  acque 
fuperiori  ammaefirandoci  il  fi  Dottore  Agofllno  ( i ) • 
-Qu  ìles  Aqus  ibi  fmt,  eas  ibi  elle  minime  dubitamus. 
Major  eli:  quippe  Scripturie  hujus  aucloritas , quamomnis 
humani  ingenii  capacitas.  - ci ammonlfce  yche 

Ut  Divina  Sapienza  ha  voluto che  fi  ammirino  nelle  Si* 
ere  'Carte  le  ineffabili  opere  fue  j anziché  prefumere  di 
fpecolarle . ( 2 ) - Multa  mirari  nos  voluit  Deus , non.» 
fcrutari . - * 

Ef eludendo  il  fenfo  lltterale  j come  faprejfimo  y che  anco* 
ra  7tel  Cielo  Empireo  P Onnipotente  Signore  introduffe 
una  quantità  di  purgatifitme  Acque  prolungate  in'Viu* 
me  j dilatate  a fomlgllanza  di  Mare  3 ed  inarcate  'tn  Iri* 
de  colorito  3 per  rendere  più  lieta  queir  Abitazione  fovra* 
nuy  e dilettar  con  tali  ornamenti  que'  fortu  natljfiml  Cit- 
tadini ì Cosi  fu  mofirato  y 0 rivelato  al  te  fi  è r ferito  co- 
ronato Profeta  { dair  Ebreo  fi 

Decurfus)  Istificat  Civitate  n Dei  E ne  adda» 
ce  la  Divina  intenzione  il  piti  volte  lodato  P.  a Lapide y 
ove  ferivo  {^Af)  - Dico  Deum  voIuiUe  has  aquas  fuper 
Coclos  collocare)  (ex  bis  enim  Aquis  fa^51i  funt  Coeli), 
tum  ad  ornatum  Univerfij  tum  forte  etiam  ad  volupta- 
tem  Sancflorum  exifl.ntium  in  Coelo  Empyreo , ut  aquis 
hifee  cryftallinis  , & vaiiegatis  oculos  eorum  pafeat  : Aqua: 
eniinomnis  foriute , decoris,  coloris,  & ornatus  funt  ca- 
paciiTimae)  u*-  patet  in  Iride.  - €}ual parere  viene  appro* 
vato  pure  dal  P.  Tirino  replicando  5 ( 5 ) ^ additque  a_j 
Lapide  has  aquas  Ter vire  quoque  obleJlamento  Sancflo- 
rum  3 qui  ut  in  Coelo  Empyreo  habent' aerem  fuum  con» 
natiur.ili  refpirationi , fenfationi  y & motui  corporum  ne« 

. ...  — cef^ 
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cedariuni)  ac  fpeclebus  omnium  rerum  derehendis  aptif- 
fimum  ; ita  verifimiliter  habent  & Aquani  variis  formis 
rerum  effigurandis,  omnique  ornatui  rccipiendo  accom- 
modatam.- 

aj.  Anz:  per  così  dìre^  parve  , che  V Onnpotente  Creatore 
godeffe  di  far  fapere  a Viatori  cbe  queflo  placido  fiu- 
me Jcorre[fe  nella  beata  fua  Reggia^  perche  dopo  David 
circa  1088.  anni  lo  fece  più  dijìinta-nente  vedere  all* 
Evangelijla  Giovanni  tra  P una  e P altra  ripa  (P  arbori 
Verdeggianti  abbellite . ( i ) - Venit  unus  de  fepiem  xAn- 
gelis  5 & oftendit  mihi  Clvitatem  Jerufalem,  & Plu- 
vi unixAquce  vi  V2e  fplendidum  tanquam  ChrylMlum,  prò- 
cedentem  de  Sede  Dei,  Se  Agni  in  medio  platea  ejus> 
& ex  utraque  p^arte  Flu  ninis  lignuiii  Vitx . - Ci  rag- 
guaglia innoltre  il  S.  Vangellfta , che  la  fteffa  Sedia  Di- 
vina era  ornata  alP  intorno  da  un*  Iride  permanente  co- 
loritocompojlo  da  goccle  cP  Acqua  ^ ma  perche  non  illa- 
m’ fiat  a come  la  nojìra  accidentale  da  raggi  del  Sole  ^ non 
rifplendeva  con  li  f oliti  fette  colori , ma  col  folo  verde , 
Jimile  ad  un  terfo  Smeraldo  : ( 2 ) - Et  Iris  erat  in  cir- 
cuitu  Sedis  fimilis  yifioni  Smaragdinx . - Rer  vieppiù  ac- 
crefeere  con  P Acque  diletto , e vaghezza  a quella  Città 
fortunata non  lafclò  di  raprefentarci  •)  che  avanti  al 
Trono  e c cefo  placidamente  ondeggiava  un  fono  di  Mare-^ 
che  avea  fembianza  di  vetro  fcintillante  a gufa  di  Cri- 
Jlallo,-  Et  in  confpex'du  Sedis  tanquam  Mare  vitreiim, 
li  nile  Chryftallo . - In  tutte  quefle  opere  maravigllofp  > 
fatte  con  P Acque  da  D'o  nel  Cielo , e nelle  fuperne  vi- 
foni  moftrate  alP  Apoftolo , fono  nel  fenfo  allegorico  mol- 
tijfmi  miferiofl  /tgnificatii  al  mio  intento  perù  bajla  P 
aver  efpoflo  il  folo  Ijlorico. 

J4.  Veduto  in  quante  miniere  fi  fervi  P eterna  Sapienza  delP 
Acque  per  lavorar  Prodigi  nelli  III.  Cieli , e dar  prova 
baflante  di  fua  Poffanza  infinita  , fendiamo  ad  ammi- 
rare come  ne  fece  ufo  nelle  IlL  parti  , 0 regioni  delP 
Aria , così  dagP  Ar  fot  elici  àìvifa  per  facilitarne  la  eo- 

gnl- 
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■'  gnìzlone  de  fuoi  effetti  . L<t  L più  haffa-i  e /uperficìale 
al  Globo  T'^rraqueo  j nella  quale  noi  refpìrlamo  j o per 
i raggi  del  Me  ora  diretti  , ora  obliqui  5 0 per  la  varie» 
tà  de"*  Venti -i  e delle  efalaz'oni-i  ora  Jì prova  calda  ora 
fredda  5 e in  effa  Jì  producono  vapori  alzati  non  fol(ù> 
mente  dal  calore  del  Sole , ma  affìeme  da  fuochi  /otterrà-' 
nei  j ora  rifolvendojt  in  Nebbie  > ora  in  Nuvole , nelle  qua-* 
li  fecondo  la  loro  dlfpojìzione fi  forma  V ìride  ruggiadofo 
compofio  regolarmente  da  raggi  riflejfi  del  Sole  con  fette 
colori  : e talora  fi  difi  Ulano  in  Brine  d' inverno  5 0 in  Rug- 
giade  di  Efiate  • La  IL  fempre  è fredda , alla  quale  afcen- 
dendo  Vapori  umidi  fi  convertono  in  Pioggia  tra  le  Nu- 
vole-y  0 fi  mutano  in  Neve -y  oin  Grandini  ) 5 ofcop- 
pianoin  Tuoni -y  0 lampeggiano  in  fulmini fpaventofi  •{2) 
Opere  tutte  maravigliofe  5 che  da  Fifici  fi  attribuifcono 
alla  Natura  5 ma  in  verità  fono  effettuate  da  Dio  3 che 
fù  è /’  unico  Sapientijfimo  Autore  . 

25.  La  IIL  da  veruno  fi  è penetrato  y fe fi  a calda -y  0 Fredda  : 
Ella  è però  più  delle  altre  pura , e leggiera , confinan- 
do col  concavo  della  Luna  3(5)  0 fi  a colla  Superficie^ 
'più  efirema  delC  aria  (4)  In  quefla  fi  ha  gran  fon  da- 

■ ‘ mento  da  credere  3 che  la  divina  G 'uftizia  faceffe  il  fe- 

greco  Prodigio  di  tener  chiufa  con  Catarattela  vafiaad- 
dunanza  d acque  nello  fpazio  di  1 656.  anni  y per  farle 
f beccar  e impetuofamente  nel  tempo  preveduto  y con  la  rot- 
tura di  tutti  gP  innumerabili  fonti  della  Terra  nelP  uni- 
verfale  Diluvio  y mentre  il  /acro  Cronifia  dice  q''ei  Ri- 
pari non  già  nelP  aria  3 ma  nel  Cielo  3 cioè  in  vicinan- 
za del  Planetario  • ( 5)  - rupti  funt  omnes  Fontes  Abyflì 
magns  y & Catara<l^ie  Coeli  aperta  funt  - 

26.  Se  volgeremo  il  penfiero  a gP  ammirevoli  ufi 5 che  fece  la 
infinita  Onnipotenza  fuUa  Terra  con  P Acque  3 benché 
foffero  molto  di  tutte  le  fvperiori  più  impure  5 groffe  > 
e imperfette  , dotolle  nondimeno  di  qualità  fingolari  an- 
che fopra  alti  altri  Elementi  y in  vantaggio  della  Ter- 

Co  d.  to.  2.  tr.  c.i. 

Co  P.  Corfin.  to.  j.difp.  5.C.  2,  CO  idem  ibi.  ^ 
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ra^  e in  gioiiamento  deir  Uomo^  che  fe  ne  doDe'ua fer'dl- 
re  . V Acqua  nofira  ufuale  ha  di  proprio  3 che  purga  3 c 
monda  \ innumidifce  e rinfrefca'-^  leva  la  fece  3 e miti- 
ga il  calore  *,  nutre  3 e feconda  ; addolcifce  5 e fcacda 
amaro , eQingue  le  ’9iamme  ; afcende  i monti  ; j*  innalza 
neW  Aria  3 s*  ìnvfcera  nella  Terra  5 hivejle  di  tutte 
le  forme  i abbellimenti  3 e colori  , A prò  deW  Uomo  fi 
fervi  Dio  clementi/fimo  delP  acque  fopra  la  Terra  nelle 
divifate  maniere  ; in  aria  per  rinfrefcarla  3 e purgarla  ; 
in  terra  per  fecondarla  \ nel  fuoco  per  mitigarlo  3 negP 
Abiffi  per  formarne  P Oceano  > i Mari  3 i fiumi  3 e 
fonti  . Tajfiamo  però  a confiderare  H di  lui  Prodigio  3 
che  contiene  il  maffimo  di  tutti  i Prodigi  3 atto  a forpren- 
dere  tutti  gP  umani  intendimenti . 

7.  Era  la  gran  Mole  della  Terra  grave  3 ed  ofcura  \ per  ri- 
durla vifìbile  3 feconda  3 ed  abitabile  3 la  fondò  fopra 
alP  Acq 'e  { i ) - Firma  vit  Terram  fuperAqiias-  Chi  po- 
trà capire  3 come  quejìo  3 che  dal  Volgo  fi  dice  Ele- 
mento-i  corpo  fluvido ’i  liquido molle labile -i  che  cede 
ad  ogni  gravezza  5 poteffe  fervire  di  fondamento  e fo- 
flegno  al  Globo  pefantiffimo  della  Terra  ? Volendo  pe- 
rò farla  abitare  dalP  Uomo  3 congregò  quel  vafto  A ' ififio 
d' Acque  5 come  fi  è detto  3 formando  il  Marc  . Indi  per 
provederlo  di  varietà  di  Cibi  fece  produrre  dalle  ftefie 
Acque  volatili  3 e Pefci  • ( 2 ) - Producant  AqujE  reptile  ani- 
viventis3  & Volatile  eficcome  ornato 

avea  con  un  fiume  tranquillo  il  Paradfo  Celefte  fe- 
de degP  Angioli  ^ e de  Beati  3 fe  correre  nel  Terreflre  3 
creato  per  deP  zio  fa  Stanza  delP  Uomo-ì  urp  altro  fiume  3 
che  per  più  amenità  fecondità e vaghezza  divife  in  IV, 
Capi  y 0 Sorgenti,  (?)  Plantaverat  autem  D^iis  Paradi- 
fum  voluptatis  a principio  3 iti  quo  pofuit  Hominem  : & 
Fluvius  egrediebatur  de  loco  Voluptatis  ad  irrigandum 
Paradifum  3 qui  divi  ditur  inde  in  IV.  capita  - A quali 
Moie-  diè  i propri  N.om'^  3 f piegati  dalP  Abuie  afe  3 ( 4)// 
/.  dicendolo  Cange il  I/.  Milo  \ e il  IlL  Tigre  3 e il  IV, 

Eu- 
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Eufrate . E buon  per  Adamo  y fe  per  aver  trafgreiUo 
H Divino  comando  5 non  ne  foffe  fiato  /cacciato  > e fot- 
topojìo  con  tutti  il  fuolDlfcendentl  a pena  di  Morite, 
Ma  le  divina  Clemenza  , che  fa  ritrarre  Eortune  dalle 
mjlre  /venture  , lo  fece  capace  di  meritare  invece  del 
Terreno  II  Earaàlfo  Celefte  . 

aS.  Moltipllcata  l?i  Immenfo^  e fparfa  per  tutto  II  Mondo  la 
di  lui  dlfcendenza , dimenticata  di  Dio  j e de  fuol  Benefi- 
zia c fattajl  con  ogni  fpecle  di  enormi  peccati , e Idola- 
trie a lui  nemica  9 a Jegno  che  di  tanta  moltitudine  di 
Generazioni  II  folo  V atri  arca  Noemo  con  VII.  di  fuu  Fa- 
miglia erafi  mantenuto  Innocente  glufto-ì  e fedele  a Dio 
(1)5  quejll  irritato  determinò  di  fommergere  tutto  II 
Genere  umano  5 ed  altre  creature  viventi  > con  P unlver- 
fale  Diluvio  nel  modo  di  /opra  moflrato  ; e dove  per  tan- 
ti Secoli  la  divina  Clemenza  fi  era  fervlto  delP  acque—» 
in  giovamento  degli  Uomini  , mutolle  in  IJlromento  di 
pena\  r'f orbando  nella  grandi  Arca  , 0 Nave  Noè  -i  con 
fua  E ami  gli  a , ed  ogni  fpecle  cP  Animali  In  effn  ch'ufi  3 
per  man.  enerne  il  genere  ^ fenza  blfogno  di  replicarne 
la  Creazione* 

Durò  la  gran  Pioggia  con  P apertura  delle  Cat aratte  del 
Cielo  > e colla  rottura  de  Fonti  della  Terra  y quaranta^ 
notti  3 ed  altrettanti  Giorni  \ e folamente  paffathie  1 50. 
comlnelar-ono  P acque  a fmlnulrfi  3 apparendo  k cime 
de  Monti , che  per  1 5.  cubiti  erano  flati  coperti . ( ^ ) 
Apertafi  P Arca  da  Noè  5 e pojli  In  libertà  tutti  gP  Ani- 
mali in  effà  c ufi  oditi  , Il  Clementljfimo  Signore  degno Jfi 

• di  promettere  al  S.  Patriarca  di  non  mal  più  innonda- 
re con  Diluvio  la  Terra  5 e per  ficuro  contrafegno  avreb- 
be fatto  comparir  tra  le  Nubi  II  mirabile  Arco  fuo  qua- 
lora il  Cielo  fi  annuvola [jè  (5)  Cumque  obduxero  nubi- 
bus  Caium  apparebit  Arcus  meus  innubibus.  Si  recor- 
dabor  faderis  mei  vebifeum  ; & non  erunt  ultra  Aquae 
Diluvi!  ad  delendam  univerfani  Carnem  . - Ed  è affai 
probabile  3 che  allora  veder  lo  faceffe  a Noè  5 dlverfo  dai 

Verdeg- 
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Veràeggtdfitc  nelP  Eimpìreo  , formandolo  in  quelV  Ijlan- 
te  abbellito  dalli  V,  principctU-i  o VII.  rifplendenti  Co- 
lorì > ?iel  giro  piti  ejlerno  dal  Ro/fo  5 pofcìa  dal  Giallo  5 
ìndi  dal  Verde -i  Biondo  j Azzurro  5 Purpureo  5 e Violaceo  \ 

> ( ^ varietà  di  Colori  imprejfvi  fin  d'  allora  dn^^ 

Dio  5 difcorrendola  naturalmente  i Vilofofi  > infegnano 
cjfer  prodotta  nelle  nojlre  pupille  della  rifieffìone  de^ 
raggi  lumino/! . 

JO.  Sarebbe  qui  da  mojlrare  in  quanti  modi  il  Divino  Verbo 
incarnato  fece  ufo  de W Acque  in  falute  dell*  Uman  gene^ 
re  y e fpecialmente  con  la  Sovrumana  Lavanda  del  S.  Bat-> 
te/ìmo . Ma  perche  Roma  quando  innalzava  lifuoiAcquU 
dotti  ) non  fe  ne  feppe  valere  5 fòpr avanzano  le  Opere  in- 
narrivabili  effettuate  da  Dio  in  Cielo  5 in  Aria  j e in 
Terra  j per  comprendere  quanto  errò  Plinio  nel  dire  5 che 
li  Romani  con  innalzare  li  XIV.  loro  Acquidottl  > che  a 
calcolo  del  Vabretti  contenevano  24.  Acque  diverfe^  % 
fecero  moftra  della  loro  Magnificenza  j ed  operarono  Mi- 
racoli infuperabili . Furono  nulloflante  in  quefte  fontuofe 
lor  Fabriche  3 comm'endevoli  come  Uomini  Splendidi  3 c 
genero/! 3 febhen  di  limitata  Poffanza  3 giunfero  a ren- 
der Roma  più  d*  ogrl  altra  Città  del  Mondo  ammirabi- 
le 3 e mae/lofa  : nei  qual  fenfo  intender  noi  dobbiamo  il 
Concetto  di  Plinio  . Perlochè  con/!der andane  V eccellenza  3 
la  grandezza  3 il  di/pendio  3 tuttora  r ef aitante  dalle  loro 
ampie  Rovine mipropo/!.i  dopo  Frontino  d*  invefligar- 
ne  il  principio  da  loro  Fonti  3 il  progreffo  3 ed  il  finei 
Imprefa  da  celebri  Scrittori  promeffa  3 ma  non  data  al- 
la luce  3 0 lafciaia  imperfetta  3 forfè  per  difficoltà  pre- 
vedute . 

51.  A me  pure  taV  opera  fi  prefentl  in  afpetto  di  malege- 
vale  riuf citaci  non  fola  per  dover/! porre  al  fuo  lume  le 
Soflruzioni  in  gran  parte  cadute  3 e in  molti  fiti  affat- 
to /concatenate  , e delle  forfè  efiflenti  3 che  come  fot  ter- 
ranee refi  ano  all*  occhio  na/cofie  ; tutte  lafciando  in  dubbio^ 
quali  Acque  precìfamente  port afferò  : ma  molto  più  per  /* 

•kick-k-k  tmpor- 
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importante  amlfo prefcrìtto  dal  secchio  Plinio  ove  fcriffe . 
( I ) -Res  ardua  Vetuftis  novitatem  dare  ; oblcurislucem; 
dubiis  Fidem  ; - Nondimeno  mi  animai  a poterne  pene» 
trare  le  occulte  parti  colP  ajuto  di  un  plcciol  Lume  mo  - 
Jlrato  dalP  efperto  Pabretti  ) benché  con  altra  intenzione 
da  lui  melfo  in  ufo  ( 2 ) procurando  (P  aver  /otto  alP 
Occhio  li  Tartari  delle  Acque  ( da  lui  detti  Crofte  ) , che 
in  dlverjìtà  di  Staggioni-ì  e di  tempi  laf davano  conglu- 
tinati al  Signino  laterale  de  loro  Spechi  , 0 Condottici 
avendo  cercato  di  fargli  fiaccare  a forza  di  Ferri  taglien- 
ti da  ciafcuno  Acqui  dotto , per  quanto  fu  permeffo  di  en- 
trare nelle  lor  bocche  . Da  quefti  pofamenti  delle  parti 
fue  terree  cosi  impietrite  5 apprefi  con  certezza  la  qua- 
lità delP  Acque  , che  li  generavano  . 

32.  Con  tal  fcort a /per ai  facilitato  lo  fcoprimento  di  ciafcu- 
na  delP  Acque  , almeno  fino  alle  porte  di  Roma . Se  non- 
ché conofciuto  5 che  il  Corfo  farebbefi  giudicato  imper- 
fetto non  profeguendolo  dentro  alle  Urbane  Regioni  -iViep» 
'pili  le  difficoltà  mi  P ingrandivano  . E come  dopo  tanti  di- 
roccamenti 5 e mutazioni  di  fabriche  di  Roma  antiche fa- 
rà riuf cibile  di  additar  le  vie , per  le  quali  tante  acque 
fi  diramavano  ) fe  neppur  vi  fi  veggono  di  molte  i tortuofi 
vefligì  ? 

33.  Alcuni  celebri  Autori  del  baffo  tempo e in  maggior  nu- 

mero nel  XVII.  f caduto  Secolo  > impiegarono  P erudite 
lor  Penne  in  dimofrar  P orig'me  delle  medefìme  Acque  j 
fe  non  piuttofto  debbano  dirft  Fiumi  portati  in  aria  j ri- 
fretti dalla  poffente  Magnìfcenza  Romana  , e nelP  in- 
dicare in  qualche  parte  il  lor  Co  focon  Plinio  che  for- 
fè fu  il  più  animofo  ad  entrare  in  quei  Spechi  y a ri  fer- 
va del  laconico  Strabono  ninno  f e ppe  giugnere  al  f ne  . 

34*  Il  dotto  Giulio  Frontino  gran  Prefidente  delle  medeftme 
Acque  in  tempo  degli  Augufli  Nerva  , e Trajano  molto 
più  fcriffe  y e delle  IX.  a fuo  tempo  correnti  debbo  r ico- 
na fc  e rf  per  primo  maefro\  ma  0 per  i fuoi  Co  d'^  ci  per- 
venutici non  interi  j 0 mal  copiati  y additò  bensì  lo  di- 
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Jìanze  da  i loro  Fonti  Injtno  a Roma  non  però  fpeàjicar 
•volle  II  rh.olglmentl  Intermedi  5 <?  //  nomi  del  loro  Jìtl  . 
Perlochè  aW  erudito  FU  Biondo  ( i ) con  tutto  il  comodo 
•vantaggiofo  ) ciò'  F.gll  ebbe  di  •veder  Codici  5 e Libri  s 
come  Cujlode  della  coploftfftma  Vaticana  5 par’ve  ^ 
/unto  molto  difficile  5 laf dando  fcrltto  - Quìe  auteiru 
fuerint  ife  AquiP,  & undc  quotque  pallìvuii»  millibus, 
vel  fub  terram  , vcl  Arcubus  ducerentur , etfi  Fron- 
tinus  copiofe  (cribit , parum  nobis  intelligibile  eli:  \ 
quod  & ìpfz  Formce  majori  ex  parte  corruerunt  > & no- 
mina Locorum,  per  qu«  illoruai  fincs  j decurfumque  di- 
fcripfit  interierunt  ; 

35.  Cosi  dipoi  gP  Altri  0 non  Jl  slontanarono  molto  da  Ro- 
ma , 0 dopo  avere  dinotate  le  vljtblll  ruine  per  poche^ 
miglia  5 d‘  altri  Acquldotti  alla  Città  vicini  3 non  fenza 
equivoci  anche  riguardo  a quefti  3 lafclarono  ad  altri  la 
Cura  . E fe  qualcuno  dalli  Fonti  > 0 da  i Laghi  di  Su^ 
bìaco  pervenne  agP  Archi  /coperti  nella  Valle  di  Cajlello 
Apollonio  oggi  Ampllione  3 0 al  Spechi  fotterranei  folto 
al  Monte  Affiliano^  tanto  dalla  regione' occidentale  di  Ti- 
voli ^ quanto  air  orientale  verfo  Cajlel  Sangr egorio  -ì  quajt 
fmarrito  aveffiero  H ampio  fentiero  di  quei  fontuoft  Ca- 
nali 3 lafciata  addietro  la  concatenazione  delle  non  appa- 
repti  lor  Forme  3 con  /alto  irregolare  la  ripigliarono  fola- 
mente  3 anche  dubbi of a , nelle  vicinanze  di  Roma . 

35*  In  oc  cafone  della  vendita  della  Terra  di  Sangr  egorio  nel 
1637.  fatta  al  Principe  Don  Taddeo  Barberini  dal  Du- 
ca Lotario  IL  Conti quefti  gli  efpofe  la  dimof  razione 
di  cotefe  Fabriche  maefofe  3 che  febben  rovinate  or- 
navano gran  fpazio  della  di  lui  Ducea  di  Poli^  e del 
Principato  di  S.  Gregorio  y ricche  porzioni  per  primcL^ 
delle  Tenute  de  SS.  Eufachlo  3 e Silvia  : non  valendof 
però  della  Lettura  di  Frontino  3 trovoffi  nella  dura  ne- 
ceffità  di  procedere  per  conghietture  c aminando  per  que^ 
fpcchj  alP  ofcuro  . Nondimeno  effiendo  il  dì  lui  raggua- 
glio inedito  y affinché  con  tanti  altri  non  refi  occulto 

2 dov^  è 
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d^'v'  è cujlodho  5 'ne  rapporto  qui  U parole  ( r ) =2 

57o5  Nel  Territorio  dì  San  Greg.  fi  vedono  II.  Acquedot- 
35  ti  (a^zi  IV-  ) arcuati,  e di  glande  altezza  con  g’^ofi- 
35  fiflìmi  Pilaftri,  per  congiungere  due  Colline  dilTepa- 
33  rate;  e detti  Acquedotti  non  fono  lontani  molto  l’u- 
33  no  dall’  altro . La  Fabbrica  d’  uno  è di  Tevertinì  qua- 
33  dratf  di  gran  groiTezza , appoggiati  ad  altri  Piiafiri 
33  di  Mattoni,  o Tegolozze  fottili , quadre  di  fuperfi- 
53  eie  affai  grande  ( del  Ponte  oggi  S.  Antonio  ) =:  L’  altro  è 
33  tutto  delle  medefime  Tegolozze.  (^farà  P altro  Fon- 
33  te  della  Mola . )■ 

38  • QMcfii  due  Aquedotti  v’  è bu'^na  congettura , che  fi 
,,  uniffero  ad  un’altro  in  Territorio-  di  Poli  - (^ìndkiL^ 
„ P alJjffmo che  dice  fi  \ Ponte  Lupo  che  fimilmen- 
5,  te  traV‘'rfando  un’ altra  Collina,  che  volge  verfo  iPia- 
„ ni  di  Zagarolo,  e della  Colonna.  Di  quelli  Acque- 
,,  dotti  io  non  ne  trovo  menzione  in  alcuno  Autore,  ne 
„ antico,  ne  moderno,  che  li  ponga  tra  que'li,  che_3 
,,  portavano  T acqua  a Roma  : e pure  fonr  di  Fabbrica  ta- 
y,  le , che  non  meritavano  d’ elfer  tacciuti  ; e forfè  non 
,,  ve  n’ha  altri,  che  li  Inperi  di  Magnificenza . Dal  che 
3,  vado  congetturando , che  folfero  fabricati  prima  di 
3,  Roma,  e che  conducelfero  l’acqua  in  qualche  Città 
,3  fondata  in  quei  Paefi  , e forfè  quella  de  Gabbi!  [ Con- 
33  ghìettura  è contraria  alle  Jiorle  di  Livio  , e di  Pron- 
tino  3 ( indi  aggiunge')  - non-  fi  vedendo  qui  nel  Pae- 
3,-  fe  Acqua  tanto  grande , che  meritalTe  tanta  fpefi , è 
3,  vcrifimile,  che  fofie  l’acqua  del  Te  verone  vpafiàndo- 
3,  la  per  fotto  le  Montagne  di  S.  Gregorio , con  fpefa 
,,  veramente  eccepiva , ma  non  incredibile  a chi  vede 
la  Machina  di  elfi  i\quedotti , ne  quali  fi  è congeha- 
,,'to  1’ Alabaftro,  e del  quale  fi  veggono  le  colonne, 
33  che  fono  a S.  Gio.  de  Fiorentini  , a S.  Ifidoro,  S. 
,3  Grifogono  , e alla  Madonna  della  V^ìttoria;  però  è ve- 
5,  rifimile,  che  fia  quella,  che  fi  fente  fot^e'ra  calcare 
53  con  grand’  impeto  nel  fine  del  Colle  Foftignano . Que- 
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{^a  è la  baffiflìma  acqua  Ferrata,  che  nafce  fotte  al 
5,  Ponte  di  S.  Antonio , ne  poteva  falire  nell’  Acqui- 
,5  dotto.  - 

Tanto  >ì  e non  più  feppe  dir  dì  guejll  Ac  qui  dotti  /*  ìllu^ 
flre  Prìncipe . Onde  a rifer’iia  della  dlmoftraztone  della 
loro  ainmireDole  Jirutt  ura  poco  abbi  am  da  rlea'oare  per 
quello  riguarda  il  lor  princìpio , progreffo  , e condot  tu-' 
ra  delle  Acque , dì  che  da  noi  ricercajl  lume  i Ma  fe  a 
lu  't  quajì  riefeì  impoffìbìle  trovar  V orìgine  di  due  foU 
Acquidocci  -ì  de  quali  dì t retti 0 in  tratto  apparivano  chìa'^ 
ri  veftig]^  quanta  difficoltà  maggiore  incontraraffi  nel 
voler  tener  dietro  al  cor  fio  delle  XIV.  da  Procopio  col 
folo  numero  Jìabìlìtì.^  - funt  Aqiisduclus  Romse  nume- 
ro quat uor decina la  fpecìfìcazìone  del  Nome  , e de 
Jitl  de  quali  o i fotteranei  fpechi  fono  affatto  nafeoflì 
0 le  foftruzìoni , majfime  nella  campagna  del  Lazio  an* 
tico  , fono  a terra  cadute  l 

40.  Dal  verfatijfimo  neW  Opere  antiche  romane  Famìano  Nar- 
di ni  Capranicenfe , che  cefo  di feri  ver  e , e di  vìvere  neW 
Anno  1 661 . 5 ed  ebbe  a cuore  dì  porre  alla  luce  le  di  lui 
Jludìofe  fatiche  poftume  V erudito  Monjìgnor  Ottavio  de 
Falconieri  .i  entrando/ì  in  quefto  mìo  dìfegno  del  longo 
corfo  delle  Acque -ì  portate  sù  fmifarati  Acquidottì  fu 
creduta  imprefa  da  non  affurnerfi  oltre  al  VI.  'ì  0 VII. 
faffo  da  Roma\  non  tanto  per  la  difficoltà che  richiede- 
va incredìbil  fatica  , e dif pendio  , qucmto  per  la  Vanii 
com‘  egli  fuppofe  , in  trattarne  ; attefocbe  di  que'  vafli 
edifici  la  maggior  parte  è rumata  , 0 fepolta  : Perloche 
Jì  reftrìnge  alle  fole  IX.  correnti  nell  età  del  loro  illu- 
flre  Confervatore  Frontino , ideandofl  le  V completive 
delle  Procoptane , fenza  veder , ne  curare  il  corfo  fuor 
delle  mura  Urbane  '.y  0 al  più  d alcune-  fpeColando  il  giro 
non  oltre  al  VL  m'glio  , cosi  nel  fine  della  fua  opera , 
cui  fovragiunfe  anche  di  là  da  i Monti  forfè  flìma  mag- 
giore la  traduzione  del  celebre  Grevio  in  idioma  latino^ 
efperimendo  la  conceputa  opinione  ( i ),  quidem  om» 

nes 
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nes  aquje  funt , de  qulbus  Frontinus  egit . De  quarum 
ducflibus  earumque  extra  Urbem  refiduis  accuratius  dif- 
putandi  facultas  nulla  eft>  quod  non  modo  omnis  Aqux- 
dudus  a VI.  extra  Urbem  milliario  plures  aquas  fuftinue- 
rit  3 ut  ipfe  afììrmat  Frontinus  j fed  quod  eos  per  omnem 
agrum  romanum  ultra  VI.  milliare  inveftigandi  labor  , 
non  modo  operofus,  fed  & inanis  fit,  quonkm  magna_> 
corum  pars  diruta,  & terra  obruta  efl: . - 

41,  ^anto  al  di  luì  - labor  opcrolìis-,  per  tale  ìmmctggt^ 
nojfelo  forfè  credendo  non  rìuf cibile  la  defcrizione  di  qud 
dunghi  condotti  fenza  fatìcojì  viaggi:  Eppure  con  poco 
fcommodo  giudiziofo , e coW  ajulo  di  tavole  topografiche , 
potea  farne  le  fcoperte  -ì  e le  mifure  al  tavolino . Circa^ 
alla  parola  - Inanis  --^fe  la  efprefe  nel  fuo  vero  fignifi-' 
cato  per  vana , neppur  egli  dovea  imprendere  la  vana 
fatica  di  f crivere  delle  amiche  cofe  cotanto  ammirevoli 
che  non  pid  ejtjìono  3 e che  un  lempo  adornavano  Romay 
e dalle  quali  pretefe  y e riportò  merito  non  leggiero  al 
fuo  nome  • 

42,  Non  cosi  apprefe  però  quefli  fuoi  fentimenti  il  di  lui  con-* 

temporaneo  erudito  Rabretti , fcrivendo  dì  quajt  quefli 
Acquidotti  nel  1677. , 79. , e dell'  Emi [j ario  di  Fuci- 

ni nel  i<584.  5 non  reputando  vano  il  trattarne  y febberd 
erano  opere  quajì  tutte  cadute  a terra.  Anzi  quell' uo- 
mo infigne  ne  giudicò  sì  necejfaria  la  piu  diflint à dimo" 
fi  razione , che  inoltre , 0 per  la  maeflofa  loro  grandez- 
za y 0 per  erudirne  i Rofteri , 0 per  qualjtafi  altro  moti- 
vo y ne  andava  meditando  la  totale , benché  per  lui  ar- 
dua y ma  fempre  commendevole  impref a y col  far  /per are 
alla  Repubblica  letterari  a peculiari  aliquando  dif- 

fertatione  de  itinere  aquarum  fufius  fcribere . - Come  pur 
r altra  opera  defl de r abile  /opra  la  dilucidazione  delP  Agro 
Romano  , da  più  di'  uno  fin  ad  ora  imperfettamente  di- 
flefa  y accennandone  l'  uHl  penflero  dove  in  tal  gufa  la 
efprejfe  già  conceputa . (2)  - Opus  quod  meditor  de  Agro 
Romano,  feu  fuburbano  , Ne  quali  due  trattati  avreb- 
be 


fi)  De  Aquaed.  dilTer.  3,  n«  285, 


(i)  Ubi  fop.  n.  367» 
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hf  do'sttto  fenza  duhhìo  molto  parlare  degV  Acquldottì  > 
cld  erano  flati  con  tanta  profiifion  dì  denaro  e datiti 
Republica , e pofcìa  dagli  Augujll  innalzati . E tanto 
gli  furono  a cuore  > e neceffario  ftìmolle  5 che  ne  portò 
Con  feco  nelV altra  vita  la  brama , coti  facendo  quella  del- 
V Agro  incidere  fotta  al  fio  bufo  nel  depofto  fepol- 
crale  di  marmo  vagamente  eretto  nel  Tempio  di  S.  Ma- 
ria fopra  Minerva , fui  pUaflro  contiguo  al  Vafe  flnifro 
deir  acqua  lufirale . - 

45.  E perche  non  da  tutti  poi  e a faperft  quefta  fua  prem  uro- 
fa  intenzione  volle  pubblicar  la  cagione  di  non  averla 
ridotta  ad  effetto  5 chiedendone  fcufa  per  V età  fua  ormai 
ottogenaria , aggravata  dalle  fud’ofe  ine  e [fan  lì  fue  ap- 
pi'cazioni-i  lafciando  a E off  eri  il  folo  defderlo  di  opere  tì 
preg/evoli  -i  e forfè  da  lui  folo ripieno  di  tanta  erudi- 
z'o?ie , riducibili  a fine  perfetto  5 in  quefli  fenft  noti'fi- 
candola  {i)  - Ciijus  deferiptionem  promiferam  alicubì , 
fpecimenque  in  pluribus  Chartis  topo^raphicis  dederam; 
fed  jam  jam  o^ogenarius  excufationem  petere  cogor.- 
§lj,al  privazione , anche  a riguardo  delle  fole  Tavole  ora 
fmarrite  5 per  rinvenir  le  quali  mi  ha  ingenuamente^ 
affic arato  P eruditifffmo  Sig.  Card.  Eaffionel-i  non  aver- 
ne tralafciate  le  più  premurofe  ricerche  5 fe  ad  alcuno 
è riufeita  penofa^i  a me  certamente  molto  fi  rende  difen. 
fbile  f piacer  e 5 che  mi  trovo  neW  'impegno  5 rifpetto  al 
Corfo  deir  Acque  > di  fottentrare  nelle  di  lui  veci  3 veg- 
gendomi  if  raduto  nel  difaflrofo  fentiero  > fenza  feorta 
chiara  3 e fleara  di  chi  mi  preceda . 

44-  Don  Diego  Ab.  Revillas  meditò  forfè  di  adempire' i 
deflderi  del  lodato  Eabretti  3 mentre  dì  lui  così  fcriffe 
a?ini  fono  il  celebre  Sig.  Muratori  ( 2 ) in  occafone  tT 
un'  a t tic  7 'frizione  da  lui  a quefli  trafmeffa  neliji<^, 
Hanc  Inrcriptionem  ìUuftrabit  eruditilT.  Vir  P.D.Didacus 
de  Revillas  Abbas  Hieronymìtanus  3 ni^thematìces  pro- 
feUor  Romae  in  Sapienti.^  Cynmafio  , in  difrertationibus 
ad  topographiam  Tiburtlnani  , quas  brevi  evulgibit . - 

Ma 


Xji')  Infcrip.  ant  p»75j.  Veuinfcrip,  toni.  i.  pr  4(>ir 


Ma  fin'  ora  non  ha  pojlo  in  luce  fe  mn  il  foh  (thhozz9 
.della  Carta  topografica , in  cui  fi  contiene  il  cerfo  delle 
IV.  Acque  da  me  pur  p enfiato^  e che  fi  compiacque  far-* 
mi  vedere  nel  principio  de  ir  anno  1 746.  col  titolo  - 
rum  Claudio  , Marcia? , Anienis  Veteris , & Novi  Fon- 
tes  5 & Du<5lus  5 ^ f. e r minandone  la  dimoftr azione  a Fon* 
te  Lupo  5 fenza  profeguirla  nell'agro  Romano . E Dio  'I 
Dolejfe. che ficcome  fece fperare  alfuo  Encomiafie  V ave[fe 
allora  confegnata  alle  flretture  del  torchio  , forfè  full' 
idea  del  rinomato  Eahretti  : In  tal  cajo  da  me  0 fi  dava 
principio  dofi  egli  finita  ^ 0 n'  a^rei  ritratto  Iwmi  per 
facilitarmi  il  refi  ante  . Se  nonché  nello  fieffo  anno  3 in 
cui  communicommi  il  difegno  delle  fue  acque  a 22.  d* 
Agofio  fu  chiamato  a gufar  di  quelle  con  le  quali  ( i ) 
-Fluminis  impetus  CivitatcmDei  ^ ficcome gio* 

va  f per  are  .. 

45.  V efif.o  lagrlmevole  del  vivere  di  quefii  due  rinomati  Scrii-* 
tori  3 accaduto  nell'  atto-)  in  cui  fi  preparavano  3 V uno 
a trattare  - de  Itineribus  - 3 F altro  - de  du^flibus  aqua- 
rum  ^ fembrar  potè  a cP  infaufio  augurio  a chi  dopo  (P  effi 
affumere  ne  voleva  P incarco  3 quafi  in  chiunque  voleffe 
tentare  di firiver  delP  acque  5 che  irrigavano  P antica 
Roma  3 verificar  fi  doveffe  P oracolo  ( 2 ) Ad  nihilmn  de- 
yenieot  tanquam  aqua  decurrens  - Nondimeno  fiffando  lo 
/guardo  a tutta  la  vafiità  dell  opra  3 benché  in  ogni  la* 
to  attorniata  da  f pine-)  ma  nelle  fue  magnificenze  ammH 
revole , c riflettendo  si  per  P intera  di  lei  flruttura  3 si 
per  la  novità  delle  molte  fue  parte  3 come  per  P altrp  < 
non  per  anco  dilucidate  antiche  fabbriche  alla fleffa  conti-* 

. gue  3 non  poteffe  riufcir  rincrefcevole  a i Letterati  3 non 
mi  ritirai  dalla  fcabrofa  imprefa  3 febben  non  fcortato 
dalle  fludiofe  offervazioni  de  i due  venerati  fogge t ti . 

4^.  in  tanta  ofcurezza  perciò  3 ed  incognita  foUtudine  fcielfi 
per  guida  le  carte  topografiche  delPagro  Romano  Cingo^ 
lana  , illuflrata  dal  P.  Efcbinardi  della  Compagnia  : 
quelle  del  Lazio  formate  già  dalP  Ametì  3 delle  quali  di-* 

chia* 


(0  Pfal.  4f 
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th^'Jrofff  eUerJl pur  valfuto  H celebre  Slg,  PoleiiJ  nelle  fue 
note  a frontino -i  come  forfè  le  plà  e fati  e Jtmdora  pib~ 
hlìcate  : [ebbene  il  dotto  P.  Meher  Rettore  in  Roma  del 
Colle g'o  Inglefe  5 che  fende  la  Tavola  del  Ttifcolo  mi  ha 
conferito voler  in  alcuni  fii  correggerle , Coù  non  trai- 
la fc' ai  dì  tener  /otto  aW  occhio  le  IlL  del  Vabretti  di- 
ft^re  nelle  fue  celebri  dlf'ertazionl  -iye:a.(\\xààuc.  -'^da  tut* 
te  -i  e ciafcuna  sfiorando  il  buono  per  la  mifura  delle  di- 
fi  anze  j e dd  Jltì  fnoderni  > per  i quali  ft  rholgeano  gP 
acquidotti-i  almeno  fuori  di  Roma  ^fervendomi  per  den- 
tro delle  fole  Bu felina , e Nolliana , perfettamente  nelle 
mlpire  d'fefe . C’ò  non  ha  voluto  tacere  fulP  avvfo  del 
lodato  Plin'o  i ove  infegna  ( i ) - Benignum  eft,  & ple- 
num ingenui  pud'^ris  ìateri  per  quos  profeceris  . - 
47.  Per  fine  incontrandomi  In  (jnalche  foftanziale  dubbiezza 
ad  oggetto  di  non  lafciar  fofpefo  chi  leggerà  5 come  al- 
cun’ per  r addietro  hanno  ufato  e per  non  multiplicar 
nuov'  errori  y oltre  le  viftte  de  fti-ie  ferie  ponderazioni-^ 
ho  voluto  fentire  le  faggi  e relazioni  di  chi  minutamen' 
te  hz  offeiriìato  / ravolgimenti  anco  fot  terranei  di  quelli 
Edidcj  \ ande  m’  fon  rfparmlato  il  girarvi  com""  altri 
colla  catenu  -nenfar'a-i  ed  itf uggita  la  penofa  fatica^ 
che  dal  Mtrd'ni  fi  apprefa  . 

4S.  Se  intanto  colla  Sovrana  aff (lenza  giungerò  al  termine 
di  quanto  m' fon  propoflo  de  IH  intero  Corfo  delH  Acque 
Romane  > da  p'u  P uno  promeffo  > per  la  fua  novità  po» 
irò  con  Plinio  ridire  ( 2 ) Iter  , eli  noti  trita  Auitoribus 
via  - e poetizar  con  Lucrezio-  • ( 3 ) 

) j Ave  a pieridum  peragro  loca  j-  nuUius  ante 
yj  Trita  folo.Juvit  intr*“gros  aceJere  Fonte*;, 

» Atque  haurire;  juvatque  novus  decerpere  Flores,. 


#**#!**  FLEN- 

Hill  1.  r.  in  pxaefar.  Ep.  l,  I.  u»  rS»  ad  Ur.IJelpB*^ 

(j^  L.  i^y.  ^24.  &l.  4*in  princ* 


ELENCO  DE  NUMERI 

MELI  A L PARTE  DEL  CORSO  DELL'  AC^UE  . 

Num.  I.  I quanta  Magnificenza  fofTero  gl*  Acquidottt 
I J che  fcjricavano  Tacque  in  Roma  , e da  chi 
apprefero  li  Romani  il  fabricarli . Pag.  i. 

II.  Quali  furono  T acque  de’  XIV.  Acquid.  non  efpref- 

fé  da  Procopìo^  oltre  le  IX.  di  Frontino.  14. 

III.  Per  la  Cronologia  dell’  acque  intromefife  ne  XIV. 

Acquid.  fi  diSerifce  mollrar  qual  fu  la  I.  ’ 19» 

IV.  Senza  pregiudicio  fi  pone  I.  T Appia,  introdotta  nell’ 

anno  441.  V.  C.  Suo  giro  dall’  Agro  Lucullano , 
dove  una  delle  Augnile  , qual  fi  crede  la  cor- 
rente da  Termine  all’Olmo.  21; 

V.  II.  Aniene  U.  condotta  dall’anno  481.5  per  2.  mi- 

glia fopra  Tivoli  > dicui  fi  fpecifica  una  Porta  er- 
rata in  Frontino. Si  afiegna  il  fuo  giro 5 e diftan- 
za  da  Roma  5 e una  Pifcina  ignota.  51; 

VI-  Si  tratta  dell’ Opere  pubbliche,  alle  quali  fi  diftri- 
buiva  T acqua  ; Si  credono  molto  dilatate  dalla 
definizione  formata  dal  Sig.  Polcno  . 42. 

VII.  Acqua  III.  Marcia' fe  nell’  anno  127.  V.  C.  o nel 
609.  foffe  introdotta  in  Roma  fecondo  Plinio  , 
e Strabene  ; fe  ne  molira  la  forgente , e lo  sboc- 
co ; e fi  confutano  gl*  oppofitori . 49. 

Vili.  SI  mofira  il  corfo  fotterraneo  della  Marcia  : fi  di- 
ftinguono  li  Canali  di  Claudio  per  feccare  il  La. 
go  di  Fucino  dalli  IX-  Pozzi  , o Sfiatatori  pro- 
fondati per  dar  moto  a d.  Marcia.  6^. 

IX.  Se  al  IV^  Re  di  Roma  Anco  Marcio  fu  facile  nel 

127.  condurre  l’acqua  Aufeja  , poi  Marcia  , fi 
prov'u  averla  condotta  , e che  fu  la  I.  entrata  in 
Roma . 80; 

X,  Seconda  introduzione  di  Marcio  nel  61^,  Ter- 

za d’ Agrippa  nel  719-3  Qiiarta  nel  i oj.  dell*  E. 
V.  da  Frontino , o Trajano  . Quinta  dal  Pont.Adria* 
no  I.  nel  776.  col  nomedi  Jofiia-  93. 

.XI.  Cor- 


XI. 


xir. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 

XXIV. 
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Corfb  della  Marcia  di  Ibtfo  ad  Arfolì  y ove  la  mi- 
furò  Frontino  j e che  il  Ponte  di  Vicovaro  non 
fu  mai  Acquidotto.  99. 

Giro  della  Marcia  da  porta  Maggiore  . Siti  dove 
entrava  in  Roma  : rimofl'a  da  Nerone  porzione 
che  palTava  all’ Aventino.  no. 

Nel  log.  ve  la  ritorna  Trajano  ; fi  convince  Fabret- 
tì , che  lo  nega . 1 20. 

Acqua  IIII.  Tepula  nel  628.  da  piè  del  Tufcolo 
condotta  a Roma  con  ordine  del  Senato  . 126. 

Acqua  V.Giulia  nel7ZO.  l’introduce  Agrippa  da  Grot- 
ta Ferratajefclufa  la  Crabra  unitavi  la  Tepula . i g i. 

Acqua  VI.  Vergine  5 o Trivia  nel  7g4.  la  conduce 
Àgrippa  3 unite  più  vene  nell*  agro  Lucullo  . i g4. 

Acqua  VII.  Alfietina  nel  758.  la  deriva  Augufto  dal 
ùgo  Alfio,  per  la  fua  Naumachia.  144. 

Acqua  VIII.  Claudia  nell’an.  52.  E.  V.  la  conduf- 
fe  Claudio , da  monti  di  Subiaco  in  lungo  Ac- 
quid.  di  miglia  46.  Accorciatone  g.  da  Domizia- 
no, che  la  voltò  ne  beni  di  S.  Euftach’o.  149. 

Acqua  IX.  Aniene  Nuova  portata  fulli  ftelTl  Archi 
della  Claudia,  ma  in  feparato  Canale.  159. 

Alle  d.  IX.  acque  correnti  in  tempo  di  Frontino  ) 
per  compir  li  XIV.  Condotti  di  Procopio , fi  ag- 
giungono leV.  da  Tre  Autori  nominati  nel  pre- 
cedente Num.II.  i6g. 

Per  Acqua  X.  fi  fceglie  la  Trajana  nel  112.  raccol- 
ta fopra  al  Lago  -Sabazio , ora  Bracciano . 1 

Acqua  XI.  Severiana  nel  20g.  da  Settimio  Severo 
condotta  alle  Tue  Terme  da  colli  Albani.  174. 

Acqua  XII.  Antoniana  condotta  nel  212.  alle  fue—> 
Terme  da  Antonino  Caracalla  di  fiotto  al  Monte 
AlgMo  ; e dopo  la  di  lui  morte  fu  detta  Algen- 
ziana,  in  detefiazione  del  dilui  nome.  177. 

Acqua XIII.  Aleirandrina,che  da  più  veneprefibal 

fiume  Ofa  unì  Alefifandro  Severo  circa  l’anno  2 2^. 
per  irrigare  le  fue  Terme  vicine  alle  Neronia- 
nc,  e inaffiare  un  Linfieo..  185. 

★***★★3  XXXV.  Acqua 


xHv 

XXV.  Acqua  XIV.  x^ureliana  nell’  anno  274.  da  M.  Aitr. 

Aureìiano  diramata  in  due  Rivi  dalla  Trajana_j 
per  irafHar  le  fiie  Terme  a Porta  Porte  fé  , e far 
gHiodii  Navali  del  Tuo  Trionfo  di  Zenobia  , e 
Tetrieo  nel  Circo  di  Adriano.  190. 

XXVI.  Si  corrf^ggono  j e illiiHrano  molte  Ifcrizioni  de  Xlfll. 

Acquici,  j e trattali  della  famiglia  Acquaria  del 
Curatore,  e Tuoi  Miniflri-  19S. 

XXVIL  Come  Arcadio  , e Onorio , ed  altri  Inap.  fi  fgra- 
varono  dalle  fpefe  di  mantener  gli  Acquid.  facen- 
do contribuir  cento  libre  d’  oro  dalli  Confo'H  j 
Pretori , e Queflori , con  leggi . 247. 

XXVIII.  Sino  a.quando  dettero  in  piedi  li  XIV.  Acquid.  254. 

XXIX.  Rialzamento  d’  alcuni  Acquid.  per  opra  de  Sommi 
Pontefici.  261, 

XXX.  Acqua  Jobia , o Joppia,  Jovia,  o Giovia  fi  prova, 

< che  fu  la  Marcia  da  un  Codice  Svizzero . 266, 

XXXI.  Acque  correnti  in  Roma  c primamente  la  Vergi- 
ne, o di  Trivio.  275. 

XXXII.  Fonti  alzati  con  la  Vergine  da  Gregorio  XIII. , e 
da  molti  altri  Pontefici.  294. 

XXXIII.  Cadello  della  Vergine  al  Trivio  eretto  , e ornato 
da  Clem.  P.  XII.  e Bened.  XIV.  ^05. 

XXXIV.  Acqua  Felice,  o Sidina  introdotta  da  Sido  V.  con 
nuove  Vene  oltre  la  Colonna.  gii. 

XXXV.  Fontane  pubbliche  , e private  fatte  da  molti  Per- 
fonaggi  con  l’acqua  Sidina.  324; 

XXXVI.  Obeiifchi  Egiziani  rialzati  da  Sido  V.  per  ornamen- 
to d’ alcune  Fontane . 3 29. 

XXXVII.  Altre  Fontane  alzate  fui  Quirinale  da  Sido  V.  339. 

XXXV HI.  Fonti  accrefciuti  dopo  Sido  V.  da  altri  Pontefici . 344. 

XXXIX.  Acqua  Trajana  , o Sabatina,  og.  Paola  rialzata  da_» 
Paolo  P.  V. , e prima  da  àTri  Papi.  353. 

- XL.  Dall’anno  8^7.  in  cui  Niccolò  I.  rinovò  1’ Acqu’d. 

Tramano  , fb’amente  v’  è notizia  efi'erfi  fervlto  di 
quell’acqua  nel  1484.  Innocenzo  P.  Vili.  3Ó4. 

XLL  Quii  fodc  nel  mezo  tempo  l’acqua  Tufiria,  o Te- 
da ignota;  fi  pubblica  per  la  Trapana.  gòp. 

XLII.  Que- 
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XLn.  Quefta  fbtto  nome  di  Paola  nel  1^09^  e accrefcìu* 
ta  con  acqua  del  Lago  Bracciano  da  Paolo  V.  ei 
introdotta  nel  idi 2.  diftribuendola  in  fonti lofe  > 
Fontane. 

XLIII.  Accrefcimenti  d’  altri  Fonti  fatti  con  1’  acqua  Paola 
da  Cardinali,  c da  fuccelfivi  Pontefici.  385. 

XLIV.  Mole  lialzate  con  d.  acqua  fui  Gianicolo , Fonte  d* 
acqua  nafcente  5 e varj  utili  Edifizj . 597.' 

XLV:  Fonti  d*  acque  nafcenti  fui  Quirinale  , cioè  Rofpi- 
gliofi,  Grillo,  e Sanfelice,  401. 

XLVI.  Acqua  Argentina  da  forgente  viva  nel  Celio  con^» 
dotta  da  Doinizio  Calvino  a fuoi  Bagni . 40 

XLVII.  Altri  Fonti  nafcenti  nelle  pendici  del  Gianicolo  , 
dove  altri  novi  Edificj . 41^. 

XLVIII.  Acqua  di  S.  Damafo  raccolta  nel  Colle  Vaticano 
circa  1’ an,  E.  V.  gd/.  ,e  fperduta  ricondotta^» 
folamente  nel  ló^p.  417. 

XLIX.  Fonte  Barbarina,  o dell’ Api  in  Belvedere, e altra 
più  copiofa  fotto  al  Giardino  condotta  alla  Ghie- 
fa  delli  Eremiti  di  Porta  Angelica  5 onde  puòdir- 
fi  acqua  Angelica  ; 424. 
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PEr  ordine  del  Reverendiffimo  Padre  Agoftino  Orfi  Maefirodel 
Sagro  Palazzo  hò  riveduto  il  Libro  intitolato  •‘Corfo  deW* /Icqtte 
/Antiche  » e moderne  condotte  fuori  > e dentro  Roma  i>  e in  effa  na^ 
/centi  - compoflo  dal  Sig.  Abbate  Alberto  Cafsio  » ed  in  eflb  non  folo 
ron  hò  trovata  cofa  alcuna  ripugnante  alla  noflra  S.  Fede  jò  buoni  co- 
ilumi  ; ma  più  lofto  vi  hò  feorta  la  molta  erudizione  dell’ Autore  , 
e il  buon  gienio  di  giovare  alla  publica  letteratura  con  i privati 
Puoi  fludj.  In  fede  di  che  &c.  Dal  Collegio  Romano  quello  di 
Luglio  1755. 

Cont uccio  Coni  ucci  della  Compagnia  di  Gesù! , 

ALbertus  Cafsius  bene  fibi  io  pofìeritatem  confulet  hoc  Erudito 
Op'f^'re  > cui  fecit  titulum  òcc  Corfo  ddC  Acque  A^itiche  » e 
Moderne  condotte  fuori  5 e dentro  Roma,  ^ in  ejfu  m/tenti  divifa  in  due 
Parti . Ego  jufTu  Reverendifsimi  Patris  Augultini  Orfi  Sacri  Pala- 
tii  Apofloiici  Magiflri  illud  non  mediocri  animi  volnptate  j per- 
legi  > Auéìorique  plurimum  tribuo  , quoniam  , pofl  Praefulis  Fa» 
bretti  j Marchionis  Poleni  , & P.  Abbatis  Reviìlas  per«fiantifsi- 
ma  ingenia  , novum  molitus  eft  Opus  , eruditione  » A dilignitii 
praeclarum  , cujus  fortupae  » in  literis  qooquefnas  partes  agenti , uti« 
litas  plurimum  debebtt.  Qua  re  j cum  dignitatem  argumenti  » com- 
inodaq;ie  animo  f«pe  verfarem  ) videremque  Cafsianam  Lucubra- 
tionem  ad  Urbis  sternae  fpiendorem  » unice  inftitutam  , magna  fui 
parte  novis  luminibus  abundare  , ftatui  typorum  ope  , Romana  Con* 
gftgatìonis  Aquarum  ) ut  vocant,  rationibus  profpici  pofle  , lì  » ut 
in  lucem  edatur  vifuni  fuerit  Magillratibus  , ad  quos  id  pertinet 
demandare.  Multos  certe  amatores  habebit,ex  iis  praefertim  » qui 
antiquitatem  fapiunt  > A aliquid  temporis  ad  eam  examinandam_» 
coiicedunt  . Itaque  > cum  cenforis  lungar  officio  , hoc  demum  non 
lìgnificandum  modo  9 fed  etiam  dedarandum  arbitror  > Erudituni 
Audorem  earum  rerum  > qu«  ad  fidem  j,  A mores  pertinent  > alfe* 
rere  veritatem  . Plerique  fcriptores  fub  fìnem  defatigati  , minus 
accurate  properant  ; ipfe  contra  > licet  fupra  oduagefimum  annum 
agens  , diligentius  contendit  > quanto  magis  a principio  recefsit  . 
Multos  annos  faxum  hoc  voluit,  non  line  ope  itinerum  , aliorum- 
que  adjumentorum  9 fine  quibns  hujufmodi  Lucubrationeni  ingenti$ 
molis  tentare  non  oportebat . Dabam  ex  lEdibus  Vallicellanis  xii, 
Kalendas  Junias9  anno  Domini  MDCCLV. 

^ofeph  Bianchi nus  Veroncnfii  Preshyter  Congregationis 
Oratorii  Romani 


Nos 


’Njls  omnes  fcut  Aqux  dilahitnur  juper  Terràtn 

R.  Reg.  14*  V.  14.  ^ ; 

• • * • • 

Ideo  non  cum  Vit^e  tempore  ejl  dmhunàci  cm^ 
rnemoratio  nomini s nojlri  ^ fed  cum  omni 
fi  tritate  ada(^uanda . Cic/  prò  Archi  a. 
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A.  Marcia  dudl.£'r^,f(j«d.an.i27 

B.  Appia 

44' 

C.  Anio  prima  feu  Vet, 

48} 

D.  Tepula 

(528 

E.  Julia 

720 

F.  Virgo  hod.  Trivia 

7J4 

G.  Allìetina  Aug. 

758 

Seti  e/ffr<c  •oulg. 

5 

H.  Claudia 

5^ 

I.  Anio  fecund.  vel  nova 

5* 

K.  Trajan» 

IIZ 

L.  Severiana 

M.  Algentiana  , olim  An- 

203 

toniana 

212 

N.  Alexandrina 

22^ 

O.  Aurellana 

P.  Adriana  derivata  ex  La- 

274 

cu  Fucini 

***  Continuatio  a Ponte 
Lupo,  Marci»,  Anien. 
Claudi» 

IJ5 

m lucidazione  delle  dicontro  Lettere  ^ e T^umeri. 

9 S.  Cofimato  t dove  IMcque- 
dotto  coperto  , e Ponte  per 
pa^To  della  Marcia»  e Adria* 
na  • 

IO  Vicovaro,  e ponte  non  con- 
dotto . 

U Tagliacozzo,  dove  il  primo 
fpiraglio  della  Marcia. 

12  Vertiej  di  tre  condotti  per  la 
Marcia , Claud. , e Aniene. 
CalK‘1  Madama . 

14  Ruine  d'Einpulo.oAmpilione 

15  Villa  di  S.  Eudachio  , poi 
Chiefa  di  S.  Silvia* 

16  Wltorella. 

17  Guadagnolo* 

18  Monte  Affliano.’ 
ip  Monte  S.  Angelo, dove  vol- 
tò/a Claudia  Domiziano. 

20  Gerocomio  Villa. 

21  S.  Gregorio. 

2 2 CafaCorbuIo. 

2j  Ponte  S.  Pietro. 

24  Ponte  S.  Antonio* 

25  Ponte  Rotto. 

26  Ponte  Inferno. 

27  Poli  * 

28  Ponte  della  Mola  per  la  Mar- 
cia « 

2p  Cad.  Faufliniano. 

30  Ponte  Lupo  per  laCIaudiaj 
e Aniene  nuova . 

31  Tivoli. 

32  S.  Vittorino. 

33  Gallicano. 

34  Mont.  Algido. 

35  Mont.  Tofculano.' 

35  Mont,  Albani . 

37  Grotta  Ferrata. 

38  Frafcati . 

3P  Colonna  . 

40  Lago  di  Pantano. 

41  Lago  di  Martign.ol.Aldetino. 

42  Lago  di  Bracciano  oI.Sabazio. 


Hodie  currentes 
Q;_  Felix  , ve!  Sistina  in 
Claud.  du<5Ium  immif- 
fa  IJ87  j 

R.  Paula  per  Arcua  Tra-  • 
|an.  idi  2 

Virgo  a plurimis  Pontif* 
rellituta  , Cartello  a 
Clem. XII.  ornata  1735 

Monti  Peligni , dove  featu* 
riva  la  Marcia. 

Monti  de’Marfi , ove  la  rtefla 
partava . 

Lago  di  Fucini , le  cui  fpon- 
de  ella  toccava. 

4 Pereto,  dove  paffando  Ia_* 

Marcia  fotterranea , fumo 
fatti  due  fpiragli , 

5 Arfoli  ove  la  Oefla  appariva, 

6 S.  Maria  ove  oggi  sbocca , 

7 Cart.  Scarpa  dove  altro  fpi- 

raglio. 

S Ctntalupo  altro /piraglio. 
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DI  ALBERTO  CASSIO 

CORSO  DELL’  ACQUE 

Antiche  portate  da  lontane  Contrade  fopra  XlV. 
Acquidotti  fuori,  e dentro  di  Romane  dello 
Moderne , ed  altre , in  effa  Nafccnti . 

PARTE  PRIMA. 

Num.  Primo . 

Z)/  quanta  Magn'Jicenza  fodero  gF  Acquedotti  cho 
da  dher/i  Vanti  , e lontani  Vaejì  portaDUno  le 
Acque  in  Roma\per  la  loro  longhezza  ; per 
la  Dajlità-iper  le  fpefe  . E donde  n^ap^ 
prefero  la  maniera  i Romani . 

ENTRERoma,  pcrcosìdir,  fù  Bambi- 
na, riftretta  nel  folo  Colle  Palatino , dove 
or  vegliamo  gl’Ofti  Farnefi,  quali  in  Cul- 
la circolare  , oa  parer  di  più  d’uno,  qua- 
drata, baftolle  di  ber  Tacque  falubri  de! 
vicino  Tuo  Tevere  , perche  mifte  da  quelle 
di  pregicvoli  Fonti  ; Bagnava  il  Tevere  allora  le  radici  de! 
xnedefimo  Palatino  , edelTarpèo,  feorrendo  nel  balToVe- 
labro  a Ponente,  fé  udir  fi  debbe  il  Fabricj;  [ i ] poiché  fola- 
mente  dopoDCC.  5 e piu  anni  M.  Agrippa  ( la  di  cui  rariL. 
Moderatezza  iacea  Tempre  rifaltare  in  lode  d*  Augufto  gTef- 
fetti  de  magnanimi  Tuoi  penfieri  ] dnzolli  il  Le^to  per  dove 
inch’  oggi  alto  s’apre  la  Via  al  Mar  Tirreno  ; e perciò  come 
in  lito  a tutti  comodo , di  quell’  acque  fole  fervivafi  • e tan- 
to piu  volentieri  le  ufava  , quantoche  cuftodite  , e depurate 
in  Vafi  di  Creta  , mantenevanfi  per -longo  tempo  incorrotte, 
al  d re  dell’  allegato  Fabricj  =.  Aqua  Tiberina  fiElilihus  Ur^ 
ceis  continetur  , fitque  in  eie  UmpìdiJJìma  , potu  amabilis^ 

A ab/"'^ 


<.0  Koni,  amiq.c.i  5-ap,  GrjcY»A.Racjii.j, 


■2  Corfo  delle  Acque  Par.  f. 

Ó*  ahfqiie  corruptione  longo  tempere  pura  =:  Di  clic  penefrò^ 
lacaufa  il  piu  riflclTivo  Oltramontano  Boiflardo , aferivendo- 
re  il  pregio  all’  Acque  dell’  Aniene,  o fia  Teverone  (i)  -- 
fed  certum  ejl  hoc  evenire  ex  mìxtura  Ameni s cum  Tìberl  : 
Anìo  enrri  aquas  habet  multo  ìnfeBasNìtro-^quod corruptìo- 
nem  prohlbet  ; & Ij  -i  qui  fupra  Ojlìum  .Anlems  Tlberhn 
incolunt , ut  more  Romano  fuas  Aquas  incorruptai  dhì  fer^ 
*ìient-iUtriufqiie  Vlumlnh  tindai  comrnlfcent . — Ed  aflegnar» 
ne  potea  la  cagione  agl’  abbondanti  Fonti  della  Mar- 
cia, Curzia,  Cerulea  , e Albudina  , che  mifehiando  le  t 
prcziofe  lóro  Acque  in  quel  Fiume , come  ancora  al  prefen- 
te  , rendevano  quelle  del  Tevere  cflTenti  da  corruzione , e fa- 
lubri , 

§♦  2.  Agg'ngevifi  ad  un  tal’  ufo  l’opinione  del  Popolo  , che  » 
fin  dal  p’ incipio  a fuperftizioni  proclive,  teneva  quell’ acque 
alle  fa’ fe  Tue  Deità  confegrate  ; onde  credei  lo  ferv’Vrene  » 
atto  di  Religione  . Perciò  guftavapure  quelle  dei  VII.  Fonti 
nafeenti , com'ha  diverfe  Divinità  dedicati . Tra quedi  uvea 
in  pregio  quel  di  Mercurio,  che  fcaturiva appiè  del  Celio 
dirimpetto  all’Avcntino,  in  cui  chi  fi  lavava  Ibmavafi  affoluto 
dallo  fpf^rgluro  ( 2 ) Teneva  per  prodigiofe  l’altre  delloSta- 
gno  diGiuturna  alla  falda  del  Palatino  , ( benché  altri  la  mo- 
flrano  al  Trivio , dove  pofeia  fù  introdotta  la  Verdine  ) ufin- 
dol  i per  liberarfi  da  malattie , c per  a^pe-  geme  Vittime  de  ■ 
Sacrifici , mafiimamente  della  Dea  Verta  ( ^ ) — Aqua  haujla 
ex  Fonte  luturnje  tanta:  Rel'gìonh  Romanh  erat , ut  omnl~ 
hus  SacrlficHs  adhlberetur  , ac  e a A qua  primùm  Vidima  af- 
perg'^retur  , nec  olite r Sacrifici s dìgna  cenfebatur , aut  in 
eonfpebtu  Numinis  afferri  licebat . In  Sieri t quoque  VeJìdC 
Aquam  hanc  Terram  attre^affe  p'aculum  , malumque 
Omen  adeò  cenfebatur ut plurimthu  horrerent . F}qiamob- 
irem  Vafe  latioris , piramidati  fundi  eam  aquTin  haurie- 
hant , ne  Vas  illud fupra  terram  all  quo  modo  fare  po/fet , fed 
enanibui  illud f uh fent are  Sacrorum  Mmifìri  cogerenttir.  — 
Stolta  ceci^'idi  fuperftizioii  Gentili  ! Qi^iell*  acqua  fcaturiva_^ 

dal- 

Qff)  Topogr.  Uri).  Rom.clicf.  4.p.m.5  5. 

Nardm.R.A.l.S.c-U. 

C3)  Pe  Aicxawd.ixf,  S^cco  CUa?rif.c.49-p.  4S^. 


Ttiorì  ) e àentro  Roma  N.  1,  ^ 

c!a!Ia  Ttf  rra  ; la  ponevano  in  Va!  e di  terra  j e poi  fcrupolizzi^ 
vano  3 fé  il  Vafe  toccava  la  Terra . 

!•  g.  Servivafi  pure  il  popolo  dell’  acqua  Lupercale  ; Ponte  che 
sboccavadallaCavernadella  favolosi  Lupa,  nodricedi Ro- 
molo , e Remo  , fotte  al  Palatino  . Così  della  più  fcelta , che 
avea  laTorgente  vicina  al  tempio  di  Caftore , e di  Polluce,  nel 
falir  la  falda  del  medefimo  Colle , palpito  l’angolo, do  ve  i mo-- 
derni  grana)  j fito,  in  cui  pofeia  Caligola  aprì  il  velHbolo 
dell’aggiunta  fatta  al  Palazzo  Imperiale  : Ponte  , di  cui  parla 
Dionigio  , dal  Nardino  non  ofl'ervato,  e della  di  cui  acqua  nel* 
laRegione  X. dovrà  trattarfi . Ufo  parimente facea del leLau- 
tuie , {ergenti  d’acque  calde  nel  Foro  appiè  dell,  divedi 
Campidoglio,  in  vicinanza  del  Tempio  di  Giano  gemino. 
Valevafi  infine  dell’  acque  frelche , e copiofe  , che  feorreva.' 
no  nella  pendice  orientale  dell’ Aventino,  a Pico  , e Fauno 
creduti  Diijdedicate;  memorevoli  per  l’atto  di  vana  religione 

con  cui  furono  confegrate  da  Nunia  fiigrificando  a Giove » « 

per  incatenarvi  i due  Numi  felvaggij  come  fi  favoleggia  d» 
Ovidio  ( I ) 

med'o  gretmen  , muf coque  adoperi  a Dir  enti 
Manabat  faxo  vena  perennh  aquje . 

Inde  fere  foli  Vauniu-)  ^ìc^fque  bìbebant , 

Huc  venìt , Ò*  fonti  Rex  Marna  maBat  oDem 
Se  i Romani  fi  fervilfero  per  bere  dell’acqua  de!  tìumiccllo 
Alinone  , che  ha  l’origine  da  un  fonte  , e tuttavìa  feorre  non 
longi  dalla  })orta  di  S.  Sebaftiano  , non  fàprei  dirlo  ; è bensì 
certo  , che  lo  avevano  in  venerazione  , per  elfervi  Rata  lava- 
ta la  Statua  di  Cibele,  Rimata  Madre  de  Dii,  quando  lorda_i 
di  fango  fu  dalla  Frigia  portata  in  Roma  ; perloche  gli  etnici 
Sacerdoti  per  atto-ù  religione  vi  andavano  ogn’ anno  ala- 
vare i Coltelli, e le  Vittime,  che  fcannavanoin  fagrificioalla 
Dea , come  cantò  lo  Refio  Poeta  ( 2 ) 

lllic  purpurea  canus  cum  vefte  Sacerdos . 

Almonh  T)omlnam-i  facraque  laDiC  aqtilt . 

E quelle  erano  Tacque  , che  fcaturivano  dentro,  e prefib  la 
Città  quafi  nafeentej  alle  quali  potrcbbefi  aggiugnere  quel- 

A 2 la 


4 Corfo  delle  Acque  Par.  T. 

la  del  fonte  d’Egeria,  dedicato  da  Numa  alle  Mufe  nelIiLj 
eflramuranea  valle  , che  dicefiCafarelIa . 

§.4.  Ma  Roma  non  più  pargoletta  dall’alto  de  Tuoi  Colli  riguar- 
dandoli fatta  Madre  della  gran  Gente,- che  allevava  alle j 

poppe  della  Magnificenza , e della  Gloria  , per  renderla 
capace  del  fubliine  conceputo  difegno  della  conquida  univer- 
fale  del  Mondo  , addeftrando  a tal  fine  nel  vado  dio  Campo 
Marzo  la  Gioventù  bellicofa  a tutti  gl’efcrcizj  faticofi  deH’x\r- 
me  ) dopo  i quali  avca  bifogno  ciafcuno  , o di  rinfrcfcarfi  , o 
lavarudal  polvcrofo  fudore , quafi  datale  fodc  illiberale  Na- 
tui  a in  quei  piccoli  Fonti,  o forfè  come  al  Campo  lontani, ne 
deir  acque  del  Tevere  potefic  in  ogni  tempo  far’ufo,  volle  < 
competere  colla  defia  Natura  . Ed  ecco  dopo  CCCC  anni , 
cofa  chefuggerilleaciò  fare  il  magnanimo  cuore.  Seppure, 
al  dir  di  Plinio , non  fu  dopo  foli  CXIVh  , come  in  altro 
luogo  vedrafii , coll’  introduzione  dell’  acqua  Marcia  fatta_j 
dal  IV.  Re  di  Roma  Anco  Marcio . 

§.5.  Pensò  : rifolvette  : fi  accinfe  a portar’  Acque  nuove  in  fon- 
tuofi  Canali  dentro  le  Urbane  die  Mura , per  diftdnderlcJn 
ogni  dove  le  piacque  : E tant’alto  concepir  Teppe  il  generofo 
fuo  fpirito  , che  quafi  adonta  de’  bado  letto  del  Tevere  , non 
d ritenne  dal  condur  Fiumi  5 elimpidildmi  Fonti  per  aria_5 
da  lontane  centra  le  ,con  tanto  fado,  e difpendio  nella  Gran- 
diofità  d’Aquidotti , e loro  fmifurata  longhezza , fodenuti  da 
radi  Ponti  arcuati  ; traforando  Montagne  , fpianando  Colli- 
ne, pareggiando  Valloni , che  al  confronto  furono  reputate 
biifezze  le  tanto  decantate  Piramidi  dell’  Egitto,  e quali 
Fabbriche  inutili,  c di  niun  conto  i Portici  de  PrJtanci  >0 
foder  del  Magidrato  d’xMene  ; il  Mufeo  , Sepolcro  già  eretto 
con  pompa  al  Poeta  di  cotal  nome  ; la  Fontana  di  Pilldrato 
ammirata  non  fenza  encomj , perche  da  XII.  fidole  fpandea 
copiofidìma  l’acqua  : Opere  tutte  dalla  Grecia  efaltate(  i )è 
paragone  che  ne  fa  il  nobile  Confolare,  e primo  Storico  degli 
Acquidotti  Frontino  ( 2 ) — Tot  aquarum  ita  rmilth  neceffa-' 
rlis  Molìbm -ì  Vyramìdes  vldelìcet  otìofai  compares.^  au{ 
txtera  inertìa , fed  fama  celebrata  Opera  Qrxcorum  ì -• 

i 0^'^' 

Qi')  Meurf.  Athen..l.r.c.i,  ^ ap,  (7roao,  G»  Auoj. 
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Quii  concetto  fembrando  alquanto  ofciiro  cercò  d*  illuflrarlo 
il  dotto  Commentatore  Sig.  Poleno  nelle  Tue  note  5 ma  per 
pri  na  fcrivendo  nell’  anno  1541.  così  l’avea  fpiegato  Servi- 
lio  ( I ) — S'  qu  's  cxcelj^ìlft  iios  Arem  anmiad-eertat  , Pyrami-- 
’ì'tfn  otìofas  nioks , C£teraqiie  Grcecorum  fabul  s Operaillu- 
jìrata  mlnorh  ejl  habltitrus  j ac  innumeri s necelfariifque 
Aquaeduciutim  mir acuii s '’jel comparare propemodum pudebit. 

§.  6.  Io  però  ben  non  sò  perfuadermi , che  i primi  Romani  Re 
dopo  Romolo  fortidero  dalla  natura  tale  elevatezza  d’  inge- 
gno , che  concepir  potedero  penfieri  da  inventar  oprepro- 

, dottive  di  regale  Magnificenza  5 quale  fi  era  quella  deg’i  Ac- 
quidotti  j de  d’altrove  pervenuta  non  foldegli  la  notizia  di  fpe- 
rimentato  Efemplare . Ma  don  .le  mai  in  tanta  rozezza  allora 
d’Artefici  j di  Scrittori  5 e di  Storie , venir  poteva  il  modo 
d’architettarli,  per  trarne  il  modello  Roma  nafeente?  Per 
quanto  ci  fanno  fipere  i Libri  della  piu  antica , e veridica  fto- 
ria  5 che  abbiamo,  cioè  lanodra  Sicra  V^ulgata,  l’ invenzione 
ammirevole,  ed  utile  di  condur’ acque  da  lontane  forgenti 
nella  Città  per  ufo  vantaggiofo,  e maggior  comodezza  de 
popoli , fu  pregio  ordinario  della  Città  d’Ebron  nella  Tri  bù 
di  Giu  .la  • ed  altresì  di  Salem , di  poi  detta  Sion  , c Gerufa- 
lemme;  ficcome  ricavafi  da  i fatti  dei  loro  Re  efpretfi  nel 
Volume  della  S icra  Bibia,  ove  leggefi  d^  Capitani  del  Re_j 
Davide  nell’  anno  I.  del  di  lui  Regno  in  Ebron  , circa  l’anno 
del  Mondo  29S0.  , e avanti  la  fondazione  di  Roma-270  (2) 
mentre  però  già  fioriva  nel  Lazio  fin  dal  2840.  il  Regno  de 
Latini,  ereditato  da  Romani  - Ve?ierunt  ad  collem  Aqu^du- 
bfus  5 qui  ejl  exad'oerfo  Valli s E parlando  de  i Generali  di 
S dmanafir  Re  degli  Affir)  , che  afìediavano  Gerufalcmmc 
nell’  anno  ^^22. , è 1*72.  di  Roma  già  innalzata  , ci  narra  ( 3 ) 
Venerunt  le ruf aleni  Jleterunt  juxta  AqucsduBtlm  Pijcì- 

n£  fuperiorh  , qitcC  eft  in  via  agri  Fullonis . 

§.  7.  Da  quelli  facri  Libri  fu  facile  al  Re  IV.di  Roma  Anco  Mar- 
cio prender  la  nobile  idea  di  fabbricar  1’  Acquidotto  per  con» 

dur 
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dur  dentro  Roma  la  prelibata  acqua  Aufeia  5 dal  di  lui  nome 
poi  detta  Marcia.  La  Previdenza  Divina^  che  voleva  fofiero 
note  al  Mondo  tutto  l’opere  fue  prodigiofe  della  creazione, 
e del  fovrano  univerfal  fiio  governo , ed  aflbluto  dominio 
fopraa  tatto  il  Creato,  fece  feri  vere  da  Mosè,  primo  fra  tut- 
ti gl’Iflorici , checefsò  di  fcrivere  , e di  vivere  in  terra  nell* 
anno  2584. 5 e fuccelTlvamente  da  a’tri  infpìrati  in  lingua_j 
Ebraica  il  Pentateuco  , ed  altri  Libri  Sacri  fourindicati . Non 
pafsòmolto,  che  fi  divolgarono  predo  a tutte  le  Nazioni , 
traslatati  in  tutte  le  Lingue , come  riferifcel’  erudito,  elet- 
teratiffimo  Francefe  Luigi  Regio  [ i ~\  — So»o  flati  traila^ 
tati  daW  Ebraica  nella  lingua  Caldea , Egizia , Eerftana  ; in 
fomma  in  tutte  le  Lingue  tra  gli  Votnini  ufate , fenza  il  qual 
Beneficio  la  maggior  parte  di  loro  farebbono  In  perpet’ia 
ignoranza  di  Dio  rimafli —Per  offervazione  di  Livio  riferito 
dallo  Itedb  Regio  [ 2 ] , venuto  Evandro  Re  d*  Arcadia  iii^ 
Italia , . e fermatofi  con  molti  fuoi  Arcadi  nel  Lazio  antico 
appiè  del  Colle , che  per  Palante  fuo  Avolo  nominò  Pala- 
tino, circa  l’anno  2800. , avendo  dato  , al  dir  d’ Ovidio  [g] 
principio  al  Regno  Latinoinventò  la  figura  -delle  lettere  lati- 
ne , einfegnò  a que’  novelli  fuoi  Sudditi  a parlar  la  I n gn;L_» 
latina . Non  molto  dopo  vi  pafsò  Ercole  con  altri  Greci , al- 
loggiato da  Evandro,  e uccifo  il  modruofo  Caco  ladrone  volle 
partir  per  Teffaglia,  dove  divenuto  furiofo  morì  precipitato- 
fi  nelle  fiamme  circa  l’  anno  2850-  [ 4 ] , eflendoci  redati 
con  Evandro  molti  di  lui  Compagni , così  ragguagliandoci 
Ovidio  [ 5 ] 

Etteipit  hofpitio  luvenem  Palanti usheros  : 

Et  tandem  Caco  debita ptcna  fuit . 

VìEhr  ahit-ifecumque  Boves  Erytheida prcedam 
,Abflrahit , at  Comhet  longim  ire  negant  • 
Finalmente  fucceduro  nel  2941. l’ incendio  di  Troia  , è nof* 
l’arrivo  di  Enea  preffo  al  Re  Latino  figlio  di  Fauno,  a cui 
fattofi  genero  Enea  gli  fuccedette  nel  Regno  j qual  divifo 

con 
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€on  quel  degù  Albani  5 infine  tutti  fi  unirono  in  Romolo  fatti 
un  fui  Reame  con  Roma  nel  3 250- 
§.  S.  Per  tali  propagazioni  5 ed  innefii  di  tanti  Greci  co  Latini, 
e Roimmi  non  v’ha  dubbio,  che  quelle  Nazioni  mantennero 
tra  loro  adettnofa  corrifpondenza , e commerzio.  I Greci 
jimbiz’ofi  di  attribuire  a feftelTi  l’ invenzione  di  tutte  le  Scicn- 
ze  5 che  molto  tardi  apprefe  aveano  dagli  Ebrei , dagli  Egizj, 
da  Caldei , e da  più  di  efiì  altre  antiche  dotte  Nazioni , tra- 
ducendole  nella  loro  lingua , iìccome  averti  FI.  Giofeffo  rap- 
portato dal  Reg’o  [ I ],  riconofeendofi  quafi  Fondatori  del 
Regno  Latino  non  lardarono  di  far  Pompa  del  lor  fapere_J> 
comunicando  la  Storia  de  Sacri  Libri  Ebraici , a i loro  A mici 
Latini.  Quindi  aver  non  debbefi  renitenza  in  credere  , che 
prefiba  i Re  del  Lazio,  non  fenza  Divina  difpofizione  li  ri- 
trovane il  Pentateuco  di  Mosè  , ed  il  volume  del  governo  de 
iRe  d’Ifraele  diftintoin  IV.  libri  tradotti  in  Greco,  indi  elenir 
p’ati  in  I.atino  , linguaggio  fatto  comune  a Romani  ; onde  rc- 
ftalfero  ilb’minati  a fapere  chi  era  il  vero , ed  unico  Dio  affo- 
lutoRegolator  del  Mondo  . Così  capitati  ancora  in  mano  del 
Re  Anco  Marcio  , il  quale  più  delti  tre  Tuoi  Predeceffori  pro- 
veduto di  foldo  , ed  applicato  ad  ingrandir,  e ornar  Ronxi_j 
di  Fabbriche  , leggendo  in  que’ Codici  nelledueCittàreg- 
gic  d’ Ebron  , e di  Salem  trafportate  Acque  con  Acquidotti, 
potè  concepir  la  maniera  d’introdurre  anco  in  Roma  l’Acqua_i« 
fua  Marcia , incanalandola  non  dalla  prima  forgente  fu  i Mon- 
ti de  Marfi  ,ma  dove  ricompariva  fiotto  Arfioli,in  baffo  , e__j 
moderato  condotto . Nel  che  Fu  poficia  con  eccello  di  prodi- 
go tuffo  imitato  dai  Pretori,  dagl’ Edili , da  i Cenfiori , c 
dagl’  Augufii , come  a fiuo  liirgo  vedremo  . 

Lp.  A formar  però  più  chiara  idea  di  quelle  Moli  ammirevoli , 
rifip etto  all’ immenfia  Profufiioned’oro,  che  fece  Roma  in- 
gramlitain  alzarle  e al  gran  novero  d’Operaj , che  v’  impie- 
gò in  compirle,  giacche  li  Scrittori  latini  non  ce  ne  diedero 
conto  5 andiam’o  a rintracciar  dalli  Greci . Ci  dà  ragguaglio 
Pietro  Diacono  [2  | che  VdentinianoII.  imperando  ìu-j 
Oriente  dall’anno  E.V.  375.  al  392.  ereffe  in  Conllantinopo- 
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li  un  fonhiofo  Acquidotto , che  da  lui  prefe  il  nom«  . Sì  man- 
tenne corrente  fino  all’  età  d’  Eraclio  , cioè  verfo  al 
640.  Guerreggiando , e al  lor  folito  facendo  colà  fcorreric 
gl’Auari , o foSèro  Unni , o Tartari , Popoli  dell’Arab  a,  che 
poi  occuparono  la  Panonia , ora  Ungheria,  logittàrono  a_* 
terra  . Coftantino  Copronimo  in  occafione  d’  una  ficcità  lun- 
ga, e molella,  che  aflbrbì  tutti  i pozzi,  e fontane  in  Bifan- 
zio  ncH’anno  XXVI.  del  fuo  Imperio  , c 745.  dell’  E.V.  [i] 
volendo  rimetterlo  in  piedi , vi  fece  lavorare  quafi  VII.  mil- 
le Operarj  di  diverfi  mefHeri . Lo  Storico  non  efprime  per 
quanto  tempo  , folamente  ne  diftingue  gl’impieghi  nella_> 
feguente  maniera . 

EUBhex  dherfis  loch  Artijicìbus Ab  Ajla-i  ^ Ponto 


duxìt . 

uEidl ficai  ore  s mille  - — — o— 1000. 

Llmhores  [ Incollatori  del  S'gnlnoy  e de  muri ejle- 

rlorl  ] b ficent. — — , ■■  200 

Tefiacearlos  ex  Gr rechi  qulngent.  ->■  ■ 500. 

Operar loc  qulnque  mlll. — «v.  5000. 

Tega  la  s faclentec  ducem.*^  — - — — — — — — n.  200. 

— — — 6900. 


Et  prrepofult  eh  Prlnclpes  Exequtores  operum  , ac  Patrlcium 
unum  . SI  eque  opere  confumato  Aquam  Introduxlt  — Ciò 
fi  è qualche  cofa  \ poco  però  per  venire  in  cognizione  della_j 
quantità  del  Lavoro . Poteapur  dire  almeno  di  quanta  lon- 
ghezza  era  cotefto  acquidotto  , per  poter  in  paragone 
de  i Romani  argomentar  dal  minore  a’  maggiore  ? Pf>f- 
fiam  noi  però  credere,  che  non  fi  eftendefl'e  per  LXII.  miglia 
come  quel  defa  Claudia  , e delia  nuova  Aniene  ; o fopra  XL. 
della  Marcialo  per  XXXV.delIaTrajana . Ma  fepel  fole  Riat- 
tamento vi  fù  duopo  l’opra  di  tanti  Artefici,  e Manuali,  c 
i materiali  furono  folamente  di  Terracotta , per  quanto  riful- 
ta  dag’i  enunciati  Fabbri , Chi  potrà  baftevolmente  com- 
prendere Teforbitante fpefa fatta nell’alzar  di  piantali  XIIII. 
acquidotti  di  Roma  compofti  di  quadrate  Pietre  cavatea  for- 
za di  Scalpelli  dalle  vifeere  di  feofeefe  Montagne,  ornati  di 
•minuti  quadrati  Tufi  , con  tanto  fìudio  difpofti  nelle'foftru- 
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«ioni  d’ opra  Reticolata  i ficcomcanjo  al  preferite  in  molti 
luoghi  rivengono  : E ciò  non  in  corto  Tpa^iio  di  paffi  > ma_j 
nella  diftanza  delle  miglia  fuddivifate  ? 
f.  IO.  Il  fullodato  Frontino  attentilTimo  Offervatore  della  ma-» 
gnifi'.-enza  di  quelli  portcntofi  Edifizj  , come  che  fù  fcelto 
perpetro  Conlervatore  delle  medeiìme  acque  , che  irriga-» 
vano  Roma  ; [ Titolo)  che  oggi  per  le  III. , che  vi  corrono  > 
c mutato  in  quello  di  Prefidente  , refo  molto  più  decorofo 
per  conferirli  ad  uno  de  Prelati  che  compongono  il  Colle- 
gio de  Rmi  Chierici  di  Camera  ] e nell’  anno  97.  di  noftrst 
E.V.  eletto  daU’Auguftn  Kerva , da  molti  creduto  Narnien-* 
fc  , e dal  di  Lui  Succeifore  addotaro  Trajano  di  Nazione  » 
Spagnuolo  5 predo  a i quali  è da  crederli  meritalTe  l’onore 
di  Familiare  > non  tanto  pel  ^uo  fapere  , quanto  per  la  M ^de- 
ratezza  d’ animo,  ornato  d’ vna  loda  Morale,  di  cui  lanciò 
molto  chiara  riprova  5 proibendo  neH’ultimo  fuo  Tcdamen- 
to  , eh-"  non  li  erigelfe  alcun  fallofo  Depolito  al  fuo  Cadave- 
re, proferendo  quella  feria  efemnlare  Sentenza,  riferita_j 
dal  Tal  legalo  Servib’o  — Impenfa  Monumenti  fupervacanea 
tjl . Memoria  noftri  durabit  5 fi  "loita  meruimus  : Senti- 
mento non  da  Etnico  , ma  da  moderato  Canolico  ; rifletten- 
do feriamente  quello  Uomo  , favio  Difeernitor  del  vero , a! 
fondo  di  quelle  Fabbriche , inoccifione  di  rifircirle,  le__? 
g’udicò  per  uno  de’  più  certi  contrafegni  della  p^ll'anza  dell’ 
liiiperio  Romano . [ i — Cum  Magnitudini^  Ro'mani  Im- 
pera id pr£cipumnfit  indicium  . 

§.i  I.  Ne  Concetto  inferiore  feppe  prima  formarne  Dionigio  , 
(2)  che  contemplando  que  valli  Edifizj  , così  ne  llupì 
della  fmifurata  loro  Struttura  ~ Mihi  fané  magnijicenajfi- 
rna  ( DuBuum  j£dficia  - ) — videntur  5 ex  qui  bus  maxi-» 
fnè  anparet  Ampl’tudo  Romani  Imperi]  • : quafi  in  alzar 
quelle  moli  avelfe  Roma  impiegata  tutta  la  fui  polfanza . 
Poiché  l’illuflre  Senatore, e Confole,  pofeia  piu  celebre  Mo- 
naco Calfiodoro  (^)  in  villa  di  quelle  fuperbe  Machine  a 
(limò,  che  quei  Fiumi  non  correlTero  in  letti  dall’  Arte 

B com- 
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comporti,  ma  fu  naturali  fodirtìme  Montagne,  Cc  ddp#  fatiti 
ti  anni  avean  poiTuto  refiftere  all’  impeto  di  quell’  Acque 
sforzate  . Così  forfè  era  a Tuo  tempo  j fapendofi  per  altro 
, quanto  facilmente  cadevano  a terra , e la  grande  incef- 
fante  fpefa  , che  di  fovcnte  ricercavafi  per  mantenerle  . 

, f lumina  quajt  conJlruBis  Montlbus  perducuntur  • Naia* 
raks  credas  alveos  foliditates  Saxorum  ; quando  tantoi  ìm* 
petus  Fluminis  tot  f incula  potuerunt  firmiter  fujlinere  — 
§.  i2.  Non  lafciò  pur  di  rtupirne  nel  Tuo  fecolo  1’  ocula- 
re Infpettorc  delle  Magnifiche  mine  Leandro  Alberti , ri- 
ferito dal  dotto  Lipfio  (i)  in  cotal  guifa  parlando  del  fo- 
lo  Condotto  dell’  acqua  Claudia  --  Aleander  Albertus  ) 
qui  AquceduBum  Chudiani  Fontis  fedulò  vidit , Ó"  fcru^ 
tatus  cjì  , erumpit  in  heec  uerba  — Fieri  profeFìò  nec  pof* 
fe  /do , quantum  incredibilis  Jit , nifi  oculis  ufurpetur  , 
Operis  hujus  ratio  admirnnda  . Nec  enim  majus  quicquam 
. excogitari  poffe  humano  ingenio  arbitror , quam  quod  hic 
, Korn  mi-i  efjoljìs  tanto  /patio  Monti um  intimis  V/ceribu^ 
' fecerunt , quce  Opera  patranda  nunc  totus  Orbis  infìr-^ 
f7ius  futurus  'cideatur^—  Inde  il  medefimo  Lipfio  chiama 
a maggior  rtupore  la  mente  col  far  rifette’-e  al  gran  di- 
fpendio  di  Denaro , che  vi  occorfe  per  terminare  quel 
Acquidotto:  ~ De  pecunia  autem  in  id  Opus  erogatuns 
Plinius  habet  HS.ter  millies  fcilicet  VII  No/ri  Mdlio. 
nes , Ò*  femis  \Ò*  ad  Aquarum  tuitionem  habens  per^ 
petuos  Homines  Sexcentos , - Calcolo , a parer  d’  altri 
aliai  traboccante . Eppure  egli  non  vide  il  Codice  di  Pli- 
nio corretto  , in  cui  vuole  il  P.  x\rduino  , (2)  che  del> 
bafi  leggere  — Se/lertium  L VD. , hoc  ejì  §iuinquagìes  '^Jn- 
quies-i  ^ ^ingemis  cente?iis  millibus , nempè  Florenls  — 
(ciafcuno  di  paoli  2.  -1-]  5550000.  Libri  alii  per  per  am 
Ter  millies  Seftertium,  — Il  Simeoni  però  [25]  volle  oltra- 
. pafìare  il  conto  di  Lipfio , fondatoli  nel  Tello  di  Plinio 
lib.:>6.  ^.15,  qual  non  fi  sa  in  quale  Edizione  vi  legge- 
fe  — Erogata  Talentum  Sexaginta  mi  Ili  a , — c ne  fa  que- 
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fio  rftggiiaglio  — Vacefido  un  Talento  DC.  feudi  , arriva  ^ 
oluum^ro  di  XXX VL  ntillioni  d'oro:  —quando  il  Signor 
poloni  (i)  è di  parere  doverfi  ftare  al  Tello  del  P.  Ar-. 
duino  , che  non  edito  in  tempo  del  P.  Efchinardi  (2) 
inerendo  al  — Seftertium  Ter  milieu  -,  fa  la  fomma  elìer 
fiata  I.  Millione  , c 295.  mille  Scudi  d*  oro  j o fecondo  altri 
I.  millione  5 6^75.  mille  . Ma  fe  vuol  ftarfi  al  P.  Arduino 
pofponcndo , co  i*e  e regola,  il  numero  minore  LDV . com" 
pittando  ogni  100.  mila  fefterzi  per  feudi  dagiulj  X-  2500  3 
monta  ad  un  millione  ^87  mila,  e 500. 
f . I ^ . Dville  fole  Ruine  dell’  opere  arcuate , fulle  quali  era  por- 
tata a Roma  P Attiene  nuova  entro  fpoco  della  Claudia  di-< 
Rinto  , il  dottilfimo  Cardinale  Enea  Silvio’  Piccolomini  0) 
che  per  le  fue  virtù  incomparabili  fu  nell’anno  1458  efiltato 
col  nome  di  Pio  IL  al  Trono  de’  V^iticano,  nel  frequenta- 
re per  filo  diporto  il  Villeggio  di  Tivoli  , e palfare  alla  Val- 
le di  Camello  Apollonio  , ora  Cartel  Madama  , appunto  nel 
fito  che  chiamafi  — Fontanelle  — ammirando  quelle  gran  mo- 
li degli  Acquidotti  , ne  dedulfe  con  irtupore  P indicibile 
fpefi , in  qnerti  fenfi  efprimendo  con  proporzionato  rinelfo 
il  fuo  prudente  Concetto,  che  pur  fuggerifee  qualche  Por- 
ta di  prova  al  nortro  alrtinto  — Trata  funi  in  valle  reduBa  , 
r/iukis  aqiiarum  Toni  (bus  rigata  , II.  a Tibure  milliario , 
per  qtije  olim  ex  Aniene  derivata  vis  Aquarum , altìffìmis 
Tornicibus  ad  montes  ducebatur  , qui  Komam  prfpeBant . 
Inde  per  fubterraneos  meatus  five  ad  Adriani  Villani  f ve 
ad  Urbem  rnittebantur . Extant  adhuc  AquaiduBuum  Ma'- 
ìes  ac  fubliwes  ^ veruM  interruptee  in  queis  confruen* 
dis  quanta  fuerit  expenfa  , Ruina  e ti  am  ho  di  e docet . — 

§.  1 4.  Nato  quafi  lo  fteffo  penfiere  in  mente  del  pocofà  lodato 
Gio.  Servilio  da  qual  maraviglia  nonfentifrt  occupato  in 
contemplando  i foli  Rimafugli  di  quelle  Fabbriche  rtermina- 
te  ? Dopo  aver  Egli  penfato  a quanti  EdifìcJ  maertofi  fono 
fparfi  nel  Mondo  , fermatofi  nei  Romani  Acquidotti , rispet- 
tati per  la  loro  magnificenza  dalle  lleife  Nazioni  piu  barba. 

B 2 re» 
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re  5 die  sì  afìiennero  di  atterrarli  , così  la  Grandezza  con 
fua  concettofa  eleganza  ne  infiora  (i)  — P^r  Terra-* 

rum  angulo^  coghatlone  Vaganth  anhnum  un'ms  Romce-iln* 
‘lììfa  alibi  j AquaeduBuum  mlracula^  Operi s Splendore  adfe 
rapiunt . Ingenth  horum  magnijicentlae  argumentum  nullasy 
quamquam  Glorii^  cahrhas  aejìuanth  Nauones , aut  anU 
mo  compleBi , aut  labore  circumfcribere  eas  fuiffe  aufas  y 
O*  feroci /Jtm am  Gothicce  immanitatìc  harbariem  horurn  Ode* 
rum  admiratione  ab  ini  uria  abflinere  compul'ffe  Indi 
a poco  — Ea  enim  etiam  num  minitantium  Murorum  pon^ 
dera  principem  totius  orbic  nobis  XJrbem  deline ant. 

,§.  1 5.  Da  taluno  di  genio  rigido  Catoniano  ne  fu  la  fontiiofa  In*« 
venzionc  riprefa,  perchè  il  primiero  motivo  d’introdurre 
SII  tutti  i Colli  di  Roma  tante  Acque  per  folo  utile  de  Citta, 
dini  fi  convertì  pofcia  in  Lufib  , in  pompe , in  effe  ninatezze, 
in  Delizie  5 divertendole  in  ufo  di  Terme,  di  Giuochi,  di 
Spettacoli,  e talvolta  di  crudeli  Combattimenti  nelle  Nau- 
machie n ’vali  : ma  non  per  quello  perdettero  il  Pregio  d’  ef- 
ferc  le  Ope  c più  maravigìioD  del  Mondo  ; fi  a riflefibdellc 
fpefe  in  alzarle  , fi  per  la  difficoltà  in  mantenerle  in  piedi  • 
fi  per  l’ ingegnofa  Maefirja  in  aggevolare , e porre  in  equili- 
brio a tante  Acque  l’ inceilante  Cammino;  indi  afpanderle  in 
^uafi  innu  iierabili  Canali,  più  o meno  abbondanti , in  Cafe 
privale , in  Palaggì , ed  in  tutte  le  Regioni  di  Roma  , come 
fu  olTervato  non  fenza  flupore  da  Plinio  (2)  pochi  anni  pri- 
cfic  ne  fcriveffe  frontino  (^)  — S':  dilige ntiuc  ^is  ccfli-* 
maverit  Aquarum  ab  u?i  danti  am  in  T ubile  oy  Balneh  y Pi- 
feinis  y Do’mibusy  Euripisy  Hortis  fuburbanh  y Villl's  y ex- 
'truBos  Are  US  y Mone  e s perfoffos , Convalles  aequatas , fate- 
bitur  nihil  Magie  mirandum  fui/fe  in  toto  Orbe  Terrarum  — 
1 5.  D’ Opre  così  ftupende  ad  accrefeere  1’  ammirazione  man- 
dò perfino  la  Francia , avvezza  Tempre  a cole  eccelfe  , il  no- 
bile Spettatore  Rutilio  , che  a tante  Magnificenze  diè  rifalto 
«olla  poetica  Tua  vivezza , cantando  (4)  — 

^ipid 
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lojuar  aereo  pendente^  fornice  rives  > 

"jix  ìtnhriferas  toUeret  Iris  aqms  ? 
ìdospotius  dicas  cre'difj'e  in  Sydera  Monte s^  I 

Tale  G'^ganteum  Grecia  laudai  Opus. 

\ntercepta  fuis  conduntur  T lumina  Muris  : 

Qonf umani  totos  celfa  La'uacra  Lacus , 

Trigidis  ceJlÌDas  bine  iemperai  Haliius  Aura:  ; 
hinocuamque  le'uai  puri  or  linda  Jìiim  . 

Che  perciò  fé  valfe  Roma  a m^ver  le  Penne , e la  Ment€ 
d’  Uomini  di  tal  grido  ad  efaltar  qned’  Opere  Tue  maedofe, 
che  dentro  alci  terminavano  3 e comparfii  facevano  con  mi- 
nor Fado  , certamente  a parte  di  fimile,  e iraggior  gloria 
entrarono  quelle  Contrade , i di  cui  Monti , e Valli  jC  Col- 
li contenevano  per  lungo  Giro  le  concatenate  g"an  Moli , 
cd  i loro  Fiumi,  e Torreiiti , benché  gonhafl'ero  infuperbi- 
ti  dall’info’ito  Incarco  di  quelli  Archi  ^aftofi,  per  dar  libe- 
ro il  paflb  fovra  de  proprj  Ietti  al  corfo  di  tante  Acque  fo- 
rafticre,  che  portavan  ridrette  alla  Città  dominante,  noa 
olirono  di  minacciargli  Rovine,  e volentieri  ne  fodennero 
il  nobil  pefo , infinnattantochè  non  li  rovefeiarono  da  fé  deld  . 

§.  17.  Di  tal  pregio  gloriavand  le  Tenute,  che  dicemmo 
già  patrimonio  dotale  di  Santa  Silvia,  e molto  prima  di 
Sant’ Eudachio  dove  anch’  oggi  veggonfi  in  piedi  con^ 
raro  , ed  unico  fucceOb  da  tanti  fecoli  i due  vadi  Ar- 
chi , ora  denominati  Ponte  Smt’ Antonio  , e Ponte  Lu^ 
po  , che  condottavano  1’  Aniene  nuova  3 e la  Claudia  ; e quei 
Sudditi , che  l’ abitavano  dal  principio  del  didretto  orienta- 
le di  C'adello  Appollonio  fino  al  Meridionale  edivo  di  Fau- 
ftiniano , e di  Poli  non  folo  godevano  dell’  abbellimento  am- 
mirevole della  loro  Regione  per  quelle  Fabbriche  fontuofe , 
ma  dell’  Immunità  vantaggiofa  da  qualunque  ordinaria  Con- 
tribuzione all’  Erario  Imperiale , per  Indulto  concedutogli 
dagli  Augudi , come  modraralTi  a dio  luogo . Intanto  non  li 
tratteniam  di  vantaggio  nelle  Ammirazioni , ma  paldam© 
'alla  foftanziale  dilTamina  di  quelli  eccelfi  Edidcj . 


K.  Ih. 
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^alìfolfeiro  le  Acque  non  erpreffe  daTrocoplo-i  le  quali 
entravano  nelll  XIV.  Acquldottl-i  oltre  le  IX.  da  Fron- 
tino mojlrate . E Chi  prete fe  di'  aver  r Invenate 
le  V.  in  compimento  delle  XI K 

f-r.  T)  Rocopio  Cefarienfecelebre  Storico , e ramiliarCjnoa 
I Seg  etariodelPImperador  Giuftiniano  il  Incoine  par- 
ve al  Bacci  f i ]5ma  per  fentimento  del  P.Aicher  , [2]  Confi- 
glicre  dato  di  giunta  a Bellifario  Condottier  dell’  Arme  del 
medefimo  Auguflo  in  Italia  , con  cui  circa  1’  anno  5^7.  E.  V. 
fu  in  Roma  per  qualche  tempo  , confiderando  la  Magnificen- 
za dei  fontuofi  Acquidotti  5 regifirò  ne  Tuoi  fcritti  [ ^ jef- 
' ferne  allora  in  p'edi  XIV. , quali  probabilmente  , Rbben  non 
lo  efprime,  portavano  nella  Città  altrettante  Acque  diverfej 
Volle  nondimeno  accertarci  efTcr  di  tale  altezza  l’orificio  dei 
loro  Spechi  > che  vi  poteva  pafiTare  un  Uomo  a cavallo  —fnnt 
Aqu^du^us  Romj;  numero  XIV. -y  e coclilì  Intere /Irudli  ^ 

' quondam  adeò  lati  altique  5 ut  Eques  intra  illos  equitare 
pojffft  — Debbefi  però  intendere  d’alcuni , non  di  tutti,  per- 
che 1’  attento  Fabretti  [ 4 ]ofservò  a quello  propofito  — lu- 
ìì<3C  > Tepuljc  fpecus  latitudini^  pedum  IL , profundita- 
tis  III.  Ò*femh  — Edam'*  fa'tofi  mifurare  il  fotterraneo> 
chemirrfi  nel  difiretto  di  Vicovaro  fiotto  agl’Ortide  PP.  di 
nu  'va  Riforma  Min.  Olf. , dove  h inno  il  Convento  col  tito« 
lo  di  San  Cofiimato , trovoffii  la  bocca  dello  Speco  fiaccato 
dal  P>mre  precipitato  nel  Fiume  Aniene,  (sù  cui  pafi- 
lava  la  fiola  Marcia  , come  dimoflraremo  in  apprelfo  ) di 
foli  Palmi  VI.  e g.  quarti  in  altezza  , e di  IV.  in  larghezza. 
Quello  però , che  condottava  la  Claudia , e l’Aniene  nuova, 

• apertoli  tre  anni  fiono  nel  territorio  di  Cartel  Sangregorio  , 
oFaulliniano , in  vicinanza  del  Ponte S:  Antonio , può  tener- 
fidel- 

fii")  De  Thcrm. 

(^2^  Chronolog.  par.  i.an.  528.10.». 

Cp)  De  bell.  Goth.  1,  i.  c. 
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' della  c, opacità  da  Procopio  aflferita  5 per  efferfi  mlfurato  in_s’ 
altezza  quafi  di  pal.XII  j e di  VII.  in  larghezza . 

§.2.  Onandofcriire Frontino  la  nobile  Storia  degl’Acquidotti , 
princ'piata nell’anno  97,  lotto  V Imperio  di  Nerva , e termi- 
nata in  quel  dì  Trajano  j fu  di  che  pafsò  in  più  luoghi  con  fal- 
la opinione  Fabretti , ficcome  altrove  vedremo  3 le  acque_j 
condotte  in  Roma  dentro  a quei  Spechi  3 non  erano  più 
chelX.  Fauno[  i ] con  alcuni  altri  tengono,  che  allora  VIR 
foli  ofTero  gl’  Acquidotti . Convien  però  dare  auvertiti  dal 
loro  equivoco  , perche  VII-  furono  in  tempo  d’Augufto,  che 
cefsò  di  vivere  nell’anno  dell’ E.  V.  Le  IX.  Frontinia- 
ne  difpofle  non  fecondo  lite  npo  della  loro  Introduzione—» 
negli  Acquidotti,  ma  dellamaggior  loro  altezza  dal  Fonte^, 
così  furono  da  lui  defcritte  [ 2 j 

1 . AltìJJìmm  ejì  \n  'o  nouus } 

2.  Froxìma  e]l  Claudia  \ 

3 . Tertìum  locum  tenei  lulia  : 

4.  ^artum  Tepida  , 

5.  Dehinc  Marcia  ; 

6.  Sextum  tenet  locum  Anio  Vetus  , : 

7.  Sequhur  hanc  libram  Virgo  \ 

8.  Delude  Appi  a \ 

9.  Omnibus  humilior  Aljìetina  \ 

3.  Dopo  aver  fcritto  Frontino  di  quelle  IX.  yfcque , o Ac* 
quidotti  , paflati  Dugento  fellantacinque  e più  anni , cioè 
nel  3 (5d.  in  circa  imperando  Valentiniano  I. , e Valente,  li 
due  illullri  Confolari  Seft.  Rufo,  e Pub.  Vittore,  notarono 
entrare  allora  in  Roma , il  primo  XIX. , l’  altro  XX.  Acqua  , 
da  diverfi  Fonti  raccolte . A quelli  confermolTi  1’  Aurore  del- 
la Notizia  Imperiale.  (3)  Fabretti  nell’  anno  1^77.  (4) 
accoppiando  quelle  dei  due  fullodati  Scrittori , ne  conta  fi- 
no a XXIV. , rifpetto  ai  Fonti,  che  in  diverfi  tempi  furono 
ritrovati  ; e comprefevi  le  IX.  Frontiniane  , le  rapporta  col 
feguente  ordine , 

A/;~ 
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App'ta.  March.  Tepida.  Virgo.  Damnafa  . Calura.  Jc 
nio  Vctus . Anìo  Nov’is  . Claudia  ^ulia  . Herculane . 
Albudina.  Aljeatina.  Cacrulea.  Curtìa.  Trajana.  CimU 
niu'.  A Igea  liana  - Sahbatina  . Se p timi  una  . Severiana 
Antoniana . Aurelia . Alexandrina . 

Tante  invero  poteano  dirfi  nella  loro  Origine , o per  gl*  In- 
ventori 5 o Introduttori , ma  imboccate  ne  Canali  tantej 
c tali  non  furono  , ne  oltre  paOarono  il  numero  di  XIV.  Ac* 
quidotti  Procopiani  ; elTendo  certilTimo  , (a  cagion  d’  cfem- 
pio)  che  la  fola  Acqua  Claudia  conteneva  la  Curzia  , la  Ce* 
xulea  5 e l’Albudinea  5 ora  dagli  vicini  Abitatori  Auftanj  de- 
nominata Serena  - Allo  ftelTo  modo  la  Marcia  incorp^-'rava  in 
fe  1’  Erculanea , e in  certe  Stagioni  P Au  ’ufta;  ed  in  tempo 
di  Caracadail  Rivo  Antoniano  ; acque  tutte  , chenafcevano 
bensì  da  diverfi  fonti,  ma  introdotte  ne  Spechi,  o della 
Claudia,  o'della  Marcia,  lafciavano  il  proprio  lor  nome, 
ficcome  riconobbe  della  Claudia  Svetonio , riferito  dal  Bor- 
richio(i)-  Claudiam  variis  e Foniibus  pullulale -i  C.eru^» 
leo-ì  C'irtio-i  Alhudineo  S'veloniui  agnofeit -~ 

§.4.  Che  però  il  Fabricj  (2)  avvedutofi  del  grave  equivoco  in- 
cordo da  chi  moltiplicò  il  numero  di  tante  acque,  diè  Tavvi- 
fo  — De  Aq  ' reduci ibus  fiCpje  exijlimantur  dherf.e  qua  una 
tft—V  il  nobile  Marliano  (^)  da  lui  lodato, piu  fpecificamentc 

10  ^{'^'^^Vì^—Aquas .tametsì  Sext.Rufus  vir  Confularis  XIX, 
e[fe  commemoret , non  tamen  neque  tot  fd/fe-i  neque  totidem 
f)u&ibus  in  Urbem  recaptas  facile  intellget  , qui  animad* 
tiìerterit  Eum  commemorare  nomina  illarum  aquarumy  fum* 
pta  non  tantu'm  a primis  Inuentorlbus , fed  etiam  ab  ilTsy 
qui  prifeos  Duebus  infauraiìere , a Loc  's , ubi  e am  quii 
tollegijfet  Aquam , qua  ex  veteri  DuEbu  dilapfo  alicubi  refe- 
difet . 

§.  5.  L’  aver  tacciato  Procopio  il  nome  delle  Acque  , che  forfè 
ne  la  fua  età  correvano  dentro  ai  XlV/uoi  Condotti , fveghò 

11  buon  guido  di  due  celebri  Scrittori  del  prolfimo  fcaduto  fe- 
colo  XVII , Nardini , c Fabretti , a pareggiar  1’  acque  al 

rume- 
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numero  degli  giaddettiAcquidoiti  : ma  tra  di  loro  diflcntiro- 
no  circa  le  V.aggiunte  alle  IX.Frontinianc  furrifìfcrite.Il  Nar- 
dini  (i)  tolte  le  V.  niancanti  da  P.  Vittore,  fembrandoglì 
non  dov'crfi  lafciar  voti  i Condotti  di  Procopio,  Scrittore,  cui 
credette  non  poterfì  dare  eccezione,  in  tal  guifa  il  Tuo  penfie- 
ro  efponendo  - lllud  mibì^  quo  ad  numerum  aquarum^  tutlf- 
/ìmum  videi ur  ad  eum  , quem  Procopiu:  refert . tìuic  enh» 
viro  , qui  cttm  Peli/ ario  mukum  Romee  tempori^  contrhii 
Ò*  quantum  è fcript uri i eiu:  collidere  ejl-idiligentijjtme  omnia 
psrvejìigavit , fidem  denegare  ab  oynni  ratione  mihì  videi u r 
alienum^De  XlVigiiur  Aquis-^IX  a Prontino  numerate  funi' 
Superfunt  igiiur  adhue  K alia , qua  ex  illis  , quas  ViUor  re 
cenfuit  5 indagavi poterimui  — JE  giudicò , che  le  V.  cller  do* 
ve  fero  le  feguenti  . 

§.6.  X.  LaTraiana,chc  l’Augufto  di  tal  nome  fece  condurre  dai 
fonti,  che  nafeono  tra  Campagnano  , e Formello  — (Già 
comincia  a fbagliar  nell’  origine  ')  XI.  Ciminia , che  featuri- 
va  da  più  vene  alle  radici  dei  Monti  Ciminj  verfo  i Camelli 
il  prefente  di  Vignanello,  e Soriano  --  Edi  quedo  non  ef- 
prime  chi  fotTe  T introduttore,  ne  addita  alcun  vefligio  del 
condotto  . XII  La  Crabra , o dannata , cosi  chiamata  , per- 
chè riprovata  da  Marco  Agrippa  , ed  ora  diedi  la  Marrana  — 
Quella  pure  una  volta  efclufi  come  infalubre,non  li  conofee 
verifimile  , che  dippoi  ella  venitTe  ricondotta  a Roma  , 
E però  dovea  rinvenire  chi  le  fece  il  nuovo Acquidotto.  — 
XIII.  La  Sabaziana  o tabatina  condotta  dal  Lago  fabazio , 
o lìa  di  Bracciano  , o Anguillara  , introdotta  in  Ro- 
ma per  la  porta  lanicolenfe , o Aurelia  , ora  S.  Pancrazio  — 
Keppur  quella  ha  il  primo  Autore,  che  la  introduce  nel  mez- 
zo tempo,  come  vederemo.  La  coiidufTero  i Pontefici  Onorio , 
c poi  Adriano  I. , ne  fu  quella  , che  oggi  dicefi  Paolina  da 
Paolo  V.  perchè  fi  fervi  quello  delle  Fonti , e dell’  Acquidot; 
ti  della  Traiana.  Bensì  delia  fiibatina  Paolo  ne  derivò  un  Ri- 
vo,c  un’altro  Clem.P.X.Altieri.E  quella  fu  nominata  da  P,  Vit- 
tore , non  già  dalla  Notizia  Imperiale  XIV  Non  ben  fi- 
curo  nell’  alTegnar  quell’  ultima , vacilla,  fc  folle  P Antonia- 
fia,che  dice  introdotta  da  M.  Antonino  Pio,  fenza  fpecificarc., 

C che 
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die  folle  Cfif^cdla  5 o 1’  Algenziana  in  vece  di  quella  , e la  fa 
feendere  dal  monte  Algido  , della  quale  afierirce , fi  prevalfc 
il  Cardinale  Aldobrandini  per  la  rinomata  Tua  villa  di  Frafca- 
li  5 oggi  Panfilia  . Talmenteche  fu  tal  dubbiezza  d’  alterna- 
tiva 5 fi  lafcia  al  Giudizio  d*  ognuno  la  confeguenza  per  fta- 
bilir  le  XIV.  dal  Nardini  ideate . 

§■  . 7.  Morto  Nardini , falla  di  lui  traccia  refperto  Fabretti  , che 
più  di  quello  avea  girato  peri’  agro  Romano  , e vifitati  i Rw 
jiiafugli  degli  antichi  Acquidotti  , piccatofi  in  ve  ier  negata 
dal  De  unto  per  originale  la  Tua  diletta  A'eflandrina)  condor- 
fa  dall’  Imperadore  Alefsandro  Severo  alle  Tue  Termej  dopo 
avere  nella  I.  Difiertazione  (i)  confutata  con  forti  ragioni 
r opinione  del  primo,  cercò  egli  pure  dì  aggiungere  le  V. 
Acque  alle  IX  di  Frontino,  per  riempirne  li  XIV  Procopiani- 
Acq' lidotti  , edilfentendo  dal  Nardini  ne  fa  così  nella  IIL 
Difiertazione  (2)  la  fcelta-  Ultra  novem  qui  in  Vrontlno 
défcrlb untar  DuPlus . 

X AqujtduBum  Frontino  potere  poffumm-iCritque  Aqutc 
Crahree  — Si  accorda  col  Nardini  circa  quell’  acqua  j e perciò 
farà  comune  la  nota  già  fatta . 
aY/.  Trai  ance, 

XII,  Alexandrince . 

XIII -Septimance  — Piattono— Severianor  — come  in  fua  fede 
vedrà  ili . 

XIF.Algentia?ice  ex  Algido  in  Tu/culano.E^Vi  non  addita  l’ Au- 
gnilo Introduttore  5 mafenza  dubbio  fu  dopo  la  fioria  di 
Frontino,  perche  fe  avanti  l’avrebbe  nominata  . A fuo  luogo  fi 
dirà  da  chi  probabilmente  condotta . Sicché  fiamoal  chiaro, 
f]uanto  quelli  due  dotti  Scrittori  nel  ritrovamento  delle  V. 
a,cque  discordino  tra  di  loro  . 

8.  Afilli  prima  di  quelli  un’  Anonimo  (g)ebbc  lo  fielfo  pru- 
rito d’indagar  le  V.  acque  per  compiere  li  XlV.condotti  Pro- 
copiano • Senonche  molto  più  da  quei  slontannofiì  , fpecifi- 
candele  tutte  con  quelli  nomi  — Il  più  celebre  degli  Acquidot- 
li  , e le  acque  falubri  furono  I.  la  Marcia  o Aufeia  j IL  U 
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Fuori  5 <r  dentro  Roma , Num.  Ili,  i ^ 

Ckiidia  , III.  TAppivi^l V.  TcpulajV.  Giulia  , V^I.  Aniene  V;  j 
VII.  Aniene  N 5 Vili,  la  V^ergine  , IX.  l’Alfiatina  5 X.  Jutur- 
na  nel  Uelabro  — (quella  non  avea  Acquiclotto  ; e dal  Bion-- 
do  fi  pone  al  Trivio  )[  i]XI.  Traiana  , XII.  Settimìa  *,  XIIL 
Drufia,(  la  prefe  da  Vibio  Sequeftro , (2)  che  non  fà  T acqui-- 
dotto  5X1  Vh  r Alefl'andrina  — Colle  loro  fpecolazioni  in  moU 
te  partì  contrarie  nell’  allegnar  le  V.  acque,  fe  credettero  co- 
telii  tre  moderni  indagatori  di  render  plaufibile  il  non  piu 
tentato  ritrovamento  , perchè  ne  polla  formare  un  piu  vero 
giudizio  la  erudizione  ingegnofa,  anche  a vantaggio  della 
Ven.  Antichitijfe  non  in  tutto,  in  qualche  parte  dimenticata , 
io  penso  avanti  di  trattar  delle  V. , polla  venir’  accolta  da 
egual  buon  genio  la  dimollrazione  cronologica,  è il  corfo  del- 
le IX , indi  profegiiir  le  V.  col  lor’  ordine  , facendone  I*. 
più  probabile  fcelta  in  compimento  delle  XIV^ , che  riempi- 
vano gl’altretanti  Acquidotti  Procopiani , e tutti  ornavano^ 
cd  irrigav..no  Roma  dopo  l’età  del  prefidente  frontino  * 

N.  III. 

Tor  h Cronologìa  delle  Acque  Introni  effe  nell'  XIV, 
Acquedotti  Procopiani  Jt  d'fferl/ce  H rl/ohe-^ 
re-ì  qual /offe  la  prima  condotta  in  Roma  . 

1.  Ome  da  principio  fi  lafciòR,oma  condurre  dai  Greci 
ad  abbracciare  l’idolatrja  col  Hngerfi  quafi  innume- 
rabili dij^così  ^eguifolli  nelle  regole  delle  fcienze  appena  fon- 
data.Talete  Milefio  .accreditato  filologo, ed  uno  tra  i VII.Saviì 
di  Grecia  avea  infognato,  che  l’acqua  era  Principio  di  tutte  le 
cofe  — Omnium  rerum  principium  aquam  effe profelfm  efì . - 
Quale  infegnamento  apprefe  anche  dopo  1’  erudito  Vitruvio, 
[3]  così  Aquam  ?ion  folum potin-i fed infinitas  ufui 

prahendo  necefptatei  gratuita  praèftat  vtilitatet  • Ex  ea 
etiam  qui  Sacerdotia  gerunt  moribui  Egyptiorum-^  cjìen* 
dunt  omnes  res  è liquoris potejlate  conjtjìcre  — E dopo  poco 
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[ I ] — Sìne  Aqua  vero  nec  corpus  Animali um  $ nec  uUa  elhì 
"Silrtuspoteft  7iafcl  5 nectuerl  5 nec  paruri  — Sulle  quali  im(Tì- 
mc  i primi  Re  , indi  i Confoli  non  fodisfatti  dell’  acque  loro 
native  , cercarono  d’introdurre  delle foraftiere  da  lontane  b 
Contride,  per  femprc  più  accrefcere , c Tulli  Colli  5 c 
nelle  Valli  queflo  nutritivo  Elemento  dalla  Grecia  efaltato . 
§.i.A  difporrecol  proprio  fuo  ordineCronologicoTAcque  porta- 
te aRoma  dentro  alli  XIV.  Acquidotti  da  Procopio  accennati, 
fe  fi  volede  proporre  per  I.la  Marcia,  antiponendola  a’T  Ap- 
pia  coll’autorità  di  Plinio  [ 2 ] cheralTerì  non  fenza  felici 
Aufpicij  condottata  dallV^-Re  de  Romani  Anco  Marc'o, 
prob'-bìlmente  circa  l’anno  U*C’  CXXVII. , mi  parrebbe 
d’efpormiadevidente  periglio  d’elfere  fommerfo  dall  i flrc- 
pitofa  Corrente  di  tutti  quelli , che  feguitarono  Fronti- 
no  [ ^ ] da  cui  vien  l’Appia  porta  in  primo  luogo , e fembra 
indicare  , querta  forte  la  prima  dell’  ertranee  condotte—» 
2 Roma  fin  dall’  Anno  441.  U*  C.  dal  Cenfore  Appio  Clau- 
dio 5 cognominato  dippoi  per  finirtro  accidente  il  Cieco  , e 
che  in  di  lui  memoria  d’ Appia  prendelfe  il  nome  ; febberi_j 
da  qualchuno  fu  impropriamente  denominata  pur  Claudia_», 
col  quale  equivoco  vedefi  delineata  nel  Mercurio  Geografico 
del  moderno  de  Rortì , o fi  i Tavola  del  P.  Mattei  . 

§.  j.  Per  loro  Antefignano  addurrebbero  gl’Opofitorl  l’acredi- 
tato  Fabretti  ( 4 ) j che  parlando  deirAppia , la  dice  — 
fnanx  ProvldenCljr^  M.  *gnltudlnlfque  PrlmHlas  — contutto- 
ché mortrortene  in  più  d’un  luogo  dubbiofo  , forfè  rifpettan- 
do  Plinio , c Strabono  [i]?  i quali  afiegnano  alla  Marcia-» 
piu  alto  tempo,  ed  origine  di  quella  dove  fcaturir  la  vide 
Frontino  3 volendo  i due  autorevoli  Scrittori , che  quert>t_i 
feenderte  da  i Monti  Pelignì , o di  Marfi  fopra  al  Lago  di  Ce- 
lano , anticamente  di  Fucini.  Della  lor  Tradizione  fanno 
indubitata  tcrtimonianza  anche  aldìprcfente  , con  additarci 
l’occulta  Via , i molti  profondifiimi  Pozzi , o fiano  fpiraglj , 
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Cile  11  ammirano  nella  Valle  di  Tagliacozzo  perfino  a Canfa- 
lupo,  dad  do  ve  s’aprì  poi  altra  drada  fotte  Arfoli  > nel  fito 
in  cui  trovolla  Frontino . 

f . 4.  Colla  feorta di  tante  evidenze,  o non  ofTcrvatc  , fc  non 
piutofto  ad  artcdal  Fabretti  ifeanfate , ctacciutc,  nonfiau- 
rebbe  timore  di  andar  incontro  alla  Piena , con  addurrei  mo- 
tivi d’aflegnarc  la  Precedenza  alla  Marcia:  Ma  perche  la  ma- 
teria efiggc  una  difeufTìone  precifa,  verrà  piu  in  acconcio  lo 
efporla  allor  quando  di  quella  acqua  ifpianarcmo  l’ammire- 
vole Corfo  . Intanto  per  non  piu  differire  1’  opportuna  Cro- 
nologia dell’altre  , indicaremo  il  corfo  delle  IX.  con  fceglic- 
re  poi  le  V.  piu  verifunili , che  riempivano  li  XIV:  Acqui- 
dotti , feguendo , o riprovando  qualor  farà  ragionevole  , le 
prefcieltc  da  Nardini , e Fabrctti . 

N.  IV. 

I.  A P P I A 

Introdotta  V A ppia  nelV  Anno  V.  C.  Suo  G 'ro  dal  Agr» 

LucuUano  a Porta  Capena  * Si  dìjìì?igue  il  Campo  dalla 
Vili;  dì  Lue  allo  . Se  lì  acqtia , che  /corre  aW  Olmo 
dal  Quirinale , /a  P Augii/ a . 

§.  i.T)  Roceacndo  per  ora  col  fuppollo/enza  pregìudicio  dei 
J verojchc  la  prima  Acquaad  introdurfi  in  Roma  per  via 
di  Acquidotti  toffe  la  rinvenuta  dal  Cenfor  A.ppio  nell’  an- 
no 441.  , anderemo  quanto  al  tempo  concordi  a riguardo 
del  Confolato  di  M.  Valerio  Maffìmo  , e Pub.  Decio  Mus , o 
Mure  , con  Livio ( i ),  P'ghio  ( 2 ),  e S' gonio  [ g "j  ultima- 
mente illulirato  co’ Falli  ddP.  Stampa,  a quali  fiunilceil 
celebre  Signor  Poleno  [ 4 ] E ficcome  è tollerabile  i!  Manu- 

zio  [ 5 ] 5 che  afferifee  introdotta  nel  442. , tal  fi  vorrebbe 9 

il  P.  Arduino  [ d ] , che  la  trafporta  al  450. , non  confen- 

ten- 
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tcndoló  llConfolato,  ne  la  comune  de  ipiu  accurati  anti- 
chi, e moderni  Scrittori . 

§.  2.  Come  che  il  Condotto  di  quell;’  Appìa  andava  qiiafi  tutf© 
fotterra  jfi  mantenne  per  lo  fpazio  di  1 27.  anni  corrente,]'  i J 
cioè  fino  al  609. , nel  qual  tempo  dovcndofi  pur  rifarcire__^ 
quello  dell’  Aniene  Vecchia , fu  dal  Senato  prefcelto  a tal’ 
opra  il  Pretor  Q^Marcio  3 f enonTitio  , come  vedremo  ^ 
cognominato  Re  , per  crederfi  difeendente  dalla  linea  del 
Re  Anco  Marcio  ; e gli  fu  dall’Erario  dato  il  denaro  per  le  » 
fpefe  occorrenti  nella  fomma  efprelfa  da  Livio  , [ 2 J , che  lo 
nomina  Tizio  invece  di  Q^-- oBìngentia 
corrifpondentia  feudi  noftrali  1 1 2.  mila , e 500. 

'§.3.  Scorfialtri  i io.  anni,  vale  a dire  nel  719.  U.  C. , il  ricco  1 
c propenfillimo  a fir  l’opere  fue  colla  piu  fquifita  Magnificen* 
za , l’Edile  M.  Agrippa  Vipfanio  , vedute  in  Romacelfate_^ 
Tacque  per  rottura  degli  Acquidotti , s’ accinfe  alla  difpen* 
diofaReattazione  di  tutti , in  confeguente  anchedi  quello 
dell’Appia . OiTervò  non  elfer  le  di  lei  vene  nella  forgenre 
cbbondevoli  5 e perciò  in  fupplemento  vi  aggiunfe  ìlR'vo 
d’altro  Fonte  erpiofo  , cui  al  fuo  folito  d’effer  Tempre  impe- 
gnato per  la  gloria  d’Augufto,  anche  primache  aveffe  l’ono- 
T ' [ poco  per  altro  defiderabile  ] d’  effergli  Genero , impofe 
il  cognome  d’x^cqu  i Augufla . Auea  quello  R ivo  la  fua  origi- 
ne VI.  miglia  diftan te  da  Roma  [ g ] fuori  della  Via  Prene- 
Rina  a finillraper  780.  palli  in  vicinanza  della  Via  Collatina, 
o Collazia  , qual  viafi  eftendeva  tra  la  Taurina , oTiburtina_j, 
•c  laPreneflinigiaddetta  . Pervenuto  allaCittàavea  l’ ingref- 
fo  vicino  alla  Porta , che  al  prefente  fi  vede  chrufa  tra  la  Ra- 
bicana , o Maggiore  , e la  Taurina , ora  cii  S.-  Lorenzo , e_j 
T unì  allo  Speco  dell’Appia  nel  fito  allora  degli  Orti  Tarqui- 
liianij  poco  difeohi  dalla  medefima  Porta  interiore,  ed  iuì 
per  tale  unione  fi  dille  acqua  — Gsmellarum  — come  con  giu- 
Ra  proprietà  è Rato  corretto  il  tefto  Frontiniano  dal  lodato 
i'ignorPoIeno , enon  — Gemello^—  dell’edizione  veduta 
da  Fabretti  ( 4 }.  Venne  dall’ingegno  d’Agrippa  perfezionato 
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il  RiTarcimentodì  tutti  gl’ Acquidottijche  allora  non  ef ano  più 
di  VI.  c 5 tutta  diè  la  Gloria  ad  Auguftojil  quale  come  vedre- 
mo nella  lapida  col  Tuo  nome  fcolpita  3 nell’ anno  748.  gii 
morto  Agrippa  tornò  a riliircirli . 

§.4.  L’appia,  dal  Cenfore  di  tal  Nome  introdotta,  avea  là 
iìn  forgente  nell’ agro  Lucullano  dove  al  prefente  flà  il  C?> 
fai  della  Ruftica  (i)  tra  il  VII.  c Vili,  mig'io  da  Roma  per 
la  llrada  Preneflina  , da  un  Viattolo  però  di  palTi  780.  — fuor 
d’ effa  flra  *a.  Nel  Codice  di  Frontino  si  legge--  Diverti^ 
tulojtnìjìrorfiii paffìumì-  780  — II  folo  AgrftinoSteuchio. 
(2)  che  circa  l’anno  1548.  vedendo  mancata  quafi  affatto 
l’ acqu  .Vergine  in  Roma  5 bramava,  che  fol  fé  dalla  Tua  Sor- 
gente nuovamente  introdotta  nell’ antico  Canale,  girò per 
tutti  i fiti  del  difmelTo  Tuo  Corfo.Colà  fi  avvide,  che  il  Tefto 
Frontiniano  era  flato  deprovato  dalli  Manuenfi  ficrivendo  A/- 
<nìftrorfiis  invece  di  —Dsxtrorfn^—  perchè  fé  il  Capo  deh’ 
Appia  avefie  voltato  a finifira  tra  il  VII , e Vili,  miglio  fito 
fra  Ponte  Nono , e Torre  /alone  , fecondo  la  Tavola  — La- 
-- dell’ Ameti , t\i  Agro  Roma  fio  — anda.. 

vaqualì  ad  unirfi  alle  Scaturigini  della  V^ergine  ; onde  per  la 
baflèzza  non  aurebbe  pofi'uto  fdire  alla  Porta  Capena  , do- 
ve fi  fa  entrar  da  Frontino*  ficcome  non  vi  potea  giugner  la. 
Vergine , che  in  tempo  di  Steuchio  fi  diceva  Salonia  — Fron^ 
tinin  docet  caput  Appio;  Ingredl  Urbem  per  Fortam  Cape- 
nam  , quod  iter  tenere  non  poffe  Fontes  Saloni:  conjlat , qiiod 
Ager  Romana:  ad  eam partem-iUempe  ad praecipitantem  Anie. 
nem  deprimitur  — All’ incontrario  piegando  ade/tra  man. 
tcnevalì  il  corfo  full’  alto , o alla  Falda  di  Rocca  Cenci  ora  di 
Rorghefe , o fopra  Tor  d’ Angeli , oggi  di  RuFpoli  \ ed  in  tal 
linea  confervava  il  Tuo  proporzionato  declivio  verfo  porta. 
Capena,  che  alprefente  più  al  di  Fuori  di  Roma  per  1’ anv 
pliazione  delle  Mura  Aureliane  , dicefi  Poi  ta  S.  Sebafliano  j 
perocché  la  Capena  a parer  del  dotto  Fabretti , (g)  Ad  la- 
ta: Ccelij  altiufciile  ajfurgehat^,  — E in  quella  Vallicella  tra 
l’ Aventino  e il  Celio  avea  l’ Appia  il  Fuo  Corfo  in  Acquiclot- 
to  alto  Piedi  Vh  largo  I.  Fecondo  la  I.  e III.  carta  Fabretti . E 
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primi  l*  ave  a conofciuto  Frontino  .[i] 

§.  5.  Il  lodato  Fabrctti  faticò  di  veder  rutti  quifi  gl’  Acquidotti 
anche  nioridi  Roma.D°irAppia  niof^rò  il  corfo dubbio  fuori , 
ma  poi  ficiiro  il  progrelTo  dentro  Roma j forfè  perchè  non  Tep- 
pe trovare  d di  lei  fotterraneo  Capo  , come  riufcì  all’  Eugu. 
Fino  Stcìichio,  benché  camminando  per  quella  Contrada  tro- 
vafTea  cagione  del  citato  pafTo  Frontiniano  , talmente  confuffe 
i’ Opinione  circa  i Fonti  dell’ Appia,  e della  Ve“gine  , che 
ofl'ervò  molti  Nobili  Romani , tra  quali  è da  credere  folfero 
i Ruftici  gl’  Angeli , i Cenci  ,c  fenza  dubbio  il  Cardinal  Tri- 
ulzio  milanefe  nell’  alzare  le  lor  Ville  in  vicinanza  della  Ver- 
gine , c probabilménte  comprata  Porzione  di  quell;’  Acqua, 
aver  fcolpito  nelle  Lapide  , che  foffe  dell’ Appia  : E in  tal 
congiuntura adicurodì del  Codice  feorrèttodi  Frontino,  in 
quella  guila  emendandolo-  Alque  adeo  rcs  obfcura  fidi , ( cir, 
ea  la  Vergine  ) — uf  edam  Hluftrcs  Romana  Curlx  Viri  ^ qui 
ad  hanc  Aquam  Villa i entru>:erant , infcripferint  Marmare^ 
Joanc  effe  aquam  Appiam  quoi  aperte  f e felli t Codex  mendofus 
^uUj  frontini  3 quo  deferibem  Appiam  dixit  cam  concipi 
Via  Pr^nejiina flnìftrorfm  \ fed propter  JÌ7nUitudinem  feri- 
ptionis  JlniJlrorfus , Ò"  Dextror/us , effeflum  eji , ut  de  aqua 
Appia  mendofefiniflrorfmfcriberetur.  — 
d.  Dal  che  può  fìabilirfi , Dcondo  la  correzione  di  quedo 
Autore , (febben  cofa  difficil  fia  appuntino  toccare  il  vero  de- 
gno ne  Condotti  affatto  fotterranci , de  quali  non  danno  più 
in  edere  Pozzi , o fpiraglj  3 o altri  indizj  vifibili  ) che  fa^effe 
r Appia  per  i feguenri  fui  il  duo  cordo . Dalla  dua  dorgente  al- 
5e  Radici  de  Colli  di  Rocca  Cenci , accodandofi  alla  Via  Pre- 
nedina  a Torre  d’  Angeli , dcorrea  IL  migh'a , dove  di  veggo, 
no  i vedigj  dell’  Acquidotto  della  Alelfandrinai  fabb’u’catovi 
fopra  molti  decoli  dopo  dall’  Imperadore  AlelTandro  Seve. 
ro  3 di  cui  parlarcmo  a lùo  luogo  . Da  detta  Torre  pel  trat- 
to di  I.  miglio  giungeva  a Cada  Calda,  Tenuta  Bo’-ghede . 
Dopo  I.  altro  tornava  a interdecar  un  Gomito  dell’  Aledan- 
drina.  Due  ne  correva  fia  dirimpetto  all’ Acqna  S'unta . Tra- 
paffando  con  I.  altro  le  Vigne  di  accodava  a Roma  vicino  alla 
porta  Edquilina , al  di  fuori  delle  mura  antiche , dove  di  unì- 
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ra  col  Rivo  dell’  Augufta  giaddetto . Indi  piu  ingagliardita 
volgevafi  alla  Vallicella  trai’ Aventino , e il  Celio  j feopren* 
dofi  nelle  foftruzione  di  PaflTi  LX.  con  entrar  non  fopra , ma 
in  vicinanza  della  Porta  Capena  5 fituata  di  elTa  Valle  alla  fal- 
da (i).  E di  colà  piegando  verfo  dove  fu  pofeia  eretto  il 
Tempio  di  Santa  Balbina  , non  traverfando  in  mezo  l’ Aven- 
tino 5 come  fembra  moftrar  la  VI.  carta  Polena , bensi  alle 
pendici , torcendo  alla  volta  del  Balluardo  II.  di  Paolo  III , 
giro  delineato nellaTavoIa  di  LeonardoBufalino(nonal  I.die- 
troalle  Terme  Antoniane  ) continuava  il  Tuo  giro  all’ antica 
Porta  Trigemina  al  Clivo  di  Publicio,  e alle  Saline,  nomi 
che  oggi  fi  comprendono  fotto  il  vocabolo  di  —Bocca  della 
Verità-^  Ivi  compiendo  il  corfo  di  XI.  miglia,  e palli  190^ 
da  Frontino  indicati,  diftribuivafi  per  Tubi  nelle  vicine.^ 
Regioni . 

§.  7.  Benché  fi  creda  baflevolmente  dell’Appia  dimoftrataJ 
l’origine  fecondo  i moderni  vocaboli , per  non  fcoflarfidall* 
antico  3 che  da  Frontino  dicefi  Liicullano,  ad  oggetto  pure 
di  togliere  1’  equivoco  incciTodamolti , confondendoli  I.u- 
cullano  nella  Via  Preneftina,  dove  pululava  l’Appia,  e la_i 
Vergine  , col  Lucullano  del  Tu'1:olo  , che  bagnavaii 
dalla  Tepula,  non  farà  varo  affegnarne  la  differenza  , 
Nella  prima  introduz’cne  dell’  Appia  , era  la  Contrada, 
in  cui  fgorgava  , del  dominio  d’  altro  Signore  , e_-> 
all’ufo  delle  inflabili  mondane  cofe  , chefpeffo  mutan  Padro-» 
ne  , dopo  2^8.  anni , cioè  del  441,  fino  al  679.  U.  C.  pafsòin 
nano  del  doviziofo  L*  Lucullo , che  in  queflo  vltimo  anno  fu 
decorato  della  fuprema  dignità  Confolare  con  M.  Aurelio 
Cotta,  indi  fpedito  in  Afia  dopo  aver  piu  anni  fatta  guerra  a_/ 
Mitridate  Re  di  Ponto , fpogliatolo  de  Tefori , ma  non  disfat- 
to , celebronne  il  Trionfo  , e fu  degno  delle  laudi  di  Cicero- 
ne (2);  ma  peri  rapiti  Tefori  datofi  pofeia  ad  ogni  fortadi 
luffo , e piaceri  , cambiando  piu  volte  al  giorno  Vefti , e To- 
ghe pompofe  \ tenendo  imbanditi  reggj  Conuitti  j alzando 
CafePalaggi,  e Ville  nell’ Agro  Romano,  e ne  contornidi 
Napoli  con  ab  bellimenti  di  i'tatue,  e delle  piu  fcelte  Pitture 
alla  fine  morì  menteca  tto  ;Efito  per  lo  piu  del  vivere  degl’In- 
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vanìti.Sebben  Plutarco  fofpetta  impazzifle  per  bevandi  ama- 
toria datagli  da  un  Tuo  Servo  [ i ] Trafmire  però  il  ricco  fiio 
patrimonio  a M.  Terenzio  LucuHo  Tuo  Figlio  di  miglior 
fenno,  che  non  molto  dopo  meritò  ilConfolato  conCafTìo 
Vero  [ 2 ] • Del  Campo  di  quello  Lucullo  prelTo  la  Via  Pre- 
neftina  j c defiti  di  fopra  defcritti  intefe  Frontino.  Può 
crederli , che  quel  Campo  y o Tenuta  molto  folTe  ampla_.  5 
ma  nò  che  fi  eftendelTe  in  corpo  continuto  fino  alle  pendici 
di  Tu  colo  > dove  avea  Lucu’lo  una  Villa. 

§-  8.  Di  quella  di  finzione  di  Campo  5 e Villi  Luculbni  ci  dan 
contezza!  due  Geografi  Baudrand  , ed  Ortelio  - Il  primo, 
contorni indofi  a Frontino  nomina  il  Lucullano  dovefcorreva 
l’Appìa  5 col  titolo  di  Campo  — In  Agro  Lucullano  Vìa  Prue- 
nejì^na  — Il  fecondo  colf  autorità  di  due  Scorici  dice  l’  altro 
Lucullano  ver*o  Tufcolo  5 o fia  Frafc.iti , la  Villa  di  Lu  'ul- 
\o  — Lucidlì  Villa  in  Latto  y quam  Blondus  y Ó*  Leanler  - 
’prilcxù—dicitejlantur — Ch-’  perciò  chi  unandofi  da  qu  'kuno 
tanto  il  C rnipo  , quanto  la  Vida  alla  fielTa  maniera  Tufcula- 
no,  s’ avanzarono  più  oltre 5 ponendo  quella  pel  rinomato 
Tufcolano  di  Tullio,  dove  teneva  congreffi  accademici,  e_> 
vi  compofele  dotte  fueTufcolane  , fituandolo  nel  Colle  di 
Grottaferrata , che  piuttofto  fu  il  Lucullano  j mentre  da 
molti  fi  vuole , che  il  Ciceroniano  forgelfe  piu  in  alto  nel 
pendio  di  Tufcolo  antico,  c forfè  nel  pollo  ameno  deILi_j 
Villi  Ruffina de  Falconieri , come  penfa  ilP-Zuccari  della 
Compignianelhemditilfimifua  Dilfertazione , fcritta  dap- 
poi he  ne  ha  fatto  acquiftoil  Collegio  Romano  per  refpiro 
dalle  Rudiofe  annuali  fatiche  de  Padri.  Onde  apparead  evi- 
denza , quanto  andarono  errati  quei , che  fcrilfero  sì  l’Agro , 
che  la  Villa  di  Lucullo  col  nome  di  Tufcolano  . 

§.  9.  Tutta  la  quantità  d’  acqua,  che  nel  fuo  fpcco  1’  Appia por- 
tava in  Roma,  afcendeva  a Quinarie,  (chea  noi  farà  mag. 
gior  chiarezza  dirle  Oncie  i 525.(^).  Di  quella  nemeno  pare, 
che  Frontino  ne  trovafle  il  giallo  Computo  nella  dillribuzio- 
ne.Poco  però  importando  indagarne  il  vero  numero  , fegui- 
remo  il  Calcolo  del  Sig.  Glollatore , e la  di  lui  V.  Tavola  po- 
lla 
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fta  In  fine , che  fpandefie  da  fuoi  XX.  Caftelli  in  VII.  Regioni. 
Once  699.  (i}nel  qual  numero , e molto  palpabile  lo  fvario  \ 
mentre  fulla  traccia  del  Tefto  ne  aflegna  in  diverfi  ufi  quinarie 
1 054.  e perciò  mancarebbono  quinarie  555.  per  poter  legger 
nel  tefio  — Ex  qitlbm  dhldebantur  - 1 054.  Altro  errore  in- 
compatibile trovafi  pure  nelle  Regioni , afiegnandovi  le  IL 
Gel  imon tana  ^ dove  per  la  baflezza  V Appia  non  potea  giun- 
gere . Così  neppur  nella  V.  Efquilinaj  c molto  meno  nel 
VIII.Foro  Romano,  per  imperizia  de  fiti  occorfa  ai  Trafcrit- 
tori  de  Codici.  Che  perciò  douraffi  correggere  il  Tefto , ( 2) 
come  qui  fcgue  = Daxtur  nomine  Applts extrct  JJrbem  ^^uìna^ 
rlit  tantummodo  V -ìqiiojilam  humlllor  orìtur , rellquae  quìncf,, 
rie  Ò99.  intra  Urbem  divi  deb  antur  per  Regione  s IìX->XI 
XIII ^ XIV.  in  CaJìellaXX\  ex  quibus'' nomine  Coefarh 

§.io.  Av  nti  però  d’ufcir  da  quefi’ Acqua,  che  credefi  univerfal; 
mente, come  tante  altre  fperduta , mi  Tento  incitato  a palefarc 
alcune  ofTcrvazioni , che  fia  peranco  dentro  Roma  corrente  ^ 
febben  Tconofciuta.  Si  parla,  effervi  nel  fondo  del  Palazzo 
degli  Eccellentilfimi  Barberini  fui  Qiiirinale  un  gran  capo 
d’  acqua,  che  ftrepi’^ofa  vi  corre , ed  è fuor  di  dubio  ; e fi. 
vuole,  che  trovato  , o fattofi  dafe,  ed  apertofi  il  corCo  in 
qualche  Cloaca  delle  collaffù  ^a  M.  Ag^'ippa  fcav^te  verfo  a l 
Campo  marzo  fino  al  Tevere  (^),  fcend.a  dallo  fielfo  Palaz- 
zo a ponente  per  la  ftrada,  che  dicefi  di  Cofiantinopoli , indi 
alquanto  piegando  a Settentrione  s’  accodi  al  Collegio  di 
propaganda,  profeguendo  il  rumoreggiante  Tuo  corfo  all  a 
Chiefr  di  S.  Gio.  de  PP.  del  rifratto  , di  là  vo^  tando  a merig- 
ge Teoria  al  clivo  dal  Qiiirinale  preffo  ilMoniftero  delle  Ver- 
g'ni , continuando  alla  piazza  de  SS.  Apofioli  ad  occidente 
p'=‘i'  1.1  firada  del  Gesù  , Tempre  occulta  fino  alla  chiavica  dell* 
Olmo  , dove  piu  firepitofa  fentendofi  fi  fa  vedere , e gufiare 
limpida , e al  fommo  frefea,  daddove  va  finalmente  a feppel- 
lirfi  nel  T-“vere . 

§.  1 1.  Alferifcono  i Fontanieri  elfcr  fiato  piu  d’  una  volta  tentata 
di  trovarne  il  Corfo  fui  dorfo  del  Quirinale,  giacché  non  può 
perla  quantità,  che  fentefi  a Barberini , fupporli  Fonte,  o 
Rufcello  colà  forgivo  j ma  inutilmente  fi  fon  fatti  i taftl  ver- 
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fo  Porta  Pia . Nel  1 551.  il  Topografico  BuFalini  nella  Tua  Ta- 
vola di  Roma  moftra  delineata  Tacqua  Augufta,  non  fi  sa  con 
qual  lume  , dandole  l’ ingrelTo.  al  deliro  lato  Occidentale  del- 
la moderna  Porta  Efquilina , e pacandolo  fiotto  alla  Giulia  , e 
alla  Marcia,  1’ aficonde  nella  Botte,  o Confier  va  delle  Ter  « 
me  Diocleztane  , chiufia  al  prefiente  vicina  al  muro  della  Villa 
Peretti.  Inoltre  abbiam  da  Frontino,  che  l’ Appia,  e il  Ri- 
vo dell’  Acqua  Augufta,  così  denominata  daM.  Agrippa , ( di 
qualità,  di  firefichezza,  efiquifitezza  incomparabilmente  dell’ 
Appia  megliore  ) venivano  dai  loro  Fonti  fimo  a Roma  coper- 
te , e fiot terranee ,.  c che  nel  fito  — ad fpem  Veierern  — fuori 
di  Porta  maggiore , unì  quel  Rivo  all’  Appia  , per  renderla 
piu  copiofii  (i  ) derivandola  per  VI.  miglia  dalla  via  Prene- 
ftinain  vicinanzi  della  Collatina  ^ 

§.  I 2.  O per  devaftamento  de  Barbari , o per  altra  cag'onc  ro- 
vinati li  LX.  p^ffi  d’  opra  arcuata  a PortaCapena  , colà  inrer- 
rottoall’  Appia  Fu  ilcorfio . Adifiegno  del  BuFalini  potè  Dio- 
cleziano chiudere  il  braccio  dell’  Acquidotto — ad  fpem  V'te-‘ 
rem  , — e dargli  la  via  per  le  Terme  . ^ F’  noto  aver  quell’  Im- 
peradore  occupato  con  Calidarj , Tepidarj , ed  altri  commodi 
delle  fine  Terme  tutto  lo  fipazio,cheor  li.ved'"  nella  gran  Piaz. 
za 5 che  volgarmente  di  Termine  fii  appella,  non  molto  di 
{laute  dal  Barberino  Palaggio Che  perciò  s’ in  eriva,  effier- 
vi  non  legger  Fondamento  a poter  credere- , che  l’  acqua  colà 
rimbombante  aUra  non  poffia  edere,  fie  non  l’ illibato  , e 
frefico’  Rivo  dell’  Augnila , del  quale  gli  Acquidotti  Fono  re- 
flati  unicamente  incorrotti,  edillefi.  Un  taglio  ne'  fito  do- 
ve Fu  la  conferva  della  Terme , poterebbe  verificare  la  deli- 
neazione BuFalina.,  e reflituirein  miglior  ufo  la  pregevole 
Augnila  ; mentre  fi  vede  che  la  Felice  tuttodì  va  ficemando  • 
alfierendo  i Fontanieri , elTer  mancata  dell’  anno  -1696.  - piu 
d’untei'zo. 

I Coteflo  è il  Rivo  accreficiuto  all’  Appia  da  M.  x\grippa , e 
non  la  Claudia  dall’ Imperaor  di  tal  Nome , come  Fu  credu- 
to dal  P.  kircherio  riFerito,  e conFutatOjUia  non  baflevolmen- 
te  dall’  efiperto  Fabretti  , (2)  col  dire  = ^id  enim 
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AppÌ£  cnm  Chudlacomm'me  effe  potult  ? = Del  quale 
equivoco  egli  fla  primo  autore  Eutropio l-  2.  E forfè  quello  fo 
nuovamente  feguitato  dall’  erudito  Signor  Prat'lli . DilTi for- 
fè ; mentre  fenza  ad  iurne  autorità , parlando  di  quell’  acqua 
condotta  delCenfore  Appio  Claudio  efprime  quello  Tuo  fen* 
timento  (i)  Altreù  copiofa  acqua  per  akl  e magyilfci  Aquì-- 
dotti però  fotterranei,  e invifibili)-  nellaCìttà  ìfitroduf 
fe -i  la  quale  a cagione  del^  Autore  Appio  Claudio anche  ac., 
qua  Appla , dapprhna  appcllojf . E perchè  negli  fteffì condot^ 
ti  fu  pofcia  da  Claudio  Imperadore  maggiormente  ac  c refe  luta 
ffiaaca  0 H primo  nom^fu  ella  chiamala  acqua  Claudia'— IX 
Fab-^etti  attentilTimo  indagatore  de  nollri  Accqidotti  nel 
1Ó77.  trovò  per  mezo  d’  un  Cavatore  l’ occulto  , e profondo 
condotto  deir  Appia  fuori  di  porta  Maggiore  nel  fito  — ad 
fpem  "je.erem  - Frontino  additato  c notando  , che  qiieU’ 
acqua  — Eutrop  ’us  Claudiam  non  bene  ‘CjcaDerit  — (2)  ne  mi- 
furò  la  profondità,  entròcm  pena  nello  Speco,  qual  rico- 
nobbe intartarito , e per  XXVIII.  piedi  piti  fotto  a quel  dell’ 
Anione  V^cchaa  , feparandogli  in  quefra  guifa(g)  Ex  duobut 
duB'hm  al’u?n  infime  latentem  nuperrime  Eoffor  quidam 
ìnonflraDli , ^ me  difficulter  fa?ie  huml  repentem  ad  illuin^ 
perduxit  ; quo  vfo , hunc  effe  Riv’im  Aqu£  Appije  mlhi certo 
perfuajì  ; quia  omnium  cis  Tiberim  hanc  aquam  humiUimam 
ex  Erontino^i  Ó*  ex  compar atiofie  ad proximos  dtiBui  Marci 
& Anionis  cogno'ei  \ toti^  enim  2'ò.  pedi  bus  fub  Anione  Vete» 
riexcurrehat  - E dalla  Porta  Cipena  additandone  il  progref- 
fo  fino  alla  Trigemina , calle  antiche  Saline  folla  dimodra- 
zionedel  Curatore  Frontino,  in  tal  forma  ponendoci  fotto  a 
gl’occhi  il  Tartaro , che  dac  ’ò  dallo  Speco  , ci  fa  conofeere  la 
imperfetta  qualità  di  quetl’acqua  — Accedìt  ad 'eetufliffmam' 
Rhi fi ruBur am  diudlcandam-ì  craffffìma  circu?nquaque  CrU'- 
fi  £ nigricantis  coagmentatio , mtus  lapldofa  ^ folida , in fu’^ 
perfeie fpongiofa , dy*  cincinnata  Ò*c.  Da  quella  fola  nerezza 
del  Tartaro, che  generava  l’Appia  nel  Condotto,  come  indi- 
isio  d’acqua  imperfetta,e  infai ubre , chi  poco  poco  ha  letto  Pli-- 
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nio,  oaltri  Naturalifti  5 o veduti  i Tartari  dell’alfre  Acquea 
molti  de  quali  fi  dimoflraranno  in  apprefTo,  faprà  dar  giudizioj 
fe  indur  lipotefìe  Claudio  TAugufio  ad  introdurre  la  limpida 
Acqua  Tua  Claudia,  da  falubri  e chiari  Fonti  condotta,  c 
che  perciò  generava  candido  il  Tartaro,  non  nero  marmoreo, 
non  pictrofo  ofcuro  ; rifplendentc  per  molte  particole  c i- 
flalline  ; nonfpongofo,  e fatto  a ricci , macoli  lin^e  rette 
alabaftrine  ; E quando  mai  foife  fiata  con '"ufi  coll’  App’a , ta- 
li qualità  diflintive  le  aurebbe  fenza  dubbio  comunicate . 

§.  1 4.  Inoltre  elfen^o  lo  Speco  dell’Appia  così  proRindo,  e_j 
fotterra  come  trovollo  Fabretti , e dimoflrollo  Frontino, 
come,  eda  qual  parte,  e in  qual  fito  l’ Imperadore  vi  fe_-> 
condottar  l’altilfìma  Tua  Claudia  ? Non  dovei’  App’aaveva 
laforgente  , perche  Fabretti , c 1’  Ameti  n^dle  loro  Tavole 
topografiche  delineanol’ acquidotto  della  CI  udia  VII.  mi- 
glia diflantc  dalla  Ruflica,  ove  1’  Arpia  nafeeva  [ i ] • E fe 
mai  per  fi  Icngo  tratto  l’avefie  diramata , dourà  crederfi,  che 
non  vi  fia  reflato  alcun  vefligio  vifibile -dii  due  diligenti 
Geografi?  Non  in  vicinanza  di  Porta  Maggio  e , non  aven- 
do il  Fabretti  rinvenuto  nel  fotterraneo  fpeco  alcuno  orificio 
di  nuova  Fabb  ica , che  dopo  ^64.  anni  fcorfi  tra  1’  Appi  ’ , e 
la  Claudia  farebbefi  chiaramente  diflinta . Ne  tale  ag '■mu- 
ta aurebbe  del  verifimile  , perche  ftando  fovrapoflo  1’  ' n’e- 
ne  al  condotto  dell’Appia  per  28.  piedi  era  duopo  levar  V in- 
gombro di  quello  primo  , perforare  il  fecondo , e fare  vii-» 
braccio  a perpendicolo  in  quel  della  Claudia.,  incuip  ui- 
mente  farebbe  reflito  il  vefiigio  . 

§.  1 5.  Aggiung’fi  il  naturale  di  quell’Auguflo  amb'ziofo  di  glo- 
ria , c perciò  inclinato  ad  ing-andire , ed  a perpetuar  l’  opre 
fue  ,0  ne  fcritti , ofu  marmi . E ficcome  nel  condur  la  nuo- 
va fua  Claudia,  potendogli  ballare  di  quella,  il  folo  nome__> , 
volle  fpecificar  ciafeun  Fonte  , con  cui  accrefeiuta  1’  avea, 
nominando  il  Ceruleo , il  Curzio,  e Frontino  vi  aggiunfe 
E Albudino , fé  introdotto  avefie  la  Claudia,  o altra  qua- 
lunque acqua  nell’ Appia , in  quante  Lapide  , in  quanti  Co- 
dici non  ne  aurebbe  fatto  regillrar  la  memoria  ? E fe  noii_» 
altri  lo  fiefio  Frontino  trovati  i fegni  dell’  introduzione,  per- 
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petuafa  ne  aurebbe  la  dirpendiofa , e diiiìcile  giunta  - A che 
però  cumular  più  ragioni  per  efcludcr  quefto  vano  fuppofto , 
quando  vale  per  tutte  la  rifolu^sione  del  medeilmo  Claudio? 
Giunta  a Roma  la  dcfiderata  novella  acqua  Tua , qu  ile  fi  lu- 
fingava  po^eflc  fol . ballare  ad  innaifiare  tutte  le  Regioni,  on- 
de a tal  rirìedo  avca  con  duplicato  difpendio  per  tutto  il  lun- 
go cammino  fatto  portare  in  feparato  fpeco , e in  gran  par- 
te anche  in  dhtinta  opra  arcuata  la  nuova  Aniene  , raggha- 
ghato  che  la  Claudia  era  arrivata  sì  fcarfa , che  non  potevi^ 
giungere  ne  deilinati  Cartelli , fu  neceirttato  di  unirle  l’Anie- 
nc  , econ  onderleartìeme , collo  fuantaggio  della  preliba- 
tezza di  quella . Al  che  riflettendo  50.  anni  dopo  Frontino  ne 
trafmife  in  querti  termini  il  difordine  [i  J — In  Urbe  m'fceha-^ 
tur  cnm  Aniene , "ut  confujione  fa^a , O*  concepth  eàrum  , 
& erogntìo  e [Jet  obfcurLr  — Je  dunque  Tulle  porte  di  Roma 
era  Si  fcarfà  la  Claud  a , come  potea  diramarne  un  Rivo  per 
accrefcer  piu  l’Appia  ? Da  quali  fu  riferiti  motivi  debbert 
rt’bi’ire  per  regola  univerfale  a chi  feri  ve  , di  non  feguitarc 
allafupina,  e fenzaferia  dillamina  que’  Scrittori,  che  pro- 
pongono le  loro  alferzioni  non  munite  di  convincente  ragio- 
ne, o di  autorità  incontraftabili , per  non  entrare  a parte  i>, 
de  loro  errori',  e digredito . 


N.  V. 


I I. 

ANIENE  V. 

V Aniene  Vecchia An.^%\,  ^/48j.  introdotta  ìuRoma.  Si: 
additano  i fi tt  dove  faceva  il  fuogiro  . Si  riempie  una  la- 
cuna  in  Vro:ttino . Se  ne  emendano  i numeri  della 
dijìanza  dt  Roma],  e d moftra  h fua  Fifeina 
V maria  da  niuno  additata^, 

§•1^  OCorfi  XL.  anni  dalla  introdu*:,ione  d^ll’  Appia,  cioè 
nel 48 1.  , rifl'^^ttendo  il  Senato  noi  f^iTer  bartevole__j 
quella  fola  Acqua  all’  indig  nze  di  Roma , chefempre  piu  di- 
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latavafi  con  Edifizj  {u  Colli , ecrefe^va  d’  Abitatori  per  po- 
poli foggiogati  5 avendo  molto  Denaro  ritratto  nell’  an- 
no 478.  della  ricca  preda  tolta  a Pirro  Re  degli  Epiroti  .(  og- 
gi di  Durazzo  in  Albanja  ) j vinto  in  Battaglia  dal  valorofo 
ConfolcM.  Curio  Dentato  per  la  II.  volta  j che  conDecre- 
to  del  Senato  ne  aveva  intraprefa  la  Guerra  5 per  eflerfi  quel 
Re  unito  a i Tarentini , S:  alli  Sanniti , o Abbruzzefi  j ribel- 
latifi  a Roma  9 [ i ] ftibilì  d’ impiegarlo  in  Acquidotti.  Ne 
diè  l’incombenza  a L.Papirio  Curfore  in  quell’  anno  Cenforc 
col  detto  M.  Curio  5 (2)iqutli  per  aver  l’abbondanza d’ ac- 
que defi  derata  dal  Popolo  3 fé  non  per  bere,  almeno  per 
inaffiare  5 fceirero  derivarla  dall’  Anione  5 oTevcrone,  prin- 
cipiandone la  conduttura  in  dìltinza  di  XX.  miglia  da  Roma, 
nel  diftretto  di  Tivoli , ora  Territorio  di  Cartel  Madamti_j, 
nelfito,  che  dicefi  Monte  P^p-^te,  e nelle  Bolle  di  S.  Gre- 
gorio, e d’altri  Pontefici  —Cafal  Papi  — , dove  già  rt  vede- 
vano i vertigj  dell’imboccatura  di  querta  diram  azione - 
.3.  L’  aver  Frontino  (3)  erprelTo  — ConcìpUur  fuprct  Tì- 
hur  XX.  mUliarla  extra  Porta''a  . . - - j qual  Porta  dall’ 
avveduto  Si  n.  Poleno  fu  pa'Tata  fotto  lacuna  , per  non  in» 
correre  nell’errore  di  chi  fpecificolla  — Raranam  - - ^ 
altri  — Ravanam  — , e da  piu  d’  uno  — Romanam  — qud* 
c^prefifione  ha  fatto  concepire  a moltirtìm’  Scrittori  dei  due 
Secoli  protfimi  partati , equivoci  più  grrrtì  del  Te  verone  me- 
defimo  ; tanto  riguardo  al  computo  della  miglia  , intendendo 
doverfi  principiare  XX.fopra  Tivoli  , qud  finirtrainte'  prela- 
zione fu  egregiamente  con'"utatadaIlo  rtelfoSignor  Glofiato- 
re  [ 4 ] ; quanto  rifpetto  alla  Porta  Romana  di  Tivoli , dove 
non  trovandola  perdettero  il  vero  firtema  della  dirtanza,  che 
perciò  chi  lafciolla  appuntata  è lodevole,  ed  in  un  compati- 
bile, perche  forfè  non  ebbe  alla  mano  l’Opera  dell’  elegante 
Storico  di  Tivoli  Nicodemo  Sanfeverinate  , che  fiorì  nel 
1461.  [ 5 ] per  erter  quella  fìoria  di  edizione  rariffimaj  che 
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fc  ravefTe  veduta,averebbc  potuto  riempiere  eoa  ficurezza_?' 
la  Tua  Lacuna  j fcrivendo  — Portam  Baranam  — j così  leg- 
gendoli nel  lodato  Storico  ~ in  Collis  profpePlu  tres  fuerunt 
Porta  conjlituta  : Collina  ad  hyemakm,  converfa  Occofum  : 
Ad  hyberniim  autem  ortim-^  qua  quod  ad  Baranum  Oppidum 
ducerei -i  Barana  dì&a  eft  '^hujufque  vejligia  in  S.  Sahato- 
ris  Tempio  re  fermai?  antur  5 proximis  fuperiorihus  annis  di^' 
ruta  funi  : Tenia  ad  Orientem  ejl  /EquinoUialem  Ò*c.  — 
In  maniera  che  c’  inftrulfce  ad  evidenza,  elTcr  quella  la  Por- 
ta dì  Tivoli  Frontiniana  5 malamente  traferittadai  Manuenfi, 
da  quali  invece  della  prima  lettera  B.  fu  polla  la  R. , cagione 
della  interpretazione  corrotta  da  fuccefifivi  Scrittori , triL^ 
quali  nella  fua  Edizione  Keuchenio  errò  meno  degli  altri 
fcrivendo  - Extra  Portam  Raranam . 

. g.  Nello  ftelTo  modo  da  me  fi  tien  per  certo , elTer  fiata  a’tera" 
fa  la  tefTitura  delle  miglia  nel  medefimo  Teflo , clipper  to- 
gliere qualunque  equivoco , è da  crederfi  così  folfe  efpreflb 
nell’  Originale  -»Concipitur  Anio  Vetus  citrà  Tìhur  - , \non 
fuprd  Tibur XX.  milllario  extrà  Portam  Baranam  . — 
£d  in  tal  guifa  ben  fi  capifee  , chelaDiramizione  fi  faceva^, 
indiflanzada  RomaXX.  mig’ia  oltrea  Tivoli,  fuor  della 
Porta  Barana , perche  Frontino  efpertiffimo  delle  vere__5 
diflanze  b"n  fapea,  che  daRomaaTivoli  non  fi  contavano 
piu  di  miglia  XVIII. , e non  XX. , come  tra  gl’  altri  voHe_> 
il  Fabretti  5 convìnto  nella  noflra  Storia  di  S.  Silvia,  ben- 
che^feguitato  dal  Signor  Poleno  ; e Perciò  Frontino,  per  in- 
dicareil  compimento  delle  XX.  miglia  da  Roma  feriffe 
dira  Tibur  XX.  milliario  extrà  Portam  Baranam  — dalla_^ 
quale  fino  alla  Diramazione  fi  camminano  per  l’appunto 
altre  II.  miglia  , ficcome  è notiffimo . 

4.  Che  da  Roma  a Tivoli  vi  palTi  la  lontananza  dì  fole  XVTIL' 
miglia , ne  fan  teflimonianza  ficura  anche  al  prefente  le_j 
Colonnette  migliane  ; l’ultima  delle  quali  col  num.  XVIIL 
fi  vede  piantata  nella  firada  maeftra  dentro  Tivoli , quafi  nel 
mezzo  di  elhi  Città , appoggiata  al  muro  della  Cafa  Leoni , 
poco  fopra  all’ Oratorio  di  Santa  Cecilia  , leggendofi  nell'a_j 
foura  pollavi  feguente  Lapida  l’ efatta  dimenfione  da  Roma , 
efeguita  nel  Pontificato  della  San.  Mem.  di  Clemente  XI. 
Albani,  E MAGI- 
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MAGISTRATUS  i^.DILTUM  IN  AGRO  ROMANO 
S.P.QJ.  IN  PERTINENTIISCIVÌTATIS  , ET 
CO.  FERDINANDUS  BOLOGNETTUS  IN 
PRINCIPATO  VICOVARII , CONSCE  AREM 
HANC  \TAM  MILLIARIIS  OBSIGNANDO 
L APIDIBUS , VETERES  ROMANOS  IMITATI  P.P. 
BASILIO SCERIMAN  VENETO.  V.S.REF. 
TIBURIS  GUB.  PROCURANTE  ATQ.  CURANTE. 

A.  D.  MDCCXVI. 

§.  5.  Accrefciuto  dippoi l’abitato  di  Tivoli , a dirittura  dell’an- 
tica Porta  Barana  fu  aperta  nel  circuito  delle  Muriglie  la  mo- 
derna Porta  5 che  diccfi  S.  Gio. , per  la  quale  fi  và  verfo  il 
principio  dell’ Acquidotto  j di  cui  parliamo.  Ne  q ledano- 
flra  evidenza  verrà  olfufcata  daUa  picciola  diverfirà  del  mi- 
glio antico  notata  dall’ erudito  Ho Iftenio  5 ( i)  volendo, 
che  IX.  miglia  'antiche  pareggiaHcro  quafi  Vili,  comuni  oggi 
d'ItaWsi—  Hodk^rna  Auc^quJs  non  refpondent  ép 

Charta geogra phka  exaB IJJlma  Garzìar  Baneononl  ? VlII.fe- 
rè  milUarìa  moderna  IX.  antlquh  refpondent . — Perche  ^ 
farebbe  la  variazione  d’  ogni  miglio  infenfibile,  o Tivoli 
farebbe  dato  XX.  miglia  antiche  didante  da  Roma , e la  Di- 
ramazione XXII.  Il  che  non  avendo  detto  Frontino , è da_, 
credcrfi , che  nella  di  lui  età  folfer  le  miglia  alle  nodrali 
uniformi . 

§.  6.  Così  dilucidatala  didanza  dell’Anìenc  Vecchia,  il  di  cui 
Condotto  pel  longo  giro  raddoppiò  il  novero  delle  miglia , 
fcavandolo  fuor  delle  Vie  Confolari , come  in  appreso  ve- 
dremo , fu  la  difììcile  opra  dal  Cenfor  Curio  Dentato  ad 
efperti  Fabbri  appaltata,  ficcome  fappiam  da  Frontino ( 2) 
Man.  CurJus  P)entatm->  qulCenfuram  cum  L.  Papirèo  Curfo- 
— [di verfo  dall’altro  Aapirio  , che  nell’anno  deiTo 
era  Confole , a favio  riflciro  de  PP.  Catrou  , e Roville  "|  ( ^ ) 
Anionk , què  mine  dkitur  Yetm  , aquam  perducendam  in 

Ur- 

f m*  iwt  ■ I ^ ■ ■■  I .1  ■ ■ ■ ■,  — — — — — n— —— MW— 

G")  Ad  Ttal.ant.  Clurer.  p.i  154.  Un. 

(2,')  A i art  6 

O)  d,  to.  6,  f, 


Vuorì  -i  f derifroRoma . Munì,  V.  ^5 

Vrhem  ex  Manubììs  de  Vyhrro  captis  locaDÌt—  QuefH  Appai- 
* Itatori  nel  piu  bado  tempo  degli  Augiifti  dicevanli  — Redem- 
ptores  — \ enei  patteggiare  il  prezzo  convenuto  coni  Cu- 
ratori, cioèPrefidentì  deU’Opra,  i quali  Tuccedettero 
luogo  degli  Edili,  c Cenfori , s'addofl'a vano  T obbligo  , che 
i Prendenti  avean  col  Principe  , o colla  Republica , di  man- 
tener compiuta  la  Fabbrica  per  XV.  anni , fe  in  tal  tempo  vf 
fi  feopriva  qualche  difetto  ( i E ciò  in  tutti  gl’Eaìfizj  pub- 
blici, lotto  il  qual  titolo  veniano  comprefi  dentro  le  Città  il 
Palazzo  del  Principe,  laRefidenza.de!  Giudice,  e Magi- 
Arato,  ì Granai,  eleftalleper  i Cavalli  diCorfo,  volgare 
mente  delle  Porte  [ 2 ] j e fuori  delle  Città  , le  Mura , le__> 
rtrade,  li  Ponti , e l’ Acquedotti  ( ^ ) 

§•  7.  Con  tutte  cotefte  faggio  difpofizioni  non  fu  però!’  opra_. 
in  queir  anno  condotta  a fine  . Dopo  un  Biennio  fu  propofto 
in  Senato  Pav'crfi  a terminare. In  vece  dei  Cenfori  furon  crea- 
tieoi titolo  di  Duo  viri  lo  llelTo  Curio  Dentato  , e Fulvio  Fiac- 
co ,a  cui  folo  , per  elfer  morto  dopo  V.  giorni  il  Collega.^, 
toccò  P onore  d’introdurre  in  Roma  quell:’  acqua . Qui  fia  pe- 
rò duopo  penfare , che  il  Lavoro  riefcilfe  molto  fpinofo,  per- 
che l’acquidofto  in  vece  delle  miglia  XX-perla  via  Confola- 
re  , fi  rtefe  aXLII.  ,e  palli  779.  fotterranei , e a foli  221.  dì 
foftruzioni  , e forfè  comprefovi  il  folo  Ponte  arcuato  nelle 
Tenute  di  S.  Silvia,  che  ne  fu  Signora  dopo  piu  Secoli . Co- 
ficche  tutto  il  giro  compiva  circa  XLIII.  miglia  da  Frontino 
allegnate . 

§.8.  Rifletterono  que’ PP.  alfennati , che  febben  potevafi  ac- 
corciare il  Corfo  con  alzare  Opere  arcuate , e Ponti  nelle>_j 
V'alli,  e fopra  Fiumicelli,e  Torrenti, che  s’incontravanojelfen» 
<’o  tali  Edificj  efpofti  alle  ingiurie  de  tempi, e forfè  piu  alla  vi- 
rta  d’Armate  nimiche,  che  gl’avrebbono  facilmente  atterrate 
ed  alla  fottrazione dell’acqua  da  chi  vi  polTedeva  campi  vici- 
no , conducendo  il  Rivo  fotterra  veniva  la  Republica  a rif- 
parmiare  le  molte  fpefe  de  continui  Riattamenti . Economi- 
co fuggerimento  degli  Edili , e Cenfori  in  tempo  , che  Ro-  ' 

E 2 ma 

C*")  J^c  Gothof  ad  C Theod  to  5 1 15  tit  i 1 zi 
(.2)  dd.  Paratit  de  opcr.  pubi. 

CÓ  Id.  d.1.15.  de  1.  coL  lit. 


^6  Corfo  deir  Ac q US  . h 

ina  fioriva  fot  to  a i Confoli , e Senatori,  i quali  avean  mira 
piiicchcalla  Magnificenza  jalla  durevolezza  deH’Oprepuh- 
blichc  j OS  fervando  nel  cafo  precifo  degli  Acquidotti  , che 
piu  fi  mantenevano  fotterranei,  anco  perche  venivano  rin- 
forzati dd  Terreno  cui  fi  appoggiavano . Di  fatto  abbiamo 
veduto  il  fotterraneo  dell’  Appia  non  aver  avuto  bifogno 
d’  elfer rifarcito  per  centinaja  d’anni  ; eqjefto  dell’Aniene 
ne  durb  corrente  i2d. , cioèdal  48^.  fino  al  dop. , dippoi 
per  altri  iio. , allorché  M.  Agrippa  con  tutti  gl’altn'VI. 
nella  fila  Edilità  rifarcillo . Ed  è incerto , fe  folle  riiarcimen-i 
to , o femplicefpurgo  di  quei  Riui  quel,  che  fece  Ottaviano 
palTati  foli  29.  anni  nel  748^ 

§.9.  Airinontrar^o  vodre  no  quanto  frequenti  furono  i Danni 
degli  eretti  dìgl’  Augufti  fopra  Moli  arcuate  di  tanta  vifibile 
Magnificenzt;  e quante  gran  fpefe  vi  fi  richie  levino  per  con- 
fervarli.  La  introduzione  però  di  qaefi’A^q  ja  creiefi,  che 
non  folfe  unirerfalmente  applaudit  i , comeche  per  lo  più  ve- 
niva torbida  in  Roma , e -ang)fa  con  tutfo  ’ ajnto  delle  j 
Pifcine  limarie  , o Ricettacoli  per  purgirla.  Il  perche  do- 
po 1 08.  anni  da'  Rifarci  ne  ito  d’Aug  ifio , cioè  nel  8 1 d.U.C. 
ofia  iDj-dell’E.  U. , d prov’do  Traiano,  vedendo  correre 
gLAcquidotti  di  molti  altri  fonti  d’A^quc  prclibatilfi  ne  a be 
re,deftinòtuttaquella  dell’ Amene  a folo  comodo  d’ innalfla- 
re  Orti,eGiardini,e  in  ufo  delle  Tintorie, Conciarje, ed  altri 
fordidi  Lavorieri  ' ( i ) Delli  quafi  XLIII.  miglia , per  cui  fi 
eftendeva  quell’ Acqua  denominata  V^ecchia,ad'llinzione  del- 
la Nuova,  che  Claudio  Augufto  condulfe  molti  Secoli  dopo 
da  fito  affai  più  alto,  e lontano,  fi  fono  fcoperti , nelli  Beni 
almeno  di  S. Silvia  fegni  così  evidenti,  e ficuri , che  non  può 
dubitarfi  del  di  lei  principio  , e progrelTo . 

§.  IO.  Giàdi  fopra  indicaffimo  , che  dalle  radici  di  Monte  Pa- 
pefe  territorio  al  prefente  di  Callel  Madama  , incanalando- 
fi  il  Rivo  dell*  Aniene  con  valicare  il  Fiumicello  che  dicefi  — 
T'offo  degli  Arci— il  corfo  fotterraneo  alla  fponda 
delira  del  medefimo  Fiume  fino  alla  Porta  Barana  di  Tivoli , 
efiendevafi  perii,  miglia.  Indi  volge  vafi  dove  al  prefente 
ammirali  la  celebre  Villa  Eftenfe  nel  baffo  del  Convento  di 
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Viiorì-ìiT  dentro  RomA  Num*  V. 

S.  Fnincefco  , ( e fin  qui  fi  vede  delineato  nella  Carta  Revii" 
las)^  continuando  reniprefotto  la  drada  a dedra  j cheappel" 
lafi  di  Carciano  5 dirimpetto  all’  Oratorio  Suburbano  della 
Madonna  delle  Grazie , o del  P.  Michele  della  Compagnia  5 
che  fabbriccollo  5 ed  ivi  compiva  L altro  miglio,  vcdendori 
nell’  Oliveto  inferiore  ad  altro  del  Seminario  di  quella 
Città  feoperto  dall’ Aratro 5 e fpezzato  Io  fpeco di  Tegole, 
la  di  CU’  bocca  ha  la  dirittura  verfo  il  Cartello  di  S.  Vittorino  , 
dove  pel  tratto  di  IV^  miglia  proIongTi . Lume  bartcuolea 
far  cammino  ulteriore  fomminiftratoci  dal  Sig.  D.  Andrea 
Jannilli  j inclinato  a feoprire  occulte  cofe  fin  da  quando  rtu- 
diava  nel  Semirrario . Più  di  mezo  miglio  però  avanti  di  feen* 
dere  \ quel  Cartello  incontrandort  in  un  fito  profondo  de- 
nominato e:  Valle  Pomata—  tragittavala  fopra  un  Ponte  di 
p'u  .rchl  j di  CU!  fi  veggon'»  li  vertigj , e fcaricavafi  entro  va- 
ili Pifeina  Limaria  fabbricata  fui  dicontro  Colle  , oejgi 
detto  — la  Cirternola=,della  quale  il  celebratiOlmo  Sig.  Co. 
Ab.  Marco  della  Torre  Nobi'e  V^eronefe , applaudito  Let- 
tor p’imariodel  Gius  Civile  nel  pubblico  rtudio  della  Sapien^ 
za  di  Roma,  in  occafione  di  andare  .1  diporto  alla  fertile  Villa 
che  colà  gode , ha  favorito  darmi  quefta  efatti0ìma  dimoftra, 
zione . 

§.  1 1 . Coterti  Pifeina  è tutta  fabbricata  con  grorte  muraglie  fot- 
to  terra  ;altro  non  appi'-endo  che  un  pò  rilevata  la  faperneie 
della  volta  a chi  v’  fi  avvicina.  In  loughezza  e palmi  LIX.  di 
palTetto  Romano  ; In  Larghezza  XXXIII. , profondi  XX. 
incirca,non  avendo  permeffo  farne  l’ intera  mifura  l’ ingom- 
bro del  Terreno  cadutovi  dall’  Orificio  modernamente  aper- 
tovi dal  fu  Cardinal  Francefeo  Barberini  Signor  del  Cartel- 
lo . Dal  muro  voltato  verfo  S.  Vittorino  ufeiva  lo  Speco  ma- 
cftroPal.  VI.  alto , largo  IV.  Dopo  mezo  miglia  incirca  di- 
rami vafi  in  due.  Il  maggiore  continuava  il  retto  fuoCorfo 
tra  Mezodì  5 e Ponente  nella  Vigna  denominata  rSimonet, 
ti,  — profeguendo  quafi  fempre  per  linea  retta  oltre  S.  Vitto- 
rino - L’  altro  piu  piccolo  ad  Oi ientr  iemale , fcort  indofi  da! 
primo  circa  m^zo  miglio,  fomminirtrava  l’acqua  a due  Fab- 
bdehe  dirtrutte , oggi  dette  — le  Muracele  — credute  gii  Ci- 
miteri , 0 antichi  fepolchri . Di  querto  lo  Speco  fi  vede  d’  al- 
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tezza  Pii.  IV.  e di  larghezza  II. , e ripigliando  il  corfo  fofto 
al  Caflello  verfo  al  fito,  che  dicefi  la  Fontana,  riunivafi  al 
maeftro,  il  quale  padato  il  fiumiccllo  dell’Acqua  nera,  nella 
di  cui  riva  fotto  1’  ultime  Vigne  moftra  1’  orificio  a retta  linea 
del  Camello  della  Colonna , profeguiva  a Porta  Nebula,  di- 
nante da  S.  Vittorino  I.  miglio  e perlaftrada  , che  viene  a 
Romane  quella  Porta  è un  arco  feavato  in  un  mafib  di  Tufo , 
iiecatalogi  de  PP.  Benedettini  di  Subiaco  Donatarj  di  San^ 
ta Silvia  enunciato  per  termine  da  quella  parte  del  lor  Do- 
minio . 

§.  1 2.  Di  qua  piegando  a finiftra  il  Condotto  con  interfecar  la 
via  Collatina  cofteggiava  peri,  miglio  l’ ini  nincnte  Monte 
fino  alla  Tenuta  , e cafale  di  Corcollo  , e per  II.  s’ indrizza, 
va  a Palfarano  , dovetrapalfando  il  braccio  di  ftrada , che  Tuo, 
ri  della  Via  Prenefiina  conduce  a Poli , accollavafi  dopo  III» 
c alla  Chiefuola  Campefire  della  Madonna  di  Cavamen- 
te . Trapalata  la  Preneftina  Confolare  piegava  col  tratto  di 
II.  a Ponte  Cicala;  con  altre  II.  perveniva  ai  vefiigj  degl’  an- 
. tichi  Cab)  fotto  la  mcdefimallrada , dove  veracemente  con- 
tro la  falfa  Opinione  di  quei , che  li  foftituirono  a Gallicano  , 
li  dimortrano  nelle  loro  Carte  1’ Allieti , e Fabretti  al  num. 
gi6-.il  quale  non  cofi  felicemente  al  nuimgd/.  per  non  ef- 
- fervi  il  minimo  vefiigio  , collocò  Rabico  nel  fito  del  Cartel- 
lo , che  dicefi  la  Colonna,  che  vuol  dirtmte  da  Romi  XV- 
miglia,  perche  tanti  a Rabico  ne  affegiia  Strabane  . R’ 
Allieti  però  non  ne  trovò  XII.  dalla  Colonna  verfo  dove 
col  giro  di  IV. , fecondo  la  dirittura  che  mortrava  il  nortro 
Acquid""tto , qual  vedemmo  aperto  fotto  S.  Vittor  ino  , ra- 
volgeiidoli  nelle  Pendici  del  colle  dopo  II.  giugneva  al 
. luoco,  che  fi  appella  Torre  Jacoua . 

§.  I Scorrendone  III.  parimente  fino  a Tor  Sportello  , o for- 
fè alla  Fontana  di  Pietra  Porzio  , col  trapafiar  la  Via  Tufeu- 
lana  avvicinavafi  all’Orteriadi  Vermicino  pure  col  giro  di 
II.  Rafeiando  adertrail  Borghetto  penetrava  la  Via  Ratina, 
’ entrando  nella  Tenuta  Morena  de  Cenci  dopo  IR  ,e  con 
altro  ai  Centroni , dove  fi  veggono  le  ruine  di  una  gran 
fabbrica , cui  non  feppe  l’ erudito  Fabretti  al  num.  270.  af  e- 
^nar  altro  Nome . Scortatofi  a finirtra  dalla  medefima  rtrada  ; 

per 
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per  II.  miglia  paflliva  nel  fito , dove  dippoi  furono  piantate 
le  Pifeine  delle  acque  Claudia , e Aniene  , come  nella  I.  car- 
ta Fabretti  daddove  col  corfo  parimente  di  IL  piu  accoftan- 
dofi  allafteda  via  Latina , bagnava  il  campo  di  Settimio  Bailo , 
vedendofi  i valli  fonda  nenai  del  Callello,  o Villa  di  quel 
Cavaliere  • fito  , che  poi  fu  volgarmente  corrotto  denomi- 
nandolo r:  Sette  BaJJi—  Qiiivi  interfecando  la  giaddetta 
Vìa  Latina,  prima  di  a'-rivarcon  IL  migb'a  ai  veftigj  del  Tem- 
pio della  Fortuna  Muliebre  , ( eretto  dal  Senato  in  memòria 
dello  fdegno  depodo  contro  la  Patria  da  C.  Marzio  Coriola- 
no , a perfuafiva  di  Veneria  Tua  Madre  che  accompagnata  da 
V^oltin’a  di  lui  moglie,  dai  Figlj,  e da  un  gran  numero  di 
^ atrone  Romane,  ricevute  nella  fiaTenda  con  diflinzione  di 
Rima,  fi  arrefe(i)  nell’  anno  265.  V3C-),  n\ale  mine  del 
qual  Fempio  difiante  IV.  miglia  da  Roma,  mofirato  da  Fa- 
bretti Tauola  I , il  nodro  Condotto  palìando  foi  to  a gl’  archi 
poderio'  in'^nte  eretti  dePa  Claudia  e della  Marcia  , accodan- 
doli dopo  I.  altro  miglioa!  Maufoleo fabbricato  molto  doppoi 
dal  Senato  ade  ceneri  dell’  Augudo  Alelfandro  e Mammea  , 
[_a  rra.lim^nto  trucidati  in  Frmcia  dall’  ingrato  Madimino 
nell’  anno  E.  V,  2^5.1,  (2)  entrava  fecondo  Frontino  nella 
V a Lab'cana,  doue  avea  la  p opria  Pifcina  Limaria  (^)  = yinJo 
Vetus  chra  IV.  m 'Warìum ...  = ( 5 il  Signor  GlolTatore , più 
volte  meritamente  loda^^o  , andò  in  cerca  del  vero  fito , che 
^^‘l^ciòcon  I.ac'ina;  feirbraperò,  che  fi  pofi'a  ad'egnare  tra  lì 
girrieri^i  del  Tempio  della  Fortuna  Femminea,  e de  fette 
Baffi  ) — a Latìnaln  Labìcanam  V'am  Inter  Arcui  tranjìt'. 

ipfe 

F 'fclnam  habet  = Forfè  meglio  ibi  Fifcinam^  habet  — 

^4*  F)al  Maiifoleod’ Alefsandro  all’antica  Porta  Efquilina  fi 
contano  III.  miglia;  con  che  la  nodra  Aniene  compieva  le 
XLlII , ch^  fi  proponelfimo  a tenore  del  efatto  Frontino  ; 
e fecondo  le  diritture  indicate  di  i fegni  vifibili  di  quedo  fot- 
terraneo Acquidotto  regolandone  il  corfo  , non  poteva  ra- 
gionevolmente uuer  l’ intero  de’  nume  o da  Frontino  propo- 
do,fenon  fe  col  padaggio  nei  fiti  fuJdimodrati . Avanti 

pero 
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però  che  sboccafTe  in  Città  3 ci  fa  ofTervare  il  medefìm-o  Sto- 
rico, (i)  che  dentro  le  II.  miglia  dividcvafi  quefl’ acqua  in 
due  Rivi  ; e il  diligente  Fabretti  nelle  Tue  Tavole  I.-,  c III. 
ci  mofira  per  piu  di  due  miglia  quello,  che  voltava  verfo 
Porta  Capena,  c fecondo  Frontino  entrava  nello  fpeco,  o 
condotto,  che  nominavafi  = OctaDÌano  Intra  IL 
trlu7n parteffi  dat  In  Specum  qui  uocatur  OdIavianus3Ó^ per^ 
venit  in  Regionem  vi^  novje  ad  Hortos  Ajinianos , unde  per 
ìllum  traBum  diflribultur  — 

1 5.  Studiò  il  lodato  Fabretti  [ 2 1 di  metterci  in  villa  la  fi  tua- 
zionc  dello  Speco  Ottavuano  ,e  degli  Orti  Afmiani , peri 
quali  fcguitaua  il  Tuo  Corfo  F Aniene  ; ma  come  non  appagò 
il  mio  corto  intendimento , così  pienamente  non  fodisfece 
quello  del  già  nominato  moderno  Gloffator  di  Frontino  (g  ) 
La  di  lui  VI.  Figura  pone  fotto  rocchio  quei  li  oghi , facendo- 
ci vedere  la  Porta  Capena  un  miglio  piu  addentro  della  mo- 
derna di  S.  Sebaftiano,  einqu^’da  fa  entrare  fecondo  la  via 
I.atina  il  nominato  Speco*  In  poca  diflanza  gl’ Orti  della 
Famiglia  Afinia , e la  v’a  Nuova , raflettara  da  x\nton'no  Ca- 
racaFa  vicino  alle  fue  Terme  Anroniane . Talmente  die  con. 
tìnuando  dopo  1’  Ottaviano  il  canale  dell’  Aniene  V^^''h‘a , an, 
dava  alfuo  Caftrllo alla  Porta  Triglmina,  e aPc  faline,  fui 
come  già  dicemmo , al  prefente occupati  dalla  P azza-.  Bocca^ 
della  volgarmente  chiamata. 

§.  16.  Coir  altro  braccio  retto  del  Rivo,  dalle  II.  m’gl’a , che 
fi  puonno  fidare  dirimpetto  al  Maufoleod’  Fiera,  ora  d now 
minato  — Torre  Pignattaru  — che  mirafi  a defìra  della  Via 
Labicana,  pafiato  però  dfotTo,  che  vi  feorre  vicino , pro- 
feguiva  il  Corfo  verfo  I’  antica  Porta  Efquilina  , facendovifi  il 
pafiaggio  a fc  onda  dello  fpazio  che  dicevano  =:  adfpem  Vete- 
rem  — dann  Tempio  antico  ivi  alzato  alla  Speranza.  Il  fito 
contenuto  fotto  quefta denominazione  fi  eftendeva  per  JJ.  fla- 
dj  , o pafìTi  CCL.  verfo  r Efquilina  difiantc  un  miglio  dalla 
Lbbicana , o Porta  Maggiore , dappoiché  furono  ampliate  le 
Muradall’Augufto  Aureliano , qual  dilatazione  vien  più  vol- 
te 


1 Id.d.art.ar. 

2.  De  aqu;«d.  n.58i4’4.  ^8. 
^ PoleiJ,  ad  front. art.2i. 
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tc  diftintamente  delineatadal  Fabretti  (i),  e refapiu  olTerva-' 
bile  col  diftintivo  delle  lettere  N.  e L.  nella  VI.  Figura  Po- 
lena(2).  Per  quello  tratto  dunque  di  I.  miglio  il  fecondo  Ra- 
mo giunto  airEfqiiilina  , che  può  crederfi  folfe  poeo  dinan- 
te daddove  al  prefente  e la  Bafilicadi  S.  Maria  Maggiore  ^ ed 
ivi  dal  proprio  Cadello , e Riccettacolo  dillribuendo  i Fonta 
nieri  qu^ft’  Acqua  con  abbondanti  Rivoli  ) e Tubi , ne  lafcia^ 
mo  volentieri  conehiudere  il  lungo  corfo  dall’  efperto  Fron- 
ti no(j)—Re^/^j  vffro  Dadi  US  fecundumSpemVetereMDenlem 
Intra  P-  Efqullìnam  in  altos  Rhos  per  Urbem  deduci  tur  . — 
§.  1 7.  Nclafciò  di  ragguagliarci  della  quantità  delle  quinariejO 
folTero  Once  d’acqua  5 che  didribuiva  da  fuoi  gj.  Caftelli  j 
Confeve,  o Ricettacoli , calcolandole  dentro  Roma  in_» 
Quinarie  1 102. 5 e E benché  non  efprima  quante oncie  ne 
portalTe  ciafcuno  dei  due  Rivi  > chiaramente  moftrolli  di 
egual  mifura  dicendo  con  proprietà  di  giufto  parlare  — 
( 4 ) Dividebantur  — > [ che  lignifica  mifura  ^ o eguale 
didtibnzione  ] —per  Regiones  — I.  III.  IV.  V.  VI.’  VII; 
Vili.  XII.  xiV.  Circa  quell’  ultima  però  vi  ha  sbaglio  > 
o vi  fi  debbeaggiugne.  e la  XIII.  \ perche  feguitando  il  fuo 
giro  alle  Saline , dovea  pafare  afe  radici  di  quella  Regione 
Aventina.  Colla  quale  ordinata  enumeraz'one  additar  volle 
il  giro  del  finidro  rivo  alla  I.  Regione Capena  > indi  alla  XII. 
Pifcina  Pubblica , ed  interfecando  la  XIII.  Aventina  tra  le_jj 
Chi^fe  de  SS.  Sabba  j ePrifca,  con  toccarne  pur  le  rabici 
appiè  del  Priorato  di  Malta,  dove  il  B?lloardo  II.  del  Pon- 
tefice Paolo  III.  Farnefe,  andava  apofarfi  alle  Saline,  e__j 
fenza  forfè  fopra  i Ponti  in  qualche  u”genza  tra^portavafi  al- 
la XIV.  Tranftiberina.  Così  pire  ci  fa  vedere  il  deliro  Rivo 
bagnar  da  fuoi  Cartelli  la  V.  Efquilina  unita  al  Viminale__j 
daddove  pallava  alla  \T.  Quirinale , Icendendo  verfo  le  Ca- 
rine alla  III.  d’ Ilide , indi  torcendo  verfo  la  VII.  Vialata  , 
terminava  alla  IX.  Circo  Flaminio  ; non  parendo  verifi- 
mile  , che  s’ inoltralTe  nell’  VJJ  J.  del  Foro  Romano , mala- 

F men-  ' 
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iBente  da  Trafcrìttori  regiftrata  nel  Tefto  j non  vcdendofì 
per  qual  via  penetrar  vi  potefTe . 

i8.  Perle  ftrade  indicate  inoltre  ci  ragguaglia  in  quali  vfi  fi 
diftribuivano  le  Quinarie  1102.  ^ riferendo ,[  i ] che  ne 
andavano  Oncie  , o Quinarie  do.  à difpofizione  del  Principe; 
ad  u^'o  de  Privati  quinarie  400.  ; ad  ufi  Publici  quali  puonno 
ere  lerfi  Bagni  ,e  Terme  5 quinarie  552.  ; ad  un  quartiere—?) 
o aIlog\amentode  Soldati,  quinarie 50. , ad  opere  publiche 
contate  fino  a XIX.  , quinarie  ipd.  ;aIX.  Oivochi , o Spet- 
tacoli prbiici  contenuti  fiotto  la  M merìhus  — qui- 

narie 88.  a Laghi 94.  , cioè  Fonti  badi , e fialienti  con  fiucL— » 
Conche , o Vafiche  quinarie  218.  Quali  fioflero  1’  opre  publi- 
c'he  alle  qual»  fi  difiribuivano  l’acque  , panni  opportuno  fipe- 
cificatamente  dilucidarle . 

N.  VI. 


S/  dtfling'fouo  V opere  pubbliche i gHochì  , P/erc'zì  , e i 
Laghi  , a q'jfali  Jì  d'-Jìrihuivano  dentro  Roma  varie 
porzioni  di'  acqua  , portate  negli  Acquidotti per  non 
fl^be  tali  Òpere  finadora  ben  Jìabilite  . 


§. 


q: 


UT  ad  efiempio  dell*  erudito  Signor  GloffiatorPo- 


— j — 

leno  , per  non  più  differir  la  notizia  fignificativa 

delle  parole  ufiate  da  Frontino  por  V erogazione 

di  qnefi’acqtia,  e di  tutte  Paltre,  dicendo  fiarfi  — Operibut 
tiihllcis->  ~ Munerìbus.^  & Lacubus^-t'  nelle  qua’i  può 
cader  qualche  dubbiezza , udiremo  prima  il  fientimento  del 
lodato  Signor  Poleno , da  cui  così  fieno  fipiegate  [ 2 ] — ufm 
pubi’ ci  ad  quatuor  rerum  fpecies pertinebant  l adCafìra'^  — 
[ già  li  dicemmo  Quartieri]  adopera  puhlica.i  ad  Mimerà.^ 
od  lacus  . ^U(€  verè  opera  publiea  hic  indicet  Frontinus-ihaud 
pofjumm  undequaque  confìituere  >■  Praetoria  y Aqutfdublus  y 
PortusyTheatra  y ac  id  genus  alia  opera  pub.  dici  à pluribm 
confueverunt  : vprofìmiVmum  autcmfit , fìgnificari  loca , in 
quibus  Operarii  aqua  ufurielfent . Certe  hac  duo  opera  Bai- 

nea- 


d.  art. 21. 

AdFrout.jirt.j.  11,17.  p.  9, 


Vuorì-i  (dentro  Kom«i*  Nufn:Vl'  45 

nearurn-ì  aut  Vidlonkorum  puhlìca  erant'^  nam  Vrondnm 
art,  94.  de  aqua  caduca  ver  ha  foci  e m j habet  Et  hxcìpfa 
antiquitu:  non  ìnalìum  ufum -i  qtiàm  in  Balnearutn a ut 
E uìlonicorum  dabatur . Privatis , Paullo  autem  ìuferìut 
art.()S,  de  hac  eadem  a qua  5 quam  Privati  ducebant  5 ajfìrmat- 
earn  ipfam  ad  ufum  publìcom  pertinuiffe  : quod  nequivl/fet 
affirmare  5 nifi  opera  Baine arum  5 Eullonicorum  fui/Jent 

piihlìcorum  ufuum genere  contenta.  Hit itaque  opera  etlam 
Coriariorum-^^ fimìlla  addì po[fe  conilcìo  . 

§.2.  Lagiuftaftima,  cheìoferbo  al  fapere del  Signor  Gloflìi- 
tore  , non  mi  fa  per  lo  p'u  slontanare  da  i di  lui  faggi  pareri. 
Rifpetto  però  alla  definizione  delle  opere  publiche  da  lui 
formata  nel  fenfo  dell’efprelTione  di  Frontino  , col  dire  — 
Opera  puhlìca  fignìficarì  loca , in  quìbus  Operarli  a qua  u u- 
rì  efient  — e tanto  lontana  dall’  vero  fignificato  dell’  opere 
publiche  ) e dall’  intendimento  di  Frontino  , che  non  po- 
trei accordargliela  fenza  aggravio  diquefio  primo  Maeftro 
delle  Acque;  perche  fe  così  foffe  j nella  maniera  che  fi/* 
vuol  paQ'are  per  opera  publica  laBottega  de  Fvllonici , cioè 
de  Purgatori  di  macchie  , oa  parer  d’altri , Tintori  de  pan- 
ni > e di  fet“  5 che  propriamente  fi  dicono  — Infeclores  — 
dourebbeeftenderfi  per  cagione  dell’  ufo  dell’  Acqua  aCon- 
ciatori  di  Cuoi  > a Figlini , eUafiij  aCretai,  aPefcivendo- 
li,  agl’ Ortolani  &c. 

§.  g.  Ne  Frontino  int^fe  d’alzare  la  Fullonica  alla  magnifi- 
cenza dell’  opere  publiche  ; dolendofi  piuttofio , che  la  pre- 
zìi^fii  acqua  Marcia  dall’  imperizia  de  publici  Acquai  voli  foffe 
difir'buita  alle  officine  di  coteftoMefiiere  ( i ) — Novus  Jnìo 
V'tiabat  exter  i.  Imperìtia  vero  Aquarìorum-y  àeducentì.my 
in  al'eno^  eum  rpecut , etlam  fujficientes  aquas  iuquìuabat  5 
maxime  Clau-lam  — E paffando  alla  Marcia  , accoppia  qua- 
fi  la  Fullonica  alle  arti  fordide  ~ Mirclam  ipfam  fplendre  y 
ép  rigore  grati Jfimam  3 balneìs  ac  Palloni  bus  y ^ re  lata  quo- 
que y fxdis  minilìeriis  deprxhendimus  fervientem  — Nea_. 
tenore  dell’  antica  legge  emanata  circa  l’acqu  a di  fcolo  , di 
ritorno  3 o caduca  Egli  pone  la  Fullonica  tra  1’ opere  pub- 
bliche nell’allegato  art.  94. 3 ma  bensì  negli  uii,  o fervigj 
' F 2 pubbli- 
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pubblici,  cioè  del  Popolo , così  erprimendo  --  Apud  An- 
. tlquos  o?nnh  aqua  in  ufus publicos  — [ non  in  opere  pub’ichej 
erogabatur . — F poco  fotto  feguitando  pure  a dire  dell’ 
aqua  caduca,  che  fi  diftribuiva.a  i bagni,  e Tintorie  con  pa- 
garne Gabella  ad  utile  publico , foggiunge  ~ Ethjcc  ipfa  non 
in  alium  ufum , quàm  Balnearum  , aut  Vullonicarum  da- 
hatur  ; eratque  VeBìgalk  fìat  ut  a merces , qu.e  in  publico 
iynpendcretur . —Lo  (ìeffo  fenza  mai  nominare  opere  pub- 
bliche , replica  nell’  art.  95. , lodando  gl’  Antichi  , che  ri- 
traevano vantaggio  anche  dall’  acqua  vendutaai  Privati, 
appropriandolo  agl’  ufi , e fervigi  pubblici  — Qum  etiam  ea 
aqua , quam  Privati  ducebant , ad  ufum  pablicum  perti-' 
neret  . 

f . 4.  Altro  era  anche  in  fenfo  del  dotto  Frontino , vfo  pub- 
bbeo,  cioè  quello  , che  ridondiva  coll’  ufo  dell’  acque  ìn_> 
fervigio della  Città,  e le’ P polo  ; altro  ermo  leoperc 
■pubbliche.  Trattando  egli  della  quantità  di  quinarie  d’ac- 
que , che  fi  dhlr’buivano in  ufi  pobbl?ci  ? a quefii  non  fpeci- 
fica  il  numerojperrhe  tanti  potevano  efière , quinte  Parti , e i 
mefiieri  \ madell’opere  nealTegna  il  numero  ce'to  — [ i ] 
Kel'qUiff  Intr'i  Urbem  erogabant ur'^  U//bus pnblic's  E^ina- 
rije  Operibus puhl'cìs  ()s.  qu'marijc  — Opere__9 

pubbliche  , a parere  del  gran  Legifta  Jacopo  Gottofredo  (2) 
crani  Pabricjc  pubi' c oc . In  iUis  conjìlìchat  ornai  m C'vha- 
tis  , decus  , fplendor , ornamentumC)  nempè  quod  id  bis  or'- 
namenla  varia  effent , veluti  Jìgna , marhiora , CAumna; , 
Imagines  Principum , aut  etiam  ipforum  nomini s in- 
fcriptio  . 

§.  5.  Égli  ne  fà  il  Regifirro  di  fopra  54.  , e non  efe^  ude  i publici 
Bagni,  ma  nella  maniera  con  cui  gli  diftingue  Virrone  [ ^ J 
Balineas  , quihus  plures  utebantiir  : Balineum  vero  , Ó* 
Balinea  i ub’-Tìomui  fuce  qulfque  lavarier  Veteres  appel- 
ìaffe  — Bensì  fi  aduline  dall’  erprimerci  Arti , eeaaeftieri, 
perche  potevano  edere  in  gran  numero  Tordi  di , e vili  5 e_> 
perciò  da  non  porfi  nel  catalogo  dell’ Opere  pubbliche  , non 

folo 
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folo  ne!  genere  ,che  riguardava  T impiego  de  Servi , e d’im- 
pudiche Femmine  , come  rettamente  nota  il  Signor  Gloflfa- 
tore  nel  art. 91.  ; ma  in  fpecie  d’altri  molti  meflieri , e__5 
impieghi,  da  quali  come  indecenti  fi  efentawano  dagli  Im- 
peradori  i Palatini , ed  altre  perfone  Illuflri,  così  prefcri- 
vendofi  dal  C:  Teodofiano , (i)  in  cui  fi  fa  menzione 
•uerfcrum  Artljìcum , febben  non  vi  fi  individuano  le  fpe- 
cie, molto  ben  note  a Frontino,  dicendogli  ne  due  citati 
art.  - Fafdìs  munerlbus  — , e — in  fordldoy'U'ì^  mìnìjìerìa  — * 
Fd  in  qual  riga  di  mediere  dourdriporfi  la  Fullonica,  £—> 
il  lavacro  de  Bagni  venali  , de  quali  intefe  Orazio 
pirlmdo  di  chi  vii  nente  andava  alavarfi  con  pagar  un 
quattrino  come  i plebei  — (2)  Non  l ngnm  faciam:  dnm  tu 
quadrante Id'-catum  —E  così  Marziale  [g] 

B Inea  pojl  d^cim  im  laffo  , ceritumque  pel  untar 
^adrantes — A quali  andavano  ala- 

varfi al  tocco  d' una  Campanella . 

Redde  P’I  'in.  So^'at  iCS  tbermarum  . Rudere pergis  ? 
Verginea  vis  fola  Ictus  abire  doni  u"m  ? 
fe  anche  Tull'o  [4 j iniegna , doverli  conliderare  d’ impiego 
fordido,  e illiberale  tutti  gl’  Artieri,  e Bottega) , a riferva 
de  Mercatanti  all’  ingrolfo?  — Opifices  omnes  ìnfordìda  ar- 
te verfantnr  ; nec  enl'm  quìcqiiam  ingenuum  poiefl  habera 
o^icin'i . Mercatura  autemjì  tennis  e fi , Sordida  putanda 
ejl  — F fe  in  queftaclalfe  da  lui  fi  pone  la  Profumeria,  iu-» 
quii  grado  aurebbe  annoverata  la  Fullonica  , che  dal  Panci- 
rolo  (5) fi  unifce  alle  gy.  arti  vili  ? Perciò  non  può  capirfi  co- 
me debbafi  elevarealla  nobil  àdciroprepubbhche  . 

§.  6.  A runover  pertanto  qualunque  equivoco  traquede,  egP 
ufipub’ici,  non  dimo  inutile  il  qui  riferire  l’ opere  , che_5 
edrade  dalle  leggi  l’allegato  Gettofredo  , ove  didingue  l’efì- 
ftenti  fuori  delle  mura  di  Roma,e;d’altr“Città,dalli  interiori, 
deUe  quali  non  ha  da  dubdarfi  intended'e  Frontino  , e con 
tal’ ordine  Gottofredo  le  unifce  — Op  ra publica  , quxejztrà 

Ur- 

CO  To.4.1  .xi.  tit.r^.cum  not.Riuer.  (pd)  j.  i.Saty.g. 

tpigr  1.X.6ÌÌ.1  14.cp.175. 
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Vrhes  9 erari t Vi£  9 Ponte s 9 A<jii£duBus  9 Muri . §lu£ 
vero  Intra  Injtgnìores  Clvhates -ì  Palatlay  Pretorio  y Pior- 
rea pub  Ikdy  é^pìfcalìay  Stabula  anlmallum  publlcorum  y 
c’irful publlco  de[llnato,'um  — Ne  Paratliti  per  op;e  publi- 
che  difpone  le  feguentì — ^Edesy  Aqu^dutlm  y Audltorlay^ 
B zllneay  BaJHìcce  y Burgi  y Curi£  y Capìtolìum  y Cajlra  y 
Caftelh  y Carceres  9 Ergajlerìa  9 Exedr£  *•  con  fedili  — 
Fora  y Fife  alla  loca  9 Piorrea  9 M^nla  9 Mentana  9 Marty- 
rla  9 Militarla  opera  9 Palatlay  ParapetaRa  9 Platea  y Pon- 
ici 9 Portai  9 P orticai  addita  Circi i Ò*t-  5 Pz' storia  9 Sacr £ 
rei  9 [ I ] Stabula  p ubile,  9 Stabula  fanti,  Clrcenf,  9 Tempia  y 
ThermtC  9 Turrei  murorum  y XìJll*~F  fe  rerpettivamente_j> 
aUi  Templi , che  da  Vittore  9 e Rufo  fon  contati  fino  a 274.  > 
oltre  agl’  Altri  9 e cappelle  9 fopra  1 50. 9 e per  cole  Sacre  te- 
nevano gl’  Etnici  i LuchÌ90  Bofehi  dedicati  a loro  faUi  Numij 
c de  quali  ne  vedremo  moltilTi mi  parlando  delle  Regioni  9 
può  concepirfi  quante  di  qued:e  publicheopere9  recavano  non 
innaffiate  dalle  acque  oltre  le  95. 9 che  dice  Erpntino  bagnate 
da  2401 . quinarie  \ le  quali  dopo  aver  iervitoall’opere  non 
mi  oppongo  che  foffero  erogate  agl’  ufi  publici  9 e inuiverfi 
meftieri  degli  Artefici  . 

§.  7.  Palfindo  ai  Givochi , e Spettacoli  9 come  rettamente__j 
tiene  il  Si  gno”  Poleni  9 e da  Frontino  fi  ei primono  con  la  pa- 
rola — Munerlbui  — de  quali  ne  fa  IX.  irrigati  dalle  acque  9 
(2)  e queOci  noi  fpiegaremo  col  nome  di  efercizj  9 e non  di 
Doni  9 deducendolo  dalle  leggi,  [g[inuna  del  equdi1a_> 
glofia  ci  datai  lume  — In  ludum  venatorlum  damnare  , efl  In 
exercltat'one  confìclendl  Ferai  In  The  atro  daynnatoi  addlce- 
re  — fodero  givochi , o Zuffe  con  Gladiatori  9 ocon  befiie_> 

0 pugillari  5 o di  caccie  , di  corfe , o di  lotte  9 che  dicevano 
Agonali  ,0  Gimnici,  perlopiù  i raprefentanti  di  tali  combatti- 
menti erano  reidi  capitali  delitti, in  tempo  almeno  degli  Au- 
guftij  benché  qualche  volta  foffero  anche  propofii  premii  a 

1 Vincitori , al  dire  del  fullodato  Gottofredo  ; (4)  ed  in  fpe- 

cie 

fi')  Glof.in  1.  C>.  ff.  de  oper.  pub. 

(ji')  D.  art.  78. 

fj")  1.8  fpcnul.ff.depoen.nbi  gloff.  marg. 

1^4}  C.Thcod.l.i  5. tit.de  Glad.  - ^ 
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eie  a Cocchieri  5 e a combattenti  co’  pugni  — Exercehantur 
etiam  Pu^//es  » medh  loco  Circi  Muaerlbiis  collocai h — E 
poco  Ic>\n?.-~eran[  Gladlatores  -ìa  qulbus  in  domejlka  quiete 
cr’>enta  Spediacula  edebantur  in  Arena.  Alii  operamfuam 
a die  le  b ara  \ ali]  eo  damnahantur'.  alii  poter  ant  fe  defen- 
dere:  alii^lid'o  conFu-nenii  erant . 

§.  8.  A trovarne  li  IX.  locali  da  Frontino  indicati  j altro  flir  noQ 
potrebbeli , fenon  riandare  per  tutti  i Circi  rparfi  nelle  Regi- 
oni 5 per  gl’Anfìtea’^ri , Tc.atri  , Natatorie,  e Naumachie, 
dove  fb'evano  r p-ercntarfi  què  Spettacoli , o givochi  cosi  fa- 
cri  5 cioè  cel-^brati  ad  onore  di  qualche  deita  gentilefca  , tra 
quali,  per  r pnorto  del  V^irgìlj  , (i)erano  in  primo  luogo  i 
L'iner'  ili  introdotti  da  Evandro  , quando  fermolTi  con  fuoi 
Are  idi  appiè  de'  Palatino  ; indi  riaiTunti  - a Romolo  per  pla- 
care , o av“r  propizi  i di) , principiandoli  nel  fito , che  dice- 
V li  Luperi^ale  de  h’cato  a P n , dio  lelvaggio  de  Pallori,  c 
dell’  acque  i di  che  fi  padarà  nella  X.  Regione  Palatina  : Li 
Magalenli  5 celebrati  per  Cibele  creduta  Madre  de  dij  :I 
Ceriali  a Cerere  dea  dell’  agricoltura  , e delle  biade  • i Mar- 
zi ili  3 Marte  ; Li  Capitolini  a Giove  • gli  Apollinari  ad  ApoL 
lo  -,  i Floriali  a Flora;  cQuinquatrj  con  V.  Felle  a Pallade  y 
i Taurili,  a dij  infernali,ovc  le  vittime  erano  un  Toro,iin  por- 
co , e una  pecora  per  cui  li  dill'ero  TaurofuWa  — ed  altri  limi* 
li . Come  pure  i Funebri  nel  Foro  per  IlluAri  Defunti;  i Voti- 
vi per  Vittorie , c per  qualunque  altro  feli  e fuccelTo  . Però 
quanto  agli  efercizj  in  ciafeun  luogo  , a relazione  degli  eru- 
eiti  Panvinio  (2)  Lipfio.  (^)  Rofino  (4)  Alciati  (5)  , e Gotto- 
fredo(6)5  che  ne  riferifeono  il  Cat  dogo , alii  feguenti  re- 
golarmente fi  riducevano  — Agon feu  Atheleticm  ludm , 
feu  Ludi  a y qui  etiam  Gimnicì  dicehuntur  -'^Cìrcienfes  y ubi 
infuper  Equi  Curules  y Agitatores , Aurigtc  bigi s , aut  ^a^ 

dri- 

C')  De  rer.  invent. 

(jiS  De  lud.  Circenf. 

Ò)  Saturnal.  i.  circ.  fin. 

(^4*)  Antiq.  Ronfi.  1.  5. 

(^5')  toni.  6.  Pand.  l.  i . c.  22.  1.  2.  c.  22.  1.  22.  c.  o.  3 ^ to.  4.  C* 
de  A’h'et. 

QJ)  C.  Theod.lib.  15.  tir.  5. 
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drl^h  e'jicf'ce'bantur . Cìrcenfe  Ceri  amen  cum  ÌAomìnibui  ; 
Verarum  Venath.  V^gìlnm pugni s , ceftu  . Verarum  Curfus» 
Anlmantlum  herhatlc.  Venatlo  . C//;;;  ''perh  pugna  : Gladi  a- 
torhis  ludus  in  p^nam , ad  prcemium  ut  fupra  \ Ò*  da- 
mnati ad  Bejiias . Theatrales  ^ qui  in  Tbeatris  ^ ut  in  Gir- 
cis . Sppe  ageba?it  Vyrricichalii , qui  faltabant  armati  - Sce^ 
nici  a Plebei s inDerecunde  ^ a Mulieribus  ^ Omnesvoca- 
hantur  inhofiejì^ perfen<e . Na'vales  in  Circo  5 in  Amphite: 
atro-i  in  Naumacbijs  5 quandoque  ad  Necem  Ò^c.  — In  qua- 
lunque de  riferiti  luoghi  li  e^erciraffcro  tanti  5 e fi  varj  Com- 
battimenti, o Giuochi,  pfigendo  tutti  corporale  fatica  , fa- 
cile li  e il  comprende!  c , quanto  vi  folTe  bifogno  d’ Acqua  ai 
Raprefent.Tnfi  5 e per  1 in^refcarfi  , e per  lav  rfi  dal  fudoiCj 
. dalla  polvere,  e dal  Sangue.  Perciò  gl’  Imperatori,  ed  an- 
che gl’  Editori  in  tempo  de  Confoii  da  i pubblici  Acquidotti , 
o dai  Caccili  derivarono  in  ogni  luogo  et  pia  baflevole 
d’  acqui . 

§.  9.  Per  quello  che  concerne  finalmente  l’ acqui , che  — Lacu- 
hutdijìrìbuebatur  ~ non  ha  da  porli  in  dubbio,  cheli  ^aghi 
fodero  Fontane  con  catino  , o Conca  , o Tazza,  o Vafea  , nel- 
la quale  cadeva  o bada , o falicnte  l’ acqua , che  vi  fi  n-afmet- 
. teva  da  Cadelli  con  Fifiole , o canali  in  determinata  iivfu m ; 
convenendocol  parere  del  Signor  Glofiatore  , (i)  'he  tali 
Fontane  , fiotto  alle  quali  davano  Fontanili  , o luoghi  Beve- 
latori  ir  ufui  eff'ent  ^umentoriim  potui  5 lotionum , ext  'n* 
guendis  incendUs , aliifque  /tmilibus  commodis  — Così  pure 
che  molte  fodero  ornate  di  ftatue , odi  pitture,  dal’e  quali 
prendefi'ero  le  diftintive  denominazioni;  di  che  ne  auromo 
a parlare  riandando  per  le  XIV.  antiche  Regioni . C^  nche 
penfo  ridotto  al  chiaroxiò  , che  Frontino  in  IIJ.  parole  re- 
Rrinfe  ; onde  continuaremo  il  noftro  Cordo  dell’  altre  acque, 
cloro  Cronologica  introduzioncin  Città  . 


N.  VJJ. 


(i)  ad  Fronti!!,  art,  5,  not,  II,  n.  20, 
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N.  VII. 

Ili-  AC^A 
MAR  CIA 

Se  quefi""  acqua  circa  V anno  - \iq,-  dal  Re  Anco  Marcio  ^ § 
nel  609.  V.  C.  da  Marcio  introdotta  in  Roma  ,Si  difa-^ 
mina  il  Tejlo  di  Strabane  -^e  di  Plinio^  contro  V opì'^ 
nione  de  Recent iori  9 circa  alla  di  lei 
Sorgente  j e lungo  Cor/o  . 

- §•  * • \ V^aati  d’  entrare  nella  ftoria  cronologica  dell*  Acqua 
Marcia,  meritevolmente efaltata  con  tanti  Encomj 
da  piu  antichi  Scrittori  per  la  fua  (ingoiare  prelibatezza  fi 
crede  quello  elTer  debba  luogo  il  piu  proprio  di  chiamare  a 
diflamina  la  Controverfia  al  N.  IIJ-  tenuta  in  fofpefo , fé  ^oflc 
prima  dell’Appia  per  via  d’  acquidotto  in  Roma  portata^giac- 
che  come  udimmo , il  Fabretti  vuol  quella  - Romanie  Pro^vi-^ 
denti £>iMagn'tudlnifgue  Primitias  — Il  primo, che  della  Mar- 
cia dato  ci  abbia  contezza,  moftrandone  la  E rgente  da  (ito 
molto  piu  alto,  e lontano  daddove  la  vide  feon  ere  a filo  tem- 
po Frontino , fu  il  dotto  Strabene  Amalieno  di  Capadocia,o  a 
parer  d’  altri , C’  etenfe  , il  quale  non  fcriife  delle  cofe  da 
luinarra'-e,  a capriccio,  ne  ad  altrui  Relazione,  o piacere, 
ma  come  OiTerva  Giudo  Lipfio  pleraaue  refert  oculata 
. Jide-i  Ò* non  ad  Vulg''-  gufìum—  ( da  moltiflimi  Tuoi  Tradutto- 
ri reputalo — Princeps  Geographorum  --  ed  a riguardo  del 
Tuo  raro  fàpere  — Romarn profeclus  Amicitia  Auguflì  Caefa- 
ris  fui'  cohonejìatus  — (2)  elTendo  viduto  in  Roma  fino  all’  an- 
no di  Tiberio , e di  nofira  Ep.  1 8.  - , e perciò  ocularmen- 
te infi)rmatofi  delle  antiche  cofe  di  coieria  Metropoli)  infcri- 
vendo  dell’  Acqua  di  cui  trattiamo  , ne  regiftrò  nel  fuo  Trat- 
tato quella  memoria  (g)  — Albaejl  Marjis  finitima , Scopulo 
G 

(,1^  Ad  Tacit.an.i  I.C.6. 

(^20  F. Patrie. Canfa b.cV  alii. in  nor.Praefac.  ■ 

O)  Georg.]. 5. cuni uot.Xylaiid.p. ni. 245. 11.25. Edit. 1571. 
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fubllml  ìnjtta.  Prope  ejl  Lacus  Vucmus-i  magnhudlne  Marh 
^pmìlìs  . ÈVuclno  lacu  àlunt promanare  Aqmm  Mar  ci  am -y 
qujcKom'tm  irrìg'it-yglorìaque  retiquasAquas  vinci t—  Le  XII 
Edizioni  da  me  vedute  hanno  lo  ftefl'o  fenfo  a riferva  di  quel- 
la di  Bafileadcl  1502. , e di  Venezia  dal  1523. , nelle  qual^ 
i Traduttori  leggono  forfè  meglio  — E V acino  Lacu  Marcile 
aquae  Fonies  emenare  Script is  mandatum  ejl  ^c- 

I*  J.  P'inio  dorico  non  infeiore  60.  anni  dappoi,  avendo 
celiato  di  vivere  nel  78.  dell’  Ep.  CIk.  fotto  l’Imperio  di  Ve-^ 
- fpifiano  , indagando  piu  a minuto  l’ Introduzione , e il  Fon- 
te della  medefiina  Marcia  5 in  tal  guifi  ce  n’  efprefle  1’  origi- 
ne (i  ) — Clar^JJìma  Aquarum  omnium  in  tota  Orbe  5 frigorii 
Salubritatifque  palmari  praeconio  Urbhy  Marcia  efl  inter 
reliqua  Deum  munera  Urbi  tradita  . — ( Eppure  tal  lode  Oli- 
rebbe data  ad  ab  rapiu  p-'egievole  acqua  dentro  Roma  na- 
feente  3 forfè  da  lui  non  olTcrvara  5 e fenzadubio  a di  lui  tem- 
po corrente  in  balTo  x^cquidotto  se  della  quale  dourà  diflinta- 
mente  nelle  XI\^  Regioni  parlarli — Vocabatur  h^c  quon~ 
dam  Aufeia , Fons  autem  Piconia . Oritur  in  ul  'm 's  Mon- 
tibas  Pel' gnor;  m -(  xAbruzzefi  piu  verfo  Roma  ) — Trnnp'it 
Marfos  3 Ò"  Fnc'num  Lacum  Romam  non  dubie  petem  : mox 
Speca  merfa  ~~  (Bcàto  Renano  legge  - in  Specu  merfa)-^ 
znT-iburt'no  fe  aperit  y aW.  mhi^ario  Fornicihus  ftruPHs 
perdura  —In  qualche  Edizionefi  trova  a X| }.-*•  Primm  eam 
ducere  in  Urbcm  aufpicat un  ejl  Ancia  Marci us  y urna  ex  Re- 
gibus:  Pojlea  Marci  u s Rex  cognome  Re)  --  in 

Prdetura'yriirfufq  'e  M.  Agrippa  rejih u t --  Storica  narra- 
zione per  tante  fue  circollanze  non  dii'pregevole . 

§•  I II  terzo  che  abbiamde  Scrittori  di  quella  rqiiifirifi ma  Mar- 
cia 3 fui’  altrettanto  dotto  Indagatore  Giulio  Frontino  3 che 
nella  fua  celebre  Storia  degli  Acquidotti  3 fu  de  quali  correva- 
no IX.  acque , che  nell’  età  fua  innaffiavano  Roma  3 trattando 
della  Marcia  fembra non  s’accordalfe nella  di  lei  forgente colli 
due  Storici  fiirrifcriti . Egli  fiorì  nellTmperio  di  Nerva,  e di 
Trajaro.  Sotto  al  primo  principiò  il  fuo  Trattato  delle  acque 
per  ePer  flato  eletto  perpetuo  Curatore,  o fiaPrefidente del- 
le medeme,  e tcrminollo  fottoTrajano  3 crcdcndofi  vivclfc 

fino 


CO 
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fino  all’  anno  X.  del  di  lui  Imperio , che  avvenne  nel  io5. 
dell’ E.  V.  ([)  iopravilfe  aPlinio  il  Vecchio,  non  al  Nipote 
anni  XXVIII.  Se  vedclTe , o nò  pubblicata  la  di  lui  nobile  Sto» 
ria,  per  cui  meritò  d’ cjTcr  chiamato  anche  daS.  Ag'oflino 
(i)  -*•  Tlìniifs  doBì^mnsHomo  — , è da  tenerli  piuttoflo  di 
nò  , allessando  P autorità  di  certo  Fencftella  , che  fcriflc  aver- 
la introdotta  T.  Marcio,  dove  Plinio  dice  il  fecondo  Introdut- 
tor  Marcio , e quello  dovcrficosì  nominare  , attefaP  afl'er- 
tiva  di  Plinio , vien  foflenuto  dall’  erudito  Spanhemio  — 
Id  lìquido  confi at  -,  non  ad  Marcium  quondam  Titum  Prarto- 
re  7/1  bujus  aquee  Marcì  jo  in  JJì'htm  pydmiim  perduri  <e  de  cui  ac 
, juxta  prontinum  , ^ qui  id  a Psnefiella  tradì tum 
cbje‘r”jat effe  ullateuus  referendu?n  'i  fcdquode  Plìn’o  vìdìt 
crudi  ti ffimui  Falvìus-i  ad  ^ Marcium  cognomino  Rogom  ^ 
ctimdonquo  bah’ firn  ox  And  Marcii  Rogis  progenio  — Che 
perciò  giudiciofamente  il  moderno  Glodator  di  Frontino , an- 
che per  altre  ragioni , flimò  bene  tralalciare  nella  fua  Edizio- 
ne P uno  e P altro  Prenome  (4) 

§“4.  Della  Mare?a  dunque  cosi  fcrive  Frontino,  (5) al  di  cui 
intento  badava  la  feconda  Introdnzione  , non  curata,  onon 
faputa  la  prima  indagata  da  Plinio  Datum  ofi  a Sonata  nogo^ 
t 'um  Marcio  S^c.  ut  c urarot  alias  aqu  as  quas pofi'et , in  Ur- 
bom  por  ducerò . In  CapìtoUum  oam  aqtiam  duxit , cui  ab 
Authorc  Marciar  nomon  efl.Logimus  apud  Ponofiollarn , in  hoc 
opere  Tito  Marc'o  docrotum  Sofio^tìum  IV.-i  OctogiesÓ^c* 
Conclpìtur  Marc'a  Vìa  Vaioria  ad  milUarium  XXXVI, Di- 
ve rticu  lo  euntìbus  ab  Urbe  Roma  dextrorfus  millium pafi'u- 
um  HI  dpc.  — Dal  che  chiaramente  risulta,  non  aver  voluto 
attendere  la  piu  alta  origine  dei  Fonti  della  Marcia  dimo- 
ftrata  da  Strabene,  e da  Plinio  verfo  Fucini,  ma  fi  contentò 
del  pin  baffo  fito , dove  trovolla  fotte  Arfoli  ; contuttoché 
non  è da  porfi  in  dnbio  , aver  Egli  veduti  i Spirargli , che  fi 
• dxono  Pozzi  , chiari  indizj  della  fua  piu  lontana  forgente , 
de  quali  rari  aremo  fa  po^o . G 2 §.5. 

f G PoIcn.Prologom.ad  Front. u.4j, 

fa')  De  Civ. Dei  1.15.0.^. 

C3Ò  Depr:efi.n  t]mor.diir.4.p.i45. 

Polen.ad  Front,  art. 7.not. 2.11.5. 

C5)  d.art.7. 
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5.  Ciò  che  dir  non  volle  Frontino , s’  affaticò  di  pale  fare 
dopo  XV.  fecoli  il  peraltro  erudito  Oltramontano  Cluverio, 
ma  con  miferabil  fiicceffo  ; perchè  invece  di  falire  ai  Monti 
de  Peligni  con  Plinio  5 circa  P anno  1 620.  girando  attorno  del 
lago  di  Fucini,  oggi  Celano  fèpcfca  di  grofifìTimi  Granchj . 
Combinò  fenza  fallo  i due  Tedi  di  Strabene  , e di  Plinio  con 
idearfijla  mente  di  quefti  dottiffimi  Storici  efTerftatajche  l’Ac- 
qua Marcia  pafTaffe  per  mezo  del  Lago  , c fenza  pregiudizio 
di  fua  limpidezza  penetrale  per  vie  occulte  nell’  altro  XX.  e 
piu  miglia  diftantedi  Subiaco  (r)  Marcia  apud Sublaqueum 
Neronh  Villa  feje  ittPlinlui  ìnquìt-ì  aparlebai; . — Rileg- 
giamo il  riferito  pafTo  di  Plinio  , che  mai  non  nominò  Subia- 
co. A tal  ftorta  interpretazione  potrebbe  di  Plinio  non  rifentir. 
fi  lo  fdegno  ? più:  In  vece  di  meglio  penfar  Cluverio  , come 
fece  Febonio  nativo  di  Marfi , (2)  ch'^  quello  limp'd^fnmo 
• Fonte  non  eruriva  nel  e tu  b'd'"  ed  inftlubr-  acque  del  Fuci- 
no-, ma  p'ifava  per  fotterranei  occulti  iieati  de  vx-'ni  Monti 
(benché  fbigliò  egli  pure  con  farlo  fbuccarenell  Contrada 
di  S'ib’acu  — N.on  m Lacu  adVontem  opere  fabrefacio-ì  ut 
falfo  Dion.  lib.  LX.  puta^H-i  fed  per  nenas , perofque  ocukos 
per  fìnus  Monthim  tranfeuntei , c-rupcì  ne  ad  fuhlacenfem 
— Fffendo  proprio  d’ un’ errore  gener  rne  molti  al- 
tri 5 CluverioC'^rruppe  il  fenfo  di  Plinio  con  fargli  dire  ciò  , 
che  non  gl’  era  mai  pailato  in  penfiero(.j)  Marcìam  mox  a La- 
cufpecu  mergl  > in  Ti b urtino  R VRSVMaper'rl  ; — quan- 

do Plinio  5 fic'Tome  leggemmo , afferi  —Tran/it  Morfos  , ^ 
T’icìnum  Lacum  \ mox  Specu  --  ( e non  Lacu  — ] merfa , in 
• T''b urtino fe  aperlt  — ) una  volta , non  — rurfum  - ne  — apud 
Subhqueum . 

§.  6.  Indi  per  autorizzare  la  fua  Opiniamo  , che  la  Marcia  da’  La* 
go  Fucino  paflaffe  occulta  nel  piu  ballo  di  Subiaco  , fi  valfc  di 
quello  fatto  riferito  dal  Brccì  Mirum  quod  mihi  EpT 
feopus  Marji canai  narravit , quod  projedUs  furfuraceh  Gle- 
bis  in fuhterlahentem  Taci  meatum , eaj'dem  redditas  ’uidif'e 

in 

(i")  Irai. antiq. to. 1. 1.2. C.15, 

HtH.MaiT.1.2.c*7, 

(5)  Ibid.p.7Ò4. 

4 ) Hilbvin  i.i.j.  'r, 
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h Scatehram  qua-adam  fiiblocenfìi  Lacm  — AI  che  cigiungne 
di  fui  te  ria  'Cluverio—  File  fcllicet  locus  eft de  quo  Flìnuis 
ah  5 in  Fìb’irtìno  fe  aperire  Mar  cium  aquuni , nam  hutufque 
T'burtum  pertiniiìffe fines  author  eji  Tacitns  amml.  llb.  1 4.  - 
Sefn  5 o nò  credibile  il  racconto  del  Bacci  j c fe  an tic  mente 
flendelfe  lino  a Subaco  Tivoli  i fuoi  Confini , non  fa  per 
nulla  al  noftro  cafo  ; perche  non  era  quefta  la  via , per  cui  la 
Marcia  fcoprìvafi  nelle  contrade  di  Tivoli  , come  ci  refta  tra 
poco  a moftrare  , inerendo  al  contefto  Piini  no . 

§.  7.  Cosi  però  non  l’  pprefero  i due  gran  Letterati,  che  nello 
fte'To  Secolo  d C’ uverio  fiorirono  con  molto  credito  ; Luca 
O (tenio  circa  1 1645.  ,e  Ra  fiele  FabrettI  nel  1679.  Vollero 
quelli  convin  e * Cluverio  1 Primo  paOando per  Favolofo  il 
diluir  ppoft^l^i^  Hanc  Fabalam  al'o  loco  habendam  exljìi-» 
rao  , quo  occ 'hi os  amane  h Alphei  meacus  \ Nam  quifquii  lo- 
ca 'pfa  infpe^erh  'Adeb’t  (ater  Fucìnum  Lacum  ^ origi- 
7iein  Marcita  Larim  , Saltum  , Telonum  , feu  Teranum 
py’u'oi  intercedere  — Non  add'ta  veramente  '1  fito  jdovc  fof- 
fe  '1  FontedeMi  ^la^cia,  fi  però  comp:ende!'e  , che  noi  te- 
, nevif'orrer  nel  Lago*  e pe  ci  ri!  di  lui  m )tto  favolofo  deb- 
bimi credei  e lo  applicale  al  racconto  d"*!  Baccida  Cluverio 
c'fibmo  , e non  al  p.iflaggio  della  Marcia , come  volle  fargli 
di. e F-bretti. 

§.  9.  Cecili  rion  folamentc  Rimò  la  narrativa  di  Cluverio  — 
òtXùvoi.'rv.  a Ut  me  ad'natas  cioè  impo^fìbile  ; ma  fi  valfc 
della  Favola  d’OlRenio  j [ cui  fu  fempre  folito  di  contrada 
, re  ,]  contro  Taffertiva  di  Plinio  , fcrivendo  [2]  OriginovL-^ 
Mar  Ci  ce quam  ei  Fllnim  tradii  a Fonte  Phoma  in  ultlrnh 
Pel' guoriim  Montib'is  a Mar/os-)  Fuc inani  Laemnpertretn- 

fire  5 inter  cclucocrix.  reputai  Fllften'’us-iCu]'.{S'derbhJub- 
fcribo\hanc -i  inquit ille -ì  Fabulam  Nulla  oRan te  EgU 
puremoRra  incerta  maniera  di  rirp-^ttarc  lè-utorità  di  Pli- 
nio 5 continuando  a dire , — Nobh  camen perinde  efi^picra  ne^ 
an  ìmpoJfibHii  /ìt  Plinti ’ì  fententia  - E in  altro  luogo  criti- 
cando una  propofizione  del  P.  kircherio  nel  pmticolar  di 

qneR’ 


fiS  p.126.  Annot.ad  Cluver.  Ital.antiq.  p.7tj4- 
De  aqu:«d.  a.zzz. 
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queff  Acqua,  non  fi  riti  a dalla  Storia  di  Plinio  erprimendo(i) 
lld':re-iChe  Acqua  Marcia  ven'/fe dal  %ago di  Vuclnl ft  po* 
trcbhe  compailre  , perchè  P affé  à Pl'nlo  Anzi  fuori  delle  fo- 
lite  Anfibologie , proponendo  di  voler  dire  il  fuo  parere  in- 
torno all’Autore,  e Introduzione  della  m^definia  Acqua , al 
confronto  di  quello  ne  fcrilfe  il  da  lui  giudamente  Uimato 
Frontino  , efpreflamente  tenne  le  parti  di  Plinio  , con  pre- 
ferirne la  Storia.  Lidi  lui rifoliizione Bra  molto  rifalto  al 
' noftro  Aflunto.  Non  fia  perciò  grave  l’ud’rne  la  feria  Tua  con- 
felTione  , propalata  nefl’anno  i dgp.in  quefti  fenfi  (2)  Summas 
nobh  labor  erU , Inter  oùpofttai  nobllljjtmoram  fcrlptorum  de 
Authore  nohiluh , Perdu  Hhnls  bujus  Aqiice  Marcite fenc 
tentlas  d'judìcare.  Ulne  enlm  Pro?2tlnùs  cir pr'mas  In  hac 
traBatlone  Aqnarumdeferre folHl  fimus-i  Marcum  — {Mur. 
cium  ) Tlilum  e am  duxl[fè.i  Ò*  a Può  prenomlne  denomina ffe 
per/ cade C . In  contrarla  vero  dlflrahlt  authorltas  Pllnll , ubi 
, alt  - Prlmus  eam  In  Urbem  ducere  aufpleatus  eft  Ancus  Mar- 
ciasi unusex  Reglbus\ poflea  €fM'irclus  R’x  lu  Pr  "tura.  Ac- 
ccdlt  non  leve  Tejllmonlum  Placar  chi  In  Cor'olano  Ò*c.  In  hac 
dubitai  Ione , poti  or  nlhllomlnas  mlhl  ejl  Pllnll  ac  P lui  archi 
Fides . 

§.  IO.  Dopo  fi  chiara,  dccifiva  Approvazione  d’unUomo  sì 
ponderato,  a chi  hi  del  Fabre^ti  concetto , potrà  cadere  in 
penderò  5 che  folTe  perniai  p’ù  ritrattarla?  Eppii  e palfati 
foli  iv.  anni,  fcrivendonel  del  Fucino  [^],  a piè  pi. 
ri  s’alza  contro  di  Plinio  • mura  opinione  , non  ad -luce  moti- 
vi, o fcLife  di  tal  camb’miento;  e al  par  di  Cluv^rio  inter- 
preta letteralmente  1’  afìèrtiva  dii  Strabone  — E Fucino  Lacu 
Marcite  Aquee  Fontas  emanare , fcrlptls  maudatum  ejl  — e l’ 
altra  di  Plinio  - Marcia  tranci  Marfos , Fuclnum  Lacum  - 
De  quali  due  Storici  lo  fofpetnare , che  non  fapelfero  il  vero 
fenfo  i due  chiaritlimi  Ingegni  di  Olflenio  contro  Cluverio  , 
e di  Fabretti  contro  Plinio , farebbe  ardir  manifello  ^ elfen- 
do  la  germana  interpretazione  , che  la  Marcia  paflavanelle__5 
vicinanze,  nond  mtro  al  Lago  di  Fucini;  come  non  (corre- 
va dentro  le  Cafe  , ma  nella  Contrada  de  Marfi . 

§.i  i .Ma 

'(,1)  Accadem.  Corion,  t.  f.  150.  n.  208.  (pP)  De  Aqu«d.  difi.i.  in 
256.  p.rjo,  De  cmifsar.-fuc.  n1tnt.Cap.5BS. 
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§.  IT.  Maciò,  che  fa  ftupirc  ; Tela  prefe  Olftenio  modefta- 
mente  contro  Cluvcrio)  pallimelo  per  fivola  il  di  lui  detto* 
F-brettitemp  ò la  penna  contro  a Plinio,  efiunicolloHra- 
no  fentimento  di  Cluverio  fulfuppolto,  che  Plinio  volefl'e 
fir  palfare  a nuoto  la  Marcia  dal  Fucino  al  Lago  di  Siibiacojdi 
che  fia  fuperfluo  il  ripetere  j non  aver  mai  Plinio  penfato . Il 
P.  Don  iti  dal  Fabretti  allegato  in  tempo  di  pace  con  Plinio 
(i)  moflrò  qualche  dubbio,  ma  non  impugnò  apertamente 
la  narrazione  di  Plinio,  che  la  Marcia  foflTe fiata  introdotta; 
dal  Re  Anco  in  Roma  per  via  d’  Acquidotti  daiMonti  Pelìgni 
di:hi;irando  di  reflarne  appena  perfuifo.  — con  un  ragione- 
voi  motivo  - . [_2^^od  vix  perfiiaferit>>  cum  eo  Rege  Unge  (t 
di t ione  Rom  inorum  tam  Ipfa , quam  Regio , in  qua  oriebatuv* 
Ro  i ;n's  [je!:  ignota  . ~ Ragione  , che  meritava  d’  eflcre  da 
F;vb"'"ni  ibb  a''ciataj  ma  d i Lui  neg’e'ta,  altre  ne  adduffe 
affatto  in  1,1 (lenti , nerche  full’  a cenato  mal  fuppoflo  lan- 
da"'^. V • 1 * d ) egli  li  verità  in  Arringa  , fperafi  non  auran- 
no  a ''oii'Tiflarfe  led'  lu  quiete  Ce;  eri . 

§.  1 2,  bu’le  ori  1 e per  f ir  del  partito  alla  Tua  nuova  opinione  z 
Nuov'>,p^r  he  dopo  1005. -anni  fu  egli  il  primo  ad  impu- 
gna, e co  'fi-'  Storia  di  Plinio  , fludiò  di  porla  in  diferedito 
come  inc''e.i^b’Ie  ( — Pli.nius  ubi  rurfus  de  hoc  Lacu  loqul*> 

tur ali  ad  mngh  adhuc  incred’blU  aJfuMÌt\  illum  nempe 
eundc7n  epe  , in  quem  Aqua  Marcia , ab  ultimi s Rellgno  rum 
Mont’bns  orig'nem  ducent -i  fe  immergit pertranjlth  Mar^ 

5 Ó*  Puc'no  Lacu  - fé  Plinio  gli  fa  buono  queìP  — Eundem 
effe  In  quem  Aqua  Marcia  fe  ìmmergit- , Fabretti  1’  ha  vinta  j 
ma  già  udinfimo  Plinio  clferfi  dichiarato  , che  la  noflra  Mar- 
eia  - Tranjtt  Marfos  - cioè  nella  loro  contrada , e nella  llefla 
maniera  - Pucinum  Lacum.\  moxfpecu  [_  non  Lacu  ] merfa  irt 
Tiburtìno  fe  aperlt  ; - per  fotterranee  occulre  caverne  . 

§•  I g.  Spranatofi  fender  sì  placido  fui  diic'-rdito  all’  autorità  di 
Plinio  j p'fla  a mettere  in  campo  la  fua  I.  Ragione  con  atto  di 
ma’-aviglia,  per  vieppiù  rendere  incredibile  l’ affertiva  di 
quel  dotto  Scrittore,  in  fogg'ugnere  - ^lomodo  enim  Aqua- 

h,ec 


De  aqufid.  n.zjy.p  . I ji . 
DeV.R.l.  3.  c.  18. 

C3)  De  emiflar.  lo  p.  5 
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htcc  5 omnium  , qudC  ufquam  ad  JJrhem  deduBac  fuerunt-i 
leBijJlma-i  nUorem -y  Ò*  purUaiem  fuam  ) tota  Diametro 
Lacus\  IX.  ea  parte  .i  ut  min us  milUarium'\fHperata  fer- 
mff'et  P-Conouro  rendcrfl  ormai  tediofo  il  dire,  non  aver 
Plinio  giammai  fognato  di  af'cnre , che  la  Marcia  fi  attuffafle 
nel  Fucino  ; Pur  fono  sforzati  a ripeterlo  . Però  tra  poco 
aprirò  la  ftrada , per  cui  Plinto  intefe  farla  pafiare,  e che  (ì 
dilfimula  da  Fab”etti,  perche  non  peccava  d’ignoranza  ef- 
fendo  uno  de  più  dotti  del  fio  Secolo  in  quedo  genere . 

§.  14.  Dall’ increJibiie  fa  paffa<?gio  all’ imponibile  , c inverili- 
mile  in  comprova  delia  fua  opinione , full’  erroneo  fuppoftoj 
che  lanoftra  Marcia  immerfa  coll’  acque  del  Fucino  fi  confon- 
delfe  in  quel  dagno . Di  tali  alfordi  ad  effetto  di  cattivarfi  la 
mente  dei  Leggitori  5 fcrivc  d’ elfcrfene  accertato  con  ocu- 
lare ifpezzione,  così  inorpellando  la II.  ragione-- 
quo  da  La  cu  ad  An'enem  , ubi  ìterum  fe  aperire  Pllnius  Ibl^ 
Aer/i  fcrib't  5 nefclo.^an  eam  unquam  derhatam pojft  ile  /tt.y 
obdefeBum  deh‘t.e  Decl'D'tatls .y  tanto  prefertlm  Locorum 
intervallo  intercedente  , cum  non  mlnus  XX.  milUbm  Paff'u'- 
um  Marcile  in  Tlburtlno  Fontes  a Fucino  diflent Non  enlm 
ìd aiijtm  ajferere -i  quamvULochlnfpeBh  . aUiormibi  Ayilc" 
ni  Plaunities  vlfo  fuerlt  : Illud  profeBo  aJJlrmaDerlm  j nulla 
nltl  Verljlmilit Udine  occultam  hanc  y fubterraneam  tanto 
ferrar um  /patio  Aquee  fenetrationemy-ta  ut  non  immeritò 
Holjienius  ^ Alphel  fluBus  fteanor  fubterlabentii  Fabulje  affi- 
onilet.--  Tutto  quedo  dio  Difeorfo  fi  ravvolge  attorno  alli 
due  Laghi  di  Fucini , e di  Sub'aco  ; ne  di  qued’ udimo  mù 
parlò  Plinio . Quindi  le  di  lui  oculari  odervazioid  di  non  De. 
clività , di  didanza  de  luoghl>d’  Altezza  d'^Il’  Aniene , d’ In- 
verifimilitndine  di  un  fi  lungo  corfo  fotterraneo  d’ Acqua  chi 
non  conofee  5 che  tutte  vanno  a fommergerfi  in  acque  affatto 
edranee  alla  Narrazione  di  Plinio  ? Non  meritano  dunque 
d’  ed'er  da  me  ripefeate. 

f . 1 5.  Sapea  molto  bene  il  pratico  Fabretti  la  fotterranea  Viia_j 
della  Marcia  3 ma  per  lo  propodofi  impegno  modrò  di  ncn 
faperla  , ficcome  cemprovaremo.  Perciò  non  potendo  fuf- 
-focar  Plinio  nell’Acque  dei  Laghi,per  dio  III.  motivo  gli  vol- 
ta contro  quelle  d’  un  Fiume  . Egli  aderifee  5 che  il  Liri  voi- 


F//#av  5 e dentro  Rffns  !M.  Vtl, 
garmcnte  Garigliano , Fiume  , che  ha  la  fui  picciola  forgeti^ 
te  alle  radici  de  Monti  del  Cartello  di  Ciccoli,  dove  non  li 
avvicinava  la  Marcia,  e va  con  poche  Acque  radendo  pel 
tratto  di  IJ.  miglia  la  continuata  catena  d’altri  Monti  de  due 
Cartelli  di  Fiume  , e Capirtrello  , qual  già  dicelfimo  lontano 
dal  Lago  per  III.  miglia , e 9 cd  altri  Torrenti  folamentc 
ringrortano  verfo  Sora  al  meriggio  3 , alTerifce  ripeto,  che 
quello  Fiume  aurebbe  col  profondo  fuo  letto  interrotto  il 
corfo  fotterranco  della  Marcia , coficche  non  aurebbe  potuto 
penetrare  nella  Tiburtina  Contrada , dove  Plinio  la  vuol  far 
comparire  dopo  efler  ufeita  dal  Lago,  che  ad  artenon_> 
cfprime  qual  folTe  delli  due  da  lui  tertè  nominati  — Oh/erisa^ 
etìam  breDiJIimum  à Lacu  ad  Vontes  Marette  in  Tiburtm$ 
trami ter/t  Liriamne  , ad a?igulum  ferè  re& um  occurrente__3-i 
interrumpi  : Ita  ut  Agua  ijla  Marcia^  a Lacu  in  terrain^ 
recepta , a proxìrao  , ò*  profundo  admodum  ahei  Flamine 
faciliuiiutercipi’i  Ò*  Tecum  auferri-i  quàm fub  eo  depre/fa-y 
rursus  in  Tiburtiuo  Agro  emergere  potai (fet  — Cotefto  cor- 
tirtìmo  viaggio  a i Fonti  della  Marcia  da  quelLago  dourà  mai 
fcandgliarfi  ? Dove  il  Garigliano  tanto  profondo  trafeorre  ? 
Un  tale  Equivoco  fi  contenti  il  Fabretti  lia  da  me  fviluppatoje 
tirato  fuori  da  i profondilTimi  alvei  di  quei  Fiumi . 
f.  i5.  Già  difupraortervartìmoaver  egli  rtabilito,  che  ilfito, 
dove  i Fonti  della  Marcia  sboccano  nel  Tiburtino,  non  era 
diftante  dal  Fucino  meno  di  XX.  miglia  — cam  non  minasXX^ 
mìUibai  Laffaum  Marcite  in  Tibartno  Fon  tesa  Facino  di- 
Jìent  — ed  ora  alferendo  — bre’uijjtmum  à Luca  ad  Fonte s 
Marcie  in  Tiburtino  tramitem^'  per  nccertità  debbe  inten- 
derfi  ,che  egliquì  voglia  parlare  del  Lago  Subiacenfe  , che 
a di  lui  mifura , e d’Qlftenio  ,c  lontano  dal  nuovo  Fonte__» 
della  Marcia  poco  più  di  VIIJ.  miglia , fcrivendo  Olfte- 
nio  [13  — Claudi  e Aq  a e Fontes  VL  miL  Pafs.  infra  Sublu’- 
qaeum  'óìf untar  — E ne  compifee  la  mifura  lo  rtelTo  Fabret- 
ti (2)  Locai  originis  Marcie  IL  , ^ ultra  milliaribus  infra 
Claudie  Fon/es --  Dunque  da  quefto  Lago  diSubiaco  avea 
la  Marcia  il  fuo  brevilTimo  corfo  - E fe  ciò  , come  potrà  la_j 

H Topo- 

0)  Annor.  ad  Cluner.  Ital,  antiq.  p.714.  lin.  20. 

(.2-)  De  Aqued.  n.  17^. 
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Topografìa  di  Fabrctti  fare  impedire  il  corfo  alla  Màrcia  dal 
Garigliano  , c he  fcorrc  XV.  miglia  piu  alto  in  vicinanza  di 
CipillrcUo  JJJ.  fole  miglia  5 e mezo  difl:  intc  dal  Fucino  ? 
Che  percola  pi<Tì  quel  Fiume,  Olflenio  n’ è teflimonio  di 
villa  ( I ) Lacus  fucini  exltus  prope  Cap'Jlrell’im  Vlcum  dIJì* 
tur , uhi  p Mie  a Vìa  duclt  ad  rlpam  L ’rls  Fluvll  éPc. 

§.  17.  Ma  Fimpegno  del  Fabretti  è tanto  innoltrato , che  nel 
proporre  il  IV.  ed  ultimo  Tuo  motivo  contro  di  Plinio , di  cui 
udifìflmo  l’  Autorità  nella  flelfa  caufa  da  lui  riverita  al  confron- 
to di  quella  di  Frontino , Io  fa  prorompc"c  in  offefe  perfonali 
del  medefimo  dottilTimo  Storico  , di  cui  vivente  non  aurebbe 
ofato  di  mirar  il  Volto  per  Venerazione , come  dei  Detratto- 
. ri  di  quell’  grand’  Uomo  fcrilfc  l’  erudito  V'^feovo  Quinque- 
ramo(2)—  Impudenter  omnlno  tentata  C.PPnll  Am plliudo 
ab  eo  Homlnum  grege  , qui  nec  Vlventls  Splendorem  probe 
tulllfent  Odili  — ; eppur  in  quella  occafione  lo  fpaccia 
per  Scrittore  ripieno  di  cofe  vane  , ed  e lo  flelfo  che  falfe. 
Hoc  demani  quod  modo  dlxl^  tutlusadverfus  Authorem  — (PlL 
nlum  ) — Vanltath  In  non  pauch  manifejlum , flatuere  po[fu’> 
mus  quod  Frontlnus  i qui  paulo  pofl  obltum  Pllnj  --(di  già 
vedemmo  che  vi  pacarono  28.  anni  ) — de  Aquadu&lbm  non 
min  US  erudite  , quam  d'dlgenter  fcrlpfìt , ubi  Marcia  orlg}~ 
nem  In  Divertitalo  III.  M.  Pafs.  Via  Valerla  ad  mi  IH  uri  a 
XXXIII. -i^ve  XXXVIj  oftendlt hane  Pllnj  trad’t'onem 
omn'no  fuo  ftlentlo  fprevlffe  vuietur  , quee  egregio  Authorl-^ 
Ò*  de  re  ad  manus  fuum  Curatorls  Aquarum  fpeclante  , non 
pr^ietermlt  tenda  fuljfet , fi jidem  all  quam  mererlv'^fa  foret 
§.  18.  ^anto  alla  poca  dima , eh’ egli  fa  delle  cofe  di  Plinio, 
s’oggi  vivefle,  aurebbe  a contentar^  di  foffrir  con  pace  ciò, 
che  fcrilTe  il  grande  Ermolao  Barbarigo  [^)al  p'U  grande 
Gio.  Pico  Mirandolano . Cenfetur  IndoBus-i  qui  Pl'nìum 
nonkglt:  IndoSdlor -)  qui  lePlum  contemnlt  : IndoB'Jpmus 
cui  non  faplt  - Alla  taccia  eh’  ei  diede  a Plinio  d’  effere  — Au. 
thorem  vanltatls^ln  non pauclS’,  manlfe/ì um.r- fe  nel  1 685.  va. 
le  a dire  poco  dopo  ch’egli  parlò  di  quel  celebre  Storico,  aveffe 

letto 

(O  Eoe,  cit.  ad  p.  766.  lin.  41. 

(a')  Ap..  Plin.  ad  US.  delph.  ante  oper.  uhi  te/lim.  in  fin. 

(j)  Ihid.  Ep.  lepori. Et  im.Epif.Vir*  iUttS  i.ij.cp.  j-5.pan.149. 
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letto  in  qual  dlverfo  concetto  Io  tenelfe  il  dotto  P.  Arduino 
Correttore , eGloflatoredi  quella  Storia  proficua  5 a lui  con- 
temporaneo, (i]  aurebbe  udito  rifpondere  — ^od multa 
Eum  — ( Plinio  ) attulìffe  hi  medium  crlmlnantur , qucc  falfa 
Jìnt  quje  Commenta fapiant Magar umque  Vanitates  nìhll 
id  litique  habet  ]u]Ì£  Reprehenjìonh-  Mam  quo  Bumargu- 
mento  mendaci}  arguas , qui  nihil  comminifeatur  , nìbil  af- 
ferai’) qttod  haberi prò  certo  velit  > quin  fit  illud  idem  a Sum- 
misViris  ^ extra  omnem  Mendaci} fufpiclonem pofith  \ quot 
quìdem  f uh  lodi  appellai  uri  fumui  proditum  ante ^ ex: 
perlum  ? Ò*c — E ciò  balli  in  difiefa  di  Plinio . 

§.  19.  Rifpetto  poi  alla  ragione  5 cheinpruova  del  fuo  AlTunto 
adduce  del  filenziodi  Frontino,  il  quale  trattando  dell’  Acqua 
Marcia  col  tacere  la  di  lei  origine  , come  Plinio  moftrolla , 
dall’  alto  Fonte  Piconio  alle  radici  d’ Monti  Peligni , volelTe 
apertamente  indicare  che  ne  fprezzava  la  Tradizione— 
tinui  ? ubi  Originem  Marciat  ojlendit , hanc  Piini}  Traditio- 
nem  omnino  fuo  file  mio  fprewffe  ddetur-) — potea  Fabretti 
immitar  Frontino  , in  quella  parte  tacendo  per  maggior 
Fpicco  di  fiaa  Modellia  ; Perchè  nella  maniera  che  quello  dili. 
gentilfimo,  edeiàtto  Prendente  delle  Acque  nell’ attribuire, 
non  al  Re  Anco,  maaT.  Marcio  la  prima  introduzione  di 
quell’  Acqua  lì  attenne  al  fito , in  cui  e trovolla  , e la  Teppe 
ricondotta  da  M.  Agrippa  ne  piu  balli  temp!,non  facendo  men- 
zione della  piu  aka  forgente  daddovc  , fecondo  lui,  incana- 
lata l’avca  quel  Tizio  Marcio.  Ke  debbe  fofpettarfi  non 
haver  Frontino  attentamente  olfervati  i moltifiìmi  Pozzi,  o 
fpirarglj  fu  quei  vicini  Monti  (cavati  per  dar  moto  al  fbtter- 
raneo  Canal  d'olla  Marcia  , che  fboccava  fotto  la  Via  Valeria  ; 
ma  volle  brevemente  narrare,  (2]  T)atum  efl a Senatu  nego- 
lium  T.  Marcio , qui  in  Capitol'um  eam  Aquam  duxit , cui 
ab  Authore  Marcile  nomen  efl  e:  poco  dopo  — Coneipìtur 
Marcia  Via  Valeria  ad  milliarium  AAApT.  — Ke  piu  parlan- 
do di  Tizio , palfaal  Riattamento  fatte  dopo  CX.  anni  da  M. 
Agrippa  (^)  — Eodem  anno  (7 1 9)  — Agrippa  Dudus  Apphe 
. - H 2 Anio- 

O Ibid.  Harduin.  comnient.  circ’  fio. 

(^2*)  art.  7. 

O)  art.  9. 
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, Afiìonh  5 Marciar  pene  dllapfos  rejlhuh  — Eppure  per  efattez, 
za  della  fua  Narrazione , e maggior  lode  di  Tizio  , fembra 
dovelTe  additarne  la  Fonte  vera  affai  piu  lontana  : Nulla  oftan- 
tela  tacque  5 dimando  baftevole  al  fuo  Miniftero  mifurarlai 
dovetrovolla  dopo!’  occulto  corfo  apparire,  edimboccarfi 
negli  antichi  Acquidotti . 

§-  20.  Cosi  credette  non  efferduopo  al  fuo  Intento  il  valerfi  del- 
la Notizia  diPlinio  fuo  coetaneo,  (feppur  la  Ielle)  quanto  alla 
piu  alta  Scaturigine  della  medefima  Marcia,  in  piu  vicina  fitua- 
zione  veduta  : imperciocché  di  quel  celebre  Storico  neppur 
fervidi  per  accertare  il  nome  del  fecondo  Introduttor  CL Mar- 
cio ma  li  prevalfe  piuttoffo  di  quel  di  Tizio  letto  nel  Codice 
di  Feneftella.(i)-  Legìmus  apud  fenejlellum’i  in  hoc  opere  T, 
Marcio  dee  return  Sejtertìum  non  poteva  il  Fabret.. 

ti  ef igerar  giuftamente , che  Frontino  fprezzata  av'^ffe  come 
vana  la  Tr.idizione  di  Plinio  , per  averla  tacci uta  ; aìte^cebe 
la  primaria  fua  mira  della  Dcmenfione  dell’  Acqua  dall’  Intro- 
duzione negli  Acquidotti  non  riguardava  le  ri  mote  naicofte 
vie,  per  le  quali  feorreva,  ma  là  dove  la  videfboccare . 

§.  21.  Senonche  a più  vero  dire,  oltre  al  fnddetto  motivo, 
credo  quafi  per  certo,  che  Frontino  non  vedeffe  la  grand’opra 
d' Plinio  , che  dal  lodato  Ermolao  [2'j,  flato  Ambafeiador 
Veneto  preffo  la  S.  Sede  , indi  d’Aquilca  Patriarca  , poi 
Cardinale  nel  I494*>  ffi  chiamata  — Dhinum  Opus . — Ne  te- 
mo , che  tal  mio  rifleffo  abbia  a tenerfi  per  una  fpecic  d’ 
ariolare . Non  era  nell’Età  di  Plinio  ritrovata  la  facilità  delle 
Stampe  per  mettere  con  preftezzal’opere  in  pubblico.  Duo- 
po  era  paffir  per  mano  d’uno , o più  efitti  Copifti . Quella_j 
nobile  Storia  voluminofa  richiedeva  del  tempo.  Molto  più, 
fe  volcvanfi  moltiplicare  Codici  Mss.  Chi  vorrà  con  certezz^a 
afferire  , fe  uno  di  quelli  fatto  traferivere,  o vivente  lo  fteffo 
Autore,  oda  Plinio  Cecilioil  Giovane  di  lui  Nipote,  giu- 
gneffe  alle  mani  del  dotto  Frontino  per  leggervi  la  vera  , e_> 
più  alta  Origine  della  Marcia  ? 

f.  22.  Qiiello  però,  che  non  diffe  Frontino,  non  per  pocafli- 
ma  di  Plinio , ma  per  non  contezza  della  più  lunga  Via  accen- 
nata 

fi")  d.  art.7. 

Caftig.  Pliaùn.cx  1.  i7. circi.ffn  - 
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nata  da  Plinio,  lo  palcfano  , e fenza  dubbio  Io  palcfarono , e 
pofero  Torto  l’acuta  vifta  de  i diligcntifTìmi  OlTervatori  di  tut- 
ti quei  Monti,  Fabretti , e Olftcnio  , li  TmiTuratiflìmi  Pozzi , 
o l'un  fpiraglj,ch’ancoadì  noftri  veggonli aperti  nonfcnztì-j 
ammirazione  nelle  contrade  de  Marfv , da  Capadoccla , Ta- 
gliacczzo  , a Pereto , alla  Scarpa  per  retta  linea , piegando 
l’ultimo  a Cantalupo,  Cartello  quafi  dirimpetto  ad  Arfoliì' 
dove  o Agrippa  o Frontino  trovò  , chela  Marcia  dodo  si 
lungo  corrt) sboccava. 

§.  2g.  L’inrtincabile  Fabrctti  nominò  quelli , che  dall’Emifla- 
Tario  del.  Lago  Fucino  preflb  Cartel  Capirtrello  a feconda  del 
Fiume  Gari^iano  fi  fcorgono  : ma  tacque  di  quelli , che  fcor- 
tando  groccnlti  meati , ne  qu.d'  fi  profondava  laMarcia  do- 
po efler  palfata  fcoperta  da  i Monti  Peligni  nelle  vicinanze—^ 
de  Marfi  , e del  Fucino  , vanno  a finire  laddove  la  medefima 
Acqua  ccmpar’va  all’aperto  neH’AgroTivoIefc , a tenore  del 
narrato  dal  veridico  Plinio.  — Mox  Infpccus  merfa  in  Tibur- 
tino  fe  aperìt  -QiV.ci  fponda  del  Fiume  Aniene.  Il  dotto  Ol- 
rtenio  pure  altrove  allegato  , e che  camminò  per  quei  Mon- 
ti , parla  de  i fob  di  Capirt  elio , — Lacusf’aini  exituipro-^ 
pe  Capìjlrellum  Vicir/n  ‘lìifìtur , uhi puhhlicc^^  Via  duch  adip-^ 
fam  Ripam  Liris  fluvii , vif untar  fpiracula , feu  Ratei 

profundijprni  juxta  Viam  publicam-i  qua  ab  Emi[fario  ad  Ca» 
pijlrellum  ìtur . Alto  fecondo  fine  dir  conviene , che  nafeon- 
defferoin  mente  quelli  due  informatilfimi  Uomini  ed  eruditi 
non  volendo  parlarne.  Il  primo  per  contradire  a Plinio  eoa 
più  franchezza;  l’altro  a Cluverio.  Ma  ebe  non  ved^lTero 
quelli  ammirevoli  “"piragli , chi  ne  rertaràperfuafo  ? 

§-  34-  Non  cosi  5 perchè,  da  veruno  impegno  preoccupato  dif- 
fimulò  la  innoccultabile  apertura  di  quei  fpiragli  l’egualmcnte 

erudito,  e dotto  Biondo  Bibliotecario  della  Vaticana , che > 

prima  del  1450.  — [ e ben  da  i due  Contradittori  fapevafi  ] 
viaggiando  sù  di  que’  Monti  ci  lafciò  quella  memoria  [i  ~\  Ipjìs 
in  Montìbus  ad  AnìeniìJÌ7iìJlram  ejì  Oppidum  Vicus  Varani 
fuperiui  R rat  ella , Ó*  Cantalupum  : Inde  in  arduo  Monte  Ri-- 
•vusfrigiduiy  quorum  in  Summitate  Ratei , ut  ferunt , plures-y 
fed  quoi-olderimus  y duoextant  tara  alte  excijl de fojjlque  y ut 

deje- 


lui.  illurtv.reg.  j.-c.  8. 
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dtje^um  hWhre  Saxum  non prlus  referat  cafu^  fui  Sonltum  ) 
quam  duo  Virgiliani  Dorfis  debita  Jìnt  paufa  pronunciati  . 

quidem perforati^  excaiìatlfque  in  uno  Montìbm  ? fì’oe  a 
Mari  io  /Edili  -i  f've  a Claudio  Imperatore  prò  ducerà' s Ro- 
rnam  a Lacu  Fucino  Jquis  j ne  conclufut  Aer  curfum  AqutC 
morarctur  fpiracula  fuerunt  adhìbita . 

§.  *5-  colle  ftefl'e  parole  fa  menzione  di  cotefli  Spiraglj 
Leandro  Alberti  (i).  Febonio  (2)  in  qualche  parte  contrario 
al  Biondo , e aU’Àlberti , febbene  in  altro  luogo  inconftante, 
penfa  fargli  credere  naturali  5 non  artefatti , afcrivendone_j 
i’impolfibile  fcavamento  alla  Corrofionc  incelfame  delle  Ac- 
que 5 che  in  tempo  d’ impetuofc  pioggie  fcorrono  da  quc’ 
Monti  precipitofe . L. Fauno,  chefcrivév^a  nel  1548.  accor- 
dandofi col  Biondo,  e con  altri  attera  i medefimi  Pozzi  fca- 
vati  a mano  [g]  Dicono  , che  /opra  i Monti  de  Marf  •>  che  è 
quello  di  Tagllacozzo , Jt  veggono  alcuni profondiffml  Pozzi  5 
che fono  tanti  Buchi  fatti  a forza  di  mano  per fpiraglj  delP  Ac- 
qua Marcia:  perchefenza  queflìfpiragli  non  farebbe  mai  P 
acqua  paffuta  avanti , che  gP avrebbe  P Aere  ivi  dentro  r in- 
chi ufo  impedito  il  Qual  bifogno  pe  ò v’ha  d’Autorità  di 

Scrittori , dove  il  fatto  anche  al  prefentc  fa  vedere  su  quell’ 
afpre  Montagne  aperti  vili,  oppur  i x.  i tali  arteditti  fpira- 
glj per  dar  moto  alla  Marcia , che  nafcofla  ne  profondi  fpechi 
additati  da  Plinio  veniva  dalle  radici  de  Monti  Peligni  final- 
mente a sboccare  nel  Tiburtino  ? 

'§.  a6.  Ed  eccoci  Filladi  lei  occulta  Strada , da  me  più  volte__? 
promelfa  in  quefta  necclfariaApologja , di  voler  fcoprirc  al 
Fabretti  Contrad'ttore  dello  Storico  illuftre  della  Natura:  Di 
cui  però  è di  tal  pefo  l’autorevole  Tradizione , che  con  più  lo- 
de 5 o non  dovca  tentarne  l’Imprefa , o con  più  valide  Ra- 
gioni ftudiar  di  abbatterla;  come  fi  efpreffe  il  noto  edottiffi- 
mo  Angiolo  Poliziano  in  fimilcafo  col  fuo  Leoniccno  oppofi- 
tor  di  Plinio  , fcrivendogli  [i  J Cum gravi Jfma fi t apud  Eru- 
dittjfimum  quenque  Plinìi  Authoritasy  aut  non  tentanda  fuit^ 

aut 

Defcr.Ital.Jatium  . v.Equic. 
ifi)  Hift.  Marf.  1.3. c.ò.  p.  m.  loz. 

Antich.di  R0.I.4.C.  5. 

(^4)  Int.  iliuflr,  Viror.Ep.  d.  p.in.jg. 
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' au^  ai' quanto  fortìus  , quam  certe  adhuc  fecìlfe  ’olderh  con-- 
vellenda . — Ed  afTieine  fiamo  in  chiara  veduta  della  via>  che 
rende’^tc  facile  al  Re  Anco  Marcio  la  condotta  a Roma  dell’ 
acqua  Tua . 

§.  27.  Non  tanto  però  a convincere  lofcanfo  del  Fabretti  iru 
non  voler  della  M rcia  batter  la  Via,  da  lui  ad  arte  [chi  noi 
conofee?  J 'Teanfua  ; quanto  a togliere  le  dubbiezze  del 
Biondo  , che  dinotò  nel  non  faper  di  ficuro  chi  folfero  gl* 
In  ventori  dell’Acqua  , ne  quale  ella  folTe  > fé  la  Marcia  , o del 
Fucino,  per  cuifu'-on  fcavatiliPozzidalui  veduti  — perfora- 
tìs  montlbus  Jt’De  a Martio  /iddìi! ftvaa  Claudio  Impera- 
tore prò  dtteendh  Romani  a Lacu  Fucino  aquh  ; (equivoci  ne 
quali  polc'a  incor  fero  moltijche  ’l  feguitarono]  , mi  trovo  po- 
llo in  obbligo  di  far  vedere  le  Vie  diverfe,  c le  condotte  del- 
la limpidhlìma  Marcia  da  quelle  dell’  acque  laguftri  del 
Fucino  . 

N.  VII  I. 

A porre  in  chiaro  la  -vìa  fotterranea  della  Marcia  , Jl  dt^ 
Jlingue  il  corfo  di  due  Canali'  del  Lago  di  Fucini  > 
e fi  mojlrano.  i x.  Pozzi  aperti  a fecouda 
della  Via  occulta , per  cui  fior- 
re'uaP  Aoqua  Piconia  j 
poi  Marcia .. 

f.  I.  ^ I ' Re  Firono  i fotterranei  Condotti  dcIl’Acque  net 
I Paefe  de  Marfi , e nelle  vicinanze  del  Lago  di  Fu-* 
cini  5 chiaramente  adiitati  dai  profondilTrmi  Pozzi  in  difpa- 
ratc  vie  ifeavati  dall’Arte  , perchè  ferviflero-  di  fpiraglj , o 
come  volgarmente  diconfi,  sfutatori  all’Ariain  quei  Spechi 
racchiufa,  e quella  non  ritardalTealle  Acque  il  più  libero  Cor- 
fo. Il  I.  condotto  occulto  apri  va  la  llrada.all’acqua  dall’Emif- 
fario , e Cataratta  del  mentovato  Lago  ver fe  alFiume  Liri  5 
dove  tentò  di  farlo  sboccar  Claudio  Augnilo , non  tanto  per 
fperanza  di  Gloria,  che  di  Guadagno  , aline  di  afciuttvUr  tutti 
i Campi  dclh  valla  pianura  dal  Lago  innc^ciata  , ficcome  al-- 
Clini  Cittadini  Roauni  eranfi  efibiti  di  perfezionare  , purché 

rr|i 
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'gli  conccddle  l'afci agata  Campagna  : Ne  volle  però  Egli  ftef- 
fo  intraprendere  lagrand’Opera  afuoconto  [ i ^Fucè/ium  ag- 
greffm  ejì , 72on  mìnus  compendìi fpe  5 quam  Glori ae  5 cùm^ 
quidam  prìcato  fumptu  emlffuroi  ferepromhterent  fi Jtbi 
ficai ì Agri coucederenCur—  che.  fare,  feguea  narrar  Sve- 

tonio , — Per  III. paffum  m lilla , partìm  effofo  Manie  .ypar^ 
tlm  exelfo  ) Canalem  ahfolult  egre  5 Ò*pofl  xl.  annos , quam^ 
i)ls  contlnuh  XXX.  Homlnum  mlUlhus  fine  Intermlfionp  n 
Dperantlbui  - Se  però  fi  vuol  predar  fede  a Tacito  [2],  fvifee- 
TÒ  o fpianò  per  vano  capriccio  quel  Monte  , affinchè  non  im- 
pedifìfela  veduta  della  grand*  opra  Claudluùnter  Pucinum 
amnemque  Lyrlmprcrupto  Manie  ) quo  Magnlficenlìa  Operi s 
c Plurlbus  •vlfereiuc . •«-  E tanto  tempo,  e fpefa  vi  volle,  per- 
chè fecondo  il  praticò  Nazionale  Febonio , era  tutto  forma- 
to dalla  Natura  di  vivi  Macigni . Plinio {^]  ne  ammira  l’indi- 
cibile fpefa . 

f.  2.  Per  dar  più  veloce  paffiaggio  all’Acqua  vi  aprì  pure  molti 
profondi  Pozzi , quali  vedemmo  offiervati  in  parte  da’  Fabret- 
ti , e da  Olftenio , ma  più  aiftintameate  annoverolli  l’allegato 
Febonio  Chud.us  Canolem  tu  flnu  Minih  , quolnierfe 
catur  Planllles , defìgnamU , eflofits  crebrh  Cunlculh  : Mi  ne 
Aeriti  lenehrofofìnuca’-jernas  offenderei , quadrala  fplr  ac  u^- 
la  a Planhìe  ad  Monlem  , eia  Moni  e ad  Lyr'm  aperull . Spi- 
racula  Ipfa.^  fi  cui  Ò*  Emlffd’rlum  lolum-^  Induro  lapide  ex* 
cavata . Eft  enlm  Mons  In  llla  parie  Piami lel , qu£  ad  Lar~ 
cum  tendlt , totui  lapide us . Sunl  a L 'lore  ad  Monte m IX.fpl- 
ratrilna dilatata , a Monte  ad  Lacum  VII.  quie  ab^mo  Ct- 
nall  ad  fuperficlem  tendunt . OjHum  ad  Ut  ut  pofl  Capljlrellum 
Oppldum  opere  arcuato  fabrefaOLum  pandltur . 

'§.  5.  Nel  principio  dell’anno  41.  E.  V.  primodel  'fuo  Imperio 
pofe  Claudio  la  manoa  cotefto  difpcndiofo  Apparecchio  ,>nel 
51.  terminollo,  ma  inutilmente.  Pafsò  con  tutta  l’Augufta^ 
Famiglia , c innumerabile  corteggio  di  Nobiltà , e di  Popolo 
a vederne  il  Lavorone  l’cfFetto . Prima  di  far  sboccare  la  gran 

Fo- 

C")  Sveton.  in  Claud.  c.  10. 

(fi)  Anna!. 1. 12.  an. 805, 

(3")  Hid.  1.56.  C.15.  circ.fin.  ' 

,(4)  Hiil.Marf,  l.j.c.io. 


fuori -i  € dentro  Ròfftu . Mum.Vìtt. 

Foctf  dcll’Emififario,  ch’oggi  vieti  detta  Pedogna , volle  dar^ 
il  piacere  di  veder  mutare  il  Lago  in  Naumachia  j per  farvi  lo 
fpettacolo  di  Battaglia  Navale  : e dove  Augufto  raprefentol- 
io  in  Traftevere  con  pochi  combattenti  e picciole  Barche—^, 
Claudio  per  fuperarlo  fè  alleftir  loo.  gran  Navi , e xix.miU 
le  furono  i combattenti , divifi  in  due  fquadre  , una  delle  qua- 
li nominò  de  Rodiani,  l’altra  de  Siciliani,  compofìc  di  Gente 
rea  tutta  di  Capitali  delitti  ,al  riferir  di  Dione  [i]chene  rap- 
porta l’ulteriore  fuccefifo  — Cuplvìt  Claudius  Navale praellum 
in  Lacu  apparare  \ cujusmuro  de  lignea  materia  tedlficatOy 
defixl/qu^  trahibus , eo  magnam  Rominum  muUitadlnem 
eoeglt . Ibi  esteri  arbitrio fuo  : Claudius  autem  , Nero 
fnilitarl  vejie  ìnduti  ^Agrippina  aurea  Chlamìde  fuit  ornata, 
^ii  e 0 pr  delio  decer  tatari  erant  damnati  fuerant  Rei  capi- 
talis  - Erant  utrimque  L.  uaves  * alteri  Rhodii  alteri  Siculi 
Tiominahantur . He  principio  Claudium  Salt  aver  unt . Salve 
hnperator  \ RereunteS’ite  falutamus—  Rojlubi  falute^  ipn- 
petrare  non potuerunt  fuitque  mandatum  5 ut  quemadmodum 
juj/l  fuerant , dimic areni  J eruptione  faSla-i  non  fe  pritis  ador. 
ti  funi  -^quam  fuerunt  neeejjltate  coaBi — Da  Tacito  (2)  vieti 
rapprefentatoil  gran  Teatro  -'le  Spettatori-,  Claudius  in  ipfo 
Lacunavaie  Vrcelium adornatur , Triremusy  quoidrireme/que-i 
& Undeviginti  Rominum  milUa  armavit-ì  cinBo  Rat  ibis 
ambi  tu  j ne  vaga  effugia  forent . Rfas  , Ò^colles  5 ac  Mon- 
tium  edita  in  modum  Theatri  Multitudo  innumera  compie- 
vii  5 proximis  e Mmicipiis , Alii  Urbe  ex  Ipfa  vifendi 
CHplditate  aut  officio  in  Principem . Seguì  la  Batt'^-glia. 
Compiutolo  fpettacolo,  fi  diè  il  comando  dì  fpilancar  rEmis, 
fario.  Non  forti i’  efeita  dell’  acqua-  Conobbefi  l’  effetto  ef- 
fer  procedutodall’ignoranza  dei  Fabri  per  non  avere  baftevol- 
mente  profondata  la  Foce  come  da  Tacito  a dir  fi  continua  — 
Apertum  Aquarum  iter , ex  incuria  operis  manifejla  fuit , 
haud fatìs  depreffi ad  Lacus  ima  , vel  media  — Non  fbocca  il 
3 ma  chi  non  vide  fboccar  lo  fdegno  dell’  altiera  Agrip- 
pina , h rabbia  innata  dell’  ancor  Giovanetto  Nerone,  le 

I fma- 


Siphil.  epifi.Dion. dauci. 

Aunal.  l.  iz.  ;ia,UC.8o5.  EU.  52, 
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fmaniedel  vecchio  Claudio  j e fcnza forfè  il  fufurrodel  gran. 
Popolo  Spettatore  ? 

4*Per  dar  tempo  al  piu  profondo  fcavo,e  in  trattenere  la  mol- 
titudine degli  Alianti , fi  comandò  un  nuovo  Spettacolo  de 
Gladiatori  fu  ponti  in  fretta  alzati , fatti  calare  in  Terra  alla 
pugna. Terminata  s’imbandifce  fui  lido  dagli  Augufti  un  Con- 
vitto — Eoque  tempore^  znterleBo  5 akìus  effoffì  fpecus  , Ò* 
tontrahend^  rurfm  Multhudmi  -ì  Gladi at or um  SpeBaculum 
edHur  5 inditi s Ponti  bus  pedejlrem  ad  Pugnam.^in  & Con- 
'iìhium  effluvio  Lacus  appoJttum.V.e:  vivande  però  vennero  am- 
mareggiate  da  un  orribile  univerfale  fpavento.  tale  e tanto 
T improvifoirapetuofo  fboccodel  Lago  5 che  tirò  fcco  levi-* 
cine  5 fe  crollarle  lontane  cofe  , colmo  di  terrore  chiunque  vi 
fuprefente.  Il  ragguaglio  fu  di  Tacito  5 ornato  fenza  nomi, 
narfì  all’  ufo  di  quel  Secolo , il  degno  Aurore  dall’  elegan- 
te fti’c  dello  Sto  ico  Tiburtino  (i)  Dum  aiitem  aperirentur 
Curfuum  Ojlia^  tanta  vi,  tantoque  fragore  effluxit  Aqna,  ut 
vicini  Montes Spe^atoribus  completi,  commoveri , trahìque 
vì/tfuerhit  Imperator  , Imperatrixque  trepidarint , Larìs 
amnis  exundarit  \ exundarit  d^'  Anienis . Siquidem  ab  ipfo 
ad  Lacum,  praeter  latentes  Natur^e  Cuniculos , etiam  Sub- 
ter raneos  Spectis  Claudius  duxerat  —Ecco  a Subiaco  il  canale 
del  Fucino  da  OHlenio  derifo  qual  favololb. 

§•  5.  Ciò  tutto  lì  è voluto  narrare , [ e forfè  non  fenza  tedio  de 
Letterati  ] per  comprovare,  cheFabretti,  ed  OHlenio  non 
ebbero  fondamento  di  criticar  per  Favola  il  fucceffo  riferito 
dal  Sacci , e da  Cluverio  abbracciato  : ed  aflìeme  per  difin- 
gannar  Cluverio , effer  Hata  l’acqua  del  Fucino  , non  già  del- 
la Marcia,  che  per  que’ fott errane!  Spechi,  e Meati  dì 
lafsù  ai  {lagni  di  Subiaco  paffava.  Tacito  fegue  il  racconto  , 
dall*  Aiigufla  Agrippina  effer  flato  incolpato  della  difordinata 
impetuofa  apertura  del  Lago  il  Favorito  dell’  Imperadore 
Narcifo  , di  mal’  occhio  da  Lei  veduto,  valendofi  la  politica 
Principelfa  dello  fpavento  conceputo  da  Claudio  ; ma  il  Li- 
berto, ficuro  della  Grazia  del  Principe,  fè  poco  conto  del- 
le parti  d’una  Donna,  che  voleva  effer  fola  nel  comandare 
hgrippina , trepidatione  Prindpis  ufa , Minlflrum  Operis 

Nar- 


Nicod.  rer.  Tibyn,  1.  4.  c,  4-  pag.  pz, 
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^arc/Jfjr»  ìncufat  5 ac  predar um . Nec  Hle  rethet  ) impo- 
tentlam  mulìehrem  nimkifque  fpes  ejus  argtfens . Ma  noft 
andò  molto  a colargli  la  vita . I Principi  fempre  fi  debbano 
rifpettarc  , e temere. 

§.  6.  Per  tale  evento  però  le  imiiìenfe  Tpefe  recarono  inutili  % 
e iMarfi,  ci  Romani  defraudati  delle  loro  fperanze  . Na« 
turalmentc  timido  col  cuore  ancor  palpitante  Claudio 
lafciò  l’Opera  inperfetta.  Plinio (i) riferendo  egli  pure  il 
gran  difpendio  par  , che  ne  aflegni  l’ intralafciamento  al  fuc- 
cclfor  Nerone  5 per  1’  odio  , che  aveadel  bene  de  fudditi . 
Ejufdcm  Claudiì  Inter  w'fxime  memoranda  equidem  dìxerim- 
[ quanroh  dejlìtutum fucceff'orh  odio  ] Montem  perfolfum 
ad  Lacum  Viicìnum  emhtendum  5 innenarablU  profeto  ìm* 
pendìo  5 ^ Operariorum  multìtudlne per  tot  annota  cum  aat 
corrìvatìo  Aquarum  5 qua  terrenm  Mom  erat  5 egereretur 
in 'oertìcem  Machinis -i  aut  JHex  c^deretur-t  omnìaque  Intus 
in  Tenebrh  fierent  ^ qucC  neque  concipì  mente  , nifi  ah  iis  ^ 
qui  Dìdere  3 neque  humano  fermane  enarrari pofiunt . In  tal 
congiuntura  prefe  piuttofto  genio  Nerone  al  Lago  di  Subia- 
te . NcM’anno  54.  aflunto  al  Trono  Imperiale,  formò  co- 
lafsù  anche  coIl’Acque  dell’  Anicnc  un’  altro  (lagno , che  pur* 
oggi  tiene  il  Nome  del  Lago  di  Nerone.  Vi  piantò  l’ amena 
Tua  V’illa  ; apri , efpianò  a finidra  del  fiume  , dove  (correa 
l’Acqua  Claudia , l’ Aniena  Nuova  , e la  Marcia , la  Via  Su- 
biacenfe,  della  quale  fa  menzioue  Frontino  (2)  Viafublacen-- 
fi , quafuh  Verone  Principe  primumftrata  efi-y  — niun  pen- 
ficro  pren  Jendofi  di  afciugarla  vada  pianura  del  Fucino  , ■ 

§.  7.  Tal  gloria  del  Bonificamento  tralafciato  da  Claudio  , LX.  : 
anni  dopo,  cioè  nel  1 12  , riafunfe  la  Beneficenza  di  Trajano 
Augudo . Febonio  rapporta  1’  Elogio  efprefld  dal  Senato  Ro- 
mano in  riconofeimento  del  gran  Beneficio  fu  marmorea  Ba- 
fe  , feoperta  in  tempo  di  quel  Scrittore  , benché  al  dio  fnlito 
riferita  Efi  Infcriptio in  marmorea  bafi  fta- 

tujc  in  Ara  majori  Collegi  a tee  Ecclefia:  S-  Barthclomcei  Mar  fi 
XX.abhìnca?znisreperta--^^'t[\^W2iT\c\~  idgj.  benché  Gii- 

I 2 dio 


Cò  Hid.  lib.  c.  15. 

(^x')  De  aqu*d.  art.  8. 

(^f)  Hid.  Mari,  1.  a.  c,  q.  p.  80. 
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dìo  ( I ) “ J 5*  quafi  foffe  da  lui  prima  veduta  j e 

del  ìeguente  tenore  imperfetto  in  quella  di  Febonio  — 
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Implet.  Gud.  re(3e . 
PoflefToribus.Rc- 
ftitutos  . 
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Si  è corretto  lo- Imp.  X .col.  Imp.  XV.  corrifpondente  ne 
Falli  al  Cof.  VJ.  Debbefi  pero  fupporre  , e tener  per  certo  > 
che  Trajano  non  afeiurtò  interamente  il  Lago , e i Campi  in- 
nondati, ma  ve  ne  lafciò  porzione.  Dunque  dal  fin  qui  detto 
Ognun  rellercà  perfuafo  , che  ne  per  quello  Speco,  ne  perco- 
tella  via  feorreva  P acqua  Piconia , poi  Marcia  verfo  Subiaco, 
ne  che  a parer  de!  Cluverio  quella  folle  la  Tiburtina  contrada 

• additata  da  Plinio,  ma  che  quell’  acqua  in  altra  parte  profe- 
guiva  il  fuo  corfo. 

§.  S.  Nel  II.  condotto  accennato,  parte  dalla  natura  aperto 
parte  artefitto  voleva  introdurre  pur  Claudio  un  Canale 
del  Fucino  al  Fiume  Aniene , o Teverone , alla  volta  dì  Su- 
biaco  in  dillanza  di  circa  XX.  miglia,  fe  li  attende  la  retta 
linea  delle  occulte  Caverne . Abbiamo  da  Dione  [2]  , che 
Claudio  nell’  anno  42.  E.  V. , tempo  in  cui , come  già  no- 
talTimo , avea  polla  la  mano  all’  Aperture  del  Fucino , dife- 
gnalfe  di  accrefeere  con  quell’  acque  quelle  del  Tevere  , - • 
Claudiui  in  Vuclno  Lacu , qui  in  Mar/ts  ejl , Tiberini  emit- 
tendo -ì  ut  locui  circueum  Tu  uni  Agriculturce  aptus O* 


fi')  Antiq.  infcrip.  p.  88.  n. 

<,a)  Uiftj  Rojn,  ],  69,  n,  461,  aa,  7^4.  V C,?  42.  EV. 


’Buorl-i  e dinfro  Roma  Hii-ii.  Vili.  ^ 

Tìherìi  magh  adhuc  navigabili s fisr^t^iinanes  fumptusfecìt  ^ 
Non  c’  iftruirce  qu(?fto  Storico  per  qual  ftrada  avclTe  comincia*^ 
to  Claudio  con  tanto  difpcndio  a Toler  condurre  T acque  di 
Fucino  al  Tevere.  Il  Sanfcv^rinate  Scrittore  delle  cofe  Tibur- 
tine(i)  udimmo  pocanziche  parlando  dell’ innondazione_j 
dell’Aniene  nell’  atto  dell’  apertura  impetuoradeU’EmiTarioj 
pretefe  additar  la  via , per  cui  feorfe  quella  Piena , ed  era  già 
quel  Canale  ftato  lavorato  da  Claudio  — Exundauit  d^'  Anìc^ 
nii  : Si  qui  de  m ah  ipjf'o  ad  Lacum  > prue  ter  latente^  Matura 
cuniculos  5 etiam  fubterranos  Specus  Claudius  duxerat  * — 
E credendo  di  moftrare  la  vera  ftrada5và  verfo  i Campi  Palcn. 
tini  j e i monti  di  Carfoli  ( dove  vedelTìmo  , che  paflava  la 
Marcia  ) e nc indica  i Pozzi  j chefuppone  fenza  prova  apcr-^ 
ti  da  Claudio  per  imboccereil  Fucino-aeir  Anione  5 — Etho-^ 
die  pajpm  in  talentimi  Carfeolifque  Ò*' Campii  j Monti-., 
tibui  eorum  Spir amina  vifuntur  • — 

§.  p.  Dal  Marfreano  Febonio  (2)  che  piu  di  Nicodemo  ebbe  il  co. 
modo  di  olfervare  la  via , benché  ancor’  Egli  confonda  l’ acqua 
della  Fonte  Piconia  con  quella  del  Fiume  Piconio , apponcn< 
dofia  Dione  fenza  addurre  autorità  di  Scrittor  piu  antico  5 o 
coevo  5 che  l’ idea  di  Claudio  folTe  di  accrefeere  coll’  Acque- 
dei  Fucino  il  Tevere  j nega  che  lo  fteffo  Auguflo  facelTe  il  ca- 
nale artefatto , ma  con  feda , che  1’  Acqua  del  lago , in  cui  at- 
tuffavafi  quella  del  Fiume  Piconio  3 palTava  per  Sotterranei  C u 
niculi  verfo  Subiaco=r  Non  ipfiui  Vluminh\Ritonii  ] aqmm 
ad  Urbem  ad  veBam.  3 fedpotiui  Lacus  verum  ejje  3 ut  acura” 
tiui  Strabo  advertiti  Nec  ex  lacu  ad  Eontem  opere  fabrefacio-i 
ut  putavit  Dio  — ( ciò  non  mai  diile  e ')lib.  60. 3 fed per  venat)^ 
porofque  oceultoi  3 per  /inm  Montium  tranfeunta  ad  Subla- 
cenfem  Agrum  Sicché  lo  Storico  Tiburtino  fbaglia  la  ftradaj . 
perche!  fpirargl:  che  accenna  fervirono  per  la  Piconia  5 nevi 
fono  vedici  dell’  acqua  di  Fucino.  Il  marficanoconfondc  r ac- 
qua 3 ma  che  quella  del  Lago  fottcrranea  feorredè  a Subia- 
co  3 dove  è 1’ Anicncj  che  poi  vicino  a Roma  imbocca  nel 
Tevere  3 pare '"he  ambkiue  s’  accordino  con  Dione,  ma  piu 
chiaramente  il  fecondo  3 che  non  il  Primo  3 mentre  dimodra  j 

che 

(^iD  Nicod.  d.  p.  pi. 

Cq)  Hifl.  Marci  i.  z.  c,  7.,  <3c  1.  j.  c.  p.- 


7®  <^orfo  delP  Acque  'Par-  1. 

che  Io  Speco  aperto  da  Claudio  per  introdur  T acqua  di  Fuci- 
ni nel  fiume  Liri  era  impofiTibile , che  la  portafìfe  nel  Tevere, 
di  confeguente  la  fa  fcaricare  dal  Canale  naturale  nell*  Anie- 

‘ ne  a Subiaco  - Specus  Forma , faHì  ìmpoffibllìtas  , certaque 
ratio  neutray^[DionlP\a[fertìoneYif  demonjirati  Nam  excava- 
tl  Monthprotenfus ftnm  ad  Urìs  amnh  rìpamjìjìlt^  cujus  de^ 
eurfuijlnìllrorjum  per  Volfcorum  Campanorumque  agrum 
defcendem  non  Unge  a Sueffa  ad  Mare  oJUum  partdit , cum 
Tìber  dextrorfim  ad  Ocàdentem pergat  3 ìlloque  coìre  Lìrìs 
nullo paBo  poffit-i  nec  ulceri us  penetraffe  Montem  aut  legìtur^ 
aut  Vejlìglo  mofiratur  “ — 

§.  IO.  Di  quello  ftefìfo  Condotto  di  Claudio  peri’  acqua  del  Fu- 
cino fi  prevalfe  nel  3 cioè  dopo  84.  anni  l’ Imperatore 
Adriano  per  irrigare  la  diliziofafua  Villa  diTiv  li,  e pare  dal 
laconico  parlar  di  Sparziano  , [i]  che  faceffe  q lefto  Augufto 
la  Cataratta  per  tale  acqua  di  piantiy -- Fucìnum  Lacum  emljit, 
Caufabono  fpiega  nelle  note , — Purgato , Ò*  e]fo{fo  , altlus 
Emìffarìo  — Acconfente  a Sparziano  Fab'*etti  megh‘o  dichia- 
rando il  di  lui  laconifmo  [2  J . « Hadrìanum  Lacum  Fucìnum 
emì/ì[fe^partiano  affentìmur'^temper amento  tamen  adb'bìto 
ne  ìlle prìmm  ( quod ex  Spartìano  non  habemuì)  fed  Claudìut-i 
cpus  confumaverìt , non  contradìcente  Spartìano  > aliis 
dìjlìn&e  afprmantìbus . — per  qual  flrada  ? Prima  d’ og  a’  al- 
tro di  fife  affai  piu  Nicodcmo[j]  Hadrìanus  y ut  V'ilam  tom 
nohìlem  Tiburtìnam  ]]  commodiorem  redderet , Aquafdu&us 
Lacum  Fucìnum  ad  Anìenem  deferentety  arena  y Ò*  cjtno 
infardi  OS  expurgavìt  — 

§.  I r.  Per  qnanto  fi  è dame  raccolto  nelle  olTervazioni  di  Febo- 
nio,  cotefto  Rivo  del  Fucino  aveva  verlb  Subiaco  il  fuo  corfo, 
come  Via  più  breve , e non  dipendiofa  per  farlo  Claudio  paf- 
far  nell’  Aniene , elTendovi  di  già  i Spechi  aperti  ne' le  vifce- 
re  della  Terra  dalla  Natura.  Con  ciò  rendefi  vana  I’  alTerti- 
va  del  Nicodemo,che  Claudio  aveflc  fcavato  i fpechi  per  l’ac. 
q'ia  del  Fucino  nePalentini.  Bensi  creder  fi  debbe  aver 
quell’  Augufio  alle  Ripe  Delira , e finiftra  dell’  Aniene  fot  to 
Subiaco  fabbricati  li  fontuofi  Acquidotti  ne  quali  intrcdullc 

l’acqua 

(^i')  In  Adrian,  c.  22.  (2)  Dccmilllir,  Fucili,  mcnibr,  2.  p.  s^7- 

Rcr.  Tibur.  i.  4,  c.  jo. 
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r acqua  dello  ftdìb  Aniene  j che  denominofTì  poi  Nuova  5 e 
piu  fotto  i due  Fonti  Curzio  , c Ceruleo  5 da  lui  chiamati  col 
folo  nome  di  Claudia  ; c ciò  facefl'e  nell’  atto  fleflbdell’  opra 
del  Fucino  al  Liri  ; mentre  hccomc  vedremo  introduffe  nell’ 
anno  - 52.  - in  Roma  quelle  due  Acque . Io  tengo  per  certo  , 
che  Adriano  nella  diramazione  del  Fucino  ebbe  il  folofìne/ 
d’ innaffiar  la  Tua  Valila , c non  affieme  di  rafeiugare  il  Lago  » 
come  abbiam  dimoftrato  aver  tentato  Claudio  nell’ anno -42- 
e nel  1 1 2.  elleguito  Trajanojnon  altrove  ne  dirizzall'c  il  Rivo» 
prima  che  fi  confondere  coll’  acqua  del  Lago  Neroniano  Ib- 
pra  Subiaco;  fe  non  per  la  riva  orientale  del  Teverone  con  fot- 
terraneo Condotto  accollandolo  a quel  della.  Marcia  fottO' 
A'  foli,  e da  colà  fino  al  Convento  di  S.  Cofimato  . 

§j  1 2.  he  quella  mi  i illazione  fi  apprenda  per  ideale  : Ella  fi  ap- 
poggia ad  una  evidenzi  d’ innegabile  Fatto.  La  fola  Marcia 
P“r  oc^'ulto  Speco  di  un  miglio  co.' re  va  fotto  agl’  orti  del  gia- 
detto  Convento . Precipitato  il  Ponte  fu  cui  tragittava  oltre 

• air  Aniene , h i lafciato  vedere  tra  que  dirupati  macigni  nom 
una,  ma  due  bocche  di  Spechi  o Canali , ed  olfervolle  pure 
il  P.  Volpi , benché  prendeffe  Equivoco  circa  l’ acque  — (i)  - 
In  borii s SS.  Cofma;  Ò*  Damiani , vulgo  S,  Cojimati  mìlliario 
ultra  Vari  Vicum  nune  Vicovaro ’ì  ex  quihm  non  femelex. 
difruptis  earum  aquarum  fornlcìbui  , duplicem  extare  Spe* 
ctìm  fum  contemplata  — 

§.  Per  pitFafficurarmi  a qual’  acqua  fervirono,  volli  fotto 
agli  occhi  i tartari  delli  due  Spechi . Il  Tartaro  fiaccato  dillo 
Speco,  che  fià  verfo  Vicovaro  a Ponente,  (ed  e nella  bocca, 
largo  Pal.JV.e4  , alto  VI.  e -p,  qual  fu  pur  mifurato  dal 
P.  Montefaucon  [ 2]  a mifura  di  piedi , e lo  dimofira  ~ Alti^- 
tudine  Red.  V^ìlafitudine  IV.)  fi  è trovato  fim'gliantea  bian- 
chilfimo  Marmo,  fp-^uzzarodi  larghi  fpccchetti  Criftallini  » 
che  il  rendono  rifplendente,  con  XXIV  righe,  o linee  divilfo, 
rie , indicanti  le  molte  llaggioni  della  continuazione  d'*!  cor^ 
fo,  Ingrolfezza  è di  -V-  Dita , c trafparcnte  quale  Alaballro. 
Per  la  Vaghezza  r eruditiffimo  P.  Contuccj , cui  ne  fidato 
un’  intera  fcaglia , reputolla  meritevole  d’  dfer  ripofta  nel 

Mu- 
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Mufeo  kireberiano  del  Collegio  di  S.  Ignazio . Di  quello  Spe-* 
co,  che  fupponiamo  fcavato  , o daQ;_ Marcio , o da  M.  Agrip- 
pa riattato,  aurafTì  a parlare  piu  dillintamcnte  nel  feguente 
N.  X.  L’  altra  bocca  del  Condotto  laterale  della  flell'a  gran- 
dezza alla  parte  d’  Oriente  Jcm  ile  , benché  quafi  inacceffìbile 
per  l’  arprilTima  Rupe,  pure  lafciò  Fpazio  ad  illaccare  un  pez- 
zo del  Fuo  Tartaro , che  per  elTer  fottilc  , mi  Fu  trafinelTo  uni- 
to all’  incollatura  del  Muro  , o fia  Signirro , che  FormavaFi  di 
mattoni  pelli,  e di  calce  nella  fuperficic  con  diligenza  ifpiana- 
' ta , e pulita . Le  linee , o righe  dinotanti  la  diverfità  del  tem- 
' po  , in  cui  r acqua  era  in  quello  Speco  pallata  , erano  IV.  la 
prima  non  piu  grolla  di  una  colla  di  Temperino,  fpruzzata 
pure  di  rilucenti  Specchietti,  però  molto  minuti.  La  -II.- 
' poco  piu  groda  di  una  carta . La  fuperficie  appariva  di  color 
Tanè,  o Cadigno;  fi  vide  la  III.  riga  di  color  bianchiccio, 
In  grolfezza  meno  alquanto  della  I-  Si  olTervò , che  una  po- 
fatura  come  terrea  dividcvala  dalla  IV,  che  di  grolTezza'Cra 
eguale  alla  I , come  pur  nel  colore , ma  in  fùperficic  piu 
bianca . 

§.  14.  All’ incontrario  le  due  ulti  me  di  ver  Fedi  colore , c in  pirte 
terree  porgono  una  Forte  conghiettu  ra  a crederle  Formate  dal# 
le  acque  lagullri  del  Fucino , per  la  via  di  Subiaco  a delira 
‘ dell’  Aniene  nell’antico  condotto  della  Marcia,  fotto  la  Bra- 
della  incanalatevi  dall  Imperadore  Adriano  . E da  qu  d’  altra 
Torta  d’  Acqua  potrà  dirfi  il  Tartaro  fi  diverfo  formato  ? Mi 
fono  accertato , che  la  fola  Marcia  produceva  i fpruzzi  crillal- 
lini . Quanto  all’  indizio  deila  fottigliczza  di  elfi  Tartari  da 
me  fondatamente  dedotto,  dir  conviene , che  due  anni  al  piu 
in  elfo  condotto  palfalfe , facendo  le  Acque  la  loro  depofizione 
fecondo  la  lor  maggiore , o minore  abbondanza,  e la  divcrfi- 
tà  delle  Staggioni  ellive , o jemali . 

1 5.  RiFpetto  all’  altra  del  Fucino  , per  cui  Adriano  dello  de- 
ifo  condotto  fcrviffi,  le  due  fuperiori  linee  diverfe  di  quali- 
tà, e di  colore , e quafi  eguali  nella  fottigliczza  alle  due  infe- 
riori della  Merda,  contigue  al  Signino  del  medefimo  Speco, 
■ficcome  ci  dimodrano  la  qualità  diverfa  dell’acqua  che  podc- 
riore  vi  corfe,  così  ci  alficurano  del  breve  tempo . in  cui  Adria- 
' no  ve  la  fece  palfare , E che  ciò  fenza  dubbio  avvenifie  fi  rac- 
co- 
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coglie  dalli  più  efatti  Cronologifti  (i),  che  fegnano  la  Mort'^ 
di  quello  Augullo  un’anno  incirca  dopo  aver  compiuta  la  gran 
Fabbrica  della  Tua  Villa  Tiburtina  , pel  cui  inaffiamento  avea 
condotta  quell’acqua.  Ben  fipendofi  5 che  i fuccelTori  Aiigulli 
non  dilettavanfi  dell’  opre  fatte  dai  loro  Prcdecelibri  ; e per- 
ciò trafcurate  , altre  piuttollo  ne  intrapendevano  di  proprio 
«^enio.In  guifi  che  poffiamo  fuor  d’ ogni  dubbio  conllantemen- 
te  aderire  ) che  dalla  divcrfi  qualità  de  Tartari  ellratti  da  un, 
mcdefimo  Speco  lì  è pollo  in  chiaro  il  primo  breve  corfo  del- 
la antichilTiuia  Marcia  , e il  polleriore  del  Fucino  d’ Adriano  : 
E dall’  altro  Speco  contiguo  occidentale,  che  ci  ha  fommini- 
llrato  il  grolTo  rifplendentc  Tartaro , (qual  non  può  dubi- 
tarfi  della  Marcia , nella  Seconda  Introduzione  di  CL Marcio 
per  più  longo  tempo  continuata  a paifarvi  , ed  anco  verifi- 
milmente  perla  Terza  reattazione di  M.  Agrippa)  van  di- 
leguatele folte  tenebre  , e nelle  quali  ci  avean  lafciati  tutti  i 
Scrittori  dell’  alto  tempo.  Pcrlochè  non  è dallupire,  fe  al- 
cuni Recenziori , che  vollero  entrare  in  quelli  due  Spechi 
per  delcrivcre  colla  penna , e delinear  coni’  ancette  di  quelle 
acque  1’  antico  corfo  (2)  , fenzail  filo  delle  nollre  due  fedeli 
Ariadne , fi  perdettero  nel  Laberinto  intricato , confonden- 
do impropriamente  un’ Acquicoli’  altra,  o illradandole  verfo 
Roma  per  non  veri,  ma  feonofeiuti  fentieri. 

§.  1(5.  Polli  in  tal  guifafulla  vera  lor  llrada  i due  Condotti  del 
Fucino  dalla  Meridionale  fua  Spondaj  il  III.  che  al  dir  di  Stra- 
bono , e di  Plinio  feorrev^a  nelle  vicinanze  dello  llelTo  Lago, 
e necellariamentc  palla  va  dal  di  lui  Lido  Orientale  a Ponente  , 
entrando  poi  in  fpechi  naturali , non  potrà  negarfi  elfer  quel- 
lo della  Fonte  Piconia  j che  fgorgavaalle  radici  degl’  immi- 
nenti Monti  Pel  igni  ; ne  avea  per  ombra  correlazione  colle 
Acque  , ne  co’  due  gìaddetti  o naturali , o artefatti  Spechi  del 
Fucino  . La  fotterranea  llrada  di  quello  III.  condotto  ci  viene 
additata  da  i molti  Pozzi , o fpiraglj , de’  quali  fi  è incidente 
di  fopra  dovuto  parlare , perchè  non  voluti  vedere  da  Fa- 
bretti  5 ne  da  Olllenio  , non  fpecificati  da  Nicodemo , o uni 
fpiegati  da  Febonionon  Rimati  artefatti , efolamente  innii- 

K mero 
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mero  di  due  riconf^fciuti  dal  Biondo  — ///  fuerunt 

piare  Si  fed  quos  •vlderlmuSi  duo  extac  aire  deff'oj/fez 
varie  fofpenlioni  improprietà  contradizioni  incertezze  non 
rendon  paga  la  mente  di  chi  del  Colo  Vero  và  in  traccia  . Simi- 
li antiche  cofe  di  fatto , o non  fon  da  tentarli» j o debbonll  per 
c]iiantoè  polTl  bile  dare  alla  luce  compiute  : Altrimenti  o ne_-> 
và  la  Pofterità  defraudata}  o fi  provoca  una  giuda  Cen- 
fura. 

§.  17.  A poter  dilucidare  tante  dubbiezze,  mi  venne  il  lume 
dal  bel  genio  del  Signor  Conte  Venettini , e da  non  molto 
tempo  detto  anco'-a  Vendetti , Nobile  Patrizio  Romano  di 
antica  Romana  Famiglia  erudito  nella  Sacra  ,c  profana  Sto- 
ria . In  occalione  di  voler  palTare  ad  una  Villeggiatura  ne’ 
Marfi , conferitogli  il  mio  dife^no  , la  Tua  inclinazione,,  il 
diletto  , c P Erudizione  , che  ha  per  le  Antichità  piu  ragguar- 
devoli gl’han  dato  impulfo  a fomminiftrarmi  più  di  quello  io 
m’avea  podo  in  idea.  Si  ha  dato  per  più  giorni  1’  incommo- 
dità  di  girar  per  que’  Monti . Proveduto  di  competente  q'ian- 
tità  dì  funicella  dottile , ocom’  Egli  fciive  , fino  al  numero 
di  VI.  Gomìtoli  di  Spagoda  Calzolaj , appefwi  al  primoca- 
po un  grave  Pendolo,  fendogli  già  noto,  il  fito  di  molti 
Pozzi  5 che  feortavano  V occulta  Via  dell’  Acqua  Marcia»  vol- 
le tentare  di  rinvenire  il  fondo  di  quelli  almeno  , cheli  fup- 
pongono  di  già  per  T immenft  profondità  ammirati  dal  Bion- 
do . Ed  eccone  il  riordinato  di  lui  Ragguaglio  , con  cui  fi  ve- 
rificano le  Tradizioni  di  Strabono,  edi  Plinio,  che  la  Marcia 
feendeadaì  Monti  Peligni  nelle  vicinanze  del  Fucino  , e fidi- 
fingannano  i pochi  loro  Contradittori  moderni,  così  fcrivendo, 
J.  §.  18.1/  Pozzo fi  vede  aperto  nella  Regione  de*  Marjt  su  ì Mon“ 
tì  dì  Cajìel  Capadocia , dìjlante circa  VL  mìgUa  dal  Lagover/g 
Ponente  . Per  tal  dljìanza  è da  credere  , che  P acqua  Plconla  , 
da  ì Pelìgnì  feorreffe /coperta  alll  Marjt  5 ed  al  Pneìno  j e però 
chi  dopo  al  Re  Anco  aprì  quejlì  fpìraglì  , conobbe  non  e /fervi 
blfogno  dì  darle  in  maggior  vicinanza  allafor gente  lo  sfogo . 
IL  §luajt  per  linea  retta  ft  trova  H fecondo  nella  Doana , 0 fi  a 

* Pafcolo  dì  Tagliacozzo  5 difiante  dal  Lper  h fpazìo  di  IL  mi- 
glia ) e conferva  anche  oggidì  la  bocca  di  figura  rotonda . 

UL  Slfcorge  H III.  dopo  il  tratto  dì  IL  miglia  incirca fui  Mon- 

te 
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te  del  Vafcìpafcolo  dì  Pereto  j ceedìce/ì HMerolo  ; Pozzo  n[fà] 
profondo  5 al prefente però  nellì  lati  interiori  ^i Jt  veggono  ere- 
fc'uti alcuni  Alberi  di  Cerro . Son  da XX.  anni  5 che  dalla  Gen- 
te di  Pereto  vi  fù  voltato  un  P off 0 dì  fortuna  per  lìherarjl  dal 
danno  5 che  a i loro  Campi  apportava  il  Torrente , le  di  cui 
acque  logrando  le  fùonde  hanno  formato  come  un  fi  rade  Ilo  , per 
cui  V’ Jt  cala fenza  pericolo  ; non  però  in  tempo  dd  inverno  a ca- 
gione deir  acqueti  ne  (T  eftate per  i molti  Serpi  dì  varie  fpecle  ? 
che  vi  annidano  a prender  frefeo.  Vi  fon  calato  nelV  Ottobre . Il 
fondo  è un  maffo  di  pietra  viva . Vi  Jt  veggono  da  VI.  forami 
quadri  elafe  uno  IV.  palmi  in  larghezza , ed  altezza . Nel  loro 
interno  vi  Jl  f coprono  Grotte  fot  terranee  > che  molto  vanno 
fotto  terra . 

IV.  Non  mentifee  L.  Va  uno  fc  rivendo  effervi  molti  foir  agli  0 
Pozzi  in  quel  di  Tagliacozzo  5 col  cui  Territorio  confina  Pere^ 
to } dove  5.  0 6.  anni  fa  vi  fi  aprì  up  altro  Pozzo , che  può  con^ 
tarfì per  U I V.  Qne/lo  èfituaco  in  dfanza dalld altro  un  m'glioy 
f -J* . Vis'*  era  già  formato  un  laghetto  , caufato  da  riflagno  d* 
acque  che  piovevano  5 e che  vi  calavano  in  ogni  tempo  da  i Col- 
li. A Oerto/t  il  Pozzo  Vii  lago ffeccò . Non  è al  prefente  che  Palmi 
XII.  XV.  Profondo . 

Di  confinile  altezza  ne  fono  due  altri  nè*  Monti  d'Tagliacozzo-ì 
de  quali  forfè  intefe  lo  flefjò  Fa  uno . Io  però  poffo  dire  per  offer- 
vazìone  attentamente  fatta-^  che  tra  loro  non  corrìfpondono  per 
retta  linea  ep’>re  non  poff no  avere  communio  azione  tra  di 
loro . Può  nond'meno  afferirf  5 che  fofferofeavati  0 per  prova 
0 i Fabbri  li  cavaffero  fecondo  conofeevano  volt  affé  P acqua  il 
fuocorfo  a afe  0 fio . 

E qui  giacché  il  Signor  Relatore  ci  porge  il  motivo  al  dubbio 
inforro , come  potevano  gl’ Operai  rinvenire  T occulta  via  del- 
le acque,  che  correanferpeggiando  per  quei  teneb-ofi  meati 
ad  effetto  di  darle  il  moto  coll’aiuto  di  fi  profondi  fpiragl) , b 
penfa  opportuno  additarne  h maniera  lor  facile  : Perocché,  fic- 
comedi  fopra  udimmo  da  Plinio  aver  praticato  Claudio  per 
trafforareil  faffofo  Monte  vicino  al  Fucino  per  introdurne  1’  ac- 
que nel  Garigliano  Claudii  inter  maxime  memoranda  dixerim^ 
montem  perfoffum , cum  aut  corrivath  Aquarum , qua  terre- 
~ nui  Moni  erat  egepctur , aut f le x ciedevetur  j omniaque  intus 
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m teneh/'hfierent\-:z  così  nello  fcavare  cotefti  Pozzi , chiunque 
ne  FolTe  il  primo  Autore  5 non  farà  lungi  dal  ragionevole  ^ chè 
facefìfe  da  (otterrà  incavargli  ; Oppure  li  valefTero  dell’  ufo  di 
Bacchettedivinatoriebiforcàte  di  nocciuole  tagliate  nella  Lu- 
na d’  Agofto  colle  punte,  una  voltata  verfo  al  Cielo^Paltra  ver- 
(b  alla  terra  j come  anche  di  prefente  alcuni  praticano,  ^ 
rinvenire  le  occulte  vene  dell’acque  (i)fenon  anco  fi  fervilTe** 
ro  dell’  arte  degli  Aquilegj , Era  querta  profenione  antichiiìu- 
ma  in  Roma . Regnando  però  Teodorico  convien  dire , che__5 
non  foOfe  più  tanto  in  ufo,  mentre  avendo  faputo  elTer  capita- 
to in  Roma  dall’  Africa  uno,  che  efercitavatal’  Arte  , rcriiÌre_-> 
da  Ravenna  al  Tuo  Miniftro  Aproniano , che  fe  folTe  ciò  vero, 
lo  trovaOTe  , e gli  aflegnaO'e  una  convenevole  provifione , per 
fermarlo  , e nuovamente  introdurre  nel  tempo  del  Tuo  Regno 
qucft’  Arte.  Caffiodoro,checol  Tuo  fapere  fé  fpiccare  per  dot- 
to 5 ed  erudito  quel  Re  ignorante , e affatto  inlitterato , nell’ 
Epiftola  fcritta  a Nome  di  Teodorico , (z)  fuggerì  ad  Apronia- 
no diverfi  modi  per  trovare  i (iti,  dove  Tacque  fotterranee 
fcorre\’’ano  , feri  vendo  = Sl^nh  quippe  ’Direntìum  Herbarum 
ac  procerUate  Arborum , vìclnhatem  colli  gli  decenter  unda^ 
tam . Addunt  etlum  in Columnj:  fpeclem  confp'ci quemdam  te~‘ 
niiijpmum  Idumum-^  qui  quanta  fuerlt  altitudine  porrei  ut 
adf  rnimum-i  tanto  m imum  Y^aticet  latere  cognofeunt , uthic 
fit  mirabile  quod  h^c  , aliaque  flgna , dherfa  menfura  defi^ 

. nita prtedicitur-i  quanta pr' funditate  qudc/ìta  monflretur\Ò*c. 

Coficchè  vicn  fod disfatto  al  dubbio , in  qual  maniera  potevan 
• farfii  Pozzi  a feconda  dell’ occulto  corfo  dell’Acqua  Marcia. 

Segue  il  fignor  Vendettini  a palefarcene  altri  ripigliando. 

K §.  19.  Il  T.  parimente  in  territorio  di  Pereto  t o’oe  dicejl  — 
Piano  del  Pozzo  — /ì  vede  con  Orificio  quadro  di  Palmi  XIL 
in  ogni  lato  , profondato  in  un  fcoglio  difajfo  bianco . Il  rim- 
bombo delle  Pietre  gettate’uifio dinota  altiJpmo\  non  P hò però  . 
VI.  M'> furato . Il  VI.  Pozzo  dopo  lo  fpazio  di  circa  III.  miglia  dal 
fuddetto  di  Pereto  nella  fteffa  retta  linea  apparifee  dietro  al  Pa- 
lazzo Baronale  di  Arfoli  ad  Oriente , e vienfegnato  dal  Padre 
Abbate  Re’uillas  nella  fua  Carta  — Dudìus  Aquarum , — 

Ben- 

Cf)  Bonin.  Tevere  Ine;  tcn.  ludic,  v.  Avellana  « 

Cz)  Var.  1.  j.  Ep.  uh.  Uve  55. 
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Fejichè  per  lo  paffuto  fìd  anch'  io  concorfo  nelfentimerito  d'  al^ 
tri  Scrittori  in  averli Jlimatinat tirai'' , ora  mi fan^  credere  vie 
piti  ( avendogli  meglio  confi  derati  } che  per  dah  moto  aW  Acqua 
Marcia  fi  ano  flati  artefatti  \ ma  la  voracità  deliempo  hafa- 
pitto  fare  il  cambiamento  delle  loro.giufle  proporzioni^  onde  per 
i tempi  paffuti  fi  poffono  avere  non  tanto  in  linea  di  probabile , 
ma  di  credibile  : mentre  partendo  V Acqua  dalla  Fonte  Ptconia 
ne  Marfi e paffando  [otterrà . quejli  due  Pozzi ^offono^ave- 
re  la  loro  efiflenzaper  [piragl] di effai  'Tanfo  f iù  che  /’  acqua  ^ 
che  adeffo  ricevono  5 il  I.  nella  Selva  di  Pereto  del groffo  Torren- 
te  7ieir  Inverno  \ il  IL  in  Ar foli  dallo  Scolatoio  delP  acque  de* 
Montì^  fanno  vedere-^  che  danno  campo  alP  Acque  anche  di  mag^ 
gioA  efito  dì  quello  di  Introito  ne  confeguifcono-^c  per  Viefotter* 
rance  ne  fi  e gita  poi  il  loro  Corfo 

§.  20.  Sopravenutami  in  quefto  frattempo  la  brama  di  fapere  j fe 
più  correnfe  la  Marcia  fotto  ad  Arfoli , dóve  prcfe  la  fua  di 
m nlone  Ptor\tmo(^i')  — Concipitur  Marcia  Via  Valeria  ad 
m’ili  iri'um  XXXVI.  — éd  elTendo  diftante  Arfoli 'da  Roma 
M.  X <XVn , e catene  go.  fecondo  la  recente  mifura  j ne  pre 
gnil  Signor  Co.  Sederini , che  regge  Cadello  per  il  fuo 
Nipotino  Signor  Marchefe  Maflimi  dalle  Colonne  j e fi  com- 
piacque farmi  non  folo  la  confidenza  della  Carta  Revillana  — 
Aquarum  Marciai  éP  Claudio  du&us  — ma  di  procurarmi  la 
feguente  Relazione,  trafmeffagli  da  quel  fuo  Miniflro . — // 
Profondò  Pozzo  ^ che  fi  vede  un  àf.  di  miglio  oltre  il  Palazzo -y 
ed  è nella  contrada  — la  Macchia  — non  fi  è mai f enti to  che  foffe 
fatto  ad  Arte -i  ne  tampoco  ferviffe  per fp' raglio  delP  Acqua 
Marcia , non  effendovi  nel  fondo  Acqua  ; ma  fempre  è fato 
da  noi  chiamato  — la  Chiavica  ~ La  Marcia  corre  più  fotto  per 
una  forma  Maefra , e va  ad  hnboccare  ad  un*  altra  forma  più 
groffà  5 che  è chiamata  — Fiumicino  — poi  entra  nel  Teverone . 
La  medema  Acqua  dove  featurifee , è di  tal  quantità  , che 
farebbe  baftantea  voltar  IV.  Mole . — 

§.  21.  Quello  Nazionale  lo  dice  Pozzo  profondo  ; Che  non  vi 
fia  notizia  colà  , aver  fervilo  per  fpiraglio  dell’  Acqua  Marcia 
non  toglie  , che  non  polTa  taleelfer  fl:to  dal  609.  aperto  da 
0^  Marcio  5 onci  710.  da  M.  Agrippa,  come  di  fopranot.af- 

fimo 
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•fimo . Dii  Sig.  Vendettini  fi  aifegna  la  ragione  della longhez- 
Z>2i  del  tempo  e dell’ acque  feendente  dai  Monti , che  puonno 
aver  fatto  mutar  la  figura  della  di  lui  circon  erenza . Ne  al  te  n- 
po  di  Cì,  Marcio  avea  la  Marcia,  come  vedremo,  probabil- 
mente il  fuo  efito  dade  profonde  Voragini  nelle  quali  feorre* 
va  dai  Marfi  , nel  fito  dove  al  prefente  sbocca,  perche  in  tanta 
vicinanza  non  era  neceUario  aprir  quel  Spiragl  o.  Anche  lo 
Storico  Marzio  Tiburtino(i)  comprova  il  fentimento  del  Sig. 
Vendettioi  ; perche  parlando  del  Rifarcimento  fatto  alla  Mir» 
eia  dall’  Imperatore  Antonino  Pio  ( fu  Caracalla  ) fcrive  aver 
veduto  quel  Pozzo , e lo  tiene  per  inuubitato  Spiraglio  j ma- 
le pcròlo  fuppone  de  fcavati  da  M.Aur  lio  --  Perforntlsmon* 
tìhus  j quìbui  ettamfplramenta  quidam  confplcìuntur , quo^^ 
rum  unum  in  Agrìs  ArfoU  a D.  Petro  Muxìmo  mlhì  qflen' 

. fum  =;Così  nell*  anno  1 64^.  può  dirti  contemporaner:  d’  Olfie- 
nio,  e di  Fabretti.  Quindi  fembra  più  plaufibile  T alTertiva 
del  Sig.  Vendettini  , che  continua  a dire  . 

VII.  §.  2 2.  Alla  medema  dirittura  hi  dìjìanza  di  circa  IV.  miglia 
fotto.P  altro  Oi  fi  elio  denominato  laScarpz^  nel/ito  dertO'^. 
Cineto  - e/ijle  li  Vll.profonàlJJtmo  , che  può  crederfì  H rlcono^' 
[elemento  dal  Biondo.  La- diligenza  tifata  nel  tro'oar  ne  la  pro- 
fondità mi 'vado  luftngando  , che  le  farà  di  magg'orgradhnen- 
to  -i  per  non  avermene  fatta  la  ricerca . Il  Pozzo  è lontano  dal- 
la  Scarpa  meno  di  -p  di  miglio -}  Incavato  In  uno  Se ogl'o  di 
/affo  vivo.  V apertura  nella  fommltà  rotonda  è Al  hrghezza 
palmi  XII.  Incirca  . Vt  offerval  una  Nicchia  ^ebe  nella  Prima- 
vera ferve  di Jìcuro  Aftlo  alle  Biondini , per  fabbricarvi  ì loro 
Nidi.  Sperimentai  con  Ifafp-i  che  nel  Pozzo  gettal^e  fec'  getta- 
re per  capirne  la  Profondità^  ma  del  rimbombo.^  che  facevano 
che  poco  a poco  andava  diminuendo  , fino  a non  pA  fentlrfi 
non  potei  comprenderla  . Onde  feci  prendere  IV.  GomlccìoP  di 
fpago  di  Calzolaio  , e con  un  pendolo  a p'edl , giuntati  tutti 
IV.  fempre  dando  in  aria  di  pendolo  al  moto  , che  faceva . "Per- 
ciò  feci  comprare  due  altri  Gomlccioli  , finalmente  ppfatofi  il 
pendolo  .i  tirato  fuod  ri f ulto  la  Profondità  e fiere  dì  Canne 
o.'iq.  -i  da  palml^.  ciaf  cuna  .i  e nel  ritirare  il  pendolo-,  effen- 
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do  bagnato  lofpago-ioffe^'D'iLch'?  y' era  nel  fondo  II L carine  d* 

Ac]rja-.Do'po  XII.  I^.^colì  rcorfi  Ha  l^rocopio  fino  al  ore- 

feiite  , in  cu*  lì  fa  la  prova,  o fi  prende  il  uivertimento  li  ge  tar 
fallì  in  quel  Pozzo,  ch'i  potrà  ridire  tjùahtó  più  folfe  profondo  ? 

E chi  vorrà  con  ficu^ezza  negare  ^ chéPatqin  trovatavi,  o 
corrente,  o bagnante  non  fìa  la' Marcia^" che  ,pe-r  qn  fohe 
oft  colo  apcrtafi  nuova  llrada,  forfi  originaria  della  copi^  Iìifi- 
ma,  che  udiflìmo  oggi  ancora  foorrérV  folto  Arfoli , e fper- 
de  ’ù  nel  Teverone?  Ma  feguitiamo  la  traccia  dei  Pozzi  del  ' 
di  ligen  ti  {fimo  Relatore  . 

§.  2 g . Da  ^ tei  dalla-  Scarpa  pìegandofer  linea  retta  a Mezo  gìor^ 

■ no  dòpo  il corfo  di  un  miglio feppi  effervi  feerfu  Cantalupo  altro 
Pozzo,  ^làjlo  farà  l'  VllLfi'oede  profondato  in  quelTerrito- 
rio  nella  Contrada , che  vieti  detta  --  1’  (àpiche  . La  fua  bocca 
è quadra  però  lograta  dal  tempo . Mifurato  collo  ftefo  fean- 
daglio  /('trovò  profondo  cetnne  lOj;  fenza- alcun  fegno  dì 
Acqua.  - ^ ' ■■■  ' 

Scendendo  per  la  fteffa  linea  in  diftanzla  di  miglia  I.  e mezo 
/opra  la  Via  Valeria  nello fleffo  dijìretto  in  vocabolo  - le  Serre . 

IX.  Trova/ il  IX-  di'  orlo  tondo  . Mifurato  nella  fleffa  maniera-^ap  - 
parve  e (fere  di  profondità  canne  262.  Nemeno  in  que/o  vi 
fu  apparenza  d Acqua  nel fondo  . ^efti  fono  5 che /no  ad  og- 
gi / vedono . Tale  è la  chiarezza,  e la  dimoRrazione  di  co- 
tcRe  opere  ammirevoli , efpreffa  dall’  attentillìmo  Signor 
• Relatore  , che  non  lafcia  luogo  a gloife , ed  ulteriore  ifpe*' 
zionl.  - ‘ 
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N U M E R O I X. 

Se  al  Re  Anco  March  fu  pojjlhìle  nelV  anno  127.  H 
condurre  a Roma  P Acqua  Marcia , e daddove . 

Si  prona  5 che  realmente  ve  la  condu[fe  ^ 
e fu  la  prima  di  tutte.  Si  addita 
P Arte  detti  Aquilegj . 

i 

§.  r.  TTN  vifta  di  sì  patenti,  e rimarchevoli contrafegni , chj 
potrà  mettere  il  piè  in  refta  per  contraltare , che  non 
correndo  per  occulti  meati  sù  di  quc’  Monti  forta  alcuna  d*  al- 
tra  Acqua  , non  folTero  ifcavati  tanti  Pozzi , ( chiunque  folTe 
1’  Autore)  per  dar  moto  alla  Marcia?Se  chi  del  bafTilTimo  tem- 
po pretende  chimerica  la  narrazione  de  due  clalTìci  accredi- 
tati Storici  Svetonio  , e Plinio  ( da  quali  veniamo  al^curati , 
che  alTai  prima  dell’  età  loro 5 e nell’  alrilTima  dell  i quafi  na- 
fcente  Roma  T Acqua  Marcia  avea  la  Tua  Origine , non  dove  in 
vicinanza  della  contrada  Tiburtina  la  trovarono  efcìre  all* 
aperto  dalle  nalcente  Voragini  M.  Agrippa  , c Frontino,  rna^ 
molto  più  da  lontano  feorrendo  verfoalLago  di  Fucino)  ve- 
nilTe  con  buona  faccia  accompagnato  da  un  più  antico  ,,  o al- 
meno contemporaneo  Scrittore  , benché  non  d’ egual  credi- 
rto  alli  due  furriferiti , farebbe  in  parie  meritevole  d’edere 
..udito.  Viviatii  ben  noilìcuri,  che  il  celebre  moderno  Glof- 
fator  di  Frontino  (i) , non  informato  dell’  affettato  filenzio.in- 
torno  a nodri  Pozzi  altamente  olfervato  da  Fabretti  , e da 
Olftenio  3 non  avrebbe  aderito  alla  loro  Opinione,  fcrivendo, 
Adverfus  quam  Plinii  narrationem  Holfienius , cui  pabbret- 
tusnum.  222.fubfcribit'i  ■=.han:{Jcribit')  pabulum  non  allo 
loco  habendam  eu.iJlìmo  , quam  quo  occukos  amanti s Alphei 
meatut  - : Sebben  la  di  lui  morigeratezza  ne  difapprovi  l’ afpro 
motteggio,  cfprimendo.  — Ucce  quìdem  videntur  duri  ufeu- 
lè  fcripta  : attamen  f uteri  debeo  , me  haud  videro  3 qua  ra- 
tione  ea  Plinii  narratio  defendl  queat . — 

§.  z.  Ciafeuno  de  i Pozzi  da  noi  fpalancati  fon  tante  Bocche, 
che  palefano  per  incontraflabile  la  Tradizione  di  Strabene , c 
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di  Plinio  . L’averne  difllmulata  l’evidente  Efiftenza  i due-#' 
dotti  Oppofitori  dopo  aver  girate,  e inifurate  tutte  quelle 
Montagne,  non  ammette  fcuflr  alla  loro  volontaria  mancan- 
za ; ed  è da  eredere  , che  feadeflb  vi  veliero,  fi  batterebbe- 
ro colle  palme  della  mano  la  fronte  in  fegno  di  Pentimento . 
Potevano  con  minor  fallo  unirfi  a Febonio , che  pure  ingan- 
nolfi  credendoli  naturali,  non  artefatti  ; ma  il  non  mentovarli 
per  ombra,  come  fc  mai  non  vi  fodero  flati,  li  condanna  di. 
volontà  preoccupata  : 

§.  g.  Abballanza  però,  fenoli  anche  oltre  al  blfognevolc,  fi 
fon  rintuzzate  le  loro  deboli  Oppofitioni.  Si  accennò  ne! 
num.  VII.  5 che  prima  di  loro  nel  i ògq.  era  fiata  con  modeftia 
dedotta  contro  Plinio  una  più  robafla  ragione  dal  circofpetto, 
e accura,o  P.Donati . Come  non  è riprenfibile  la  di  lui  cauta 
Ifprelfione , che  la  Traditione  di  Plinio  — vix  pcrfuaferlt  \ -« 
Così  merita  gli  fi  tolga  qualunque  vacillamento  avelfegli  ca- 
gionato il  motivo  , che  il  Re  Anco  Marcio  aveffe  potuto  con- 
durre da  i Monti.  Peligni  a Roma  l’acqua  della  Fonte  Pico- 
nia  — Ctim  eo  Kege  — ( faggiamenterillette  ) — longe  a dltlo-' 
ne  Romanorum  , tam  ipfa , quam  Regio , in  qua  orlebatur-^ 
Romani s effet  ignota . — Per  foddisfare  alla  perplelfità  con- 
ceputa  dal  dotto  P. , non  per  foftenere,  e porrre  in  ficura 
veduta  il  Re  Anco  come  introduttor  di  quell’ Acqua,  ben- 
ché baflevole  dovrebbe  averfi  l’autorità  di  Plinio,  ci  fveglia 
il  penfiero  a dedurre  alcune  conghietture  in  difefa  di  que- 
fio  informatiffimo  Storico,  da  i pochi  Recenziori  derìfo  . 

§.  4.  Che  non  folle  impoffibile  a quel  Re  il  condurre  l’  acqua  Pi- 
conia , non  dai  Monti  occidentali  de  Peligni  aPv.oma;  ma  che 
aveva  la  Tua  fcaturigine  alle  radici  di  què  Monti  di  là  correndo 
nafcofla  infino  all’  agro  Tiburtino  , fr  duopo  ben  riflettere  al 
Teflo  Pliniano . L’ efl'er  flato  prefo  in  con  Tufo  , e male  inter- 
pretato , ha  partorito  il  dubbio  di  tale  impoffibilità . Non  dif- 
fe  mai  Plinio , che  il  Re  Anco  andalfe  a derivar  l’Acqua  in  què 
Paefi , che  ben  fapea  feonofeiùti  ai  Romani,  elontanifiimi 
dal  lor  dominio  . I Pozzi  moflrati  aperti  dalie  vicinanze  de! 
Fucino  fino  fiotto  a Cantalupo  , è Bardella  , o Portella , dad- 
dove  fiboccava  allora  la  Piconianel  Tiburtino , ora  Territorio 
di  Vicovaro , in  dtftanza  di  I,  miglio  e mezo  da  quell’  ultimo 
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, Pozzo,  additano  il  fito,di  cuidide  Plinio -•» /■/?  Tìhurtino  fe 
aperit  - 

§.  5.  Egli  èdatenerfiper  certo  ,che  P Agro  Tiburtinoera  con- 
finante con  i Sabini , dividendo  quelli  due  Popoli  V Aniene , 
la  di  cui  ripa  occidentale  apparteneva  ai  Sabini . Quelli  ellen. 
devano  iloro  termini  da  Monte  Rotondo,  dove  la  lor  Città 
Grollumeria,  finoal  L^go Velino  nell’  Abruzzo,  fiotto  cui 
correva  il  Fiume  Aglia , il  qual  fieparavagli  dagl*  alti  Equicoli, 
fi  ] confinanti  cò  Marfi  . Sabinefic  fu  il  Re  Marcio  nato  da  una 
figlia  del  Re  Numa  parimente  Sabino  (2)  Gli  fiu  impollo  il  pre. 
nome  di  Anco,  perche  aveaun  GomitoCurvo  j (5)  ma  fiu  de- 
liro per  valor , per  Ingegno,  per  magnanimità  di  Spirito, 
dimollrato  nelle  c^re  fiue . 

§.5.  Allunto  alla  dignità  reale  di  Roma  debbellò  molti  Popoli 
convicini,  Fidenati,  Vejenti , Volfici  , e Latini.  Piu  volte 
Spogliò,  cvinfie  i Sabini,  co  quali  poficia  con  Fede  rolli  j ed 
altri  ne  fioggiogò  lontani  (4)  Dilatò  il  Dominio  di  Roma  quali 
naficente  infimo  al  Mare,  dove  apri  vallo  Porto  oltre  le  bocche 
del  Tevere , per  piu  ingrandir  Roma  col  Commercio  mari- 
timo.  Regnò  p"*r  lo  fipazio  di  XXV.  anni  fieiiipre  gloriole , c 
non  mai  vinto  dall’  anno  VC.  1 14.  infimo  al  i gg.  [5]  temuto 
c rifipettato  da  tutti  i Confinanti , e lontani . Che  un  Principe 
di  tal  portata  circa  P anno  1 27  , anno  XTII.  del  crefe ente  fino 
Regno,  conftalfie  a Plinio , all’  aiitorevolilfimo  Plinio,  aver 
con  difipendiofio  Acquedotto  inviata  a Roma  la  prelibatilfima 
' Acqua  Piconia , che  dalle  pendici  dei  Monti  Peligni  figorgava, 
c dopo  fiotterranei  Spechi  compariva  all’  aperto  nelle  vicinan- 
ze di  Tivoli,  c vela  iotroducelfic  non  lenza divmi  Aufipicj  ( ai 
quali  in  quell’  Etài  Gentili  fiuperfliziofi  Romtni  erano  ficru- 
polofiamente  inclinati , non  imprendendo  opere  di  rimarico 
fenza  la  predizione,  e oracolode loro  Sacerdoti  Augurali; 
così  importando  P efiprefljone  di  Plinio  — Frimus  eam  ducere 
in  Urhem  aufpìcatus  eft  Ancus  Marcius^  - e non  %u.fufplcatui 
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ejl  come  fognò  Ff  bonio  ) chi  negarallo  ? E dopo  il  corfo  di 
tanti  Secoli , nel  1685.  dovrà  fpacciarfi  o per  Favola , o por- 
la in  dubbio  , n richiamarla  a queftionc  ? E perchè  non  cos? 
derifero  la  Tradizione  di  Plinio  tanti  chiaritimi  GloiTatori, 
che  fiorirono  con  ftima  di  fapere  5 e di  Erudizione  dopo  l’am- 
mirevole invenzione  dell’  utiliflime  Stampe  ? 

§•  7.  SÒ5  che  dalli  Partiggiani  de  celebri  Óppofitori  rifponde- 
raflTi , non  avere  ne  trafandati  Secoli  peranco  aperta  Catedra^ 
la  dotta  Critica  j perciò  non  fu  disaminato  , fela  Narrativa 
di  Plinio  5 sì  rifpetto  all’Origine  , che  alla  condotta  dell’  Ac-* 
quaPiconia  dovelfericeverfi  perpoSibile  . xA,tal  propofito  pe^ 
rò  qui  mi  fovviene  , aver  moftrato  altrove , che  la  Soda  Cen- 
fura  degli  altrui  Scritti  praticavafi  anehe  nell’  EtàdiS.  Giro- 
lamo ; ma  per  non  ricorrere  a Secoli  cotanto  remoti , perche 
nel  palfatOje  nel  corrente! tanti  Uomini  fior  degl’Uomini,tan- 
to benemeriti  della  letteraria  Repubblica,  Eruditiffimi  Uomi- 
ni,prefcelti  dal  Re  delle  FrancieLuigi  il  Grande  XI V.per  illu- 
flrarc  ad  ufo  del  Serenifliino  Delfino  Storici  antichi , e Poeti, 
dove  trovarono  farfi  menzione  dell’Acqua  Aufeia,©  Marcia, ri- 
fpettarono  laTradizione  di  Strabene,  e di  Plinio  , che  avef- 
fe  queir  x\cqua  la  forgente  dai  Monti  dePeligni , paSafic  oc- 
culta in  fotterranei  Spechi , e foSecon  felici  aufpicj  introdotta 
in  Roma  dal  IV.  Re  *\nco  Marcio  ? Que  grandi  Uomini  per 
i motivi , che  debolmente  qui  fi  van  ponderando  , c molto 
piu  forti  ne  aura  la  loro  più  alta  Mente  indagati , ben  cogno- 
feendo  non  doverfi  porre  tra  gl’  impoffibili  che  fino  circa  Tarn 
no  1 27.  prima  d’  ogn’  altra  foSe  quell’  i\cqua  in  Roma  fe- 
condo Plinio  introdotta;  e molto  meno,  che  fi  avelie  la  di 
lei  alta  Orig'ne  , e occulto  corfo  da  paflar  per  Favola,  non 
ofarono  di  criticar , ne  riprovarla  , naa  feguitàndo  il  Saggio 
fentimcnio  di  tntti  gl’  Annotatori  di  Strabono,  di  Plinio  , di 
Properzio . e di  Marziale  , di  Silio  , di  Stazio  5 di  tanti 
Geografi  , e de  Storici  del  baSo  tempo,  [ tutti  dame  trova- 
ti uniformi , e rincontrati  fopra  al  numero  di  XXVII , de 
quali  troppo  crefeerebbe  per  quella  innegabile  Tradizione  la 
fuperflua  mole , fe  fi  voleSe  fpecificarne  il  Catalogo  | la  con- 
fermarono , con  rapportare  le  llellè  parole  di  Plinio  , vene- 
'Tandole  come  degne  di  Fede , e prodotte  da  un  Uomo , piu 
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d’  ogn^  altro  delle  antiche  Romane  cofe  informato. 

§.  8.  Per  tutto  quello,  e’I  di  più  , che  epilogando  diremo , fi 
lufinghiamo  fia  per  ifgombraiTi  qualunque  perplelfità  forfè 
apprefa  dal  poderofo  motivo  del  P.  Donati,  che  la  Marcia 
folfe  condottata  dal  Re  Anco  , appena  Egli  rollandone  pcr- 
fuafo  per  la  ragione  — Cum  tam  ìpfa , quam  Regio , in  qua 
criehatur , Romanis  effet  ignota  , — Il  detto  P.  fìgurodi , cho 
quel  Re  andalTe  a derivar  l’acqua  dai  Monti  Peligni.  Sul  fuo 
Euppollo  non  farebbegli  già  Hata  cofa  tanto  imponìbile 
L’elTere  di  Nazione  Sabino  , confederato  coi  Sabini , e que- 
lli confinanti  co*  Peligni , e co’  Marfi , amici  degli  Equi , qua- 
le oppofizione  potea  trovar  da  quei  Popoli  per  condurre  alla 
fua  Città  un’acqua  , che  nellor  Paefe  feorrea  negletta  ? Ma 
replichiamo,  che  Plinio  ciò  mai  non  fcrifie.  Anzi  il  volerla 
da  colà  condurre  SI , che  gli  fi  rendeva  quafi  imponìbile  \ e fa- 
rebbe la  fua  fiata  imprudenza  il  tentarlo.  L’attuffiir fi  quell’ 
acqua  non  molto  lungi  dalla  forgente  in  ofeuri  meati  aperti 
dalla  Natura  entro  que’monti , ne  più  comparendo  fe  non  do- 
po un  lung'^  pafiaggio  tortuofo  nell’Ag''o  Tiburtino  , non  fa- 
rebbe fiata  ftoltezza  l’ andare  a incanalarla  co-n  dilpendio  dal 
Fonte  B 

§■  9.  Uno  dei  più  ( fenza  forfè  ) afiennati  Cenfori , ch’oggi  fio- 
rifehino  in  Roma , chirifilmo  per  l’ opere  date  alla  luce  In  ma- 
teria delle  piu  fplendidc  cofe  degli  Augufii  fparfe  nel  Mon- 
do con  loro  Impronti , verfo  cui  per  molti  riguardi , e per  la 
fua  Saggia,  e foda  Critica  profefib  difiintifiìma  ftima  [intendo 
del  Reverendiflimo  P. Baldini],  inerendo  al  Sentimento  del 
P.  fuallegato  aggiunfeindifeorfo  l’ Impolfibilitàdel  Re  Anco 
per  far  tanta  fpefa  di  aprir  1’  Acquidotto  anche  da  Roma  fino 
al  luogo  dove  la  Marcia  appariva.  Suggerì,  li  primi  Reguncoli 
di  Roma  efiTer  fiati  non  folo  riftrettifiìmi  di  Dominio , ma  di 
Ricchezze  per  far  Opere  grandiofe . Erano  mefehini , mi- 
ferabili  5 e però  incapaci  di  porre  ad  atto  magnifiche  Idee, 
quali  fi  richiedevano  per  fabbricare  alti , e lunghi  Condotti 
per  Piacque , come  fi  ammirano  anche  oggi  le  folq  reliquie 
. degli  archi  innalzati  con  tanta  Magnificenza  dagli  Aùgufii . 

Al  qual  forte  riflefifo  fi  poteva  rifpondere  collo  fcabfo  di  un’ 
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AntlqmrioPoetv'iPreneftino  3 [i]  non  avere  il  Re  Anco  Mar- 
cio effettuata  3 ma  tentata  l’ introduzione  della  Aufeia  , o fia 
acqua  Piconia  in  Roma  . Così  verfeggiando  nell’  anno  1522; 
interpretar  volleal  Pontefice  Leone  X.  Medici  P aufpkatus  - 
di  Plinio . La  facilità  naturale  de  Tuoi  verfi  merita  d’ edere  in- 
tefa  anche  per  la  tcfiltura  di  tutta  la  narrativa  di  Plinio  3 febben 
di  ffile  non  elegante  - 

Martia  Vmpìdior  5 cunBifque  faluhrlor  Vndh  3 
In  ? eli  gnor  um  poftremìs  Montibus  orta  3 
Inter  dona  De  am  conceffa  3 cucurrlt  in  Urbem: 

Rex'  Ancas  primus  tenravit , dentque  Praetor  3 

• A quo  nomni  hahes 3 deduxit  Martìm  Hlam  3 

Prafterit  hjec  Marfos , qa^ff  Fucinas  expUcat  JJndas  : 

Akx  in  Speluncam  demerf'a  per  intima  terne 
V'fcera  de'ahent  , prope  Tibur deinde  refurgit  ^ 

Undf  ea  conc''pitur  dedurla  per  Apjìdes  alias 
Majorem  jnxta  Portam  decurrit  in  Urbem  , 

Exquilinos  adiens  obliquo  tramite.  Colles  3 

§.  I o.  Volendofi  però  attendere  il  vero  fenfo  di  Plinio  3 che  quel 
Re  introduceffe  in  Roma  la  Mircia  5 fé  debba  dirfi  effergli 
Rato  per  la  fua  mefchinità  3 ofcarfezza  di  Denajo  impofiìbile 
sì  grand’ Opra  3 quando  egli  ebbe  Poffanza  di  foRener  tante 
Guerre  3 di  alzare  l’  ammirevole  Ponte  Sublicio  con  fmifurati 
Travi  fenza  colligaturadi  Chiodi,  o d’altri  fem,  col  prudem 
te  rifleffo  di  poterlo  ad  ogni  improvifa  irruzione  d’ armata  Ni- 
mica troncare  ; con  prolongarlo  dall’  una  all’  altra  ripa  del  Te- 
vere j di  cingere  con  fode  mura  quanto  è vafto  il  Monte  A ven- 
tino j di  aprire  c fondare  il  fontuofoPorto  nel  lido d’Offia 
dove  fpedì  una  nuova  Colonia  ; e finalmente  deftinare  una 
pubblica  Selva  per  fabbricar  Navigìj  ; oltre  l’ aver  accrefciutc 
le  Regie  Entrate  colla  Fabbrica  delle  Siline  ; cofe  tutte  indi- 
cate nel  fuo  Canto  I.  dal  furriferito  Poeta , di  cui  non  fitrà  gra»» 
vcafcoltarne  l’  Epilogo . 

A’ifpiciis  And  deduBa  Colon' a Kegh 
Ojlia  Tyrreni  prope  Tiberim  ad  li  torà  Ponti. 

Prk 
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Prlmui  ad  augendos  Cenfus  traBare  Salinai 
C-iCpic  - Ab  hoc  media  conJlriiBui  Career  In  Urbe 
Summa  in  parte  Pori  5 ad  terrorem  5 & ’vincula  Plebis 
Hic  Salvai  Ratibus  fabricandh publicat.  Idem. 
jìEqiior  ad  ufque  no'dum  Regnum  Rex protulit  Ancui.  — 
Indi  aggiunge  . — ' - 

P rimai  Subllciui  Poni  eft  compaBui  ab  Anco 
Sublicibui  longii  5 nulla  xompage  revinBui 
Clavorum  5 aut  Ferri , pojitii prò  te?npore  tantum  j 
Ut poffit [abita  no’ditate  urgente  c ornielli 

Se  tutte  5 dilli  5 quel?  opere  grandiofe  5 e che  puonno  in  par- 
te pareggiaiTi  a molte  degli  Augufti , folTero  imprefe , che 
potelTero  comnierfi  da  un  Principe  di  corte  bafle  Idee,  e men- 
dico 5 e che  di  confeguente  Impotente  egli  folle  a condurre 
a Roma  — Por  ni  ci  bui  JlruBli  a XII.  milUario  perduBa  ~ l’ ac.' 
qua  Piconìa , fé  ne  lafcia  ad  altrui  confiderazione  il  Giudizio. 

§.  1 1.  K buon  conto  c’idruifcono  i Storici  piu  accurati  ,che  Tar- 
quini  > Prifeo  , fuccelTore  immediato  del  Re  Marcio  ^ alzò  il 
gran  Tempio  a Giove  Feretrio  fui  Campidoglio,  cinfe  tutta 
Roma  di  forte  Muraglie, e fabbricò  la  forterranci  grande  Cloa* 
ca,  come  feguitaa  cantare  lo  flelfo  Poeta  , benché  alcuni 
ne  faccino  i\utore  il  Superbo. 

Pacamo  Tarquinia i , diBui  Cognomìne  Prifcui . Ò*c. 
Mcenibuihlc  Urbem  circumdedit  ; acque  Ciò  ac  ai  > 

Ac  reftagnantei  Valle i Jì c c a'uit  JE de m 

Condidit  ipfe  ^ovi  Tarpejoin  monte  fupremo  — 

E confiderando  io  qui  la  fola  Cloaca  di  quanta  fpefa  farà  Hata 
in  fcavarla  per  tutto  il  fotterraneo  della  Città,polham  dedur- 
re , fc  quei  prijni  Rè  debban  dirfi  mendici , c impotenti . 
. Andrea  Pallaio , (i)  che  ne  volle  mifurare  il  folo  fpeco  , che 
. andava  a sboccare  poco  fotto  al  Ponte  Senatorio  5 eh’  oggi  di- 
cefi Ponte  Rotto  , ferivo . Pu  edificata  da  Tarquinio  Prifeo . 
Per  dentro  vi fi farebbe  paffato  largame?ite  con  un  Carro  ; e 
noi  che  P abbiamo  mi  furato  troviamo  5 ch’‘  Ella  e XVI.  pie^- 

di 
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dJJn  larghezza . E fenza  dubbio  è quella  , in  cui  M.  Agrippa. 
facendo  voltare  r acqua  de  \^II.  Acquìdotti  per  purgarla  da 
tutte  le  immondezze , al  riferire  dell’  accreditata  Storia  Vor- 
bur^enfe,  (i)  fiprefe  il  divertimento  di  navigarvi  di  fotter- 
ra  entrando  nel  Tevere  . - Agrlppa'mduBh  undìque  VII: 
ArnnUim  Rhls  9 quibmfordei  deveherentur  in  Tiberim  9 Ro^ 
rnamftib  Vundamentl^ fuis  nav’-gabikm  feclt  9 Ò"  ^pfefub  ter^ 
ra per  Clo7cas  in  Tib^rim  nav'gavlt , 

§.  12.  Fabbr’caquefta  fu  certamente  da  imprenderfi  da  polen- 
ti 9 edov’zioriffimi  AugufH  . E di  fatto  V Imperador  Vefpa- 
fianoimniitonne  h Idea  con  acre, cere  l’ altra  9 cheadiftin- 
zione  dell»  prima  fu  detta  Malli  ma  : Opre  amendue  de- 
gne di  tale  ammirazione  9 e per  l’ utilità  della  pulizja. 
di  Roma  j e per  l’ indicibile  fpefe  in  architettarle  9 e finirle  9 
che  Dionigio  lo  Storico  (2)  annoverollc  frale  maraviglie  di 
Roma . — Ego  fané  in  tribus  magni^centijftmis  Operibus  Rof. 
7n£  Ò*  è g^'ibas  maxime  apparent  illius  ImperiiOpes  ■)  pono 
AqujeduHns  -i  Viarnm  manitiones  Cioncar um  flrudluras . 
Neque  id [ohm  ad  utilitatem  ejufmodi  Operum  refpiciem  9 
fed  ad  Impendii  fumptuumque  modum  - E ne  inferì  la  gran 
fpefa  dall’  efier  fiato  appaltato  il  folo  fpurgo  anni  dopo  9 per 
V y mila  feudi  dalli  Cenfori . E perciò  fé  a quei  primi  Regun- 
coli  riefeì  Facile  l’ intraprendere  9 e perfezionare  Fabbriche 
fi  difpendiofe  9 e di  tanta  magnificenza  9 non  dovralfi  tenere 
per  impolfibile  9 che  Anco  Marcio  fabbricalfe  un’  Acquidotto 
non  piu  di  JX.  o di  XIJ.  miglia  in  lunghezza  9 per  introdurre 
in  Roma  Acqua  di  tanta  fquifitezza.  Ed  è aliai  verifimile  9 
che  come  di  Nazione  Sabino  9 informato  dell’  Origine9  del 
progrelTo9e  della  qualità  pregia  vele  di  quell’acqua9Uomo  glo-- 
riofo  9 e benefico  9 s’  invogliale  d’  arricchirne  la  nuova  fua 
Regia. 

§.  I g.  Agg’ungafi  la  facilità  che  avevano  quei  Re  per  intrapren- 
dere fimili  Lavorieri , perchè  nella  maniera,  che  gl’  Impe- 
radori  Roman’  fi  vaifero  poi  per  le  lor  fabbriche  dell’  Oprede 
Servi  9 a quali  non  davano  paga  ; così  dalhjReper  tali  Ope^ 
re  in  tempo  di  Pace  venivano  impiegati  col  Popolo!  Soldati 

che 
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che  militavano  a proprie  Tpefc  . Ma  perche  apprendevano 
per  ignominofo  al  lor  grado  tal  Torta  d’  opre  fervili , molti 
piuttofto  che  lavorare,  dafeftelf]  lì  .uccidevano.  Si  sà  , che  lo 
fìefl'o  Re  Tarquinio  per  impedir  tal  fconcerto  , trovò  il  pru- 
dente ripiego  di  pubblicar  una  legge  , o Editto  , in  cui  impo- 
neva la  pena  di  Forca  ignominiofa  al  Cadavere  di  chi  fi  datfc 
volontaria  la  morte.  (i)Cosl  fupplivano  alla  fcarfezza del 
Denaro  di  cui  realmente  pativa  penuria . 

§.  1 4.  Uno  dei  motivi , onde  n’  e inforta  l’ opinione  dell’  Impo- 
tenza del  Re  Anco  a condurre  per  sì  lungo  tratto  di  Pacfc 
quelV  Acqua,  ca  fabbricare  un’ Acquidotto  di  tanta  fpefa  , 
confiderandone  anche  la  Dimentìone  del  fito  dove  sboccava 
nel  Tiburtino,  che  propriamente  diceti  da  Vulpiano  il  vero  ca- 
po del  fonte  {2)— SI  aqua  in  aliquem prlmiimlocum  conflucrei 
atque  uhi  apparere  incipit , ejm  hoc  caput  d'cemus , uhi prl- 
mum  emergit  — può  elfer  proceduto  dall’  ofcura,  o ambigua 
narrativa  di  Plinio — Romam  non  dubiè peiens  mo$Q  Specu 
mcrfa , in  Tiburtino fe  aperit , <?  /^.  — ( o fecondo  altri , co- 
me piu  volte  fi  dille  a XII.)  — mlUiario-i  Vornicìbns ftruBi^^ 
perduBa  - Tal  dubia  erprehìone  rilevò  pure  l’  acuto  Ingegno 
diFabretti,  però  fupponendo  , che  la  Marcia  sboccalfe  fotto 
Arfoli,  dove  trovolli Frontino , così  interpretando  il  tefto di 
Plinio  (1)  — Ea  certe  — ( acqua  Marcia)  — non  ad  Subla  e en-- 
fem  Lacum^  fed  X infra paffuum  Millibus  erumpit , ut prohat 
Front  in  US , nec  VUnius  negat , qui  rullo  de  fini  co  loco  , feu  ad 
Lacum  ( unde fola  A pieni s novi  aqua  omniani  aUiffma  deriva* 
hatur  , ex  eodem  Frontino') fed  generice  in  Tiburtino  e am 
fe  aperire  teftatur . —ma  non  già  fgorgava  in  quel  fito  al  tem- 
po del  Re  Anco  , ne  di  Marcio  , da  cui  potliimo  adeflb  per 
un’  altro  tetto  di  Plinio  per  I’  addietro  non  otlervato  (4)  atfo- 
lutamente  fotlenere  , ctfer  Rati  traforati  que  Monti  con  aprir 
mine,  e Spiraglj  per  dar  piu-moto  alla  fua  Marcia,  così  ath- 
curandoci  l’ informatilFmo  Storico—  €ì.  Marcius  Rex , — f di 
cognome  ) jujfus  a Senatu  Aquarum  Applx , Anienis , Tepw. 

liC 

Qi)  Plin.hifì.  1. 56.C. 1 5. Guther.de iur, mani, l,i,c, IO-, 

In  I.i.|».caput . 

^3")  EmitTar.  fucin.  membr.i.p.^^iO' 

{4)  Hiii.d.1. 36.C.15.  ' . 


Fuan  3 f dentro  Konta  IZ 

^uSius  rejìcere  , novam  nomine fuo  Appellai  am , Cunicu-* 
Itsper  Monte s aPih  intra  ^r(Ctuncfu£  tempus  adduxit . — 
ij.  Da  qiiefli  Cunicoli,  o fofTero  Mine  , Grotte,  Traroi 
ri , Spirargli,  o Pozzi  efee  qualche  lume  piu  chiaro  per  trovare 
P incerto,  indefìnitò,  generico  Tiburtino  di  Plinio.  Due 
fono  le  difficoltà , che  nafeer  puonno  dalla  narrazione  nel  libro 
^ I . fatta  da  Plinio  : L’  una  quanto  al  fito , dove  trovò  ricoin  « 
parir  1’  Acqua  il  Re  Anco  Marcioper  dedurne  la  di  lui  polfan- 
za , o impotenza  a condurla  ; U altra  in  riguardo  alla  dimen- 
" fione  dell’opra  da  lui  fabbricataa  volta  per  introdurla  in  Roma. 
Rispetto  al  flto  , dove  la  Piconia  ufeiva  nel  Tiburtino , ben- 
ché da  quel  Re  circa  l’anno  127.  non  furono  aperti! Pozzi 
dame  fuddimoftrati , ma  bensì  nel  - 6op.  - ìfeavati  da  Q.  Mar- 
cio Pretore , pure  ci  fmno  venire  in  cognizione  del  luogo , di 
cui  fpecificamente  intefe  Plinio.-  In  Tiburtino fe  aperit  - 
f.  16.  L’ultimo  Spiraglio  , o Pozzo  , che  oflervafTimo  fiotto 
Cantalupo , e che  indicava  l’ulterior  progrelTo  dell’Acqua  Pi- 
conia  3 Aufeja , e poi  Marcia  verfo  il  Fiume  Tiburtino  Anie«* 
ne , filila  cui  Ripa  fu  prima  del  500.  eretto  il  Convento  allo- 
ra abitato  dalli  Monaci , che  nel  51 8.  vi  chiamarono  ^.'bene- 
detto , ed  oggi  è fiacro  Ritiro  de  PP.  della  Riformi , col  ti- 
tolo volgarmente  di  S.  Cofimato,  ci  addita  il  fito  indicato  d* 
Plinio  3 non  incerto , ne  tanto  generico  3 come  l’apprefie  Fa- 
bretti  • ed  ellendo  tal  Pozzo  in  più  bado  lito  per  linea  per- 
pendicolare, oltre  I miglio  e quafi  Vl-diftantcper  linea  retta, 
daddove,  per  averfi  aperto  nuova  via  fotterranea  quell* Acqua, 
la  vide  nel  719.  fgorgar  M.  Agrippa,  e nell’  856.  V.C.o 

Frontino , damo  in  chiaro  quanto  nell’Età  di  Anco  Mar- 
cio 3 fi  avvicinava  o al  Fiume  , o all’Agro  Tiburtino  3 o alla__« 
ftelTa  Tivoli  la  medefìma  Acqua  ; coficchè  vendevafi  piu  fa- 
cile a Re  incanalarla  per  Roma  fienza  impedimento 
del  convicino  Tivolefe  3 ccon  difipendio  minore . Come  di 
fatto  ve  l’introdufle  per  atteftato  di  Plinio-‘Romam  non  duhie 
petem  \ onde  può  collantemente  tenerfi  contro  l’opinione»,^ 
del  F bretti  cfler  llataluMarcia  l’acqua  prima  condotta  inRo- 
n a.elTendo  molto  meno  valide  le  ragioni  dallo  flelTo  Fabret- 
ti  d 'dotte  ; a cui  non  temo  di  opporre  l’autorità  dell’eguaU 
mcnte  dotto , cd  erudito  Dempllerio  3 malevadorc  del  fin 

M qui 
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* qui  d?.  me  detto  con  Plinio,  ove  Ccn\Q  (i^PrmusAqUi^^' 
duBiuum  ufus  non  anno  Vrbh  uC  mlult  Lìpjìus  ) fedfub 
Anco  March  ut  PUnius  ^ i .c.g. 

§.  1 7.  Quanto  allo  ftabilire  il  dove  princìpiafTe  quel  Re  l’ Acqui- 
dotto  a volta  per  introdurvi  quefl:’ Acqua , fc  bra , che  il  Ten- 
fo  ofcuro  di  Plinio  ci  porti  a due  ulteriori  neccflarieirpezio-» 
ni  del  come  s’abbia  ad  intendere  — Romam  non  dubìe petem-% 
a IX.  [ •velXlI.  ] mUlìarìo  Fornici  bus  JìruBis  perduti  a -i  - fc 
folle  cominciata  tal  Fabbrica  dove  compariva  l’acqua  Marcia 
in  tempo  del  Re  Anco,  c del  Pretor  Marcio  appiè  del 
Monte  della  Pretella  un  miglio  quafi  piùfotto  dell’ultimo 
Pozzo  diCmtalupo  o piuttollo  dalle  vicinanze  di  Roma_j. 
Dove  diirarainaflimo  la  di  verfa  qualità  del  Tartaro  (laccato 
dalla  bocca  delli  due  fpecchi  Orientale , e occidentale  nella_^ 
feofeefa  Rupe  di  S.  Coumato  , olTervammol’altezza  , e lar- 
ghezza di  quel  condotto  , ma  non  entralTimo  a ritrovarne  la_j 
lunghezza  , c’I  principio  ^ 

j.  18.  Paflkndo  per  quei  contorni  il  dotto  P.  Montelaucon  I. 
migl'o  -alTicura  dilogarli  quel  rot'-erraneoAcquIdotto(2)i'//^/i?- 
co  ad  Vicum  Varonh pergimus , jam popularl  u ’u  V’covaro- 
didium,  Haud  proculi  Vico  Rupes  ingens  An'e'ii  'mminet  • 
Antiqui  Romanorum  AquaduBus  in  ipfa  Rupe  Cunalem plus 
uno  milliario  escavar unt . Opus  fané  fi upendum-iquodadhuc 
magna  fui  parte  illaefum  , qc  permeabile  fuperefl  Ò^c.  E per 
l’appunto  I.  migliovien  di  moftrato  nell  a Tavola  Re  vili  as  dal 
Monte  5 o falda  delCaftelloPardellaa  S.  Cofinaato  . Di  quivi 
anche  vallicando  all’altra  Ripa  dell’Aniene  fui  Ponte  , chedi- 
cefi  delle  Mole,  foftituito  all’antico,  sù  cui  continuava  la_» 
Marcia  il  fuo  corfo  infin  dicontro  a Virovaro  fi  conta  I.miglio 
e mezzo  , e da  V^icovaro  a Tivoli  ne  moftrano  IX-  e mezzo  le 
Colonnette  Milliarie  ; compimento  delle  XII.  miglia . 

§.  1 9.  Coficchè  fé  fi  volelTe  dire  , che  Plinio  inten ...efle  fabbri- 
cato l’-^cquidotto  per  la  Marcia  fecondocotefia  Via , e difian- 
zadal  Colle  fottola  Bardella  infino  a Tivoli  — A XIL  milUa- 

rio 
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yJo  Vornkìbui  JlruBh  perdaci  a , — avreftìmo  bensì  le  XII. 
miglia  daU’cfcita  dell’Acqua  infmo  a Tivoli  ; ma  da  quivi sajf 
Roma  ) doveficuramente  giugneva,R(9;;f^?;;/  non  duhle petem-^ 
quale  5 e per  qualdrada  folle  il  Tuo  Corfo  , in  qual  maniera 
potrà  moftrarfi  dovendo  continuarlo  pel  tratto  di  miglia.^ 
XVIII.tenendofi  anche  per  la  retta  Via  ConfolarePDi  tal  pro- 
greffo  Plinio  non  ne  dà  indizio  ; veftigj  non  vi  fono  ; come  Ci 
veggono  quei  per  lofp  izio  dT.  miglio  dalla  Pardella  a S.Cofi- 
mato,  rifpetto allo  Speco  Orientale  5 e nel  Tegnente  Nume- 
ro dimoftraralfi  il  profeguimento  deH’Occidentale  indiverfi 
fiti  dotali  di  Santa  Silvia , e in  vicinanza  di  Roma.  E Te  Plinio 
non  ne  ha  parlato  , non  farebbe  una  fpecie  di  Prj^funzione_j 
pazzefea  il  voler  far  da  Indovino  ? Convien  quietarfi . Quindi 
m incaudo  fegni  evidenti  del  Condotto  del  Re  Anco  da  S.Co- 
fimato  a Tiveli  5 e da  colà  fino  a Roma  farà  più  ragionevole  il 
dire  5 che  — ^ IX.  (vela  XII.  'mUlìarloVornkibus  Jìru^h 
per  duci  intefo  da  Plinio  in  tal  diftanza  da  Roma . Che 

poi  quel  Re  necontinuaife  il  progreffo  d illo  Speco  di  S.  Cofi- 
mito  fino  al  Xlf.  Miglio  difeoRo  da  Roma , o col  mezo  d’Eu- 
ripi  50  fmr.oRivi  feope-ti , oin  altra  maniera  j o fe  da  Pon- 
te Lucano  fotto  T’voliperla  Via  Collatina  ; o paffando  full* 
andch'iTì  no  5 e magnifico  Ponte  a Nono  per  la  Preneftrinaj 
meglio  è lafciarlo  in  fofpefo  , anziché chimerizare , che  non 
fi  amm-^fte  dalla  veridica  Storia . 

§.  20.  Che  tale  però  fia  Rito  il  fentimento  di  Plinio  d’elTerR 
incominciato  l’Acquidotto artefatto  delle  Marcia)  con  fabb  i- 
ca  a volta  , o folle  opra  arcuata  comporta  di  Creta  Cotf)  o di 
Pietre)  in  dirtanzadì  IX.  o XII.  miglia  da  Roma , verrebbe 
corrr.bora^a  tal  probabile  Interpretazione  dalle  confimili  ef- 
prelfioni  per  le  Dimenfioni  cortumate  dal  dotto , e di  lui 
contemporaneo  Frontino  [ i ] , che  tutte  quafi  le  dirtanze  del- 
le IX.  Acque  da  lui  mifur  te  le  intende  riferirfi  dalle  miglia_/ 
dcU’Acquidotti  a Roma  ) benché  non  fpecifichi  perlopiù  di 
ella  Città  il  nome  cod  leggefi  nell’art.5.  dell’Appia  — Conck 
pitur  Appia  inter  VII.  mìlliarium-)  — e intendefi  tal  Lonta- 
nanza da  Roma.  Nell’art.ò.dall’Aniene  Vecchia  — Concìpìtur 

M 2 fu- 
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fupra  Tìhur  ( o come  da  me  fi  è rpicgato  ) Chra  Tiht4r  XX* 

' mUlIarh Roma.NcìV^rt.y. in  cm  la.  diflanza  della^ 

Marcia  5 dal  fito  dove  la  vide  foriere  infino  ali’ingtelTo  in  Ro- 
ma 5 laefprimc  fenza  fpecifìcare  la  lontananza  da  quella  Città, 
£oneìpltur  Marcia  ad  Milliarium  XXXVL  E fi  ferve  .i  tal 
forinola  per  indicare  le  diftanze  di  tutte  Taltre  Acque  . 

§.  21.  Perciò  con  tutta  ficurezza  dobbiam  tenere,  che  Plinio 
pure  dicendo  della  Marcia  --  a IX  milUario  Vornìàbui  Jtru* 
Bis  perduBa  — volelfe  additare , che  l’Acquidotto  fatto  a_i 
volta  folfe  principiato  IX.  miglia  fuori  di  Roma  j non  confi- 
derato  più  quel  pezzo  fabbricato  fot  terraneo  dalla  pìaru  a_j 
fotto  la  Pardelh  per  lofpaziodil.  miglio  fino  alL  Rupe  di 
S.  Cofimato . Quindi  fi  può  dedurre , che  non  fu  tantoimpo» 
tente  il  Re  Anco  Marcio,con  tutta  la  fcarfezza  di  D *na)o,per 
non  eifere  in  Roma  all’ora  Traffico , ne  Commercio , a fabbri- 
car quell’opra  con  impiegarvi  i Soldati , ed  al tr’  Suddit’  per 
arrichir  Roma,  e beneficare  il  Pubblico  con  la  prhn  . Intro- 
duzione d’Acqua  tvanto  squifita  \ di  cui  dopo  tante  aggit  izio., 
ni,  ed  intoppi  è ormai  e tempo  di  pali'  re  a vederne  il  più  pla- 
cido Corfo  nella  fue  pollcriori  condotte  * 

^ N.  X. 

Seconda  Introduzione  deW Acqua  Marcia  nel 61  ^-da  ^Marcio 
Terza  Introduzione  fatta  da  M.  Agrippa  fieWanno  / 1 9* 
dal  fto  5 dove  nelP  anno  98.^  103.  £.  T. 
la  vide  frontino . 

f . I.  O Iccome  può  raccoglierfi  dal  fin  qu»  detto , tre  furono 
l3  gl’Autori  dell’acqua  Piconia  poi  Marcia;  e Tre  Ie_-s 
forfè  diverfe  Condotte  per  introdurnela  in  Roma  non  con- 
dottandola dall’altilfimo  Fonte , ma  daddove  fgorgava . Cir- 
ca l’anno  1 27.  V.  C.  più  non  fi  puole  non  attendere  Plinio  ) fe- 
guì  la  I.  Introduzione  per  opra  del  IV.  Re  de  Roman»  An- 
co Marcio*  La  II.  nel  Ò09.  e compiuta  nel  Ò13.  dal  Pretor 
Q^Marcio  Rege  . Nel  7 1 9.  la  III. con  maggior  Magnificenza 
da  M.  Agrippa  Vipfanio , Genero  dell’Augullo  Ottaviano; 
Non  annpvcrandofi  quelle  de  i poRcriori  Augufti  j comecché 
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ffmplici  Rifarcimrnti  ; de  quali  però  fi  avrà  a difeorrcre  jdo-* 
▼e  trattarafiì  delle  loro  Ifcrizioni . Per  IV.  può  nondimeno 
tererfi  per  molte  innovazioni  quella  di  Trajano  circa  l’anno 
- lì.  V.  I o^.  Ed  a Tuo  luogo  fiotto  altró  nome  vedremo  la  V.per 
data  del  grande  Sommo  Pontefice  Adriano  I. 

§.  2.  Delhi,  fi  è anche  più  di  quel  fi  voleva  dovuto  ragiona-' 
re.  La  II.  efigge  nella  mmiera  delle  altre  Acque  Iafiuia_j 
Cronologica  dfmoftrazinne . Quali  mtti  li  Sf'i’ittoriaflegnana 
l’Introduzione  di  quell’ Acqna  ncU’anna  di  Komi  <5o8.  com- 
prefiovi  anche  Frontino  (i)  j a rifierva  dell’  elattifiimo  Pi- 
ghio  [2]  3 che  la  pone  nel  Ò09.  ed  è fieguitato  da  AMo  Manu»^ 
zio  . A quelli  noi  aderianao  3 perchè  fieri  vendo  lo  ftelTo  Fron- 
tino j efiie  ne  Hata  d ta  l’Inccmbenza  a Q.  Marcio  nel  Confio- 
lato  di  Servio  Sulpizio  Galb  1 3 e di  L. Aurelio  Cotta , che  av- 
venne fi^condo  gli  approvati  Falli  del  P.  St  ; rapa  3 nel  dop.j 
e perciò  deve  crederli  per  cer^o  , che  nel  Codice  Frontiniano> 
non  mai  a ballanza  coi  reff03  fiali  una  unità  tralaficiata . In  tal’ 
anno  dunque  veduteli  mancate  in  Roma  le  Acque  xA,ppia3  e__> 

. la  prima  . che  noi  a dillinzione  della  nuova  condotta  da  Clau- 
dio Aiiguft0  3 chiamofli  Aniene  Vecchia  3 per  eflcr  non  fiolo  a 
caufia  della  vecchiezza  rovinati  i loro  Acquidotti  3 quanto  p^r 
la  fratture , che  vi  facevano  i Polficditori  de  Campi , BorghÌ3 
e Calini  contigui  con  diramarne  a lor  vant  aggio  i Rivoli ,,  fù 
dal  provido  Senato  fuor  d’ordine  ( perchè  fecondo  Tufo  fipet- 
tava  agl’Edili , oai  Cenfiori  ) preficelto  il  Pretore , o fia  Giu- 
dice de  Cittadini , e Foraftieri , ( a fieguìr’alcuni  Codici  di 
Frontino)  T.  Marcio  F.  di  Sello  j mafiiccome  il  dotto  Spane- 
jnio  compiOva  (^)  debbeii  leggere  Q^Marcm)  con  facoltà 
d’andare  in  traccia  d’altri  Fonti , ed  introdurl  e nuova  Acqua 
in  maggiore  abbondanza  5 per  fioddisFare  all’indigenza  de  Cit- 
tadini 3 chefiempre  più  andavan  crelcendo . 

§.  O avelie  Q^per  tradizione  de  fiuoi  Antenati  3 o d’altronde, 
che  dal  Re  Anco  Marcio  era  Rata  int;  odotta  48o.Tnni  già  ficor- 
filafialub  e Acqua  Aueìa  > che  naficeva  appiè  de  Monti  Oc- 
cidentali de  Peligni  dall’abbondantilfima  Fonte Piconia,  dopo 

CO  aqu*d.  an.7; 
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aver  rlfarclti  gl’Acquidotti  dcIl’Appia,  edeirAniefìe,  pofc^j  * 
mano  alla  grandV^pra  per  nuovamente  far  giungere  queirAc- 
quaaRoma  , f:bb'  icando  dal  fro  5 in  cui  la  vide  fgorgare,  di'» 
verfo.  da  quello  dove  dipoi  ncH’anno  98.  c lOg.  E.  V.  Cotto 
ArColi  clCervolla  correr  Frontino . E perch  è da  credere^chc 
la  vcdelTe  Q^andar  lenta  ; per  lafperienza  avuta  nel  condurre 
i’Appia  5 e TAnicne  coll’ajuto  de  Cpiraglj  aperti  in  proporzio- 
• nate  difhanze  5 da  quali  fi  facilitava  il  mot  '»  più  veloce  delle—^ 
acque  5 anche  a quella  col  profondar  i Pozzi  volle  dar  mag’* 
gior  lena  . 

§.  4.  NeU’anno  6r  o.  diè  principiò  al  di  lei  fpeco  con' iguo  all’ 
antico  5 edificato  Corto  alla  Bardella  fino  alla  Rupe  diS.  Cofi- 
mato  ( ficcome  vedemmo  ) dal  Re  Anco  Marcio , da  cui  g’o- 
riavafi  difeendere  la  fua  Famiglia , che  perciò  portava  il  Co- 
gnome-di Re  . Ne  forfè  gli  farà  riuf'ito  difficile  giuflificarne la 
linea  , proveniente  dalli  due  Figli  del  Re  Anco , perchè  le— > 
cofe  di  Roma , e d’Italia  non  erano  Rate  fconvolte  dalla  mu- 
tazione del  Dominio,  e de’Stati  perloche  red'=*fi  ne  nofdri  tem- 
pi quafi  impoffibile  dopola  decadenza  dell’Imperio  Roma- 
no 5 e prima  del  X.  Secolo  , la  prova  deU’origine  anche  d’il- 
luflri  Famiglie  , appunto perlo  cambiamento  , ffiri- 

vendo  un  dotto  Anonimo  (i  ) --  ^luelU , che  vogliono  Jcr'v-^y’e 
V Origina  delle  Vam\gUe  lllujìrl^  e pigliare  U lor 
avanti  P Imperio  d' Ottone  [ nel  900.]  che  fu  il  prhii^'  )>.^-,p"ra- 
tore  de  Tedefchi  -i  àijfcilmente  po/fono  giungere  alla  Verità', 
polche  dalla  Varietà , dalla  mutaz  ione , dalla  caduta  de IV  Im-’ 
perlo  5 fono  anche  rnancate , variate  le  Cariche , le  Dignità , 
I Domini -ì  e le  Ricchezze  e folamente  dopo  cominciarono  a 
forgere . 

§.  5.  Perciò Q^Marcio 5 ad  cretto  di  rinovarnnella  fuaCafa_j 
la  memoria  della  prima  Introduzione  di  quefl’Acqua  perOpra 
di  quel  Re  fuo  Antenato , ebbe  tutta  la  genial  premura  d'  ri- 
tornarla in  Roma  per  fua  maggior  glori? . Senonchè  reflata 
molto  addiet’  o la  difficile  Imprefa  nell’anno  della  fua  Pretu- 
ra, impetrò  dal  Senato  la  proroga  ad  un’altro  anno  (2)  In  que- 
llo frattempo  dobbiam  credere,  che  C^fi  lafciaffie  inten  e- 

re 
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te  di  voler  condurre  la  novella  fua  Acqua  fui  Colle  del  Cam- 
pidoglio, ^brfe  per  rifai  to  del  fuo  decoro . L’Emulazione  vi 
volle  aver  la  fua  parte . L.Affa>'e  propello  in  Sf'nato . De— » 
Senatori  parte  aderivano  al  difegno  di  Q^parte  gl’cran  con- 
trari. Quelli  per  fpalleggiare  il  lor  partito  follecitaronoi 
Xviri  a rapprefentare  in  Senato  , che  l’a  . 'qua  da  condurfiful 
Tarpeoatenor  dell’oracolo  de  Libri  Sibillini,  doveainten- 
deifi  quella  dell’Aniene  , e non  della  Marcia . Cofturne,  che 
pure  in  que’teinpiuftvano  i Mag'llratidi  fare  autorizzare  le 
loro  premurofe  Intenzioni  col  mollrar  llima , c ricorrere  a chi 
con  credito  alle  cofe  S ere  prefiede . 

§.  6.  Menare  dibattevafi  quello  negozio , i Decemviri  Minillri 
delle  S ere  cofe  9 e Cullodi  dc’Libri  Sibillini  per  pubbliche 
iirg(“Pz  ebbero  nccedìtàd’aprirli . C^mfervavanfi  con  gelosìa 
fu  Monte  Gianicolo  . La  loro  apertura  facevafi  con  rito  folen- 
ne  intervenendovi  i Senatori,  i quali  con  religiofaPompa_» 
andavano  alMonte  palfando  fui  Ponte,  che  perciò  dicevafì 
Senatorio,  e Palatino,  og^:!  Ponte  Rotto,  o di  S.  Maria_^ 
Egiziaca  poco  difcollo  dall’Ifola  T berina  ; e chiufi  i Libri 
ritornavano  per  lo  ftelTo Ponte  alPilazzo5(i)dove  poi  a nome 
del  Co'legio  debi  Xviri  ri  erivafidai  Confoli  l’oracolo  in  Se- 
natojcome  fi  raccoglie  dalla  narrativa  di  Frontino  e di  Pighio^ 
il  qual  vuole  , che  il  motivo  deU’Infpezione  di  que  Libri  Staf- 
fe per  la  Guerra  che  la  Repubblica  era  per  intraprendere  con* 
troi’Galli.  L’Oracolo  fu,  che  prima  fidrvea  far  fagrificio 
sù  i Confini  Nemici . Quanto  all’Acqua  da  condurfi  fui  Cam- 
pidn>glio  9 i Relatori  Confoli  non  concordavano  . Forfè  anche 
dubbia  o equivoca  fard  Hata  larifpolla  data  dai  Xuiri  ; nel 
Sen  to  però  il  numero  maggiore  dava , che  vi  folfe  introdotta. 
l’Aniene  9 ed  efclufa  la  Marcia.  Per  due  volte  nulfi  ollante  il 
inerito  di  Q.  Marcio  la  vinfe,  benché  folamc  U e d po  III.  an- 
ni, cioè  nel  6i  ebbe  il  contento  di  far  correre  l’acqua , che 
dal  fuo  nome  appellafi  Marcia  quafifua.  Gem  iliz'a  fuU’alto 
del  Campidoglio,  e principalmen’e  ad  ufo  de  Sagrificj  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino  (2)  Jd  templi  ufum , cum 
fe  in  facrificìh  abluerant  ( Ò*  aliar um  hahìtantìum  commo-^ 

dum 
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dum  pfrdiìdta  cjl . ¥.odem  ò*  aqua  Tepula  eorrhatit  - Sull 
cfempio  della  condottura  di  queft’ Acqua  al  Temp'o  di  Giovca 
non  fopra  la  rupe  Tarpea  , ma  nel  contrapollo  Colle  d’ Ara- 
celi 5 dedicato  da  TarquinioRe  V.  di  Roma,  ci  fi  aprirebbe  la 
ftracta  a dover  trattare  di  tutti  i Templi  di  ciafcuna  Regione  « 
a i quali  era  necefìaria  l’acqua  per  lavar  le  vittime , e i miniftri 
. de  i Sagrificj  : ma  come  materia , che  importarebbe  molre_-> 

' infpezioni  , e renderebbe  voluminofa  quella  Diflertazione 
più  di  quello  mi  fon  propollo,  fe  ne  lafcia  ad  altri  l*  im- 
prefa . 

§.  7.  Correndo  l’anno  62%.,  a tenore  degh  efattilTìmi  Falli 
Stampa , e non  già  nel  627. , come  per  deficienza  d’una  Uni- 
ti leggefi  nei  Codici  Frontiniani  , elTendoli  accrefeiuto 
l’Acquidotto  dell’ Acqua  Tepula  nella  Città  introdotta,  non 
pollati  III.  anni  5 per  quanto  fi  raccoglie  da  Plinio  [i],  tro- 
voslì  obbligato  il  Senato  di  rifarcire  il  Condotto  di  quell’ Ac- 
qua , deU’Appia , e dell’  Aniene  , e ne  diè  nuovamente  allo 
•fperimentato  Marcio  nel  <5^o.[forfe  altra  vòlta  Pretore—»] 
Tincombenza.  Così  Pighio  [2]  rapportandofi  aPlmio , fiot- 
to al  medefimo  ,anno=  ^Mariius  ?r£tor  Aqu<s. da- 

iluumreftuurandì  curarne  xtr  a or  dine  m obtlnuH'::.  Non  afi- 
fegnando  Plinio  alcuna  caufia  del  come  in  sì  breve  fipazio  di 
tempo  [ almeno  rifipctto  alla  Tepula]  rovinò  TAcquido^to  , 
a chi  hail  prurito  di  cavillare  le  alfiertive  del  nollro  celebre 
Storico  5 fiembrarà  quella  pure  doverli  riporre  tra  gl’  Inveri- 
fimili . Ma  fi  dia  pace , perchè  vien  garantito  dal  d^fto  Pi- 
ghiof^],  chemollra  in  quel  tramezzo  di  tempo  elTer  .flati 
tutti  gl’Acquidotti  atterrati  da  i Marficani , che  ribellatili  alla 
, Romana  Repubblica  le  voltarono  contro  l’  Arme  , devallando 
la  Campagna  del  Lazio . Non  fa  però  rellar  lenza  ficruprlo 
nell’attribuire  in  quefl’anno  allo  ftelTo  l’ Introduzzionc 
della  Marcia  , della  di  cui  condotta  debbefi  intendere  par- 
lalfie  Plinio  nel  dop.  , qual’anno  da  Pighio  è attribuito 
T.  Marcio  fieguitando  Frontino,  che  può  crederli  da  i Ma- 
iiucnfi  corrotto , allo  fieri  vere  T.  invece  di  Marcio. 

§.  S.Al- 
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§.  8.  Altra  devaftazionc  nell’  opre  arcuate  dell*  Acque  fuccedeN 
tt  in  occaiione  delli  fconcerti  della  Guerra  fociale  a rappor- 
to dello  ftefìfo  eruditifTimo  Pighio  (i)  nell’anno  66y.  e non 
già  nel  Ó47. 5 come  leggefi,  (certamente  per  sbaglio  degl* 
ImpreiTori)  preiTo  1’ altrettanto  efatto  Vaillante  [2].  Fu  a 
parte  del  danno  in  vicinanza  di  Roma  il  Condotto  dell’Acqua 
Marcia.  L.  Marcio,  che  da  Vaillant  dicefì  Marcio  Filippo ^ 
trovandofi  nella  carica  di  Cenfore  fi  diè  il  pendere  di  rifar- 
cirlo . Per  rendere  la  memoria  perenne  a i Poderi , ed  a pili 
fplendido  Ludro  di  fua  Famiglia , fece  coniare  medaglie  , o 
Monete  d*  Argento , col  fuo  nome  da  im«  parte , dairaltra 
uno  a Cavallo  fopra  l’ xAcquidotto  di  V.  Archi , in  ciafeunde 
quali  erano  impreffe  le  lettere  r A.  V.  A.  MR.  =:  ficcome 
viendimodrato  da  molti,  e dallo  deffo  Vaillante;  e prima 
fu  riferito  il  fatto  da  Pighio  = Inter  opera pubUca  L.MarcnurWi 
Cenforem  Ayiia  Marcite  du&um^  bello foclali  dljiurhatum  ^ 
reflauralfe  nos  docent  Denarii  argentei , qui  extant  cum  ejus 
nomine  ^ fade tum  equi  te  in  Aquedudlu . r Fab  retti 
però(g) rapnrefenta  queda  medaglia  nel  dritto  coll’effigie 
d"*l  Re  Anco , e fotto  al  budo  il  nome  ::  Ancus  - nel  Rove- 
feio  tra  l’Acquidotto , e il  Cavalliere  con  un  Cane  fotto  al  Ga, 
vallo  il  nome  — Vhilippus  — A dir  vero , una  femplicc-^ 
rappezzatura  non  meritava  la  Pompa  d’ una  Medaglia . 

§.  9.  Se  guardaffe  con  occhio  torvo , o fereno,  e con  qual  ge- 
nio vedelTe  girar  per  Roma  queda  Moneta  Marcio  il  II. 
Figlio  dell’altro  Confolare,  e Trionfatore , da  cui  ve- 
demmo nel  61  5 e fe  vuol  darli  a Pighio  anche  nel  djo.  in- 

trodotta la  Marcia,  e ri  farcito  il  condotto,  può  figurar  felo 
ognuno.  Egli  tenevafi  venir  per  linea  retta  del  Re  Anco , c 
come  piu  volte  abbiamdetto,  portava  l’Agnone  del  Re:»  L. 
Marcio  quel  di  Filinpo  ; indizio  di  linea  traverfale . Madato 
che  provenire  dallo  dipite,  una  tal  fotta  di  decerofe  prero- 
g tive  da  gran  tempo  inferite  nel  Ramo  d’  una  illudre  Fa- 
lU'glia,  non  fi  vogliono  veder  fatte  communi  a quello  d’un’ 
altra.  Credette  Q.  da  quel  Denaro  con  pubblica  autorità 
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battuto  quafi  un’atto  poircfTorio  della  Famiglia  di  L.  5 pre~ 
gludicievole  all’  antico  merito  della  propria  qualificata  con 
l’ Introduzione  della  quafi  Gentilizia  Tua  ^’arcia . L’  atto  p t 
fe  rcndevafi  irretrattabile  . La  Prudenza  diflfuideva  a da  'gli 
eccezzione  d’ ufurpativo  . Q;  perciò  meditava  il  modo  di  ri- 
farcirne fenza  ftrepito  la  Tua  difeendenza.  Non  andò  molto  , 
che  gli  venne  la  palla  a balzo  . 

§.  IO  Non  patTarono  VI.  anni,  quando  nel  ^74.  fu Q.  innal- 
zato alle  onorifiche  cariche  di  C^eftore  V b ino  , e di  prefidc 
deir  Errarlo  pubblico,  ora  diretfimo  della  Zeccha , eXefo- 
riero . Non  dando  fegni  dì  ciò  che  nodriva  in  mente , otten- 
ne dal  Senato  di  poter  coniare  nna  Moneta  in  memoria  del 
Padre , benemerito  della  feconda  lotroduzione  dell’  Acqua 
Marcia.  Improntò  la  medaglia,  e fece  fua  m.ilevadrìce  la 
Diviniti  di  Nettuno*  Il  dotto,  e diligente  Vaillant  (i)ha 
dato  materia  ai  rifletfi . = Mardus  Rex  ^ Confularhà* 
Trmmohalh  F.  5 §lu<eflor  Urhanus  ad  ABrctrìum  faBui  an^ 
no  674-  ut  memorlam  Patris  5 qui  Aqu^e  Marcia:  DuB um  In 
Pr^etura -y  CunìcalU  per  Monte s aBis -y  adduxH  9 Neptu^ 
num  cum  Tridente , ^ Tìelphình  folemnihui  fi rtdoolh  j tarH’' 
quam  ejus  Dei  munere  Urbi  tributam  , expreffit . — Nel 
tomo  I.  efibìfee  delincata  la  Monet  flampata  in  buon  Metal- 
lo di  prima  grandczza,cioè  più  larga  d’un  Tellon  c colla  Tefta 
del  Nettuno  deferitto  fui  dritto;  nel  rovclrio  la  Nave,  foli- 
ta  nota  delle  monete  di  Roma , fotto  cui  Icggevafi  --ROM.-» 
c fopra  — Q^MR. REX.  — Con  che  fuperò  Lucio,  fenon-j 
nella  materia  , con  ìfpecialità  nella  Forma:  E lafciò  L.  mol- 
to addietro  ■>  poiché  il  proprio  merito  efaltollo  alla  prima 
Dignità  del  Confolato  , ficcome  continua  l’ erudito  Scrit- 
tore — Pojì  Tribunatum  <y  Ò*  Pr<eturam , tandem  Con  fui  a-' 
tum  -«btinult  cum  L.  Caelh  Marcello  anno  685.  , anno  69 1 . 
Etruriam  adminiflraiììt . 

§ II.  Dopo  la  difpcndiofa  iutroduzione  di  quell’ Acqua  fatta  da 
Q.  Marcio  Seniore , a riferva  dell’accidentale  riattamento  di 
Lucio  5 non  v’ ha  notìtia  d’ altri , che  ne  migliorafl'e  il  Con- 
dotto 5 efcfoirc  fempre  corrente.  Dccorfi  però loó* 
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r incomparabile  M.  Agrippa  3 il  rìcchiflìmo  5 « glorici# 
Agrippa,  terminarci!  I.  Tuo  confolato,  eletto  Edile  da  Au« 
gndo  , ( che  ne  ammirava  gl’ecceiri  pregi , onde  poi  nel  75^^ 
diclli  in  irpofa  Giulia,  la  dilToluta  Giulia  Tua  Figlia)  trovati 
nell’anno  719*  quafidel  tutto  atterrati  gl’Acquidotti  dcirAp- 
pia , dell’ Aniene , della  M Tcia,  c della  Tcpula,  e forfè  del** 
la  Cr  ibra , V.  acque , che  per  T addietro  inaffiavano  Roma  % 
portato  dal  proprio  genio  inclinato  ad  opre  della  più  fontuo-* 
fi  Magnificenza , avendo  i fcrigni  ripieni  d’ Oro  per  aver  di- 
fpotico  comandato  in  oriente,  nel  folo  fpaziodi  detto  anno 
rifarci  tutti  i rovinati  acquidotti . A quel  della  Tcpula  accreb- 
be un  nuovo  copiofo  Fonte  d’ Acqua  migliore , efclufa  la  Cra- 
bra  oggi  Marana , nominando  la  nuova  acqua  Giulia  dal  nome 
di  chi  feoprinne  le  Vene . 

5.  1 2.  La  Marcia  nell’intervallo  delli  gladdetti  lod.anni  a cagio- 
ne delle  slamature  de  pozzi , o per  qualunque  altro  intoppo 
interiore  delli  meati,  come  notafiìmo  di  palfaggio  nel  N, 
precedente,  a veagli  aperta  altra  Via  fotterranea  andando  a 
sboccare  fotto  Arfdi,  dove  la  rinvennero  M.  Agrippa , 
Frontino  . Fu  dunque  duopo  ad  Agrippa  il  fabbricar  di  pianta 
il  condotto  per  miglia  ben  VIE  dal  capo  dell’efito  di  quell*  ac- 
qua, fitooggi  denominito  S.  Maria  d’Arfoli  a feconda  del 
Fiume  Aniene  nel  Iato  dedro  infine  al  piano  del  Colle  della 
Bardella,  per  ivi  unirlo  alla  bocca  dell*  antico  fcavato  daQ. 
Marcio,  contiguo  all’Orientale  del  Re  Anco , che  olfervafTimo 
aperto  nella  Rupe  di  S.  Cofimato , e del  quale  fece  ufo  dip- 
poi  per  rA'*qua  del  Fucino  1’  Imperato’'e  Adriano  - Dal  capo 
perciò  di  cotedo  Condotto , dal  quale  tirò  Frontino  la  fua  db 
menfione  infine  a Roma , edenderò  io  pure  il  di  lei  Giro . 

N.  XI- 

Corfo  della  Marcia  da  dove  appariva  fotta  (F  Arfoll  5 "ael  qual 
Jìto  la  m'furò  Frantino  . SI  parladel  Fonte  di  VI- 
c OH  aro  -i  f e fu  Ac  qui  dotto . 

f.  I.  T Auto  ita  incontradabile dello defib  Frontino  (i)  ci  fà 
I A certi , che  il  nuovo  sbocco  della  Marcia  quando  da 
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LuifuvcdatajeradiftantedaRomi  XXXVI.  miglia , a deflra 
della  Via  Valeria  mediante  un  Viatolo  di  Ill.perk  Via  Subia- 
eenfc . Quelle  però  debbono  intenderfi  per  linea  retta  dal 
Fonte  alla  Valeria,  perchè  a feconda  delle  rivolte  dell*, 
acqua  nel  Condotto  arrivano  a V.  e • E quelle  io  penfo, 
che  fiano  le  palfite  in  lacuna  ne*  Codici , e dal  celebre  mo- 
dèrno Sig-  Annotatore  5 fe  penfato  non  avelie  elTcr  meglio 
corregerc  la  dimcnfione  antica  delle  miglia  jg.  in  g6.,nel  qual 
cafo  fi  compivano  le  della  lapida,  o colonna  trovata  fo-, 
pra  Arfoli  ; mentre  da  colà  fono  Hate  mifurate  M.  gy.  c ca- 
tene inftno  a Roma . Il  tortuofo  giro  però  che  facea  V Ac- 
quidoso all*  entrare  nell’ antiche  mura  della  Porta  Ffquilina 
efattamente  dillinte  dalle  moderne fulle  fue  Tavole  dvil  dilb  - 
gente  Fabretti  [2]  arrivava  a compiere  M.  LXI.  e palTi  710. 
c -f  Così  c’indruifce  l’attento  Storico  nel  citato  art-—  Con* 
tlpitur  Marcia  Vìa  Valerla  ad  Mllllarum  XXX  VI.  Drcercl- 
culo  euntlbus  ad  Urbe  Roma  dextrorfus  mllllum  paffaum  III. 
Sblacenjì  autem  , qua  fub  Nerone  Principe  prlmum  jìrata 
ejl.  ad Mllllarlum  XXXVI./ìnlJlrorfus  intra  Pajfuum  cc . . * 

( Lacuna  nel  Cndice  ) Du&us  ejus  babet  longìtudi* 

nem  a capite  ad  Urbent  PaUuum  LX.  mllllum  » MPlCCXy  Ó* 
femh  ^c. 

§.  2.  Se  quello  Scrittore  attentilTìmo  come  ha  illruiti  i PoHeri 
delle  dillanze , e della  dillinzione  quantitativa  dell’  Opre 
fotterranee , arcuate , Sollruzioni , o fia  fabbrica  fopra  terra 
che  componevano  gl’  Aepuidotti  ( febben  pur  farebbe  impof- 
fibile  1’  additarne  al  prefente  le  parti  , per  elfere  quafi  del 
luttofcpolte,  erovinate),  così  ci  avelie  fpecificati i fiti  per 
dove  palfavano , molto  piu  gli  farebbono  grati . Una  tal  man- 
canza (che  d’ordinario  ha  l’olcurezza  campagna,  e a quali 
lutti  gl’ Antichi  comune  ) ha  condotta  la  brama  di  chi  nacque 
dopo  di  loro , invogliato  di  faper  lo  palTato , al  laboriofo  palio 
di  andar  tentoni  per  rintracciale  i fiti , dove  compier  fi  debba 
T indicata  dillanza.In  quella  circollanza  fi  ha  nulla  ollaiite  del 
riconofeimento  a Frontino  j perche  pure  halafciato  materia 
alla  Pollerità  di  occupar  la  mente  nell’  efercizio  dilettevole  di 
rilchiarirl’  ofeuro , di  pecolare  fui  verofimile , dove  non  v e 
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reftato  alcun  vcftigio  , c di  fcoprire  il  vero  da  lui  facciuto . 

§.  ^.L’  acqua  Marcia  dunque  della  fui  nuova  forgcntc  fotto  la 
Ch'efa  Campcflre  di  S. Maria  d’Arfoli  calando  verfo  la  fponda 
finiftra  dell’  Aniene  nella  Via  Subiacenfe,  coll’  ajuto  del  brac- 
cio d*  Acquidottò  fabbricato  da  M.  Agrippa  entrando  fulla  via 
Valeria  nel  fito  dell’  Albergo  della  Ferrata  nella  Cantina 
o Grotta  di  cui  veggonfi  larghi  vcftigj  delio  lìelTo  Condotto  ) 
faceva  il  Giro  di  V.  mi  rlia.Per  J.  altro  profeguivalo  all’ Olle- 
ria  dellaSpiaggiijdopo  II.  e-p  imboccando  fui  piano dellaBar- 
della  nell’antico  di  (^Marcio  giugneva  allaRupc  di  S.Cofima" 
to . Da  qui  avea  il  pilfo  alle  Radici  del  dicontro  alto  Monte 
della  Forefta  con  vallicar  l’ Aniene  fui  gran  Ponte  di  cui  al 
prefente  ( fecond  > la  Relazione  avuta  dal  P.  Gi^'.Maria  di  Ro% 
ma  Guardiano  di  que'  Convento)  quando  quel  Fiume  va  fcar« 
fo  d’  acqua  fi  feopre  un  gran  Maffo  arcuato  , che  ruinando  for- 
mò per  accidente  un*  Argine  5 qu  ;1  fervi  pofjia  ai  Vicovarclì 
per  voltar  l’ acqua  alleF'rMo'e,  e vi  edificarono  un  piccioi 
Ponte  di  Palfaggio  al  Molino  ► 

|.  4.  Queir  antichiffimo  Ponte  precipitato  , c nalcollo  nel  rapi, 
do  letto  del  Fiume  fò  cadere  in  groTi  Equivoci,  c copri  di 
tenebre  la  mente  d’  alcuni  Moderni  , che  fpeco’arono  sù 
r ulterior  progrefTo  della  noflr’  acqua,  non  volendo  che  ufcif* 
fe dallo  Speco  occidentale  aperto  diQ^ Marcio.  Qualcuno 
perciò  (i)fenza  riflettere  al  chiaro  Tello  Frontini  ano,  invece 
di  farla  giugner  dal  fuo  capo  alla  Via  Valeria  pel  fentier  obli*- 
quo  delle  III.  rette  miglia  , e V.  di  rivolte , sforzolla  nel 
IV.  a valicar  sù  d’  un  Ponte  1’  Aniene  tra  la  Spiaggia  e Rovia- 
no  , con  metterle  a fianco  il  pollerior  Condotto  dell’  Aniene 
Nnova , e nel  di  lei  vero  letto  volle  fubentralì'ela  Claudia , 
quale  fempre,  cpoi  fempre  andò  unita  e perlopiù  falli  llcili 
Archi , benché  in  Speco  divifo , colla  recente  Aniene . Con- 
dotta pofeia  a S.  Cofimato  la  Claudia  nello  Speco  Occidentale, 
porzione  ne  fa  palfar  fu  Ponte  al  Rivo  della  Marcia  verfo  il 
Monte  Forefla , e gifda  1’  altra  porzione  al  palfaggio  del  Pon- 
te appiè  della  mura  di  Vico  varo  * 

§.  5.  Un’  altro  [z  ] va  confermando  la  contiguità,  del  corfo  delle 
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due  Acque  Claudia  ed  Amene  f e forfè  fu  il  primo , che  fco- 
prìli  due  Spechi  nella  fcofcefa  Rupe  di  S.  Cofimato  , i quali 
dal  fito  daddove  miroUi  non  gli  parvero  laterali , ma  l’uno 
fovrapoflo  all’altro;  quale  diverfa  apparenza , come  ci  ha 
accurati  il  nominato P-  Guardiano  , provenir  potette  dall’uno 
piucchè  dall’  altro  punto  vifivo  : Contuttociò  per  non  aver 
procurato  di  porre  lotto  gl*  occhj  i Tartari  dei  due  Orifìci  cre- 
dette, che  fervIUcro  qiiè  due  Spechi  al  corfo  delle  divifate 
due  iVcqUe  ed  all  a Marcia  fìcuramentc  aprì  la  via  fui  Ponte  con- 
tiguo a Vìcdvaro  > g-acchè  non  r’  ha  luogo  in  altra  p irte  per 
metterla  a Tivoli  j come  da  lui  figurofll , nella  Villa  di  Quin- 
tilio  Vero  a feconda  dell’  Aniene  verfo  i Sabini  perla  ftrada 
V ileria . Fabretti  (i)  invero  non  s’ impegnò  nel  corfo  di  que- 
lle tre  Acque,  però  non  fi  allenne  Egli  pure  di  aflerirc,  che 
i’  Ponte  d Vicovaro  folle  alzato  falle  rovine  d^  antico  Acqui- 
dofto  — Ponsfub  Vlco'o'iro  ^ fuper  ruierlhus  antiqui 
duBus  . - S’  oggi  però  p'ù  refpi'^affe  nel  tempo  , darebbe 
fcnza  dubbio  di  penna  a corcala  fua  infufTìllente  alfertiva,  non 
eden  dovi  j ne  dentro,  ne  fuori  dì  Vìcovaro  vcflig*‘o  alcuno 
dì  Fabbrica  corrispondente  alla  valla  mole  di  quel  Ponte , che 
da  te  npo  immemorabile  fi  sa  edificato  per  tranlito  della  Pra- 
da  Valeria  a PalTaggicri  verfo  ai  Monti  degli  Abruzzcfi , e 
de  Marfi  ? 

§«  5.  Avendo  dunque  quefti  chìarilFmì  Uomini  del  pari  eruditi 
formato  il  concetto, che  quel  Ponte  fervilfe  per  i\cquidotto , è 
forza  il  dire , che  s*  ìncontralfcro  in  qualche  rimafuglio  d’  an, 
tìco  Canale  tra  Vicovaro  e S.  Cofin  ato  . Mafc  pur  ve  n’è  ^ 
faràfi  picciolo  e angiiPo  , che  non  dovrà  dirfi  correlativo  alla 
vaftità  di  quel  Ponte , recapace  de  Rivi  delle  AuguPe  tre  Ac- 
que . Dal  cel'^bre  Signor  Muratori  [2]  dovrà  la  Terra  di  Vi- 
covaro tra  gl’ altri  funi  pregi  nelle  Memorie  di  S.  Silvia  in- 
dicati , ricognofeer'"  il  grand iofo  de  Bagni  fin  dal  Tempo  del- 
la Romana  Repubblica , ficcome  può  inSerirfi  dalla  feguente 
Lapida  da  Luì  raccolta  che  giova  crederla  colà  forfè  ignota 5 
e daddove  egli  l’ ebbe  - 
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valorofo  Soldato  M.  Elvio  Rufo , per  quanto  moflra; 
la  Lapida , Cittadino  Vicovarefe  colla  fua  virtù  pervenne  al 
decorfo  Porto  di  primo  Capii  .no  de  Triarj , o dir  fi  vogliono 
Veterani , i più  Tperimentati  delle  Romane  Legioni . Tal  pri- 
mo Centurione  5 oggi  Capitano , che  conduceva  CC  di  quei 
fcelti  Soldati  chiamavafi  primo  Pilo  dall’  afta  che  portava  piu 
lunga  V.  piedi  del  Pilo  lemplice  de  Tuoi  Soldati  qual’  oggi  rt 
d'ce  Picca.  Egli  era  in  maggior  ftima  degli  altri , e veniva  am- 
melTo  dai  Generali  neConfiglj  di  Guerra  per  la  longa  fperiem 
za  di  quafi  ^o.  anni , cioè  dalli  1 7.  arti  45,  di  Età , dopo  i qua- 
li fi  g'iib'iava  [ I ] Qj^indi  è credibile  j.che  per  Tua  quiete  li 
riti -al’d  in  Patria , ed  aprilfe  a Concitadini  P utile  e deliziofa 
come*  -lo  allora  ulato  de  Bagni .. 

7.  Per  introdurvi  l’ acqua  non  è da metterfi  in  dubbio,  che 
auri  procurato  d'  fcegliere  la  piupura,  efquifitacheinquelle 
Vicina-  ze  feorreffe . Il  lodato  Signor  Vendettini  in  congiun- 
tura de  rtiddivifati  Pozzi  diè  ragguaglio , che  tra  Cantalupo  , 
c S.  Cofimato  nel  fito  detto  — H campo  — flavi  una  Grotta , che 
. ha  forma  di  ricciolo  antico  Acquidotto , comunemente  chia®^ 
2.  Grotta  Serena  Nelmezovi  zampilla  abbondanti"  un 

Fonte  con  rti  iConca  fabbricata  per  unire  e innalzar  tutta l’ac- 
qui,  la  quale  è limpidifllma  nell’  Inverno  calda , e nell’  Erta, 
te  frefehirtìma  : Proprietà  fpecifiche  delle  Acque  Salub-i. 
Il  fuo  Condotto  fotterraneo  s’  accorta  a S.  Cofimato  , ed  al 
prefente  sbocca  dentro  l’ Aniene  ..  Può  ben  crederfi,  che  M» 
Elvio  lo  dirizzaife  al  fuo  Bagno  prdfo  la  rtrad  ’ tra  S.  Cofima, 
to  e Vicovaro , onde  vi  fu  reftato  qualche  V^eftigio  del  piccio- 
lo Rivo  . Come  folfe  , certamente  trovar  n n poteva  A -qua 
megìiore.E  di  qual  altra  dovea  va’erfi  di  qualità  piu  con^acen' 
te  all’ufo  de  Bagni  ? Ma  di  ficuro  non  oltre  pafi'ava  il  recinto  di 
Vicovaro  » e perciò  fe  non  vi  fono  altri  fegni  fempre  farà  repu, 
tato  fantaftico  l’idearfi  il  Ponte  di  Vicovaro  alzato  fovra  un’  an. 
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tico  Acquidotto  ; e molto  p’ù  , che  vi  paffafTc  e la  Marcia,  ^ 
la  Claudia  , quando  pel  tranfito  di  quella  abbiam  vedute  le 
Ruine  del  Ponte  antico  . Non  perdiamo  perciò  di  vifta  il  rct-^ 
to  5 e vero  fnocorfo  . 

§.  8.  Invifceratofi  col  fetterraneofuo  Rivo  nelle  falde  delle  Fo.' 
refta  alla  fponda  dedra  dell*  Aniene  rifpetto  a chi  viene  a Ti- 
voli, o a Roma  , faceva  più  rivolte,  compiendo  li.  miglia 
fin  dirincontro  al  Ponte  di  Vicovaro.III.  ne  profeguivadirim- 
petto  alle  ruine  del  già  Cartel  Sacomuro.  Sopra  un  pò  d’  opra 
Arcuata trapartava il  Torrente,  o folTo  Vallana.  in  diftanza 
di  miglio.  Dopo  IL  fi  avvi''inava  alla  Mola  di  Cartello  Apo. 
Ionio,  oggi  Madama  nella  Vigna  de  Li  vii  dove  un  di  lei  lun- 
go arcuato;  e nella  Va’le  di  contro  ammiranfii  grolTi  Archi 
della  Claudia  e dell’  Aniene  dopo  gran  tempo  eretti , come 
. diraffi . Per  III.  profeguiva  a feconda  dei  varj  fenidel  fiume 
il  fotterraneo  fuo  g'^o  infino  al’a  Vigna  del  Seminario  di  Ti- 
voli eiirtente  tra  il  foffo,  che  fi  dice  degli  Arci , e P Aniene  j 
ed  a cagione  del  bafio  formato  dalla  V die  di  efiò  folTo  fi  ve- 
de un  pezzo  delle  di  lei  foftruzioni , che  fi  accertano  al  pri- 
mo Arco  oltre  il  Ponte  : arco  che  forteneva  V Acquidotto  del- 
la Claudia  fotto  al  quale  parta  la  rtrada  per  cui  fi  va  a Tivoli,e 
^ correva  fotterranea  quafi  fempre  per  cfla  rtrada  vicino  a II. 
miglia  a que’la  Città  . 

§.9.  Avanti  Però  di  g>ugnervi  ne  derivò  un  groflb  Rigagnolo 
Manlio  Vopifeo  , può  fupporfi  con  permeffo  di  Domiziano 
Augurto  [ di  cui  fu  dimertico  facendolo  pafTare  con  Ac, 
quidoccio  di  Piombo  fotto  al  letto  dell’  Aniene  nel  fito  dove 
al  prefente  vederti  la  Subudjana  Chiefuola  della  B.  V.  detta 
della  Quaregna  mezo  miglia  dirtante  dalla  Città  Tiburtina  , 
per  irrigarne  V amena  fua  Villa , che  fiendevafi  con  Selve  , 
Giardini,  Fontane,  e Laghi  diquàed  oltre  quel  Fiume,  e 
dove  rtà  aderto  il  Convento  di  S.  Antonio  de  PP  Conventual  i 
Del  qual  Condotto  cantò  Stazio  Amico  di  Vopifeo  [ i ] con 
maraviglia.— 

referam  alternai  gemi  rio fttper  agere  Menfai  ? 
Tequeper  oblìquum  penltui  qure  laberh  amnam 
Marciaci  O*  audaci  tranfcurriiVlumlna  Plumbo.— 

Con 
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Con  tiittoclò  non  parve  opra  meritevole  di  tanto  ftuporead 
Antonio  dal  Re  Storico  Tiburtino  (i)  fui  riflelTo,  che  allo- 
ra era  fitcPc  fitr  padar  fotto  all’alveo  un  tal  Condotto , per  ef- 
fercl’Anienc  poveriffim^^  d’ Acque , perchè  fi  diramava  in  5., 
o 6.  Rivi  ; ma  fc  non  tanti , badavano  per  farlo  picciolo  i due 
grofTì  Canali  trafportati  negli  xA.cqui dotti  della  Vecchia, eNuo- 
VI  Aniene . Che  in  quel  fitofi  dividefl'c  la  Marcia  da  Vopifeo, 
e non  come  dà  daqualchuno  penfato, nella  Via  Valeria  al  Quin- 
tiliolo  5 il  Re  5 che  fcrivea  nel  1 61 1. così  aflerifee . XXV.anni 
fono  furono  trevaùì  q%eì  Condotti  di  Rìomho  in  una  Vigna  deU 
li  Stigliar  di  inloco  detto  V Aquaregna  di' onds  entra'oano  fott§ 
Fiume  ^ e conducevano  V Acqua  a quella  Villa. 

§,  IO.  Farà  inoltre  diminuir  lo  dupore  per  tal  Condotto  il  ri- 
flettere, che  Vopifeo  non  trafportò  la  Marcia  fotto  l’alveo  del 
Fiume  col  fcmplice  Tubo  di  Piombo , ma  lo  cinfe  con  altro  di 
muro  ; particol.’rità  , che  non  dovea  fpecificare  il  Poeta , per 
modrarpiù  m ignifica  l’opera  , ma  doveala  ben  confidcrare  lo 
Storico  j e noi  ne  diamo  ficuri , per  la  Relazione  feguente . 

§.  II.  Il  dotto  Signor  Abb.  Pantaleo  de  Co.Balfarini  di  Scioj 
Lettor  pubblico  , e vigilante  primo  Cudode  della  Pontificia-» 
Bibl'oteca  nella  Sapienza  di  Roma,padando  ha  una  Villeggia- 
tura a T’voh'  per  compiacere  a mie  premure  portodì  anche  nel 
fito  d die  Vigne  indicate  dal  Re  , dove  trovò  un  Condotto  di 
Tegole,  o Matmni  largo  Palmi  iv.  alto  VI.  everfo  le  radici 
del  Monte  imm'nente  una  Pifcina  Limaria,  o Conferva  ro- 
tonda nel  Diametro  pai.  xi  i.  dacui  ufeiva  il  Condotto , cher 
per  r*tt-i  linea  andava  col  trapalfar  fotterrala  drada  pubblica 
alla  riva  del  vicino  Fiume.  Tal  Condotto  fù  confondimento 
giudicato  ferviife  di  Cudodia,  o Cada  di  quel  di  Piombo  cfal- 
tato  da  Stazio , c dal  de  Re  mentovato . In  poco  didanza  feo- 
pri  un  piùg’*mde  Acqu’aotto  , che  da  Oriente,  e precifamen- 
te  per  linea  della  drada,  per  cui  fi  và  al  Ponte  già  dimodrato 
degli  Arci , avea  l’orificio  quafi  contiguo  al  fuddetto  , c mifu- 
rollo  edere  di  larghezza  pai. v 1 1 , e di  altezza  x 1 1 . quale  anti- 
camente era  fotterraneo , ora  per  i lavori  delle  Vigne  feo- 
pcrto  nella  fuperficic  della  Terra.  Perciò conghietturolfi  dal 
Signor  Relatore  non  poter  eiferc  fc  non  quel  della  Marcia_> , 
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<la  cui  derivò  Voplfco  il  Tuo  di  Piombo , perchè  quel  dell’ 
Anìene  U.  era  baffiffimo  j e l’altro  della  N. , e della  Claudia , 
Uniche  acque  che  di  colà  palTavanc  y correva  fopra  terra  foflen- 
tato  da  Opre  arcuate . 

§.  13.  Dopo  queftì  diramazione  continuando  il  fuo  Corfo  la_, 

• Marcia  verfole  antiche  Mura  diTi voli  alcuni  furono  di  parere, 
ch’ella  entralfein  Città  vcdendofi  nella  Strada , che  dicono  — 
Iwcerfata  — W letto  di  un’x^cquidotto . Ad  altri  fcmbra  quel 
fito  piu  alto  di  quelpoteffe  falire  la  librazione  di  elfa  Acqua. 
La  lunghezza  del  tempo,  i cementi  di  fabbriche,  l’amplia- 
zione  della  Città  puonno  aver  mutate  le  Proporzioni . Certo 
fi  è 5 che  fuori  della  Porta  oggi  S.Croce  ad  Oriente  iemale__> 
moftra  , che  dopo  la  Quaregna  veniffe  alla  falda  del  Monte 
dc’Cappuccini  : d’indi  profeguiva  poco fotto al  CigliodelIa_» 
Via  di  Carciano  il  Condotto  fuperiore  per  alcuni  paffi  all’  al- 
tro 5 che  abbiam  dimoftrato  delI’Aniene  vecchia,  col  tratto  di 
3 v.miglia  giugnendo  al  Ponte  fotto  Pomali,  che  al  prefente 
per  edere  rovinato  dicefi  Ponte  Rotto  , dovefcopronli  le  fo- 
fìruzioni , una  Pifcina,  o Conferva  di  figura  ovata,  e un  piccio- 
lo Condotto  artefatto,  non  piu  largo  di  un  palmo  e mezzo>che 
fomminifirava  porzionedi  queft’Acquaalla  Villa  , o Borghet- 
to,  giàefifienteneColli  di  S. Stefano , de  quali  parlò  S.  Silvia 
correndo  l’anno  59^.ncllafuadonazioneaiMonaci  di  Subia- 
co  ; c fi  crede  vi  fbflc  la  Villa  di  Zenobia  ne  confini  di  quella 
d’Adrianoche  diètd  ricetto  a quella  Regina . 

§.  ij.  Paffato  il  Ponte  invifcerandofine  Colli  di  Miandola  col 
giro  occulto  di  II  miglia  compariva  fulla  fponda  del  FofiTo , 

I fopra  cui  fu  alzato  l’alto  Ponte , che  chiamafi  di  S.  Antonio , 
per  la  Claudia , c l’Aniene , Di  prefente  fi  veggono  nelle  rive 
del  meJefimo  Fofifo  le  foftruzioni , e nella  delira  l’orificio 
aperto  della  Marcia  non  molto  fopra  alla  copiofa,  e limpida^ 
Fontana  , denominata  Acqua  Ramcnga  . Quivi  il  di  lei  fpeco 
è in  fito  più  baffo  del  Ponte  della  Claudia  palmi  Romani  70, 
per  linea  perpendicolare  . L’orificio  fi  è riconofeiuto  eguale , 
c’iTartaro  confimile  al  Crifiallino  dello  fpeco  occidentale  nel- 
la Rupe  di  S.  Cofimato  ; onde  non  è da  porre  in  dubbio,chc 
quello  non  fia  canale  della  mcdefima  Marcia . 

■f.  14.  Attcfe  le  due  diramazioni  diVopifeOj  e del  Sobborgo 


Fu9r^  9 e dentri  Roma . XL 

sù  i Colli  di  S.Stcfano , per  eflerc  l’Acqua  Ramenga  di  qualità 
perfettifllma  ed  abbondante , e vedendoli  laCrottada  cui  ef-. 
ce  artefatta,  il  fito  donde  cade  con  ftrepito  vedendola  pararci-* 
la  alla  Marcia  , ( febbcn  di  fituazionc  fupetióre  rirpctto  alia_j 
cafcata  ) porge  motivo  a credere , che  già  fode  quivi  introdot- 
ta in  fupplemento  della  Marcia  nel  vicino  Acquidotto  . Con 
tal  rinforzo  trapaflàndo  il  contiguo  FolTo  perenne  feppellivaft 
lotto  al  Colle  Fauftiniano  nel fito  delle  Cappelle,  c sboccando 
dall’altra  parte  del  Colle  vallicava  altro  FolTo,  che  dicono 
della  Molafovra  d’un  Ponte  comporto  di  Tegole,  e mattoni 
di  longhezza  palmi  mille  fortenuto  da  xx  archi , e largo  pal- 
mi V I oltre  i muri  dello  Speco  . A fuo  luogo  vedradì,  che__j 
dello  rtedb  Ponte  rifarcito  fervidi  pofcia  il  generofo  Ponte- 
ce  Adriano  I fovraponendovi  lo  Speco  per  ricondurre  a Ro- 
ma la  Marcia  , nel  mezo  tempo  chiamata  Jovia . In  tal  ma- 
niera col  penetrare  nella  Selva  cedua  del  Principe  di  quel 
Territorio , dove  fi  ammira  un  profondo  Pozzo , o Spi'  aglio 
appariva  col  tortuofo  giro  di  III  altre  miglia  appiè  dell’alto, 
c vado  Ponte  Lupo  alzato  con  un  folo  magnifico  Arco , c due 
finti  laterali  pel  padìiggio  della  Claudia,  e Attiene  nuova  fo- 
pra  al  profondo  letto  , e Valle  del  FolTo  detto  Acqua  RolTa , 
filila  cui  fponda  dava  il  compimento  la  Marcia  al  cordo  di  xxx. 
miglia  ; dell,  quali  xxi  feorrevane  nelle  Tenute  di  S.Silvia  , 
delle  quali  per  ragione  del  Cartello  di  Poli  era  l’ultimo  re  r- 
mine  coterto  Ponte . 

§.  1 5.  Abbi.am  fin  qui  camminato  quafi  per  la  metà  del  gì  ro  del 
nortro  Acquidotto  fui  vero  j per  le  rertanti  miglia  xxxi  e_-> 
palfi  DCCX.  e mezo  da  Frontino  prefilTe , chi  ne  potrà  mo- 
ftrare  con  ficurezza  la  dimenfione  del  Cordo  ? Doverem  noi 
fordc  dallo  dmarrimento  dardi  prender  la  mano  , come  defod- 
fero  Ime/itgab’les  vlae  ejus  ? Certamente  Frontino  (i)  in  vi- 
cinanza di  Remaci  dà  la  midura  dell’Acquìdotto  vìfibilc , ma 
per  fole  vi  i miglia  tra  dortruzioni , ed  opera  arcuata  Propius 
Vrbem  a\ii  mllUarlo  fubJlruFlione  pa[f.  DXXXVLll  veli- 
ejuo  opere  arcuato  vi  mìlllum  oDLXXlIy  e c’indegna , che 
dentro  lo  ftefib  dpizio  eranvi  le  Conderve  , o Pideine  limarie, 
dove  fi  depuravano  la  Marcia,  la  Giulia,  eia  Tepula[2] 
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nulla  però  cl  addita  delle  xx  i v che  debbiamo  indagare  avan- 
ti di  far  giugnere  a < otefli  veftigj  la  Marcia  . 

§.  ló.  ilTendofi  nondimeno  da  me  oflervato  5 che  T Anicnc 
Nuova  eia  Claudia  pofìeriormenfe  introdotte  feguitavano 
per  lo  più  il  R'vo  occu’to  deUa  Marcia  infino  a ponte  Lupo  , 
Come  pure  fembrando  affai  verifimile  , che  quefta , compa- 
rendo nell'Agro  Romano  «^’accoftaffe  in  molti  fui  all’  antece- 
dente giro  dell’ Aniere  Vecchia:  ed  inoltre  Fabretti  atten- 
to Indigatore  di  mol  i A q lidotti  ^ almeno  in  veduta  di 
Roma,  delineandoci  [i]  fegni  vifibili  finoade  Mura  amiche 
per  più  d’ XI  miglia,  fu  tali  fc(  rte  fidiamo,  che  il  vcrìfimi- 
le  farà  per  affumere  ?fTolutamente  la  natura  di  Vero . Quin- 
di con  ficurezza  app oggiati  puranco  alla  Tavola  Laz/a  del 
diligente  Ameti , che  ci  moftra  da  Fon f e Lupo  quafi  fino  a. 
Ponte  Cicala  longa  C-fcna  ’de  Veftigii  di  più  Acquidòtti  > 
s’innol traremo  a feguir  la  Marcia , che  pro^ongava  jl  Tuo  Giro 
per  II  miglia  a Gallicano;  peri  alla  Ch'efa  rurale  della 
Madonna  di  Cavamente  ; per  Ile  -f  in  Valle  Inverfa  a 
Ponte  Cicala;  e verfo  Ponente  a feconda  della  V’a  Prene- 
Rina  per  altre  II  fi  accoftava  alle  ruine  di  Gabio  antico . Di 
colà  ripiegando  ad  oriente  brumale , fi  eftendeva  per  retta 
linea  di  migli, 1 IV  a Valle  Marchetta , o Pantanello  lafciando 
a deRra  il  fito  dove  il  Pontefice  Sifto  V trovò  le  V^ene  della 
fua  nuova  Felice.  Col  ri  volgerli  altra  voba  a Ponente  pel 
tratto  di  I lambiva  le  pendici  del  Caflello  Colonna  entran- 
do nella  Via  Labicana:  Per  III  prefentavafi  alla  Fcntant 
di  Pietra  Porci , o piuttofto  Porzia , perchè  vicina  a Monte 
Porzio.  Col  corfo  di  II  e 4 preffoaVernv’cino  ; fottneui 
ìnterfccando  le  due  Vie  Tufcolana , e Latina,  per  lo  Tpazio 
di  II  unìvafi , o accompagnavafì  agl’  Acquidotti , che  di- 
cemmo dal  Fabretti  delineati . 

§.  17.  Fd  eccola  verfo  Roma  inRradata  fu  dell’opre  vifibili  5 
correndo  non  più  nafeoftaper  lo  fpaziodi  III  m'gl'i  da  Ver- 
micino  alla  Pofticcìola  tra  la  Vta  di  Marino , e la  Latina , 
fitofra  ’lfettimo  miglio  da  Frontino  indicai;  dove  prima 
di  compierne  altre  II  intermedie  alli  Seae  B jfi  prendea 
quafi  refpiro  nella  propria  Pifeina , forfè  contigua  a quelle 
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dellaTcpuli,  e Giulia  [ i ] Intra  VII  ?nHliarium  ^ Conte- 
Fi  ìs  Flfcình  exclpìuntur  \ ubi  gua/i  refplranle  RreorWirL^ 
curfu-i  Lhnum  deponunt  ; mentre  appuntino  nel  VII  fta- 
bilifce  l’altra  della  Claudia  [2]  anzi  quella  della  Giulia_> 
nel  ;VI[  ^ ] filila  ad  VI  ah  Urbe  mìlllarlum  unherfa  in 
S'ifclnam  rec'phur  . Ufccndo quindi  la  Marcia  nel  proprio 
Canale  follenuto  però  dagli  Archi  comuni  alla  Giulia  3 calla’ 
Tepul  che  le  ftavano  fupcriori  [ 4 ] ^ulla Tepula  ^ Mar- 
cia 3 hiS  tres  a Rlfclna  in  eofdem  arem  recìpiuntur  : Sum- 
nius  bis  ejl  ^uli£  3 inferior  TepulvO  delnde  Marclae  — così 
acc  mpagnata  profeguiva  per  II  miglia  il  fuo  corfo  col  re- 
fìante  già dimidiato  dei  fette  BalTì  al  Tempio  delld  Fortuna 
Muliebre;  peri,  altro  al  Sepolcro  di  Aleffandro^  cAiam- 
mea;  daddove  dopo  III  e i rimanenti  DCCX  palli  prefenta- 
vafi  al  lato  pofteriorc  degl’  Orti  Pallanziani  3 fituati  fuori  dell’ 
Antica  Porta  Elquilinas  o Querquetulana  5 fe  non  piuttofto 
Gabiufa>  de  quali  orti  per  le  varie  opinioni  di  molti  appura- 
remo  la  lunazione . 

§.  18.  Avanti  però  dividevafi  in  due  rivi.  Col  primo  immer- 
gcndofi  nel  baflb  C naie  del  condotto  Frculaneo  voltavafi  ad 
irrigare  il  Monte  Celio;  coll’altro  girava  fotto  terra  verfo  ìz 
porta  Viminale  già  Orientale  alla  moderna  Pia;  feguitan» 
dola  coir  ordine  giadcttola  Tcpula  c la  Giulia  3 laqualecon 
altro  Rivo  prima  di  fottcrarfi  con  quello  verfo  la  Viminale  dal 
fito  j che  appellavafi  — ad  fpem  ‘Deterem  - incaraminavafi  al 
Celio  (5)  — Ad  Vimìnakm  ufque'For.am  de'oenìunt . Ibi  rur. 
fm  emergunt . Frius  t amen  pan  "^uRce  ad  Spem  Veterem  > 
excepta  Cajtellh  Cibili  Monti s 3 diffunditur . Marcia  autem 
parte  fui  pojl  Hortos  Fallantianos  in  Rimm  y gui'cocatur 
Fiere  alane  US  deli  ci t fe  per  Coel'um.  - Così  la  Marcia  nell® 
avvicina'Ti  prima  d^lla  fua  divilicnc  nel  modo  furriferito 
agl’Orti  Paianziani  dava  compi  mento  alle  miglia  LXI3  e HO- 
P’fTì  e mezzo  3 dal  quivi  troppo  cfatto  Frontino  alfegna- 
[6]  c da  me  nc  i loro  fui  quafi  ad  evidenza  moftrate- 
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N.  XII. 

Giro  della  Marcia  dalla  Porta  maggiore  dentro  Roma . 

§.  I.  I "A  lincile  molto  fi  rende  1*  additare  a dì  nofiri  i due  fiti 
I J efpreffi  da  Frontino , prefib  a quali  feorrea  la  Marcia 
nell’avvicinarfi  alle  Porte  di  Roma;  ed  altrettanto  il  luogo  pre« 
eifo  delle  medefime  Porte.  Le  diverfe  mutationi  del  Pomerio 
della  Città , e le  reiterate  Ampliaziòni  delle  Mura  nell’  Im- 
perio degli  Augufii , ne  hanno  confufe  le  fituazioni . Pochi 
fono  i Recenziori , e meno  i Scrittori  del  mezo  tempo  3 che 
ci  abbino  individuato  il  dove  fodero  gl’  Orti  Pallanziani  3 e il 
Delubro  della  Speranza  antica.  Il  folo  diligente  Prenefiino 
Fulvio  [i]  rinvenne  in  Vittore  il  Tempio  della  Speranza_j 
Nuova  nella  VII  Regione  di  Vialata:  Nel  Foro  Olitorio3 
oggi  Piazza  Montanara  una  Cappella  dedicata  da  Germanico 
alla  Speranza  ; altra  nella  1 Regione  Capena  ; c nell’  Equi- 
melio  in  Campidoglio  fuori  della  Porta  Carmentale  altro 
Tempio  alla  defia  Deità  eretto  3 e da  un’  incendio  confunto . 
Ne  da  i tanti  Antiquari!  da  me  veduti  del  luogo  ad fpem  Vete- 
rem  fi  fa  menzione . 

§.  2.  A molte  Porte  fon  dati  mutati  i Nomi . Quelle  che  han 
ritenuto  l’antico  convien  prefigerfi  3 che  non  erano  fituate  do- 
ve al  prefente  fi  veggono  3 e da  meno  Culti  fono  credute  le 
Antiche 3 le  quali  davano  piu  indietro  dove-j-  5 dove  Le 
alcune  fino  a II  miglia.  Ilrimafuglio  dell’Arco  con  tre  fpe- 
chi  aperti  3 de  quali  forfè  intefe  Frontino  per  efler  caduto 
il  redante  del  condotto  3 che  fi  ammira  accanto  di  Porta  Mag- 
giore aguifadi  Piladro  murato  adedra  nell’entrare,  efo- 
pra  cui  alzò  il  fuo  Speco  il  Pontefice  Siilo  V , ha  cagionato 
circa  la  direzione  delle  III  acque  che  vi  palTavano  molti 
equivoci  tra  moderni  Scrittori . Alla  mentovata  Porta  Mag- 
giore 3 che  comunemente  contro  ogni  dovere  è tenuta  per  1* 
antica  Nevia , dagl’Eruditil  le  vien  tal  Nome  negato  ; mentre 
la  dimodra  Varrone  nella  Regione  Aventina  , e la  pone  l’an- 
notator  Scaligero  vicina  alla  Radufcolana  (2)  Sequhur  Porta 
Navia  3 quod  In  njemorlbm  Nemì , Nécvlus  enìmy  ab  eo  flc  dl^ 

Ba 
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Ba  5 cokfst . Inde  Porta  Rauduf quia , quod  arata  fuU  ; as 
Randus  dlBum  e fi  — quali  due  porte  fi  cicdono  le  che  fi  veg- 
gono murate  a Ponente  della  moderna  di  S.  Sebaftiano  ; così 
dediicendoTi  dal  Vico  Porta  Ne’ola che  Vittore  regifl:ra__f 
nella  regione  XII. [ i ~\  Anzi  da  più  d’uno,  che  rcrilfcro  nel  Se-- 
colo  XV^  Porta  Maggiore  fi  dà  il  nome  di  Porta  Labicana.Cosi 
l’antica  Efquilina  > che  chiamafi  Taurina,  Tiburtina,  poi  di'S. 
Lorenzo  , ftava  aperta , al  dir  di  Fabretti  ne  contorni  di  S.Eu-» 
febio . Onde  appare  quanto  fia  malagevole  lo  fiflàre  il  loro  h- 
to  5 eie  antiche  memorevoli  dominazioni  da  Frontino  indi- 
cate . 

§.  Rifpetto  agl’Orti  Pallanziani  Plinio  il  Giovane  ci  porgo 
un  gran  lume  per  rinvenir  dove  fodero.  Fgli  fcrivc  al  filo 
Amico  Montano  (j)aver  veduto  nella  Via  Tiburtina  dentro 
il  I miglio  dalla  Porta  ( laQuerquetulana  capo  di  qnella  Via) 
il  Sepolcro  di  Pallantc , erettogli  dal  Senato  con  ircrizione,di 
cui  quel  chiaridimo  Uomo  non  fapea  darh  pace , movendolo 
l’improprietà , e fconvcnevolezza  al  rido , e alla  bile , così 
principiando  la  lettera  — RJdebis^delnds  tnd'gnaberh.  Ejl  via 
Tiburtina  intra  l.lapidemMonumentum  Pallantis  ita  infcrip- 
tum  : RVIC  SENATVS  OB  FIDEM  PIETATEM^E 
ERGA  PATROMOS  , ORMAMEMTA  PRoETORIA 
DECRE  VIT,  ET  SESTERTIVM  CEMTIES § VIN^A- 
GlES  : CV^VS  HONORE  CONTENTVS  FVÌT-  L’An- 
notatorc  Cataneo  fa  fpiccare  l’indecenza  del  Senato  per  tal 
monumento  coll’efporre  le  qualità  di  qiiedro  Fallante  — 

Sf  rvus  5 deinde  Claudi  i llbertm  . Verum  cumfiib  Nerone  tri-- 
Jli  arrogantia  modum  Liberti  egreffus , creditum  pojìea  a Ne- 
rone Veneno fublaturn  , quodimmenfampecuniamlonga fene- 
Bute  detineret . — Solita  difgrazia  di  chi  era  Ricco  dotto  l’In> 
perio  di  quel  Tiranno. 

§►  4.  Ciò  che  fa  a noflro  propodto  fiè , che  quello  doviziofitFmO' 
Liberto  nel  dito  dimoflrato  da  PI  .nio  s’ aaca  fatto  II  duo  delizio» 
fo  Suburbano  , che  dal  di  lui  Nome  fu  intitolato  Orti  PaL 
lanzìani  Fd  c noto  , che  a riferva  delie  Vedali , o degli 
Impcradori , o d’ Uomini  indigni  per  Virtù  , e merito  non  daj;. 

vafi 
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vafi  dentro  la  Città  Sepoltura  ai  Cadaveri  d’  altre  Perfone  , 
ficcome  tra  gl’  altri  notò  Fabricio  (i)  —Extra  Portam  Efquì- 
lìnam  in  Kegione  Aggeris  notat  Porphìrius  j fuiffe  /olita 
Pauperum  CadaDcra  vel comburi  -ì  vel  proHci’.  Reliqui  aut 
pri'Datim  in  Agrls  fuh  condebantur  > aut  in  uiis  extra  Portai 
Tumulos  habebant . — E perciò  Fallante  ebbe  ne  Tuoi  orri  il 
fopolcro  come  Uomo  ignobile  > refo  onorifico  dall’  Epitafio 
del  Romano  Senatorficchè  anche  attefa  1’  efatta  Carta  Topo- 
grafica del  Fabrctti  ufccndo  d di’  antica  Porta  Qucrquetulana 
la  ria  Collatina  a deftra,  c afiniftrala  Tiburtina  verfolaVi; 
minale  5 il  miglio  del  fopolcro  di  Fallante  da  Plinio  oflcrva- 
toera  fuori  delle  nuove  mura  Aureliane  per  mezo  miglio; 
dal  Tempio  di  S.  Lorenzo  più  d’  un  quarto  , dalla  Porta  Mag- 
giore I mìglio  , e mezo . In  maniera  che  gl’  OrtiPallanziarfi 
■debbon  fiflarfi  nella  Via  Tiburtina  antica , intermedii  tra  la 
Collatina,  e la  Via  traversile  di  S.  Lorenzo  fino  alle  mura, 
che  di  prefente  fi  veggono  ; ed  eran  per  mezo  miglio  rimoti 
dall’  Efquilina , da  cui  s’ andava  nede  Vie  Prenefì:ina,e  Labi- 
cana  ; invece  delle  quali  dippoi  e fuc^eduta  Porta  Maggiore , 
però  I miglio  più  infuora  . Coficche  elfcndo  fin  dal  tempo  di 
Procopio  chiufe  le  due  Porte  Efquilina  , e Querquetulana  » o 
forfè  meglio  Gabiufa,  alla  cui  deftra  cflerio’'e  ved^vafi  il  ca- 
ilro  Pretorjo  , (2)  flavan  quegl’  Orti  in  maggior  vicinanza  alla 
Viminale  , oggi  Pia  o S-  Agnefe  , che  all’  Efquilina  5 ^l^^ 
di  cui  retta  linea  flà  di  prefente  quella  di  S.  Lorenzo.  Dalla 
quale  fituazione  fi  renderà  piuchiaro  il  Tcflodi  Frontino,  che 
fcrive  5.  della  Marcia,  Tepula,  c Giulia  — Ad  Viminalem 
ufque  Portam  deveniunt  — per  canali  fcttcrranef,  da  quali 
prima  d’  ufeire  all’  aperto  — Pars  adfpem  Veterem  di/ 
funài  tur  * Marcia  autem  parte fulpofl  Hortos  Pallantianos  — 
§.  5.  Qiianto  al  fito  del  Tempio  , o cheche  fof'e  denominalo  •- 
Adfpem  Veterem  , che  fi  è l’altro  de  Luoghi  fpinofi  da 
Frontino  alla  fpecolazione  de  Poderi  tramandato,  non  folo 
per  la  fcarfezza  di  chi  non  regiftrollo  nell’  Icnografia  di  Roma 
ìlccomc  di  fopraaccennaflimo,ma  per  la  molt’plicità  dclli  De- 
lubri alla  Speranza  in  varie  Regioni  innalzati , feguitaremo  la 
traccia  del  moderno  illuftrator  di  Frontino  Signor  Polcno,  (/) 

con 
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con  dilatare  la  VI.  alquanto  angufla  Tua  Tavola.  Seppure  non 
cagionarà qualche  confurioiie  la  IX. , ove  fi  muta  fito  alla  Via 
Tiburtina. 

§.  6.  Secondo  ladimoflrazione  della  Tavola  Topografica  di  Leo,' 
nardo  Bufalini  diftefa  fin  dall’  anno  1 1 5 1 . ( e che  nella  nuova 
imprelfione  dicefi  da  gran  tempo  defidcrata  5 ed  a me  comu- 
nicata dal  virtuofo  Geometra  5 ed  Architetto  Signor  Gio.  BaL 
tifila  Noli! , la  quale  aura  però  bifogno  di  feria  correzione  iit 
molte  Tue  parti  ) gl’  Archi , che  foftenevano  i Canali  non  folo 
della  Claudia  e dell’  Aniene  Nuova  , ma  quei  pure  della  Giu, 
lia,  Tepula, e Marcia,  anche  in  tempo  di  Frontino,  erano 
fuori  del  rifii-etto  di  Roma.  Nella  di  lei  dilatazione  fervirono 
per  alzarvi  fopra  le  muraglie  Urbane  da  quella  parte  j ne  tra 
la  Porta  Afinaria , o Afiniana  ora  S.  Gio. , e P Éfquilina  tro- 
yafi  che  ve  ne  folle  altra  : e perciò  quella  che  al  prefente  fi  di- 
ce Maggiore  fu  aperta  fiotto  all’  arco  ammirevole  e fiontuofio 
della  Claudia  verifimilmente  dall’  Ampliatore  Aureliano. 
Qiitndi  fi  è offiervato  , che  Frontino  in  ogni  articolo  in  cui  fia 
della  Claudia  menzione  , mai  non  le  alTegnò  Porta  alcuna  pes 
lo  paflaggio  ; ma  per  indica’’e  i liti  fi  valle  della  denominazio. 
ne  de  luoghi  piu  memorevoli  e col^picui , che  trovavanfi  allo- 
ra in  quella  Suburbana  Campagna . Così  per  efiervi  il  Tempia 
della  Speranza , che  al  riferire  di  Dionigto  Alicarnafl'eo,  (i)  e 
di  Livio  (2)  flava  in  pie  fin  dall’  anno  2j6.  VC.  e per  efierne 
flato  eretto  un  nuovo  dopo  piu  fiecoli  fiotto  lo  flefib  titolo  , 
quel  primo  fu  denominato  — Adfpem  Veterem  —Per  la  me- 
defima  ragione  nominò  gl’  Orti  Pallanziani , Torquaziani , 
Aliniani . Epafi’odiziani  , Lucilliani  , ed  altre  fimili  Ope^ 
re  in  quell’  età  rinomate  , che  da  quel  dotto  Gentile  per  no. 
flra  trilla  occupazione  furono  apprefe  quafi  immutabili . Ep- 
pur dovea  fiapere  per  meglio  iflruire  iPofleri  le  verità  cantare 
da  gl’  ifleffi  Poeti . , [ 

Tempm  edlx  rerum  , tuque  ìn^aìdìofa  Vetujlai 
Omnia  deftruUìr . 

E che  (4)  Nunc  feges  ejl , ubi  Troja  fuH . 

P §.  7.Con- 
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§.7.  Convien  però  figurarfi  , cheil  fito  conten  uto  foftoil  Vo 
cabolo  — Spcl  Veterh  — ( dove  V erudito  P.  Donati  (i)  rifcrcn 
dofi  a Lampridio  pensò  ma  troppo  in  genere  che  l’ Imperato- 
re M.  A.  Elagabalo  aveffe  gl’Orti  ] foffc  molto  rado, mentre  li 
due  furriferiti  antichi  Storici  ci  dan  notizia  clTer  feguita  una 
fanguinofa  Battagliatra  i Romani,  e li  Tofcani  in  quella  con- 
trada , per  un  miglio  fuor  delle  mura  . Nella  prima  zuffa  rc- 
fìò  perdente  V efercito  Romano  fotto  al  comando  del  Confole 
Menevio  Larcato . Richiamato  dal  Senato  1’  altro  Confole 
O*  •azio  Pulvìllo  5 che  guerreggiava  contro  ai  Volfci  dove  oggi 
Velletri  prefenroffi  colla  Tua  Cavalleria  e Infanteria  al 
Nimico  nel  fito  del  Pano  dedicato  alla  fpcranza  L’ efito  fu 
dubbiofo  5 ma  infeguendolo  di  nuovo  venuto  alle  mani  prefTo 
la  Porta  Collina , o Salara  dichiarolh  la  Vittoria  a favor  de  Ro- 
mani r:  > primum  ad  Speì  Fanum  Vili 

ub  Urbe  Jladlo , aquo  Marte  pugnatum  /it , herum  adPor 
tam  CoUinam , quamquam  paravo  numero , fuperhr  Romana 
res  fuh,  -, 

§.  S.  In  queda  così  ampia  Contrada  capace  di  due  F ferciti  didefi 
in  rto  di  giornata  Campale  abbiali]  femitv^  Fiont'no,  che  vi 
padava  una  porzione  dell’  Acqua  Giulia—  [2]  Pars  ^uiiecad 
Spem  Veterem  dlJffundhur.P'àvìmào  poi  delh,  Claudia,  di  cui 
pare  , che  un  Ramo  re  faccia  andare  verfo  ladeffa  contrada  Su, 
burbana  ,ve  I’  altrocon  l’ Aniene  dir'ggaverfo  -l’  OrtiPallan, 
ziani  dove  finivano  gl’Archi  deCondotti  di  quede  due  Acque, 
a ben  riflettervi , ci  dimodra  il  principio , e’I  fine  dePa  Regio- 
ne— ad  Spem  Veterem  -,  di  cui  cerchiamo  la  precidi  edenfio- 
ne,  o fecondo  le  fcuole,  l’ubicazione.  Eccoli  Tedo  dell’ 
efattidìmo  Storico  — Anìo  nouus'y  ò*  Claudia  a PI feims 
in  alt  l or  e s Arcui  reclpluntur , Flnluntur  Arcui  earumpojl 
Hortos  Pallantlanos , Partem  tamen  fui  Claudia prlus  In  Ar, 
CUI  qui  vocantur  Neroniani-ì  ad  Spem  Veterem  transfert.  Hi 
dir  e Sii  per  Ccclium  Monterà  5 jnxta  templum  Divi  Ci  a udii 
ierminantur  — 

§.9.  Anche  quedo  è un  padb  intrigato,  che  habifogno  di  fui 
luppo . Due  cord  ebbe  la  Claudia  in  vicinanza  di  Roma  dopo 
edere  ufeita  dalla  Pifcina;Il  primo  le  fu  dato  da  Claudio  fù  gl* 

ar- 
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archi  alziti  nella  contrada  della  Speranza,  fin  dietro  a gl’  orti 
del fiioflivorito  Pillante,  eda  qui  didribiiivafi  folamenteai 
ballo  colle  Viminale  , e Campo  Efquilino  , indi  alleadjacenti 
Regioni  : I’  altro  le  fu  aperto  da  Nerone  di  lui  Succeirorc 
conducendola  fovra  gl’  archi  da  lui  eretti  nel  fito  del  Delubro 
d’  elTa  fpertnza , oggi  diremo  Porta  maggiore  continuando 
verfo  Santa  Croce  fino  alla  Chiera,non  de  SS. Giovanni  e Pao. 

10  come  pensò  Nardini , ma  come  altrove  moftr aremo  di  S- 
Stefano  detto  Rotondo , I uogo  già  del  Tempio  al  mcdefimo 
Claudio  dedicato  , con  diftribuirla  a tutto  il  Celio  , ed  Aven- 
tino , dove  prima  correva  la  Marcia . Qiieftadidinzione  dob. 
b’am  raccoglierla  dall’  art.  76.  dello  ftclTo  Frontino,dove  par- 
lando de  giaddetti  due  colli  foggiungne,  - Colks  pr'mf-- 
quara  Claudia  perduceretur , utebantur  Marcia  , ^ulia  : 
fed  po  fi  q narri  Nero  Imperai  or  Claudi  am  opere  arcuato  altius 
exceptam  , ufque  ad  Templum  D 'vi  C la  udii  p erduxit-i  ut  in- 
de divider  et  ur  , priore s om'ffje funt  épc — Si  celie  avendoci 

11  gran  Maedro  dell’  acque  indigniti  precedentemente,  che 
gl’  archi  primi  .'della  Claudia  finivano  nella  pa^'te  poderiorc 
degli  orti  Pallanziani , e che  un’  altro  Rivo  di  eda  correva  per 
gl’  archi  eretti  da  Nerone  ~ adSùem  Veterem  — , non  facen- 
do menzione  d’  altro  luo9:o  int'^rmedio  al  Delubro  della fpe- 
ranza  e gl’  orti  quella  contrada  :=  ad  Spem  Veterem  — dagl’  ar# 
chi  Neroniani , che  ebbero  il  Tuo  principio  non  lungi  dal  fito 
dove  al  predente  dà  Porta  Maggiore  (i),  edendevafi  finoallt 
Pallanziani,  cioè  in  vicinanza  della  Porta  Viminale  , ora  di  S. 
Agnefe  , de  di  vuole  attendere  la  dimodrazione  della  Tavola 
VI  Polena,  decondola  IX  non  oltrepaldaval’ Edquillna , og- 
gi S*  Lorenzo,  gaacchè  dalle  due  mentovate  Porte  veded 
udeir  delineata  la  V^ia  Tiburtina  , sù  cui  per  oiTervazionc  di 
Plinio  il  Sepolcro  di  Pallantc  miravadi  - 

§.  IO.  Conqueda  indidpendabile  dilfamina  di  facilita  della  Mar- 
cia il  cordo  progredivo,  che  ladeiammo  con  un  Rivo  voltato 
verdo  al  Celio  , e coll’  altro  da  Porta  oggi  Maggiore  andar  na- 
dcodoverdo  la  Viminale.  Come  dofde  cotedo  cordo  delle  tre 
Acque  Giulia  , Tepula  , e Marcia , dal  Codice  mutilo  Fron- 
tiniano  [ 2]  non  di  può  perdettamente  raccogliere . Il  dotto  di 

P 2 lui 
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lui  piu  volle  lodato  Illuftratorc  ha  ftudiato  di  riempiere  le  la- 
gune in  tal  guild  leggendole  --  ConteBh  Pìfclnh  Ò’c.  — ^u- 
Lia  5 Marcia  , Tepula , ha:  Cres  a Pifc'mis  in  eojdem  Arcui 
. recipiuntur  -ì  qu<s  adlibram  Coili i Viminalii  conjunTlirnin- 
fra  terram  eunùei  ad  Vi  minale  m ufque  Portam  deneniunt  \ ibi 
rurfui  emergunt,-"  Li  Codici  Calli nenfie , c Urbinate  da 
Lui  riferiti  j aveano  quelle  interruzioni  — ConteVlii  Pifcinii 

dpc,  ad  li  tram minali  i con tea ....  entei  ad 

Viminalem  Ò"c.-~  Onde  la  fuddetta  riempitura  farà  Tempre 
apprcOTa affatto  independente , quandó  fi  avea  lo  fteHb  intento 
inerendo  ai  Codici  colla  fcguente  noflra lettura—  Adlibram 
collii  Viminalii  — con  TECTAE  , UT  Antea  FLUenlei  ad  Vi. 
minalem  ufque  Poriam  •*-  ^c.  In  tal  modo  parmi  che  non  fi 
violafl'ero  iCodicijC  fi  feguifle  la  precedente Frafe  diFrontino. 
§.  1 1 . Dopo  aver  egli  rcllituite  le  mancanti  fillabe  , e refo  intel- 
ligibile il  fenfo  del  Codici , pallii  afpecolare  il  giro  della  Mar- 
cia, c crede  che  all’ altre  due  Acque  unita,  dalli  III 'Spechi 
efillenti  neirincominciamcnto  della  contrada— Vete- 
rem o diciamo  Porta  Maggiore,  proreguiife  il  fuo  corfo 
all’  arco  della  Porta  Efquilina  o fia  di  S.  Lorenzo  , cosìefpri- 
niendofi(i)—  ^uod  e-jidenier  colTgiiur  ex  arcu  re  cenili 
Porta  S.  Laurent  a : llle  enim  Arcui  trei  Rhoi , feu  Specui 
fupra  fe  habebat 'iquoifuiffe  aquarum  ^uUa: -i  Tepula -ì 
Marcia:  colligìiur  ex  rHorum  poftionibui  ac  magnitudrni- 
hui’i  ut  accuratij/tmui  Tabrettui  in  n.q%'—  Così  pur  pen- 
fa  5 che  dall’  Arco  piegando  il  Condotto  verfo  Porta  Vimina- 
le poco  lungi  all’  altra  oggi  Pia,  odi  S.  Agnefe,  pervenuto 
alla  pianura  del  Colle  interiore  feorreffero  1’  acque  in  Canal 
fotterraneo  nafcoflo  in  quel  piano  — Vlteriui  opinar  , paullè 
nltra  Arcum  flexoi  fui/fe  DuBui  verfui  Portam  Viminalem^ 
utque  ubìfiniebatur  acclhitai  Collii  Viminalii , indegne  Col^ 
ìii  in  planiciem  ueluti fternebatur  per  duBui  fuhterraneoi  , 
fub  e a planicie  latente  i trei  Aguai  f nife  perduti  av  — 

§.  I a.Permetterà  però  a me  pure  la  di  lui  Gentilezza, non  ufando 
la  minima  violenza  al  fuo  Frontino,  dicui  egi  illuflre  Com- 
nient  itorc  mi  può  dar  Lezione , il  poter  riflettere  , che  cote- 
ila  non  fu  la  mente  , ne  la  lettera  delÌ’efattiflÌmo  Storico.  Egli 
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mai  non  nominò,  che  le  III  Acque  andalfero  alla  volta  dcll^ 
Porta  3 c iia  Arco  dell’Efquilina , ma  a dirittura  dopo  la  dK(i-' 
Ulta,  Teparazione  delli  due  Rivi  della  Giulia , c de’ la  Marcia\ 
le  fé  correre  fotterra  , non  dentro , ma  in  vicinaanza  della  Vi-)- 
minale  per  altra  ftrada  , che  per  quella  deirEfquilina  , a ciii 
laVimin  le  era  a Settentrione  Superiore  , febbene  piùbalTst 
di  fito  paffi  J75.  anche  amifura  della  di  lui  Tavola  VI^c  in 
tempo  di  Frontino  più  addentro  500.  dalla  moderna  di  S.A- 
STiefe  ; onde  fc  avelie  intefo  di  condurle  per  rEfquilina,  do- 
vei indirpcnlabilmente  narrare  prima  di  farle  giugncrcalla 
Viminale , iver’Elleno  illor  paiìaggio  all’Efquilina , che  pri- 
ma incontravafi.  Tornia  no  ad  udire  per  comprova  il  Tefto 
Frontiniaao  pelgiro  diquefte  III.  Acque  . Via  Latina  Intra 
V 1 1 .mìUìarhim  conioLih  Lifctnh  ev:clpìuntur . Una  ( idejì Jt- 
rnul  ) aiitern  eariirn  ^tdìa , Marcia , Tepula  a Rlfcìnìt  in  eof- 
àeì7ì  Arciit  reciphmUir  quce  adlìbram  Collis  Viminalis-iCon- 
tecidt  ut  antea , ad  Viminakm  nfquc  Fortam  de'ueniunt-^  uhi  • 
rurfus  emergmit.  Quindi  ci  tà  toccar  con  mani, che  non  paf- 
favano  prima  ali’Efquilina , ma  fotterra  per  altra  via , e vicino 
alla  Viminale  sboccavano . 

. ip  Che  talefdfee  tener debbiEil  fentimentodi  Fronfina 
ce  ne  afllcura  un  Muto  a cenni  e a linee  apertamente  parlan- 
te 3 vale  a dire  la  lodata  Tavola  - Urbis  Romx  Topographia  - 
del  Butalini  3 ilquale  3 febbene  ebbe  la  primaria  mira  di  mo- 
Erare  le  antiche  Fabbriche  rinoimuedi  Roma.,  ei  loro  fiti> 
non  lafciò  addietro  Io  icopriinento  degli  Acquidotti  delle  III. 
Acque,  delle  quali  trattiamo.;  c quali  propoEo  fi  avelie  di 
porr-"  in  chiaro  il  lor  corfo,  che  fcmbra  da  Frontino  con  qual- 
che olcurezza  additato  , penetrò  neTII.  Spechi  al  quanto  fuo- 
ri della  moderna  Porta  Viminale  — Ubirurfas  erumpunt  - e 
delfnean  o il  capo  delle  foEruzioni  quafi  dirimpetto  al  Tem'* 
pio  di  S.Agnefe  piegato  vejfo  EOriente , ci  fàchiaramente_-> 
comprendere  , che  il  Cana^  fotterraneo  avea  da  quella  par- 
te il  provenivo  fuo  Corfo . Cefsa  perciò  ilDilcorfo,  che  dal- 
li Spechi  di  Porta  Maggiore  profeguiflcro  prima  il pallaggio' 
lull’Arco  , fottocu'  u pofcia  aperta  la  Porta  moderna  di  S. Lo- 
renzo: quando  anzi  continuandoli  Spechi  dopo  eller  compirli! 
fuori'della  Viminale  gli  accompagna  verfo  alPEfquilina , o fia; 
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S.Lorcnzo,dovc  primadi giiignervi  non  li  moflra  alzarfi  fovra 
l’Arco  tripartito  d’clTa  Porta  , ma  tenendoli  bafll  , forfè  per 
mantenergli  - Ad  Vbram  Collis  VimìnaliS’i  - gli  addita  inter- 
fecar  le  Mura  : o a più  vero  dire , cfler  fiate  alzate  dappoi  le 
mura  sii  del  loro  acquidotto. 

§.  1 4.  In  tal  maniera  entrate  in  Città  5 al  dire  di  tutti  li  più  ac- 
creditati Antiquarjjun  Rivo  voltava  verfo  la  Valle  Vi  minai  e_-> 
dove  ?àirono  poi  innalzate  le  Terme  Diocleziane , oggi  Tem- 
pio della  Certofa  ; e col  retto  fa  vederle  ( foffe  la  fola  Marcia 
fecondo  i più,  o le  III  unite  ) sboccare full’alto  del  Monte__j 
Efqudino  dentro  al  lor  Cartello  nel  fito  , che  chiamafi  i Trofei 
di  Mario;  benché  erroneamente  per  tali  gli  pubblicafl'eNar- 
dini  dal  dotto  Bellori  convinto  (i)  col  mortrare  doverfi  anzi 
direTro'^ei  di  Trajano  — nhltur  Famiauus  Mardl- 

nuSiMarl'ma  mommcnca  effe  Trophjea  Marll  le  Cìmbrls  ba- 
die in  Qapitolio'.  at  illa  bina  Trophaea  Marii  non  funi fed 
Trajani  Àugufti . Extahant  in  Camello  Aquae  Marcila  in — > 
ExquU'ds  ab  eodem  Trai  ano  rejlicu.cc  \ eademque  referunt 
Germanorum.^D'inorim’i  ^ Sarmatorum  Arma  -y  de  quibus 
Trajanus  triumpha-oi!: . 

§.  1 5.  Che  la  Marcia  paflafTe  alle  Terme  di  Dio  cleziano  avanti  dì 
giugner  all’ Efquilino , non  riguarda  il  tempo  di  Frontino, 
ne  della  nuova  condotta  di  Trajano  , emolto  meno  fi  unifor. 
ma  alla  Tavola  del  Bufalini , il  quale  (come  lo  conofeeife  noi 
sò)  fa  derivare  a quelle  Terme  unade  Ile  A eque  Augurte  al 
fianco  della  Porta  di  S.  Lorenzo , febben  fa  errore  nelcondur. 
re  feparata  la  Marcia  dalla  Tcpula  , c Giulia , le  quali  fecondo 
Frontino  voltavano  tutte  e tre  verfo  al  Viminale  * Ed  e mol; 
to  verìfimilc  ; perchè  Trajano  per  ritornar  qeert’  Acquaall’ 
Aventino , daddove  1’  avea  rimoffa  Nerone  , la  divife  per  co- 
là verfo  al  Celio,  e parte  per  1’  Efquilino  nell’anno  log. 
perciò  dopo  195.  anni , cioè  nel  29S.  Diocleziano  non  avrà 
potuto  forfè  con  facilità  divertirla . Oltrediche  per  aver  Dio- 
cleziano rinunciato  all’  Imperio , neppur  in  quell’  anno  avea 
terminate  le  Terme  (2)  che  airono  finite,  c dedicate  daSevc. 
ro Nipote  di  Galèrio  poco  dopo  uccifo , e non  avendo  impe- 
rato, non  gli  farà  flato  pcrmeffò  privar  1’  Aventino , e le  adja, 
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centi  Regioni  della  preziofa  Acqua  Marcia;  e al  piu  puòdirfi^ 
che  ne  ‘’erivaflc  un  picciolTubo;  Del  che  meglio  dove 
della  Giovia  . Ma  cheche  fofl'e , egli  h certo  , che  dal  Caflel. 
lo  eretto  fullacima  del  monte  Efquilino  diftribuivad  nel  Vi- 
minale e Quirin  ilejal  dire  degli  AntiquarJ  la  Marcia  cosi  Ga- 
rzi ucci  ( I ) Entra'-jain  Roma  per  il  Campo  Ef quìi} no  5 dì  quin- 
dipartendo  andarua  alla  uoUa  del  Colle  Viminale e ^ ir  ina* 
/e;  - ne  mai  ebbe  l’ ingrelTo  nella  Porta  Veminale  > anche  a 
tenor  del  Tello  Frontiniano  - 

§.  16.  L’ inferire  il  corfo  di  quelle  III  Acque  dalli  III  Spechi 
che  mt‘avia  fi  ammirano  fui  pezzo d’  Arco  fuori  diporta  Mag. 
gh  ie,  e sù  quello,  che  dà  l’ingr^lToa  Porta S-  Lorenzo, è 
ai gomento  tanto  fadace,  ed  incerto , che  a nulla  può  confe- 
rire ne»*  fi  Ilare  il  tempo  della  loro  Introduzione.  Chiofarà 
d’re  con  ficirezz.i  da  chi  fodero  fabbricati  quando  non  v’  è 
Infcrizione  i che  lo  fpecifichi  ? P iò  elfere,  che  gli  erigelTc 
nel  719.  M.  Agrinpa  Riilorator  della  Marcia  , e primo  Intro- 
du’tore  della  Gjulia.Può  pur  crederti,  che  gl’ edificalTe  Au- 
gnilo ne’‘  74S  ve,  quando  c une  leg^efi  fulla  ftelTa  Portadi 
S.  Lórenzo  Riuos  aquarum  omnium  Rejìituit  Ma  per- 
chè non  potrà  tenerli  , che  ne  folfero  Edificatori  Tito  VePpa- 
Fano  ned’  anno  80.  dell’  Ep.  Cr;  fe  non  anche M.  Aurelio  Ca- 
racalla  nel  214.;  oppure  nel  222.  primo  del  Tuo  Imperio  AleL 
fandro  ? Poiché  per  olTervazione  dell’  erudito  Bellori  [2"] — 
Vofì  Tra]anum  Aquzcducim  Aqu£  Marti’cc  inftauratoi  ab  Ak<^ 
xandro  Seuero-^  argumento  ejì  eiufdem  Imperatorie  Nummus-ì 
qui  id  Cajlelliim  expreffe  refert  cum  trihue  Arcubus-ì  Ò" 
Trophaeis  — C^mindifra  tante  incertezze  ognuno  fapra  com- 
prendere , qual  "ede  debba  pi  eflarfi  a tanti  che  fcrillero  fenza 
dillinzione  di  tempo,  che  1’  Acqua  Marcia  in  fpecie  cntralTc 
per  Porta  Maggiore,  e fopraaquella  di  S.  Lorenzo  in  uno 
de  III  Spechi  fuddivifati  , non  avendofi  ficurezza  da  chi  fojP- 
fero  edificati  ne  da  qual  tempo  vi  correderò  le  IIJ  acque. 
Spero  però  di  rinvenirne  1’  Autore  ind  ullriofo  , fc  non  m* 
inganno, 
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Trajano  ritorna  in  Marcia  fui  Celio  > e Aventino  nelf  anno 
lo^.  La  denomina  Trajana  diftrihuendola  ancora  a Privati . 

§.  i .^'"^Prevale{Tc  neiranimo  dclFabrctti  la  brama  di  farfi  auto- 
Jr  re  di  nuove  opinioni, o lo  fpirito  fuperiore  per  l’acqui- 
Ytarli  buon  concetto  , non  Teppe  aver  pace  conUomini  di  grido 
fuoi  coevi,!  quali(appoggiati  alTautorità  di  Pubblici  monume- 
ti  d’antiche  medaglie  , e dello  ftefifo  Frontino , da  lui  prefe-» 
rito  in  materia  delle  acque  a qualunque  altro  fcrittore  ) alTcri- 
rono,  che  Trajano  Augufto  ricondotta  avea  la  Marcia  full* 
Aventino,  daddove  vedefllmo , rimofla  l’  avea  Nerone.  Gran, 
dire  ! Dalfolo  Fabretti  nel  1 677,  cioè  dopo  1 574.  anni  fentir. 
fi  impugnare  Verità  di  Storia  fi  certa  preifo  tutti  i Scrittori-. 
Forfè  faràfeufibile  quanto  alliDocumenti  delle  Medaglie, per- 
chè fapendo  aver  Trajano  condotta  verfo  al  Monte  Gianicolo 
r acqua deftinta  col  Tuo  nome  di  Trajana,  non  avrà  veduta 
che  una  fola  Medaglia  di  quell’  Augufto;  e perciò  non  credet. 
tedovcrfi  appropriare  alla  Marcia,  non  di  nuovo  introdotta- 
ma  alla  vera  Trajana  dal  Fonte  e con  Acqiiidotto  fatto  di  pian- 
ta (i)  ficcome  da  lui  efprefTamente  dichiarafi  — Hunc  — 
( Trajanum')conJlat  Aquam  derha[fe  , ex  nummo  ex  S.  C>pu- 
hlice^  in  reigeflae  honorem  cufe  ^ ép  oh  Numen  Fontis  appojì- 
tam  ad  Aqnam  ex  Fonte  haujlam  -ì  non  ex  aliis  TòucHhuifub 
taHam-i  re  ferendo  Poteva  però  rincontrare  Ocone  da  lui 

alrrove  nominato , e dall’  erudito  Mezabarba  accrcfciuto , (2) 
preffo  quali  fe  ne  veggono  tre  in  diverfo  tempo  col  titolo  — 
Aqua  Trajana  =:  coniate , benché  interpretate  con  sbaglio 
circa  gl’  anni  ; Ma  quanto  alla  narrazione  di  Frontino  non 
farà  mai  compatibila  , perchè  tutte  le  itntroduzioni , e fcpa- 
raz’onj  deile  Acque  Frontino  le  aferive  a Trajano  , c non  t 
Nerva  , ficcome  egli  , non  per  difetto  d*  intelletto,  che  in 
Uomo  dotato  di  tanto  fapere  farebbe  temerità  T alferirlo  , ma 
di  volontà  preocupata  figurofh  parlaffe  , in  tal  guifa  fc"i vendo 

Fron- 


Fabret.dc  aqused.  n. 


de  nuni.  Iroper.  Traja»* 


Puori^ff  dentro  Km.%  Az".  TIPI.  XQ'a 

(i)  — Prcntìnì  verba  ìUa  ( ^ìhut  coUibus^  nunc  piare 
AqtiiC  5 Ò*  in  primh  Marcia  reddiia  a Ctelìo  Avensinam  uf-> 
queab  hìfce fequentìbm  declarantur  -•  Senile  hanc  curam  Im, 
peraioris  pììjpmì  Nervee  Principis  fai  Regina , Ò*  domina 
Orbh  in  dies  — fcgac  Egli  a dire  — qaìbus  Merva  Paier  9 Ó* 
non  Trajanus  perduBlonls  Author  de/tgnaeus . Egli  però 
avrà  letto  poche  linee  avanti  ; dove  Frontino  rcrivc(i)  — 
llcec  Copia  Aquarum  ad  Mervam  Imperatorem  ufque  compu^ 
tata^  ad  hanc  rnodum  deferibebaniar  avrà  capito 

che  Nerva  Padre  addottante  di  Trajano  *era  già  morto 
fino  dall’  anno  9S.  e Frontino  fcrilTc  quella  parte  del  Tuo  Com- 
mentario fenza  dubio  nel  10^.  e perciò  parlando  del  Succef-^ 
fot  Trajano , foggia  ngne  — Nane  Provi  dentia  dili  geni  ijjf  me 
Principis  - ( titolo  che  folea  darfi  al  Principe  Regnante  ] — 
quidqiiid  autPraudibusAquariorum  intercipiebatur-iaut  iner. 
tla  pervertebat-i  qua/t  nona  ina ent ione  Pontium  adcrevlt . — 
Di  confeguente  le  furriferitc  parole  del  Eabretti , che  Ner- 
va rellituì  la  Marcia  all’ Aventino  , continuolle  Frontino  con 
mollrarne  Autore  Trajano  . Che  però  non  meritando  l’  Op- 
pugnatore à’  elfere  in  quella  parte  ifeufato , incitò  la  mode- 
ftiadel  Signor  Poleno  col  mezo  d’  un  fuo  erudito  Amico  a far 
contro  di  lui  quella  efprelhone  [g]  §}ujefan^  nerba  j Pron- 
tinum  perrexiffe  fub  Trajano  Librum  de  Aqued.  commenta- 
ri } ma?ilfejle  adeo  commonfirant  5 ut  non  pojfm  non  mira* 
ri-)  Pabrettum  de  aq.  n.  tribuiffe  NerUce  Patri  quadant^ 
quóc  Neruje  pillo , nimirum  Trajano  tribai  dehent  9 atqae 
affirmauilfe  3 Prontìnum  opus  faum  de  Aqaed.  Neruaeilli  nun- 
eupaui/fe  — 

§,2.  Io  mi  afpettava  3 che  tra  i motivi  giulli  o apparenti  della 
fua  opinionejdi  quello  fi  vai  elle  che  la  fola  Claudia  poteva  al- 
zarfi  falla  cima  dell’  EfquiIino3  dove  egli  pretende  non  po’* 
tede  giugnerlaMarcia3  il  di  cui  Cartello  3 o Emiflario  fi  tien 
per  certo  elfer  rtato  edificato  daTrajano  per  diflribuirvi  quell* 
Acqua;  però  Frontino  (4)  la  mortra  nella  fua  forgente  d’ altez- 
za eguale  alla  Claudia  ; onde  Trajano  poteva  allo  rtefib  livello 
condurla.  Così  pure  coll’alTerire3che  gl’Orti  Pallanziani  erano 
quali  fui  confine  dello  rtefib  Emiifario  3 quando  abbiam  vedu- 
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- tocon  Plinio  il  Giovane,  che  ftavano  per  un  miglio  fuor  di 
. porta  Viminale  nella  Via  Tiburtina  antica,  oppure  che  il  brac- 
• ciò  d’ Archi  rabbricati  da  Claudio  per  una  porzione  della  fua_j 
^ Acqua , che  figuroìli  trafportataal  gìaddetto  EmilTario  , folfe- 
ro  a Livello  di  quei  da  Nerone  alzati  per  l’altra  porzione  con-* 
. dotta  fui  Monte  Celio , ed  Aventino  ; perchè  elfendo  rovina- 
ti, ne  da  Lui , ne  dame  può  faperfilagiufta altezza . Gon- 
tuttociò  forfè  non  avrcbbefi  tirata  addolfo  la  Cenfura  a quanto 
quivi  accenniamo,  ed  egli  efprelTe  ne  fuoi  numeri  ^9.  40. 
548.  ed  altróve  5 ma  dimentico  deU’infegnamento  di  Mar- 
ziale [i], 

Uc  mea  nec  jujìe  quot  oàìt pagina  laedat  \ 

Et  m ibi  de  nullo  Fama  rubare  placet  5 
per  foflenere  il  fuo  impegno  non  fi  ahenne  coll’innato  fuo 
caldodal  pugnere  molti  fortenitori  del  Vero. 

|.  3.  In  pt'imo  luogo,  benché  non  efprimeffe  i! nome  , fe la_. 
prefe  coU’erudito  Bellori , ( che  pel  fuofapcre  fu  fcelto  dalla 
letterathlìmi  Cridina  Regina  di  Sveziaper  Cuftode  della  rara 
fua  Libreria  , e del  quale  fcriffe  il  dotto  P.  Mabillon-  [2] 
trus  Bellori  US fcrìptis  fuìs  clarus-ì  fed  morumhonejiate  Ó* 
wodejì  'a  non  minus  com  ^endandus  : E dal  grande  eterodofso 
Spanemio(^)  meritò  l’elogio  --Multa  rei  Antiquaria  Ferìtia 
èn/lgnis  Petrus  Bellorius  nojler /uppeditadt  ) , motteggian- 
dolo Fabretti  qiiafi  foggetto  di  corta  mente  capace  di  folefred 
dorè , perchè  avea  moftrato  , come  tertè  udimmo  , che  i Tro- 
fei Volgarmente  tenuti  full’Efqui'ino  per  quei  di  Mario,folfe- 
ro  di  Trajano  cretti  fui  Cartello  dell’Acqua  Marcia:E  nel  tem- 
po rtclfo  tratta  davano  ilCollettor  de  Numifmi  Angeloni:  da 
innavveduto  Nardini  , e da  ignorante  Fabricio  : quali  aggraui 
non  fi  vogliano  qui  rapportare  potendo  da  ciafeuno  vederfi 
nelle  di  lui  Dirtertazioni . [4] 

§.  4.  Bensì  non  debbefi  lafciar  d’illurtrarlo  con  gl’innegabili 
monumenti  delle  Medaglie  , comechc  riguardano  la  vera  fe- 
conda Acqua  Trajana  , di  cui  avremo  a parlare  in  fua  propria 
Sede  - Due  furono  le  Medaglie  fatte  coniar  dal  Senato  ad  onor 
di  Trajano  in  memoria  deil’oprefontuofe  da  lui  fabbricate  per 

la 
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la  reflituzionc  ddl’Acqua  Marcia  Trajana  , e della  veranuo* 
va  Trajana.  E fenza  dubbio amendue  da  Fab retti  vedute^  m« 
impugnò  lai.  e della  II.  difsimulò  la  notizia.  Della I.  efibif- 
cono  fcdel  conio  in  metallo  di  prima  grandezza  Angeloni^  il 
Mezabarba  5 Vaillant , Carlo  Duca  d’x^rfeot , Oifclio,!!  P.Pc- 
drufi  5 ed  altri  col  didintivo  del  Confolato  V-  di  Trajano;  qual 
titolo  alTunfe  per  la  V volta  correndo  Tanno  10^.  dcll’E.U.  à 
computo  delli  correttiflìmi  Farti  Stampa  , e degli  accreditati 
Annali  d’Italia  Muratori.  La  Il.è  rimortrata  duplicata  dal  Me- 
zabarba ; febbene  fcnzail  dirtintivo  del  Confolato  ; vien  pe- 
rò collocata  nel  VI.  fotto  al  1 1 4.  quale  invero , a giuda  Cro- 
nologia clTer  dovea  1 1 2.  fecondo  i fullodati  Farti  : ma  il  Pa- 
dre Pedrufi  trovolla  col  Cof.VI.  nel  già  celebre  Mufeo  Far- 
nefiano  di  Parma , eia  rtenderemoal  num.  XXVl.  Quella  col- 
Cof.  V*  riguarda  la  condotta  della  Marcia  fulTAventino . A 
querta  fi  riferifee  il  Terto  Frontiniano  [ i ] non  voluto  intende 
re  dal  Fabretti  — Nunc plures  Agucc  3 Ò*  hi  primis  Marcia 
rcddlta  ampio  opere  3 a Cxllo  In  A'oentlnum  ufque perducltur 
E perchè  non  dovelfe  dubitare  3 che  le  feparazioni  delle  Ac- 
que 3 checonfufe  feorrevano  in  tempo  di  Ncrva3folfero  fatte 
da  Trajano  dopo  rialzata  la  Marcia3  foggi unfc  Frontino  (2) 
1Ì£C  tam  fellx  proprie tas  Aqu£  - [ Anionis  ] omnibus  dotlbus 
éeq’iatura  Marclam  3 novum  authorem  \mperatorem  C^farem 
Ker'vam  Trajanum  Auguftum  prjefcrlbente  - A quella 
perfine  hi  relazione  il  Tubo  di  Piombo  trovato  fulTAvcntino 
con  querta  Pirrizione  riferita  e contrartata  da  Fabretti  «•  [^]  A- 
qua  Trajana  ^Anlc/us  ^l^F.  Antonran.  Cur.  Thermarum 
Varlanarum  — Le  Terme  Variane  furono  fulTAvcntino  j e * 
4.  colà  querta  Lapida  fu  trovata. 

5.  Adifeanfarc  il  fatai  colpo  parta  il  Tevere  3 fale  al  Gianicolo 
dove  entrava  giàla  vera  Trajana,  c dando  un’  occhiata  alT 
Aventino  fcrive  , cflcr  dato  piu  facile , e probabile , cheila 
Trajana  derivata  dall’  Agro  Sabatino  vallicalfc  coll’  ajuto  di 
Tubi  fui  Ponte  Emilio  3 o fia  Sublicio  , alT  Aventino  3 an- 
ziché fognare  che  la  Marcia  fortevi  ricondotta  da  Traja- 
no  [4]  — Aqua  Trajana  a Sabatino  Agro  ad fummum  ^anl- 
ciilum Tranjllberlnam  Reglonem  deduci  a fult . Longè' 

2 facì- 

O art.  87.  CO  95- i»  fì«K  CO 
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faci  Il  US  5 ac  pr  oh  abili  US  uìd^tur  j Aquam  è proxinto  ’^anhu- 
la  In  Auentlnum  per  Pontem  Emlllum  franjtuijfe , & ah 
iflter lore  in  cHcriorem  ripam , communicata  Du&uum  utili- 
tate  per  jijìulas  deuenijfepotius  quam  abfque  alìcujus  uete. 
yis  Scriptoris  autboritate  ^ Marciam  Auentino  per  Traja- 
nufn  repitutam Jomniare 

§•  6.  Cotcfto  è uno  de  di  luifcanfi  amfibologici , con  cui  non 
vuol’  eirer  convinto  di  ciò  aflTenTce . Ma  la  Tua  probabilità  non 
gliela  faranno  pafifare  due  Storici  antichi  Tacito , c Capitoli- 
no . Il  primo  aflìcurando , che  in  tempo  di  Ottone  y che  ten- 
ne l’ Impero  per  pochi  meli  dell’  anno  69. E.  V.  da  una  impro- 
yifa  Innondazione  il  Ponte  Sublicio  fatto  di  Travi  d’ elei  circa 
il  I Jj-VC'dal  Re  Anco  Marcio  5 e nel  Ò75.  fabbricato  dalPrc,* 
tore  Emilio  Lepido  y (1}  fu  rovefeiato  (2^  -.fubita  innundas 
tione  Tiberls  > qua  in  immenfo  auBaprorupto  Ponte  Sublicio 
[che  prefe  pofeia  il  nome  d’  Emilio]  —ac  Jlrage  objlantis 
^ Molis  refufus  y non  modo  j ac  enfia  plana  Urbis  loca  yfedfe- 

curahujufmodi  cafuu?n  impleult  —Capitolino  è teftimon-o  > 
cHcr  folamente  flato  rimdfoin  piedi  il  mcdefimo  Ponte  dafl* 
Imperadorc  Antonino  Pio  [g]  Opera  ejus  Templum  Adrian 
ni  Patris  Qrcecofladium  poft  incendium  Pons  Sublicius  *- 
Ed  amendue  queflTatti  fon  compilati  dal  dotto  Boiffardo(4)- 
Subita  innundatione  Othone  imperantePontem  Sublìcium  //• 
fruptttm  yquem  Ungo  tempore  poJìAntoninum  Pium  re/iitulf- 
JeyAuthor  eji  Julius  Capii  olinus . Ed  effondo  certo,  che  An- 
tonino fall  fui  Trono  Imperiale  non  prima  dell’anno  140.  [5] 
c Trajano  avendo  introdotta  la  vera  fua  acqua  Trajana  corren- 
do r anno  1 1 2.  nel  IV  fuo  Confolato , ficcome  rifulta  dalla 
II.  Medaglia  , in  qual  maniera  s’ azzardò  Fabretti  a voler  fo- 
ilenere,  che  la  Trajana  palfar  poteffe  fui  Ponte  Emilio  pre- 
cipitato nell’anno  dp-e  folamente  riedificato  verfo  il  140.5  ed 
cllendo  morto  Trajano  nel  1 1 9.  ? In  così  evidente  impoffibi- 
lità  5 provo  del  difpiacere  di  non  poter  impedire  unafana 
Critica  contro  Fabretti , aver’  egli  fognato  il  facile  e probabi- 
le  pallaggio  di  quell’  Acqua  dal  Gianicolo  all’  Aventino.  Avef- 

fc 

Piaghi  annal.l.i 5. p. 282.  Tacit.hifi.i.i .deOth.circ.fin. 

Uf)  Scip.  hifl.aug,  Antonin.  c.  8.  (^4^  Topogr.  V.  R- par.  i.c. 
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fc  piu  torto  prcfc  la  mira  al  Ponte  Senatorio , che  vedea  fitua-- 
to  ibpra  all’  Emilio  non  più  di  600.  pafTì  [ i ] forfè  non  riufeiva. 
fi  facile  moftrare  erronea  la  fua  ideata  alfertiva . Ma  foife, , o 
nò  pofitiva' , le  contrarie  prove  non  danno  luogo  a fcufarla . 
§.7.  Stabilitofi  dunque  per  incontranrtabilc  , che  da  Trajanofu 
divifa  la  vera  Marcia,  [benché  da  lui  denominata  Trajana , 
V perche  non  peranco  avea  di  pianta  introdotta  la  fua  nel  Ciani- 
colo  ] voltandone  un  Rivo  all’  Aventino  per  reftituirla  a quel 
Colle  col  rimetterla  negli  Archi  Gel  imontani  da  Nerone  in. 
nalzati  ; e l’  altro  per  innaffiarne  il  Colle  Efquilino , e l’ adia- 
centi Regioni  per  via  di  Fiftole  , o Tubi , conqueftida  fontuo^ 
fi  Cartelli , o fieno  Ricettacoli , Conferve  , o come  diconrt- 
da  Fabretti  Emifiarj , diftribuivafi  ad  ufo  pubblico  in  piu  laghi, 
o fontane  sì  baflc , che  falienti  da  magnifici  abbellimenti  ador- 
nate. Come  altresì  a comodo  de  Privati-,  che  per  arricchir- 
ne le  loro  Cafe  , e Giardini  , o venivalc  dalla  Cenerofità  del 
principe  donata,  o ne  campcravano  porzione  dai  Miniftri  Im- 
periali a mifure  Quinarie  . Di  ciò  fi  hanno  alcune  ifcrizioni  ne 
Tubi , tra  le  quali  fi  legge  quella  di  M.  Prifeo  Oratefio , che 
ne  comprò  4.  tubi  per  formare  un  fuo  fonte  nella  Regione  d* 
Ifidc  j in  lunghezza  di  piedi  ^00.  , così  riferita  dal  Gudio, 
(a)—  A^UA  TRAPANA  Ne;  la^o  intcriore  x-  II  II.  P. 
CCC  aCÒRATE  IS IP  Risei.  - E folle  lartdfa,o  diverfa- 
7 UNI^'  ORATElSIj^EMPT, 

§.  8.  Di  tali  doni  anco  Marziale  ce  ne  trafmiffe  la  prova  , aven. 
do  chierta  a Domiziano  una  porzione  del-a  limpida  Marcia , 
che  fonora  feorreva  in  un  fonte  vicino  allacafadalui  abitata 
fenza  il  comodo  d’acqua  predo  alla  Pila,  o Colonna  Tiburtina 
nel  declivio  del  foro  Archimonio  , oggi  corrottamente  in  Ar- 
cione. Equertifu  lafua  fupplica-(^) 

Sìcca  domus  querhur  nullo fe  Rare  fovcrì  ; 

Cum  ntìhi  ^jlcìno  Marcia  fonte  fonet . 

§luam  dederis  noftrh  , Augujìe  , penatThu:  undam , 
CjJlalh  hoc  nobii  , aut  ^ovis  ìmbererit . 

E che  quel  Poeta  abitalfo  nell’  indicata  Regione , l’ efpcrcdc' 
altrove  [4] 

Nam 


Q*)  Fabric  ce  V.  R.C.  it).  fiò  Antiq.Iufcr.  p.82.  n,.8*. 
0)  1-9-Fpig- li.  C0  1.8,  Ep.n. 


Ì2Ó  Qorfo  (hip  Acque . Pa/".  ì. 

Nam  Tlhurtinde  fum  proxlmus  accola  pìldS 
uìdc’t  a?itìguum  r ufi  le  a Plora  fouem . 

Come  pure  fi  verifica,  che  fcorrcfl'e  la  Marcia  in  quella  Regio- 
ne , additandoci  Frontino  (i  ) che  innaffiava  le  X.  fcguentiRc- 
gioni , cioè  lai,  III,  mi,  V,  VI,  VII,  vili,  IX,  X , c tal- 
volta la  XrV  pervia  di  condotti  , ò Tubi  coperti  dentro  P ar- 
co de  Ponti , nella  maniera  con  cui  di  prefente  ammirafi  valli- 
care la  Paolina  sù  ponte  Sifto,  in  Ter  vigio  del  XII.  moderno 
Rione  . Molto  più  ci  converrebbe  aggiungere  del  giro  dell’  an. 
tica  Marcia  ; ma  per  non  ritardare  il  corfo  dell’  altre  in  lu  ogo 
piu  proprio  le  daremo  il  fuo  pieno . 

N.  XXV. 

Acqua  IV.  Tepula 

Condotta  a Roma  pér  ordine  del  Senato  nelP anno  628,  KC 

§.i.  I.'  Sfendo  Confioli  non  correndo  l’ anno  (327.,  come  perde 
licenza  d’unalfi  legge  nel  codiceFrotiniano,ma  nel  628, 
V.  C.  M.  Plautio  Ipfeo  , e Fulvio  Fiacco  , dal  computo  de  Fa- 
rti Stampa  corretti,  li  due Cenfori  Gn;  Servilio  Cepione  , c 
L.  Caffio  Longino  — a rauls  acuii s — denominato  Rau’ la , in- 
traprefero  per  decreto  delSenatoIa  condotta  d’acqua  S ’liibre 
fui  Campidoglio . Ne  trovarono  la  copiofa  Porgente  alle  r.adi» 
ei  del  Tufculo  in  vicinanza  della  Villa  di  Lucullo , dirtanre 
XI  miglia  da  Roma  [2]  E perche  forfè  nel  fonte  avea  qualche 
grado  di  tepidezza  le  diedero  di  Tepula  il  nome . Per  relazio. 
ne  oculare  d’ Olrtenio  > ] che  feri vea  nel  1 645.  era  copiofi- 

ffimala  fua  Porgente , feorrendo  per  la  val’e  Marciana  fotto 
al  rovinato  Cartello,  che  dicefi  il  Borghetto  Tepula  non  multo 
inferlus  In  Valle  Marciana  fub  Burgbetto^  paulo  ultra  molam 
Perrarlam  Infignl  fonte  emerglt . Al  tempo  però  di  Fron- 
tino (4)  la  di  lei  origine  non  era  tale  , fcriv^ndo  quell’  efper- 
tiffimo  Prefidente  fgorgar  da  piu  vene  d’acque  allacciate,  ed 
anco  fcarfe  , perche  per  farla  giugnere  a Roma  altre  tre  co- 
pìofe  acque  le  contribuivano  molte  Quinarie  , quali  noi 

con- 
fi") art.  81.  (S)  Front,  art.  S.  f?")  Not.  ad  -Cluvcr.  Ital. 

p.  719.  (4)  art.  68. 
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confidcraremo  folto  nome  d’  once  nel  Diametro  delle- 
fittole  , o Tubi  — Hujus  aqu<c  fonte s nulli  flint  . Venh 
qiiìbnfdam  cofabat  > qiics  ìnterceptiC  funi  in  '^ulia  ( cioè 
nell’  anno  719.  5091.  dopo  la  di  lei  prima  introduzione_jj  5 
unendola  M.  Agrippa  alla  Giulia  ] Caput  ergo  ejus  ob- 
feriiandum  ejt  a Fìfeina  ^ulice , ex  ea  enim  primum  accìpìt 
^inarJas  190.  deinde fatim  ex  Marcia  quinaria^  ^i.pr ete- 
rea ex  Ani  e ne  nsua  ad  hortos  Epaphrodltianoì  q ulnari  as  — 
I dg ; - le  tjuali  unite  per  la  ditlribuzione  nel'e  Regioni  fi  coni, 
pillavano  445.  Quinarie.  Dicendo  però  Frontino , che  ne 
Commentati  j oRegiftri  de  Principi  , o dican fi  della  Camera 
pubblica,  o Imperiale , eracfpreiro  il  mododelladifiribuzio- 
ne  liquefi’  acqua  in  400.  quinarie , everifimile,  che  quefia 
quantità  fofie  trovata  nell’  anno  678.  che  l’ introdufiero  i due 
Cenfori  fui  Campidoglio , benché  non  lo  efprima  Frontino . 
Ed  intendendo  diverfamente  il  Tello , ne  verrebbe , che  nul, 
la,  o poco  della  Tepula  avrebbero  condotta  i Cenfori. 

§.2.  Dove  fodero  gl’ Orti  di  Epafrodito , [chea  parere  dell’ 
Erudito  P.  Donati  [i  ] riferito  nell’  allegato  articolo Frontinia- 
no  dal  diligente  Signor  Glodator  Poleni,fu  Liberto  di  Nerone 
da  cui  probabilmente  avràricevuto  in  dono  il  terreno  ] non 
leggefi  neinRufb  > nefin  altro  Scrittore . Polfiamo  però  con- 
ghietturare , che  avendo  Claudio  condotta  l’ Aequa  fua  coll’ 
Aniene  da  Porta  Rabicana,  or  Maggio  e fui  Viminale,  ed 
Efquilino  , in  quei  contorni  loficr  quegl’  Orti  da  una  delle 
medeme  acque  irrigati  ; ne  farà  vano  il  terminarli  nel  recinto 
occidentale  della  Villa  Peretti.  Una  Lapida  fcpolcrale  nondi- 
meno dal  buon  gullo  da  N.  S-  Benedetto  PP.  XIV.  fatta  collo- 
care sù  d’  una  Bafe  a delira  dell’  ingreflo  nel  cortile  del  Mufeo 
Statuario  Capitolino  , può  far  concepire  gl’  orti  d’  altro  Epa- 
frodito, fervo  d’  Augnilo,  nella  Lvipida  così  efprelfa  . 

D.  M. 

M.  ULPIO  AUG.  EROTO  AB  EPISTULIS  GRjECIS 
EPAPHRODTTm  ET  STACHTS  CrEiSAR  N SER  VUS i 
FRATRI  rarissimo  ETCLAGDIA  FORMIANA  FECE- 
RUMT. 

§.  j.  Dentro  al  VII  miglio  dillanti  da  Roma  erano  le  Pifeine 
; li- 
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limane  , o Cìftcrne  non  foio  della  Tcpula  > ma  d’  a! tri  V 
Acquidotti  5 cioè  della  Giulia  , Marcia  , Aniene  U.  Clau- 
dia j e Aniene  nuova (i)  : Correvano  però  laTepukje  la  Giu- 
lia dal  IV  miglio  ( dove  V inflancabile  Fabretti  trovò  le  loro 
conferve  in  fito  che  non  cfprelTe  Frontino  ) full’  opra  arcuata 
della  Marcia , o almeno  immaginò  vi  fi  appoggiaOTe  il  loro  fpe- 
co  diflinto  , nella  maniera  , che  oggi  ancora  apparifcono  le 
lor  bocche  fui  refiduo  d’un’arco  a finiftra  nell’  ufcire  da  Porta 
Maggiore,  il  quale  mifu-ato  dall’  attento  P.  Montefaucon  nel 
fuo  Itinerario , e d’ altezza  palmi  XLI  e e l’ orificio  piu  baf- 

fo era  dove  fcorrevala  Marcia , il  di  mezo  portava  la  Tcpu- 
la , cil  piu  alto  la  Giulia,  benché  la  Marcia  nella fua  origine 
folle  piu  alta  deir  altre . Qual  memorevole  vcfligio  dclli  g. 
condotti  nell’  anno  I75i.alli  ai. di  Ottobre  ho  veduto  con 
fcnfibilc  fpiacere  fatto  in  parte  deformare  da  chi , fc  ne  avelTc 
capito  il  pregio  dovea  infiftere  di  conlervarlo. 

§.  4.  Per  rinvenire  le  cifterne  di  cotefle  acque  fij  indicibile  la  fa- 
tica ufata  dal  diligente  Fabretti  (2)  Siccome  però  ?bb  iamo  pie» 
namente  veduto  ; nutrendo  egli  con  fuo  genio  poco  fimpati- 
co  alla  Marcia  fin  dalla  di  lei  forgente  , anche  in  vicinanza  di 
Romail  dimoftra,  credendo  impolfibile , che  fecondo  il  Te- 
llo furrifirrito  di  Frontino  poteffe  la  Marcia  da  fito  inferiore 
fomminiflrar  le  file 92. quinarie  alla  Tepula  fupcriore.Vifitata- 
fidaluila  CiftcrnajePozzo  dell’  acqua  Marcia  ( feppur  fu  da 
quell’  acqua  non  adducendene  veri)  fogni  fulla  Via  Latina  al 
IV  miglio  nel  luogo  , che  dicefi  Ceuto  Celle  come  efat- 
tamente  dimoftra , confelfa,  che  delle  vedute  Pifeine  , oCi- 
fterne  , e Pozzi  Majorem  e duabus  C''Jìernum  Marcia  In- 
Jer'Dlilfe  credlderam  e da  fuo  pari  dottamente  ne  adduce  la 
ragione  qua  Vuteum  arrpUorem  Aqua  coplofìorl  deberl  vl- 
debaiur.Tntt^  via  par,  che  fofpetti  di  qualche  errore  tra- 
feorfo  nel  Tello  Frontiniano  , che  ftante  1’  efatta  ifpezionc 
del  luogo , in  cui  fi  prevcrtirebbe  dal  Tello  1’  ordine  da  lui 
cfaminato  delle  Pifeine  . Ale  cnm  Prontlnui  ( fegue  a di- 
re )■  de  Pepala  loqueni , ex  e a hoc  eft  de  Plfcìna  comnwnì 
^ulìa  ”]  acclplt  qu'narlas  1 90.  delnde  ex  Marcia  quinaria^ - 
92.  §lua/t  ita  ìntelUgendafunt^nec  In  Vrontìno  mendum  inejl 

pof- 

fi)  Froat.  de  aqujcd.  art.  19.  (z")  De  aqmcd.n.224,<Sc  aaó. 
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pGfJftque  aiìqua  rat  ione  ex  aqua  Marcia  mferiori  Tapttla:^ 
qudefuperior  erat  3 fupplementum  adjungi  3 jam  nojler  Vifil-^ 
narum  ardo  inverteretur  — Si  dichiara  nonpertanto  di  non 
volere  intrattenerfi  in  quefta  queftione . La  ragione  però  era 
nota  al  grand*  Uomo  , ma  con  averla  voluta  tacere  1’  ha  do-» 
vuta  fuggerire  il  lodato  GlolTator  di  Frontino , c da  me  fu  pu« 
re  altrove  dedotta,  ed  è , che  nella  fua  forgen  te  pareggian- 
do la  Marcia  la  libra  3 o fial*  altezza  , e livello  della  Claudia 
( I ) Marcia  , quiff  capite  etiam  Claudi js  libram  cequat , — 
raccolta  nell’ altra  Pifeina  molto  piu  potea  Tupcrar  il  livello 
della  Tepula  inferior  della  Claudia  * Così  pur  difeorre  il  de- 
gno noviilìmo  GlofTatore  (2)  — Ut  ìgitur  a capite  Claudiam 
Marcia  altitudine  ecquabat , ita  mi  rum  non  e/l , fa^um  fui/- 
fe  3 ut  alibi  Tepulam  cequaret  . Tolto  quello  fcrupolo  del 
Fabretti , vediamo  il  corfo  della  medefima  Tepula  . 
f . 5.  Se  la  di  lei  Tergente  fi  vuol’  attendere  dal  Borghetto  a Ro- 
ma , d iddove  udifTimo  riconofcerla  OlBenio  , lìon  farebbe  la 
Tua  diftanza  fe  non  dimiglkrX.  c corrifponderebbe  ai  molti  co. 
dici  Frontiniani  confrontati  dal  Signor  Poleni  , alle  tavole 
Topografiche  I e III  del  Fabretti,  ed  all’ elatta del  Lazio 
dall’  Ameti  dillefa . Volendo  poi  uniformare  alle  Edizioni  il 
fuo  corfo  d’ XI  miglia,  convien  darle  rorigrne  alle  radici 
del  monticello  fotte  Frafcati  vicino  all’  albergo  del  Fico  ; di 
colà  fino  al  Borghetto  fognando  il  I miglio  ; I alli  Centroni  ; 
alli  vefligj  delle  Pifcinc  feoperte  dal  Fabretti  altri  II.  acco- 
Bandofi  alla  via  Latina  . Le  rimanenti  VII  fino  a Porta  Mag- 
giore fi  compivano  nella  maniera , che  dimofiraffimo  gl’  ar- 
chi della  Marcia,  (^)al  dicuifpeco  andavano  unite  fecondo 
Frontino  [4]  e filila  Bella  Opera  arcuata  queB:a  noftr’  acqua  « 
c la  Giulia . Quali  Edjfizj  per  oBervazione  dell’  attento  Fab- 
bretti  (5)  piu  non  fi  veggono  Cum  eorum  rudera  operi  arcua- 
to Sixti  V eej/erint  per  condurre  la  fui  Felice  j Tediandone 
un  folo  arco  intatto  nel  V miglio,  doVc  dicefi  Sette  Ba/jt , 
Ì-6.  xNellV  miglio  ci  feoprì  le  Pifcinc  delle  indicate  III  acque 
il  Fabretti . In  profpetto  di  Porta  Maggiore  ce  ne  additò  li  III 
aperti  lor  fpechi . Fabbrica  di  tal  magnificenze , ed  ingegno- 
R fa 

0^  Front,  art.  18.  Poicn.  ad  art.  63i  Cl)  ^i*§*  *7, 

C4)  art,  (5)  De  Aqujcd,  £U  Z7* 


jfgo  * ^orfo  del?  Acque  Var.  L 

' faricconie  non  deBbefi  attribuire  ad  Agrippa,  che  non  divife 

• dalla  Giulia  la  Tcpula  • neppur  dee  dirfi  alzata  nella  prima 
introduzione  di  quell:’  acqua  dai  due  Cenfori , che  la  conduf- 
fcro  fola . L’  ammirevole  invenzione  fu  parto  dell’  alta  men- 

• te  del  provido  x^ugufto  Nerva  Trajano  ; P efecuzionc  fu  fen- 

' z’ alcun  dubbio  del  dotto  ed  accurato  fuo  Miniftro , la  di  cui 

modedia  ce  lo  fece  comprendere  fenza  vantarfene  autore , col 
dire  [ I ] Muuc  (parla  delLaTepula  lui  Curatore  [ Pl/cl- 
na  e]ufdem  ^ullae  modum  aeelpU  , ac  proprio  canal’ Ò* 
nomine  -jenlc.  H^e  tres  a Pfclnls  In  cofdem. arcu^^  reclpluntur 
Summus  hh  ejl  Rullai •^Inferlor  Tepulce , delnde  Marciai  Ò*c, 
Conche  ci  inoltra  a dito  apertia  luo  tempo  li  III  fpechi. 
Della  qual  feparaz'one  ne  dà  la  gloria  a Trajfmo  (2)  fcrivendo 
nell’anno  io?.  Omnes  ergo  dlfcernl  placuh  ■ìno^eum  autho- 
rem  Imperaior^m  Ciefarem  Neriiam  Trujanum  Auguflum^ 

• perfcr'hente  tltulo.  Perlochè  giufte  fempre  Cninno  le  Invet- 
tive dell’Età  future  contro  l’indotto  delformatore  di  sì  am- 
mirevole monumento . 

S-  7-  Per  qual  drada diremo  dunque  , che  nell’  entrare  in  Rom  a 
in  tempo  dei  Cenfori , ed  anco  elTendo  perpetuo  Cn.ratorc 
acque  M.  Agrippa  imperando  Augnilo , pallàlTeal  Cam- 
pMogbo  la  Tepula  ? Poteva  non  v’  ha  dubbio  ren-Jerfi  incerto 
il  di  Tei  progrellìvo  corfo  interiore  per  Roma . Eigurarfelo  da 
Porta  Labicananon  era  fuor  di  ragione  fui  diritto  giogo  del 
Celio,  come  percola  fi  crede  conducete  fui  Tarpeo  con  mi- 
nor giro  Caracalla  la  Claudia  » Si  previde  il  dubbiolb  bivio 
dell’"' avveduto  Frontino  . Per  accertarlo, parlando  delle  bi- 
narie , che  dalli  XIV  Cartelli  dirtribuivaqucft’ acqua , in  tal 
guifa  puetefe  dimortrarcene  il  corfo  [g]  Relìqu^  quinarie 
t vulnera  Vrhem  dluldebantur  per  ReglonemlV^  F,  F7,  VIR 
in  Caflella  XIV,  Così  fpecificando  le  Regioni  che  da  lei  ve- 
nivano irrigate  celafa  veder  pallare  nella  V full’ Efquilino  ; 
Viminale  ,"^nella  VI.  fui  Quirinale  forfè  nella  maniera  con  cui 
adeflo  vi  corre  un  rivo  della  Felice  , o Siflma , nella  V^II.dj 
Vialata  feendendo  al  Palazzo  de  Conti , oggi  del  Grillo;  indi 
all’  arco  de  Pantani  avvicinandofia  S.  x^driano  nella  IV.  della. 
Pace  portata  dalla  naturale  impreffione  : Nel  tempo  dei  Cen- 
fori 

I d,  art,  15,  a art.  52.^  3 art.  la. 


Fuori  ) e dentro  Roma  Nim.  X i |t 

fori  enfraVvi  da  Ponente  a fianco  adefifo  del  Qiiartode  Nobi^ 
liffimi  Confervatori  nella  IX.  fui  Campidoglio , dove  forfè 
quando  fcrivea  Frontino  non  perveniva  , perche  in  quell’  ul- 
tima Regione r avrebbe  efprell'a . Or  palfiamo  a vedere  comC|^ 
e quando  fu  colla  Giulia  da  M*  Agrippa  confufa , 

N.  XV.  - 

V.  ACQUA  GIULIA; 

iSielP  anno  120.  K C la  conduce  A grippa  da  Monti  foprd 
Badia  di  Grotta  Ferrata  > e corfo  del  fuo  Riuo  • 

§.  I • Orrea  limpidajquietala  Tepula  nel  dimoftrato  fuo  fpeJ 
V ^co.Eletto  nell’an.di  Roma  720.il  magnanimo  M.Vipfa- 
nio  Agrippa  dal  fuo  amorevole  Augnilo  alle  cui  cofpicue cari- 
che dell’  Imperio,  del  Confolato, Edilità , e fattolo  quafi  per- 
petuo Curatore  delle  acque  che  venivano  da  lontani  Paelt 
portate  in  Roma  fulle  fabbriche  fontuofe  degli  Acquidotti , 
arricchitofi  con  gl’ impieghi  militari  in  Oriente,  diè  mano 
a proprie  fpefe  alla  riparazione  delle  antiche  forme  delle  me- 
defime  Acque,  e piu  per  rendere  gloriofo  il  nome  del  medefi- 
mo  Augnilo , che  per  propria  privata  lode  avendo  trovate 
molte  vene  d’ acqua  falub-e  appiè  de  Monti  oggi  di  Rocca 
di  Papa  fopraa  Grotta  Ferrata  in  dillanzadi  miglia  XII.  da  Ro- 
ma , e a delira  della  via  Latina  rifpetto  a chi  parte  dalla  ftelfa 
C'ttà  vedendole  andar  confufe  nel  condotto  della  torbida  e 
non  pregievole  Crabra  dappoi  detta  Marana,  efclufa  quella 
con  mandarne  un  Rivo  in  fcopcrto  Canale  per  la  Valle  del 
Tufcolo  a sboccare  nell’  Aniene,  o Teverone  verfo  la  Cer- 
varetta,  e l’altro  alla  volta  di  Roma  a feconda  della  via  lati- 
na , introdulTe  nell’  Acquidottole  allacciate  nuove  vene  d’  ac- 
qua denominandola  Giulia , forfè  in  onor  di  Ottaviano  Augu- 
fto  che  dopo  l’ adozione  in  lui  fatta  da  Giulio  Cefare  nomina- 
vafi  Giulio  (i)  febben  Frontino  la  dice  con  tal  nome  al;  In* 
ventare  . 

§.  2.  Così  rigettata  la  Crabra , o perche  vide  probabilmente 
fcarfe  le  vene  dalla  Giulia , o forfè  per  fminuir  le  fpefe  in  far 
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T^'2  ' Corfo  dei^  Acque  par,  ì. 

altro  condotto  5 nel  fito  dove  fi  divide  la  viaTufcuIana  dalla 
Latina  un  miglio  incirca  pafiati  i Centroni , introduflc  nell* 
Acquidotto  della  Tepula  la  nuova  Tua  Giulia  atfieme  unitó  c 
confure  conducendole  fino  al  IV  miglio  vicine  a Roma , nel 
qual  luogo  come  dicetfimo  della  Tepula,  fabbricò  di  flint  a 
Pifcina  5 benché  l’ acqua  foffe  lafieffit , fece  ritenere  il  proprio 
- nome  anche  alla  Tepula.  Tanto  in  breve  dimofirandoFron, 
tino(i)  — Ad mtUlàrìa  ab  Urbe  XIL  uia  latina  euntibm  ah 
Koma  dextrorfus  millium pafuum  IP  olterius  propria:  uires 
coUegit-i  dP  Tepuljt  riuum  intercepit  -i  acqul/ìtcequ?  ab  In- 
uentore  nomen  ^uliae datum  efl  , ita  tamen  diu'fa erogatione 
ut  mnneret  Tepulae  appellatio  Indi  foggiunge  DuBut 
li^  effìcit  longitudinem  Paffuum  X V.  millium  42Ò. 

§.  i.  Anche  di  quefi:’  acqua  indagando  il  fonte  1’  Olfienio  in  tal 
guifa  defcrilfelo  (2)  "^uHat  Fon: nunc  Fontana  Angelo- 
fia  - - uocatur-  Oritur  in  eryùta  antiqui  operts  fornice  tePia 
MCC,  ci  rei  ter  pajfbu: fupra  Cryptam  Verrai  am  ad  Crabrac 
flu’D  ierum  qui  ép  tpfe  CCplus  minus  pajfbus  fupra  'Juliie  ca^ 
put  nafeitur  dpc.  Quello  dotto  Scrittore  cautamente  usò 
la  particola  circiier  non  obbligandofi  all’  efiittamifura  del- 
le'difianze,  e fe  doveffimo  attendere  idi  lui  pafTì,  e tifiti, 
farebbe  impoffi bile  il  rinvenire  le  XV  migUa,  e quafimezo 
del  giro  di  quello  condotto,  per  non  aver’  egli  praticate  le 
legiufle  mifure  come  fecero  i diligenti  Fabretti,  ed  Ameti. 
§.  4.  Valendoci  perciò  d’ amendue  delle  Topografiche  Tavole , 
fupplendocon  P unadovenon  giunfe  P altra , fidiamo  il  capo 
della  Giulia  alle  radici  deMonti  dellaRocca  di  Papa  in  diflanza 
due  miglia  della  via  Latina,  alla  cui  delira  venendo  a Roma 
lafciata  la  negletta  Marana  inviavafi  verfo  la  Badìa  di  Grotta 
Ferrata  correndo  pel  tratto  di  IV  miglia:  alla  Morena  de 
Cenci  per  II;  per incirca  giungeva  alle  minate  macerie, 
che  diconfi  li  Centroni,  dove  diWdendofi  ne  due  indicati 
■ Rivi  la  Marana  [5]  quello  ches’  invia  verfo  Roma  interfe. 
candela  via  Latina  con  fotterraneo  Cunicolo,  dava  libero  il 
pafTo  alla  Giulia , che  fi  metteva  nella  flefla  Latina  a finiflra 
iu  boccandofi  nel  condotto  antico  della  Tepula,  colla  quale 
appoggiata  allo  fpecoed  Acquidotto  della  Marcia  dopo  V mi. 
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glia  oltre  alli  fette  Baffi  in  vicinanza  del  Tempio  già  della  Por 
tana  Muliebre  fcendeudo  dagli  Archi  della  Marcia , fi  afcon- 
devano  nelle  loro  Pifcine . Di  qui  ciafcuna  prendevail  proprio 
nome  nella  condo^^tad’ Agrippa , benché  P acqua  folle  con  fu. 
fa  5 e col  corfo  di  IV  miglia  fi  prefentavano  in  vifta  di  Porta 
Maggior^  j compiendo  il  giro  delle  X\h  j e quafi  mezo  . 
f . 5.  Però  al  tempo  di  Trajano  dividendo  le  Acque  Frontino  e 
d illi  III  feparanti  fpechi  fuddimoflrati  fuori  di  Porta  Maggiore 
illradandofi  Settentrione  verfo  Porta  Viminale  ora  chiufa 
pre^o  1 . Nomentana  oggiPia,  le  III.  acque  Marcia,  Tepula 
e Giulia  5 quefta  frfeparava  in  due  rivi  nel  fito  dove  dicevafi  — 
ad  Sym  Veterem  — da  noi  individuato  trattando  del  corfo  del- 
la Tcia  5 [ I ] coll’  uno  piegando  a delira  di  Porta  Maggiore 
flendevafi  su  gl’  archi  al  monte  Celio  ; coll’altro  profeguiva 
n^l  firn  fpeco  il  corfo  delle  altre  due  alla  volta  del  Viminale 
Tepula  y Marcia  ad  Vlmlnalem  ufqueTartamdes 
uenÌHnt . Trius  tamen  pan  ^ulìiC  ad  fpem  Veterem  excepta 
CaJleUis  Coelìì  monch  dlffundhnr—  Così  c’  infegiiail  verfatif- 
fimo  nodro  Storico*. 

6.  C'  afìicura  altresì  di  tutta  la  quantità  d’càcqua,chc  contribui- 
va alle  Regioni  nell’  ufeire  dalla  fua  Pifein  i aperta  nel  VI  im- 
glio , e non  nel  I V , ove  pensò  d’  averla  trovata  con  le  aTre* 
due  della  Tepula , e Marcia  il  Fabretti  ] circa  di  che  noi  da- 
remo a Frontino  (4)  '^ulla  ad  VI  ah  Urbe  mìllìavium  unlueì^ 
in  Vifcìnam  reclpkur-i  uhi  modm  ejus  effecii  ^inarias 
1 206.  Tr (eterea  recipit  prope  Urhem  pojì  hortos  V allattami  — 
( dove  fopra  modrati  ] — ex  Claudia  quinaria^  1 62.  Ejl  om?ie 
^ulice  in  acceptis  quinarite  i ^68.  — Della  qual  q santità  altro- 
ve egli  fegue  a dimodrare  la  didribuzione  nella  feguente  ma- 
niera [5]  - Tluehant  extra  Urhem  nomine  Ce  far  h quinar.%s. 
Priuatis  1 2 1 . reli q 'te  binarie  597.  intra  Urhem diuidehan^- 
tur  per  Regione  s /V, 'vi-i’siii-iX-iXii^in  Ca  fi  ella  17.  — 
Colla  quiie  efatta  dimollrazione  ci  la  vedere  , che  col  fini- 
ilro  fuo  Rivo  girava  qued’  acqua  dilla  II  Region  Celimonta- 
na  irrigindola  da  fuoi  Cadelli , o Emiffarj , fcendevi  nella  III. 
d’  Ifide  verfo  al  Coloffeo;  volgevafi  alla  X.  Palatina,  indi 

dif- 

fC  Sop.  (^z")  De aqn«d.  art.  19.  deaquacd.Di. 

C^4.  t^in  T.ib.  iit,  AA.  C4)  69.  ^5)  an.  83,. 


1^4  Corfo  delf  Acqui  . TarA. 

diffondevafi  per  la  XII  Pifcina  pubblica.  Col  deliro  vcrfo 
Aquilone  fcorrca  innaffiando  la  V Efqunina , che  comprende- 
va pure  il  Viminale;  prolongavafi  perla  V^I,  Alta  Semita,  o 
Quirinale  andando  a terminar  nell’ Vili,  del  foro  Romano. 
Ne  badò  all’  attenzione  dell’avveduto  gran  Storico  l’ additar- 
ci il  giro  dell’  Acquedotto  di  qucfla , come  di  tutte  l’ altre  ac- 
que , volle  inoltre  informarci  in  quelli  ufi  diffondeva  la  quan- 
tità dell’  acqua  da  fuoi  XVII.  Caftelli , feppure  da  Trafcrittori 
de  i di  lui  Codici  furono  fedelmente  efprefie  le  numerali , nar- 
rando egli  5 che  contribuiva  a difpofizione  del  Principe  1 8. 
quinarie,  a comodo  deprivati  quinarie  ipd.  in  ufi  pubblici 
quinarie  gSg.alII.  Quartieri  de  Soldati  quinarie  al  Opere 
■ pubbliche  quinarie  182.;  a III  Efercizj  de  Spettacoli , o gi- 
uochi quinarie  67.  ; e allaperfine  in  28.  laghi  Quinar.  65.  Per 
intelligenza  dell’  Opre  pubbliche,  e de  giuochi  fi  ricorr.1 
;il  numero  VI.  - 

N.  XVI. 

VI.  ACpiJA  VERGINE  ORA  DI  TRIVIO 

Suit  f ergente , introdotta  da  M.  A grippa  in  Roma  VC-anno  7 34. 

Con  aprir uì  l'Euripo  Giro  del  fuo  Acquidotto . 

J.  I . I V Alla difattenziene  deCopifii,de  quali  palf’rono  fotfo  al- 
I 3 le  penne  liCodici  diFrotino  efattiffimoPrefidente  delle 
Acque,potea  facilmente  accadere,  come  di  fatto  avvenne,  che 
o per  mancanza , o per  aggiunta  delle  lettere  numerali  daini 
ufate  per  additare  il  tempo  delle^  loro  introduzioni , non  ne 
aveffìmo  la  indubitata  certezza,  fel’ attentiffimoSto  iconon 
• vi  avefic  aggiunto  il  nome  de  Confoli , fotto  de  quali  le  ma- 
gnifiche Opre  degli  Acquidotti  fucceffìvamente  s’ intrapende- 
vano . Con  quella  fua  previdenza  ci  mife  in  ficuro , come  dell* 
altr’ acque,  così  della  prima condotturadi  quella  diflimacol 
nome  di  V^ergine  ( folfe  o perche  da  una  pura  Fanciulla  venifie 
_ a gl’  Indagatori  .additato  il  copiofo  fonte , o perche  quello 
chiaro  iffuggiffe  di  mefcolarfi  col  vicino  torbido  rivo  Ercola- 
no  ) ci  fe  fapere  lo  fcuoprimento  effcrc  acc.aduto  nell’  anno 
j 34.  V.  C.  in  cui  fecondo  i piu  corretti  falli  furono  Gonfoli  li 

due. 
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due  da  Frontino  appellati  [ i ] 5 e da  detti  Storici  cognomina- 
ti  [2]  C.  Senthis  C F.  Saturnlnus -i  ^ Lucretìus 
VefpHloniis\  rendendoci  certi  dl’er  fiati  in  errore  quei  ) che 
r aflerin^no  condotta  nel  7^^. , o nel  7^5.  5 nel  737.  (^) 
2.  Nel  derotato  anno  dunque  dalla  fplendidezzidi  M.  Agrip^ 
pa  fenperte  difperfe  vene  di  queft’  acqua , e fu  lo  fteffo  clic 
condott  ria  per  render^  Tempre  piu  ammirevole  il  governo  di 
Augudo,  di  cui  già  divenuto  era  genero  , follecitòa  proprie 
fpefe  il  fottcr ranco  Lavoro  dal  Campo  di  Lucullo  per  VIIJ. 
miglia  dilimte  da  Roma  fecondo  la  retta  linea  della  via  Colla, 
tina  j ma  per  le  neceU'arie  tortuofità  del  Condotto  ne  compiva 
XJV  evi  efprimc  105  palTi  (4)  nel  qual  giro  per  XIJ  miglia, 
epalii  b'6j.  fpezzando,  o perforando  Tufi , e divertendo  for^ 
genti  5 o palludi  fi  lavorò  fotto  terra  a lume  di  alti  fuochi , o di 
faci  5 dal  che  apprefe  dippoi  prelfo  al  Lago  di  Fucini  1’  Impe« 
rator  Claudio  a tr^iforar  per  fole  III  miglia  il  pietrofo  Colle  di 
Capifircllo  per  relazione  di  Svetonio,  c di  Plinio  (j)  — omma* 
que  Intuì  in  tenebrii  jierent  5 qu<s  ncque  conci  pi  mente  5 nijz 
ahiis  5 qui  uidere , ncque  hurnanofermone  enerrari poffunt  — 
Per  acrrefcereal  poffibile  T acqua  da  riempiere  il  gran  Con- 
dotto allacciò  Agrippa  tutte  le  contigue  vene  , che  conobbe 
fitlutevole  e chiare  in  quel  Campo  5 che  oggi  fi  dice  Salone  , 
Tenuta  fpettante  al  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore.  Lafola 
lecitudine  di  arricchir  Roma  di  quella  nuova  acqua  praticatada 
quel  grand’  Uomo  cagionò  maraviglia  ai  Romani , che  ne  fe- 
gnaronofino  al  giorno  de  Xdi  Giu.no  in  cui  con  si  lungo  è 
difficile  giro  la  videro  sboccare  alli  Septi,o  fia  ferraglj  dove  le 
Tribù  5 o i lor  Votanti  fi  addunavano  prefib  al  Monte  Citato.:, 
rio  per  dar  laTabellao  voto  ai  Prefidenti  per  l’Elez’one  de  Ma., 
giflrati  \ vicino  cui  anticamente  eravi  flato  eretto  il  tempio,  o. 
Cappella  alla  ninfa  Juturna  riconofeiuta  a juuando  Dea^ne 
volle  Frontino  tralafciare  di  regiflrarne  il  memorabile  g'orno 
quafi  fofle  quella  condotta  un  prodigio  della  prefiezzad’Agrip-- 
pa  ( ò ) Dici  3 quo primumin.  Urbe  refponderìt  5 V-  Idus  iariai, 

in- 

de  aqu«d,art.  io.  (^2”)  Figli.  Annai.Sigon.  fafi.  ap.  Murar,. 
"V.  I.  clafr,5.  to.  .1.  Bilanchin.  ad  Anafl.  (S)  Cufpin.ad  ( afsiod,. 
fChron.  Donar.  V.  R.  de  alii.  4 d.  àrt.  io.  5 Hill.l.3Ò.r.i  5., 
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ìnvenitur  . E che  sboccaHe  nei  fepti  cofì  altrove  lo  efpref!e 
(i)—  Arcui  Vìrgình  inìtium  habent  fub  borili  Lucili  ani  i '-y 
(appiè  del  Monte  Pincio  ) pfiluniur  In  Campo  Murilo fecun^ 
dum  froniem  feptorum . 

•«  4.  Le  xiv  miglia  di  cotcfto  Acquidotto  per  relazione  avuta^ 
da  Fabri , e Fontanieri , che  hanno  l’ incombenza  di  quell’  ac- 
qua,  ed  anche  fecondo  la  Pianta  , c diverfe  carte  del  fu  Gio. 
Battilla  Contini , ch^e  fin  dal  1Ó25.  n’  era  Prefetto  , conferva, 
te  dal  Signor  Maffeo  di  lui  figlio  fuccedutogli  nella  carica  , e 
che  cortefemente  mi  ha  comunicate,  fi  ravolgevano  ne  fe^ 
guenti  luoghi . Dalle  prime  forgenti , che  i Fontanieri  dicono 
Bollori , dove  è la  Botte  , o Pifcina  con  muri  arcuati , e_j 
forfè  coll’opra  a Signino  , arrivando  alla  Rullica  , Tenuta  già 
de  Nobili  Rullici , correva  per  IL  miglia  ; d’ indi  a Boccaleo- 
ne  altre  IL  dove  è altra  botte , o conferva  con  cafetta  : A 
Cafal  Gotifredo  dove  fi  vede  la  fola  volta  di  Sollruzioni  paf- 
faval.  miglio . a Cafal  Brugiato  de  Monaci  di  S.  Paolo  I inter. 
Recandola  via  Tiburtina . A Calai  Vittorj,  già  d’ Affi  Lalla 
Cafetta  con  Botte  nel  fine  delli  Monti  de  Duchi  Lanti , o Pie- 
tra lata  I.  Ed  elfendo  quivi  il  vi  i miglio  da  Roma  può  ere- 
derfi , ellcre  quello  il  fito  da  Frontino  indicato  (2) , dove  mi- 
furò  la  quantità  di  quell’acqua  nel  Campo  diCejone  Commodo 
Avolo,  o Padre  di  Elio  Cejone  da  Adriano  adottato  --Propè 
Urbem  ad  mllllarlum  VII  In  agro , qui  nunc  efl  Ccjanl  Com- 
modl  y ubi  ucloclorem  fané  curfum  habei  , menfuram  egl'y'd 
nel  qual  fitofi  veggono  XXII.  archi , unica  opra  arcuata , che 
avelfe  nclfuo  cdrlo  la  Vergine , che  il  nollro  Storico  nell’  al- 
legato art.  X.  dillinfe  Opere  arcuato paffuum  DCC.  Daddovc 
ìnterfecando  le  vie  Nomentana , la  Collina,  o Sahara  nuova, 
cd  antica,  col  giro  di  III  miglia  entrava  ne  Vh'gneti  Suburba- 
ni del  Monallero  di  S.  Silvellro  in  Capite  e d’altri  Particolari , 
nel  qual  tratto  fcuopronfi  li  molti  Pozzi , o sfiatatori  con  fuoi 
Cappelli  aperti  in  tempo  de  Sommi  Pontefici , ficcome  narra 
Luca  Peto,  (g)  da  cui  fi  dice,  che  deputati  li  Nobili  Mario  Fran, 
gipani,  e Rntilio  Alberini  col  taglio  di  un  durilfimo  Tufo  fu 
accorciato!’  antico  giro  ; perciò  non  fi  può  Ilare  alle  Carte  Fti- 
bretti  ed  Ameti , che  reflringonoil  corfo  a JX  miglia.  Do. 

^ ^ . 
(i)  art.  22.  art.  7«.  O)  Derefiior.  aqu,  Yirg, 
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po  IJ.  altri  perveniva  al  Teatro  del  PaLiiizO)  che  volgarmente 
diedi  Papa  Gjulio,  già  fabbricato  da  Giulio  del  Monte  JJJ. 
Pontefice  di  qnefto  Nome,  donde  piegando  a meriggio  verfo 
Roma  a finiftra  di  Porta  Flaminia  col  coiTo  di  J.  miglio , e po- 
chi pafTì  dietro  al  Baftione , che  diccfi  Muro  torto  entrando  in 
Città  fiotto  al  monte  Pinciocompiva  il  Girodelle  XJV.  miglili 
da  Frontino  affiegnate  , e che  non  laficiò  di  ragguagliarci  d’al- 
tre  particolarità  di  quefP  Acqua  dappoiché  dalli  XVJJI.  fiuot 
fiontuoli  Capelli,  a quali  dclli  Fontanieri  oggi  fìdàil  nome  di* 
Botti  j col  mezo  di  piu  FiPoIe  fi  diffondeva  per  Roma  . 

§.  5.  Pi  imicramente  ci  dà  Contezza , che  queft’  Acqua  incondot- 
tata nel  Ilio  Speco  aficendeva  a Quinarie  2504.  [ i j Di  quePè 
avanti  eh’  cntrafie  in  Città,  fie  ne  diPribuivano 200.  Te  ri- 
manenti 2^04.  innaffiavano  JJJ  fole  Regioni  , cioè  la  VJJ 
Vialata  , laJX  Circo  Flaminio  , e Campo  Marzo;  e laXjV 
TranPiberina  , incavalcandola  fiull’  arco  de  Ponti . Però  ben- 
ché manchi  nel  TePo  , bagnava  in  parte  la  VJ  tralafciata  dalli 
Manuenfii,  che  perciò  fii  è qui  aggiunta  con  tutta  ragione.  A 
nome  , o difipolizione  del  Principe  ne  andavana  Quin.  549;  a 
privati  ggS;  ad  Ufi  pubblici  141 7.  quali  tre  quantità  pareggia- 
V ano  le  2304.  Dalle  aPegnate  141 7.  ad  ufi  , o commodi  pub- 
blici,  ie  ne  compartivano  a JJ  Efiercizj  o Scuole  di  Givochi 
con  iderati  come cofie  pubbliche , Qiiinaric  i ^ ^o.  compimen- 
^ ^ rifiervare  a pubblici  fcrvigj . Però  I’  efiattiflimo  Storica 

ci  a avvertire  ,che  tra  le  XVJ  Opere  pubbliche , cui  fi  ripar- 
tivano le  iggo.  Quinarie  fi  contava  il  Canale  in  tutto,  oin 
gran  parte  ficoperto  , che  dicevafi  Euripo  , nel  quale  a pubbli- 
co ervigio  correvano  quinarie  gu^busperjc  Eu~ 

po cui  ìpf a nomeu  dcàit  ^ Quinarie  4Ò0.  Contro  Io  pii  e,  di 

f Acque  , che  nulla  per  fie  ritenevano. 

9-  • Tutti  1’  Commentatori  dell’ addotto  TePoFrontiniano  van- 
no  pecolando  qual  fiorta  di  condotto , o Canaletto  fioPe  quell* 
^tipo  , efie  ficrvnlTe  o di  riparo  in  tempo  di  Spettacoli , co-», 
me  prajicò  il  primo  Cefiare  Ditattore , affinchè  attorniando  d* 
acqua  la  Cavea , o Arena  degli  Anfiteatri , o de  Circi , non 
potePer  fuggire  i Lioni , Elefanti , o altre  fiere  introdotte  ; o 
o.  e un  Tubo , che  por  taPe  acqua  per  rinfireficar  ne  Teatri , oa 


1 e.  art.  70, 
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' qual’  altro  fine  tal  quantiià  d’  acqua  folle  riferbata  al  Canal  della 
■ Vergine  (i)  A me  però  non  arreca  la  minima  difficoltà  quello 
palio  3 fi  rifpetto  alla  qualità  del!  Euripo  , fi  quanto  all’  ufo  , 
- al  fito  dove  correva,  ed  al  doverlo  annoverare  tra  le  XVJ  opc-- 
re  pubbliche  da  Frontino  indicate . 

§•  7.  Dal  medefimo  abbiam  fentito  5 che  1’  acqua  Vergine  fu  com 
dotta  da  M.  Agrippa.  In  altro  luogo  [2]  cife  avertiti , come 
altrove  ollbrvìamo  [g]  ell'er  fiato  impoftoii  Dazio  fin  fopra 
r.cqva  caduca,  o cadente  dalle  fallu re  degli  Acquedotti,  c 
chevendevafi  a Particolari , e per  Bagni,  efordidi  mefiieri 
impiegando  il  ritratto  in  foUievodel  Pubblico.  Che  lo  ftellb 
Agrippa  conducelle  l’  Euripo  finoaì  limiti  del  Campo  Marzi 
all"  parte  meridionale , nel  di  cui  confine  avea  eretto  il  mira* 
bile  Tcmp’o  Pantheon  , ilBofco  , le  Terme,  gl’  orti , lo  fia. 
gno,  ed  altre  opere  fiupende  , ne  fa  teftimonianza  l’ inffir., 
niato  Strabono  [4]  narrando , che  foggiogata  la  Città  di  Lmi^ 
pfaco  in  Oriente  ritornando  vincitore  Agnppatra  l’ altre  fpo- 
glie  trafportò  a Roma  un  Lione  effigiato  in  marmo  , in  att  di. 
cader  ferito  : Opra  ammirevole  dello  Scultore  Lìfippo  , e col- 
locollo  nell’  ameno  fuo  Bofeo  fituato  tra  l’ Euripio , e lo  Ragno 
Coloni iS  MlleJJtorttm  funt  fupra  Lampfacum  - Ulne  trnnjlulit 
Agrlppa  Leonem  Collapfum  , Lyjippl  opm-i  repofuìùque  in  Nf» 
more  quod  Jlcignum  Interlacec , Eurlpum  . E tutte  quelle 
delizie  di  Ragno , di  Bofeo  , di  Euripo  , di  Terme , ed’  orti, 
3^e  vogliam  Rare  al  parere  dello  Rudiofo  Na*'d  ni  (5)  le  difpo  ’c 
Agrippa  nel  fito  , che  in  Roma  moderna  Rà  frale  Clnefedi 
vS.  Nicola  de  Cefirini , e S.  .Andrea  d^Ha  Valle , nel  cui  baffo 
lo  Ragno  e indi  alla  Sapienza,  o Dogana  vecchia  alla  piazza 
della  Minerva  , e Palazzo  degli  Eccellen.  Strozzi . Qui 
trattar  doviamo  del  folo Euripo  dell’  acqua  vergine  . Dell’ 
altre  amenità  dal  la  Refla  acqua,  irrigate  riferviam  i’  ifpezione 
quando  paffitremo  per  la  IX  Regione  . 

§.  8.  Che  1’  Euripo  folle  un  picciolo  Canale  coerente  infoilo , o 
alueo  Coperto , e in  qualche  fito  per  non  impedirei!  paffag- 
gio,  da  qualche  arco,  o ponticello  cong’unto , c di  murici- 
voli  quafi  di  parapetti  munito , è fentimemo  comune , anche 

d fi 
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dofto  Signor  Polcni  abbracciato  (i)  A rinvenirne  pcròil' 
giroTa  di  mdlieri  concepire  due  eftenfioni  del  Campo  Marzo 
per  dove  feorreva  fecondo  la  faggia  riflcflìone  del  P.  Donati 
riferito  dallo  flelToNardini.  [^]L’  una  amplilTìma , che  potea 
dirfi  Campo  Marzo  profano,  e dilatavafi  "da  Settentrione  al 
Colle  degli  Ortoli,o  delPincio.  Ad  Oriente  avea  per  confine 
il  Quirinale  ; a meriggio  il  Campidoglio , e il  Tevere  a Po- 
nente- L’ altra  riftretta  a quella  fola  parte  del  Campo,  clic 
rifpettavafi  come  confecrata  al  Dìo  Marte,  ed  aveva  il  limite 
Settentrionale  dove  Augufio  erefie  il  Tuo  Mauifbleo  , ora  Rì- 
petfa;  l’orientale  dal  Monte  Citatorio;  il  Meridionale  al 
panteon  compiuto  nell*  anno  VC-  729.  occidentale  al  Mon- 

te , che  oggi  si  appella Giordano.Così  il  Nardini.MailP.  Do- 
nati  (g)  lo  diftende  da  monte  Cavallo  al  Collegio  Rommo 
al  Pantheon , a Campo  di  fiore  fino  al  Tevere , e tutto  il  fito 
dentro  quefta  linea  fino  a Porta  del  Popolo  loafidgna  al  campo 
dedicato  a Marte  . Dentro  a quali  confini  anticamente  , e fino 
al  tempodi  Auguflo  , che  ne  levò  col  Tuo  Maufoleo  la  fuper- 
fiizione , non  era  lecito  alzar  fabbriche , ne  qualunque  altro 
edifizio  , non  folo  per  elfere  comìderato  quel  fino  facro  , ma 
inoltre  per  non  impedire  gl’efercizj  alli  Soldati,  ed  alla  Gio- 
ve^nì,  che  ivi  fi  addeflrava  all’  arme  , a corfe  , a cavalcare , a 
ruotare, ed  altre  confi  nili  applicazioni  cavalleref.he.  In  que- 
lT:a  nai-t-e  dunque  del  Campo  non  dobbiamo  figurarfi  l’Euripo. 

4.  9.  L’ idea  del  magnanimo  Agrippa  nella  condotta  di  quello 
Canale  fu  di  beneficare!  poveri  Facendieri , ed Artiggiani,  a 
quali  li  minud  guadagni  non  permettevano  1’  aprire  officine, o 
tener  Cafe  nelle  Regioni  VI  VII.,  e IX  col  commodo  delle 
pillole  Quinarie  comperate  per  aver  l’ufo  di  cotclf  acqua; 
e perciò  generofo  volle  far  quell’  opera  pubblica,  dillribuen- 
do  le  4Ò0  onde  , o Quinarie  dal  primo  Cartello  de  XVJJJ. , 
che  fecondo  la  pratica  avrà  piantato  nel  principio  della  giad- 
dcttaJX  Regione,  incili  entrando  in  Roma  la  Vergine  per 
quel  Canal  diflbndevafi  . Qiial’  erogazione  ci  addita  Frontino 
eflerfi  fatta  nell’  ingrefib  in  Città  col  dire,  Yìrglnh  nomine  exL 
hant  intra  Urhem  ^ Operi but pubblici s XV] quinaria  i 
in  quibui per fe  Euripo  §luinaria  4Ò0.  quali  fc  le  ritcnelle  da 
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' principio  pel  fuo  Canale , il  di  cui  corfo  dov'ca  rcH2a  dubbio 
ne  feguentì  fiti  avere  il  progrefTo,  attefa  la  fua  bafTezza  j ck 
eftenfione  delle  tre  indicate  Regioni,  non  comprefavi per 
quello  la  XJ  V Tranftiberina  . 

§.  I o.  Compariva  il  di  lui  primo  sbocco  nel  bafìfo  de’Colle  degl' 
Ortoli  5 profeguendo  Tempre  alle  radici  di  quel  Colle  foprcL^ 
al  Collegio  denominato  de  Propaganda  con  fcoftarfi  lalT Ac- 
quici otto  5 che  correva  a delira  per  la  Piazza  ora  detta  di  Spa- 
gna , fitoaldir  dimoiti,  in  cni  fcavò  dappoi  Domiziano  la_» 

. Tua  Naumachia . DaPropaganda  piegava  fopra  al  Trivio  ( do- 
ve adelTo  dal  vago  Cadmilo  fi  fpand'*  fra  fcoglj  la  Ve*  gine,  ) c 
radendo  il  Clivo  del  Quirinale  j o VI  Regione , fcendeva  al 
principio  della  Piazza  di  Cafa  Cornelia  oggi  SS.  Apodoli^dad- 
dovc  per  retta  linea  ad  occidente  verfo  al  Temp'o  del  Gesù  , 
a C="firini , o alle  vicinanze  delTO’mo , kfeiando  a delira  fe- 
condo Ia  dimodrazione  del  riferito  Strabone  il  Bofeo  j e gl’Or- 
ti  d’Agrippa,  de  quali  era l iterale  lo  Stagno  dall  altra  parte—* 
formato  dall’acqua  del  condotto  Maedro  , dopo  irriga*^e  le__j 
vicine  Terme  voltava  a Catenari , fenza  però  accodarfi  aH’al- 
te  fabbrichedi  P mpeo , e per  l’Arenola  fi  fomergevanel  Te- 
vere, enn  irrigare  nel  lungo  fuo  giro  le  III.  accennate  Regio- 
ni , e gPOrti  d’ Agrippa . 

§.  II.  Per  tutto  il  gran  tratto  del  dimodrato  padàggio  di  quedo 
Canale , comcche  correa  Tempre  Jidantedal  confacrato  Canv 
po  Marzio,  éda  credere  in  ragione  di  buon  difeorfo  vi  abitalfe- 
To  tutte  le  forte  di  poveri  Artigiani , aH’efercizio , o medier  de 
quali  folfe  bi fogne vole  l'acqua  : altrimenti  nell’Opra  pubblica 
di  quedo  fuo  Euripo  avrebbe  Agrippa  modrata  più  Vanità , che 
prudenza  . Quedo  grand’Uomo  , che  in  tutte  l’operefue  da, 
va  faggi  di  principefea  Magnificenza,  benché  di  balli  natali  , 
[ mentre  nella  fua  Genealogìa  non  contava  fe  non  fe  Scozzoni, 

• Caratticri , Sarti,  Fachini , Tintori  , e ipiù riguardevoli fu- 
fono  un  Mercante  di  Perle , ed  un  Chirurgo  della  fazione  Ce- 
rulea di  abietti  feriti  Gladiatori  , e Corritori , ficcome  rifulta 
da  due  Lapide  Sepolcrali  Life  late  da  Pirro  Ligorio  , c cudodi- 
te  nella  danza  Lapidaria  di  Palazzo  Earncfc,  da  me  lette  coq 
quedi  noad.  Mdla  Pr)  ma 
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•M.  Vipfanio  Felici  Agitatori . 

M.  V.  Majori  Sutori . 

M.  V.  Sejulino  S:ircinatori 
M.  V.  Primiceri.  Margarita 
M.  V.  Viprania  Flora  ► Oli.  IIII.  D-D.  \fu  forfè 
NelP  altra  1 ’oandìera , 

M.  Vipranio  Fulloni  Tcntori. 

M.  Vipr.  Eroti  Aurigatori . 

M.  Vipr.  Migioni  Viatori  ► 

M.  Vipf.  Quartin.  Succunditori,  \chefofle>fe’ija 

M.  Vipf.  KufinusMcdicus  Faa.Venctac.  I llGiooo  deCa^ 

Oli.  un,  D.  D.  1 

E perciò  dal  Fabrctti  (i)  iulFoirervazionc  dì  Seneca  fenza_j 
ave'*  notizia  dì  quelle  Lapide , fu  fcritto  d’ Agrippa  contro  al- 
tra I.apida  riferita  dal  Ligorio . Erh  mendum  exprejfonhno-' 
rninh  gentllltiì  M-  Vlpjanìl  • ^ufquam  In  puMlchmoriur/ien-^ 
tls  5 aut  rnplurìhut  ejus  Mummis  ufurpatl , tanquam generh'^ 
cujuspudebat  memoriamo  referente  ■y')  Ag:ippa,  replico 
che  nell’auge  delle  fue  fortune  non  dimentico  di  fua  condizio- 
ne nella  condotta  dell’acqua  Vergine  pensò  di  giovare  alla  po- 
vera gente  5 ed  in  fpecie  agl’Artieiij  e tra  queiF  alcuni  del  fuo 
legnaggio , a quali  il  corto  peculio  impediva  l’aver’acqua  vena- 
le dal  Fifeo  V fe  correr  quello  picciol  Rufcclloin  libertà  de  i» 
Vafai , de  Tintori  3 Pellarj  , Ortolani  3 Marmorarj  3 Fulloni,, 
Ferrar]  3 Cappellari  3 povere  Lavandiere  3 ed  altri  fimili  prò., 
felTori  faticantiper  vivere  alLt  giornata^oltre  al  commodo  dcl^ 
la  Plebe  3 de  Soldati  3 de  Corritori , per  lavarfi  dalla  polve 
c dal  fudore  ufccndo  dag  i Efercizj  del  Campo,  e perciò  do** 
vea  in  pubblico  fervigio  lafciarfi  correr  feoperto  . Oprapublb 
ca  in  genere  3 e non  per  accidente . 

§.  1 2.  Abbiali!  detto  5 che' il  Signor  Poloni  s’unifce  al  nollro  pa-» 
rcre  , ellcr  (lato  quello  Euripo  in  guifa  di  Canale . Si  Icndia- 
• mo  però  dalla  di  lui  opinione  , che  folfe  di  notabile  larghezza, 
com’Egli  fcrive  [2]  per  farlo  capace  di  condur  nel  fuo  letto  le 
460.  Quinarie  Muìti  Eurìpum  dejimunt  aheum , qui  ugnai  In- 
znorem  fiu’oìorum  deduciti  Ò"  quodad  remnoftram  atùnet-y 
V-  oportet-y  ut  ad  uarioi  ufui publicoi  al'iquh  amplui  [ qtiippe'qul 
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^6o.  ^hiarlas  caperei  ~\  alueus  aquam  receperìt , E chi- non 
conofcc  5 che  ammettendo^  grande  ampiezza  di  queft’alvco 
era  incompatibileil  lafciarlo  correr  {coperto  5 perchè  averebbe 
impedito  il  comercio  da  un  limite  all’altro  ? Óltre  di  che  co- 
- prcndolo  non  avrebbe  Agr'ppa  ottenuto  il  Tuo  fine  di  farlo  cor« 
rerc  in  vantaggio  degli  additati  Ufi  publici , edera  inutile  l’a- 
ver feemata  la  quatità  delle46o. Quinarie dall’acquidotto  mac- 
fìro  5 fc ciò  non  giovava  al  ben  pubblico  . Ma  tutta  la  ragione_j 
affifie  5 che  fo.Te  molto  anguflo  , e perciò  feoperto  nella  fuddi- 
lìioflrata  maniera  per  mezo  di  Ponticelli,  e ripari  di  muro  dall’ 
una,  e l’altra  fponda , e pendenti  al  didentro  per  conimodo 
di  bagnare , e lavare  i lor  fuccidumi  alle  Donniciolc,  e agl’Ar- 
teggiani.  Seppure  il  Signor  Glofìfatorc  non  vuole  , chcilmo» 
dello  della  Chinarla  fia  di  maggior  capacità  d’un’^Oncia,quan- 
do  replicatamcnte  ha  flabilito  clfer  minor  dell’oncia  una  otta- 
va ed  anche  più  [i  "]  fummacum  ferme  jequalhjìt 

modulo  Uncìtc  , feqult?2r  manfejle , modt  lum  Uncla  capere 
^liànarium  unam  ; ipq*  mf  per  ^hiarìiC fefcunciam  , fcripu» 
la  i.  idp  heffem fcrlpulr  E nuovamente  coli  Frontino  dichiara 
la  capacità  del  Diametro a^  foglio  85.  feri  vendo  Unclx  modit- 
lus caplebat  ergo  ^Inar'-am  , Ò* pkifquam  €}umar^ar  Odia, 
uam . Dal  che  fi  raccogl.e,  che  la  fidola  Qiiinaria  nel  fuo 
Diametro  era  mìno-'e  dell’  rncia,  il  di  cui  Calice  o mo  'elio 
dalli  Fontanieri , e Stagnati  di  Roma  fi  chiajha  Calibrio  , con 
cui  difpenfano  la  quantità  delle  Acque  , che  vende  laKev,  C- 
§.  i^.  Sedunque  palfavapoco  divario  tra  la  Frontiniana  Qiii- 
naria , e la noflra oncia  ufuale  , non  fi  sà  concepire  necefia  Iìl» 
l’ampiezza  del  Canale  d’Agrippa  , che  conduceva  le4<5o.Qui- 
narie . Il  Signor  Poloni  ultimamente  ha  vedute  le  due  fontuo" 
Fe  Fontane , che  adornano  la  gran  Piazza  Teatrale  della  Bafi- 
. lica  Vaticaaa  \ l’una  a deidra  alzata  in  pioggia  d’acqua  piramida- 
le nell’anno  i di  2.  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Borghefe  \ 
la  quale,  per  relazioni  avute  da  Fabbri,  Fontanieri,  e Sta- 
gnati , fi  forma  da  più  di  joo.  oncie  d’acqua  denominata  Pao- 
lina , e per  farla  alzare  in  figura  di  piramide  vien  ripartita  in 
tre  Condotti  di  piombo  colligati  in  due  vafi  ovati , o Conche 
di  Rame  , de  quali  condotti  il  diametro  non  eccede  di  ciafeu- 
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no  VII  onde  di  p alletto  Romano  ufìito  dagrArchitctti:  L’abra 
a iiniOra  conlìmile  nell’anno  1 6j^.  eret  a dalia  g.  m.  di  Cle- 
mente X.  -Vt  eri  5 che  delle  1 100.  oncie  d’acqua  del  Lago  Sa- 
bufino  convenute  col  Card.  Virginio  de  i Duchi  OrfinijSigno- 
gnori  in  quel  tempo  di  Bracciano  , ne  diramò  oncie  ^00.  fuo- 
ri di  Porta  de  Cavallegieri , o a S.  Antonio , per  formar  la_j 
giad  ’ct^a  Fontana,  liccome  attefla  il  P.  Efchinardi  [ i ] Aven- 
do dunque  dal  primo  di  quelli  Fonti , che  eccedono  ;^oo.oncic 
dvife  nello  fpaziof»  Diaxnctro  dii  palmo  e -f  e III  onde, 
fé  afiegnaremo  al  letto  dell’  Furipo  per  le  4Òo.  onde , ed  al- 
trettante ottave  5 la  quadrala  largh'^zza , ed  altezza  di  II  pal- 
mi e un  4.  fcai  fo  li  crede  fpazio  fovrabbondante,  che  non  po- 
tev  - impedire  la  comunicazione  danna  fponda  all’altra,  po- 
tendoli 1 1 ciafeuno  valicar  con  un  palio 
14.  Ciò  chiaramente  deduciamo  dalla  regola  proporzionale 
di  Frontino  art.  ój.  dove  dice  , che  l’ Acquidotto  cieli’  Appia 
era  di  IX.  pai  ini  Qiiadrati  , e vi  pativano  1825.  quina- 
rie . Quindi  con  la  regola  del  le  4Ò0.  faranno  agevolmen- 
te pallate  per  la  forma,  che  avelie  di  luce  palmi  quadra- 
tili c mezzo  fcarfo  . Fd  in  comp'ova  fcrive  il  P.  Donati 
(2)  aver  veduti  in  Roma  fimili  Canali  non  piu  larghi  d’  un  cu- 
bito, così  defc:  ivendo'i  Plures  Canale^  in  medio  foro , Jtcut 
CV  in  'DÌis fi  Lice  firatis'pajìi^i  erant  -i.  qulbus  b'AÌufmodi  viamm- 
Canale s , cubitu'm  ferme  latos , faVlofque  ex  'ìiburlino  lapide 
a Fo/Jìoribu^  egeri.  Porro  hi , gai  circa  Canale s fori  conjtfte-' 
rent , hominem  pauperes  dlPii  cananicol^e  - 
§.15.  In  tal  manie»'a  introdotta  diM.  Agrippa  la  Vergine  ,fi  ha 
certezza  averne  Tiberio  in  parte  rifarcito  i'  condottone]!’  an- 
no 5 1 . del  F*  V.  fuccelTìvamente  da  C.  Caligolafurono  dentro 
Roma fpezz Iti  molti  archi,  quali  rifarci  Ciaud'o  nel’’  anno  45.. 
o rifetc  di  pianta  , come  riconofeeremo  nel  N.  delle  antiche 
Ifcrizioni . Jlendefi  molto  però  credibile-,  che  dippoi  riatta- 
to folle  il  condotto  dal  generofo  Trajano  , con  li  tanti  altri  dal- 
ia di  lui  magnificenza  rimefii  in  piò  per  provvedere  alle  pubbli- 
che , e private  indigenze.  Nel  ri  nanente  dopo  gl’  Augudì 
Occidentali  delmczo  tempo , fi  di  queda , come  d’altre  ac- 
que 
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que  n’ ebbero  la  premurai  noftri fàntiiTìmi  vigilanti Pofì^e- 
fici  ; e perciò  nel  proprio  Tuo  luogo  moftraremo  lalor  inceffa; 
te  attenzione , beneficando  Roma  anche  in  quello  particolare 
dall’  acque. 

N.  XVII. 

VII.  ACQUA  ALSIETINA 

T) erbata  da  Ottaviano  Augujlo  P anno  758.  dal  lago  Alfìeth 
no  5 ora  Mar  tignano  . Gìrodifuo  Condotto  \ e /ito  ade[fo  /co- 
perto 5 dove  sboccava  nella  Naumachia . 

§•  I.  T^Air  attento  Frontino  contro  al  lodevole  Tuo  coflumc 
j_^non  fi  afiegna  l’anno  in  cuiAugufio  introdufie  inRoma 
l’  acqua  dal  Lago  Alfietino , denominata  perciò  Alfietina , ed 
Augnila  : Acqua  di  qualità  inlalubre  , e falmallra  , che  uni- 
camente refe  Ibufabilc  larifoluzionc  di  quel  Monarca  per  non 
averla  diftribuita  in  ufi  pubblici , ma  per  rervirfenc  a riempir 
la  gran  folfii , che  nominolTi  Naumachia  ad  effetto  di  raprefen* 
tarvi  i Givochide  combattimenti  Navali  . Quindi  fà  duopo  in- 
dagarne il  tempo  per  via  di  ragionevoli  conghietture  Dio- 
ne (i))C  Patercolo  Icriyonoaver  quel  Principe  nell’anno  75^. 
di  Roma , e I.  dell’  EV  fcavataiina  ben  valla  e longa  Tofia  al- 
la riva  Orientale  del  Tevere  preflb  al  bofeo  5 che  fi  diceva  de 
Cefarijnon  lungi  al  fito  dove'erefìe  dappoi  il  fontuofo  Tuo 
Maufoleo  fui  limite  del  Sacro  Campo  di  Marte  > oggi  Ripetta 
c riempitala  coll’  acqua  del  vicino  fiume  attorniandola  di  iedij 
li  temporarj  di  legno  per  commodo  de  Spettatori  , vi  celebrò 
Solenni  Gi vochi  navali  combattendo  due  fqiiadre  di  piu  Bar- 
chette > e go.  navicelle  rollrate  , coll’  uccifìone  di  66.  Coco- 
drilli  in  quell’  acqua  natanti  5 e fuccelfivamente  nel  Campo  fc 
«•apprefentarlo  Spettacolo  de  Gladiatori , non  tanto  per  dilet. 
tar  con  que  giuochj  la  Nobiltà  5 e la  Plebe  , quanto  per  am- 
maellrare  in  tali  Elercizj  i fnoi  due  Nipoti  Gajo  , e Lucio  fi- 
glj  d’ Agrippa  da  lui  adottati  c dellinati  per  fiiccefibri  all’Jm. 
perio.  Ad  elTetto  di  riempire  con  facilità  la  vada  folla  può 
crederli  5 che  fi  valeffe  delle  Trombe  idrauliche  delle  quali 
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nella XJV^  regione  di(Tì  FacclTc  ufo  anche  Nerone 
§.  2,  Per  relazione  di  Orofio  dopo  anni , cioè  nel  758.  eoa 
orrida  innondazione  sboccando  il  Tevere  dal  Tuo  letto,  o ri- 
empì , o diftbrmòla  gran  cava  . Sembra  perciò  credibile,  che 
nell’  anno  ftefTo  fcavalTe  V altra  piu  ftabile  Naumachia  nella  Ro 
gione  Traftiberina  alle  radici  del  Monte  Janicolo  pofeia 
Montorio,  dilatandola  dal  Convento,  cheal  prefente  dicelì 
S-  Cofiinato  fino  qiiafi  alla  gran  ftrada  5 che  guida  all’altro 
Convento  di  S.  Francesco  a Ripa  ,con  dar  l’ ingrelTo  all’  Alfic. 
tina  in  profpetto  della  Porta  per  cui  s*  entra  in  San  Cofimato, 
cornea  me  conila  dall’ Acquidotto  nuovamente  feoperto. 

§ Nella  condotta  di  quell’  acqua  lagudre  die  a conofeere  Au- 
gullo  la  gran  perdita  , a cui  foggiacque  quando  nel  142.  cefìTo 
di  vivere  Agrippa.  Quello  grand  Uomo,  febben  dalla  condi- 
zione 5 che  di  fopra  vedemmo , e perchè  dotato  dalla  natura, 
cioè  dal  vero  Dio  di  lìgnorili , e principcfche  Idee  in  ogni 
fua  imprefe,  e perchè  divenuto  ricchilhmo  colle  lucrofe  ca. 
riche  militari  non  fapendo  operare  fé  non  con  magnificenza  , 
c da  Grande, (benché  non  tuttii  Ricchi  firn  far  da  Grande)  non 
aurebbe  fìcuramente  diramata  quell’  Acqua  infalubre  da  un  la- 
go lì  mofo  , e che  fé  non  percafodi  necelfità  fervivaal  Ben- 
pubblico  , come  dopo  cent’  anni  ne  ammirò  la  non  commen- 
devole Condotta  Frontino  (i)  ratio  fnouerlt  Augujìum^ 

P^'  ouidentljjtmum  Vrlnclpem  producendl  Al/letlnam  aquam , 
quje  ttocatur  Augujla-i  nonfath  perfplclo nulllus  grati cc  ^ 
èmyyio parum  falubrem , O*  nufquam  m ufus  Popull  fluentera 
n'’Jì forte  cumopus  Naumachlcc aggrederetur  folet  tamctZ 

ex  ea  In  Tranjllherlna  Regione  , quotlens  Ponte  s reficlmturì 
& a citeriore  ripa  Aquee  ce/fant^^  exnecejftatelnfub/ldlum 
darldSì-x  ficcome  udilfimo  aver’  efclufa  Agrippa  dalla  Giulia  la 
torbida  Crabra , ricercate  aurebbe  nell’  agro  Sabatino  chiare, 
e falubri  vene  da  native  Porgenti  per  fervi^io  del  Pubblico , 
oltre  al  dii  ttevole  della  Naumachia , ficcome  colà  ritro volle 
Trajano;  il  che  mollraremo  a Tuo  luogo. 

4-  Augnilo  dunque  perduto  quello  grande  Minillro  diramò^ 
dal  Lago  Alfietino,  oggi  Martignano  dillante  al  lido  Meridio- 
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naleun  mi  gip  , e -J-  deiraltn  , eh"  J’ccv.iri  Sabatino  j oggi 
di  Bracciano  , e Angila^e  p i m )lri  Ang  ^[i  j corronamen- 
tc  Anguiilare  in  dift  inza  da  Pvoma  fuori  della  via  Clodia  p"r 
retta  linea  XIV  miglia  ; per  i giri  però  deirAcquidotto  , che 
aveail  progreflb  quafi  Tempre  fotterrineo,  a riferva  dì  palli 
558.  d’opra  arcuata  in  vicinanza  d>  Roma  5 fiprolongava 
miglia  XXII e palli  172.  fecondo  l’antica  dimenfionedaF 'oia^ 
tinoprefilfa , e che  noi  feguitaremo  fulla  feorta  della  Tavola^ 
Allieti  5 non  meritando  d’elfere  preferiti  il  Marliaiii  , Gam- 
mucci  5 Donati , ed  altri  Antiquari , che  tutti  difcordinonel. 
la  niifura  del  di  lei  giropualc  non  poteva  fé  non  eden  lerfi  in 
quelli  fiti . Dalla  foce  del  Lago  alla  Tenuta  delle  Polline  , alla 
Valle  Contelfa)  al  Quarto  di  S.Savojallc  Caree,o  volg  inaien- 
te Galera  5 oltre  al  qual  Cadelluccio  entrava  nella  Via  Clodia, 
correva  per  miglia  vi,  e fecondo  alfegna  Frontino,  e dove 
gl’Aquajoli  forfè  dopo  il  tempo  d’Augufto  v’introducevano  un 
rivo  del  Lago  Sabatino  . Da  quel  fito  all’altro  , dove  la  Chie- 
fa  Campellre  di  S.  Maria  di  Calefano  I e -p  indi  a quella  di 
S.  Nicola,  Tenuta  Borghefe  II , a quella  che  dicefi Porcarec- 
cino  per  II  ; Intcrfecando  la  Via  Aurelia  alla  Maglianella  ne 
compiva  III  altre , fempre  per  fotterraneo  condotto  . Quindi 
con  i pochi  palTi  d’opra  arcuata  nella  Valle  , che  fotto  alle  Vie 
Vitellia,  ed  Aurelia  tendeva  alla  Villa , che  fi  denomina  Bel 
ripofo  , ne  compiva  infine  a V,daddove  con  profondarfi  a de- 
lira della  flelfa  Aurelia , oggi  Pancraziana  nella  Valle,  fnllc 
di  cni  falde  fi  veggono  le  Ville  Spada , e Ottobana , non  acco- 
flandofi  alla  Porta  Janicolenfe  , sboccava  fotto  terra  nella  gran 
Folfa  in  profpetto  del  giaddetto  Convento  di  S-  Cofimato  con 
terminar  le  II  miglia , e pochi  palli,  compimento  delle  XXII. 
e palTi  1 72.  della Frontiniana  condotta . 

§.  5.  L’antica  denominazione  del  fito,  in  cui  (là  eretto  il  più 
volte  mentovato  Monifleroda  veruno  degli  Antiquarj  viene 
additato.  Il  folo  Pirro  Logorio  nella  fua  Tavola 
gujeKomae  vi  delinea  il  Campo  Coditano,  ed  il  Vico  Qua- 
drato, a quali  ilNardini  (i}non  feppe  dar  luogo  precifo. 
Non  fembra  slontanarfi  dal  verìfimile  il  penfier  di  Ligorio  , 
che  in  quell’inutile  Campo,[che  produceva  foli  virgulti, o fpc^ 
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de  di  Cannucc’.e  in  formi  di  codeeqiiine>perciò  dette  Codet- 
te da  Svetonio)vi  fcavaffe  Augufto  lafua  Naumachia  5 la  quale 
non  refta  og;!  più  in  dubbro , ch’ivi  non  fofle  5 eflendomi  nel 
mefe  profumo  fcaduto  di  Giugnoftatoaddittato  da  un  Fabbro 
che  fcoprì  quel  fotterraneo  condotto  per  un’  accidente  ac-, 
cadutogli . 

6.  Occorfegli  circa  l’anno  1720:  [così egli  ditTe  ] elTer  (lato 
chiamato  da  un  famigliare  del  già  Signor  Cardinale  PietroOt- 
toboni  a lavorare  in  una  Cava  j che  dovea  farli  fulla  falda  O- 
rienfa^c  della  Villaimmuiente  alla furrifcrita  vallcappiè  del 
Gianicolo.  Si  lavorò  per  alcuni  giorni  cavando  il  terreno  in 
formadi  longa  5 e valla  Grotta  tufofa;  ne  dal  fovrallante  fu 
avvertito  di  munir  la  volta  con  tavole  ,c  puntelli . L’opra  an- 
dava f^erò  fcl 'Cernente  a feconda  degli  indizj  dati  dal  Mini- 
Uro  del  Cardinale.  Vili  trovarono  molte  Monete  antiche  di 
Metallo , moire  figure  di  Rane , e di  Serpi , e della  llelfama- 
teria  una  Statua  alta  palmi , rapp'’efentante  Ercole  combat- 
tente crm  l’Idra  ; ma  più  d’ogn’altra  cofa  fi  cavarono  pietre  dì 
varie  g'^oHezze  , eh»*  dilfero  erano  Agate  j le  qnali  furono  fat- 
te raccogliere  dal  miniflrc  mentre  lì  carreggiava  la  terra  fuor 
delU  grotta  . Continuandofi  fi  lavoro  , e fempre  ritrovandoli 
delle  fteffe  P'etre , e Monete  , offervò  il  Fabro  , che  fi  rallen, 
tavi  la cav'a  dalla  pa^te  fuperiore  fatta  a volta,  p^rlochèfi  pofe 
a fuggire  , e lo  fegu'rono  altri , benché  sgridalfc  il  minildro  ; 
ma  ufeiti  appena  rovinò  tutta  la  cava  dove  recarono  feppelliti 
due  Operar)  ; e p'^rciò  f-i  ceflàto  di  far’  altra  ricerca . Fu  dopo 
due  giorni  ch'amato  il  Fabbro  con  altri  fuoi  Compagni  dal  Mi. 
niflro  per  difl'^ppellire  li  due  morti  nella  cava,  e in  tal  congiii- 
tura  rivoltando  la  terra  trovò  una  bellillìma  Agata,  che  dippoi 
portò  al  Cardinale  e gliela  pagòotto  feudi , e dilfe  volerne  fa- 
re una  Tabacchiera.  Girando  poi  per  la  Valle  fi  abbattè  in  un 
gran  condotto  fatto  di  mattoni , e portato  dalla  curiofità  , ac- 
cefauna  fiaccola  , andò  offervando , che  infenfibilmente  cala- 
va all’  ingiù  5 tanto  che  flava  da  40.  palmi  incirca  fotto  terra . 
La  bocca  era  d’  altezza  XJJ  palmi , e di  larghezz  piu  di  VJ JJ 
capace  di  ftarvi  tre  Vomini  di  fianco . Andò  molti  palfi  avanti, 
c fovvenendogli  l’  aver  udito  , che  verfo  quel  piano  do^ 
v’  è la  Chiefadi  S.  Colimato  gl’  Imperatori  conducevano  l’ac- 
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qua  per  Fare  i givochi  navali,  ufeito  dal  condotto  vide /che 
per  retta  linea  avea  il  corfo  alla  porta  maggiore  del  Convento 
dove  terminava  loflelTo  condotto,  il  quale  per  quanto  ^tè 
conofcerc  feendeva  dal  ciglio  della  Valle  tra  lagiaddetta 
Villa  Ottoboni , e T altra  Spaaa . Coficchè  non  è da  porfi  piu 
indubbio  il  iìto  della  Naumachia  d’  Augufto  , c dello  fpeco, 
con  cui  vi  conduceva  T Alfictina , c in  quantità  forfè  poi  mag- 
giore la  Sabatina . 

§•7.  Cièche  però  genera  in  mia  mente  altra  forte  dì  ri'lcfTìva 
dubbiezza  fi  è il  Tefto  di  Frontino  corretto  dal  Signor  Poleno 
fcrivendo  , che  queft’  acqua  non  diPribuiva  pin  dì  quina- 
rie (i  ) Alfie tinte  conceptionh  modus  nec  in  commentarih , nec 
in  re  prtefenn  i uveneri  potuit , cum  ex  Lacu  Alfìetino  , d^’ 
de  in  de  circa  Carejas  ex  Sabatino , quantum  Aquari]  tempera, 
veruni  haheat . Erogai  auiem  §luinarias  392-  Il  Signor 
Glolfatore  riferendo  alla  pag,  i ^4, 1’  Edizione  di  Gioc  ndo , 
che  fenza  dubbio  T aura  cavato  da  qualchuno  dei  tanti  Codici 
Frontiniani  paflàti  folto  le  penne  di  varj  Manuenfi , efpone 
la  quantità  di  quell:,  acq  ia , che  s’ introduceva  nello  fpeco  dal 
fuo  principio , elfere  non  piu  di  II.  mille  Quinarie  . Gl’ altri 
codici  efprimono  la  quantità  , che  fi  diftribuiva  vicino  a Ror 
ma  , §luanium  Aquarii  iemperaveruni , habei  nou plus  qui- 
riis  duobus  rnillibus  E il  codice  Caffi nenfe  Erogai  Al/leiina 
§lliinarias  ^92.  Avendo  noi  adelTo  l’ Acquidotto  largo  Vili 
palmi  cdalto  XJJ,  a chi  potrà  perfuaderfi , che  veduto  fen- 
za fallo  da  Frontino  , non  volelfe  far  conto  della  quantità  , 
che  dal  fuo  principio  riceveva,  e nel  progrelfo  anche  dal  Sa- 
batino gli  fi  accrefccva  ? Uno  fpeco  di  tal  grandezza  dovrà 
dirfi  elferftato  fabbricato  da  Augullo  per  incanalarvi  fole_^ 
592.  Quinarie  minore  cialtuna  d’  un’oncia  ? 

§.  S-  Sì  rende  perciò  piu  verifim'Ie  con  Gioconda , che  Fronti- 
no efprimelfe  tutta  la  quantità  di  quell’ acqua  dalla  fua  intro- 
duzione , nonoflante  la  dotta  Tavola  del  Signor  Glolfatore, 
ed  afeendefle  a Quinarie  non  più  di  JJ  mille  con  tutta  1’  ag- 
giunta degli  Acquajoli  , e che  pervenuta  alla  Naumachia  ne 
dlftribuille  fole  592,  cioè  a fua  difpofizione  254.  ed  in  fcrvigio 
degli  orti  che  aveano  i Privati  nella  dimollrata  Valle  71^8., 

E per- 
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Eperciò  nella  germana  lettura  delTcflo  Frontiniano  [ i ] pa- 
re fi  dovelTe  porre  e l’  efprefllòne  di  Giocondo , cdel  Cafìl- 
nenie  in  quello , o fimile  fenfo  . Alfietìna:  modus  ad  caput 
nane  ut  Aquar'à  tempera-jerunt  5 habet  non  plus  ^ìnarlh 
diiobus  minibus  . Erogai  autem  €pulaarias  ^92.  Se  ne  rimet-« 
te  però  ad  alrrui  piu  purgita  mente  il  giudizio  . Non  lafcian- 
do  di  rimettere,  che  Frontino  fi  valfe  della  flelTa  frafe  nell’  art, 
72.  parlando  della  quantità  della  Claudia . \n  comme  ntariis 
habet  non  plus  qninarìis  II  millibus  Ò*c.  Qualche  cofa  però  di 
di  più  fi  porrà  in  chiaro  al  numero  X>Wl  trattando  degli 
Acquarj , 

N.  XVIII. 

ACQUA  Vili.  CLAUDJA 

Condotta  da  Tìb.  Claudio  Imp./ìn  da  Monti  dì  Suhiaco  nelV  anno 
805.  V.  C.  e 52.  E.  V.  nel  7 1 da  VefpaJìa?io  ; neW  da  Tito 
fon  rifar cìt e le  forme  ^ Nel  84.  Domiziano  ne  accor- 
ta il  giro  nelle  tenute  dlS.EuJìachìo  poi  di  Santa 
Sì  Ivi  a.  Si  rintraccìafuo  corfo  infino  a Roma. 

§.  I . O ventata  la  grand’  opra  intraprefa  da  Claudio  d’  afeiutta; 
Ii3  re  i valli  campi  innondati  dall’  acque  del  Lago  di  Fucini 
colla  mira  di  rendere  gloriofo  il  Tuo  nome  voltò  il  penfiero  di 
compirne  altre  due  llrepitofe  da  Cajo  Caligola  fuop^ede- 
celTore  incom'nciate>  piu  che  per  necellltà  per  capriccio  5 
con  voler’  accreicere  in  Roma  due  altri  Acquidottij  parendo> 
gli  le  VJJ  acque  5 che  vi  correvano  5 non  ballevoli  a dilfettar- 
la , o irrigarla  \ ma  ne  lafciòl’  ardua  imprefa  imperfetta  , che 
quantunque  fuperflua , c di  grave  difpe  ndio  5 fu  profeguita 
da  Claudio  con  tutta  la  più  fquifita  magnificenza:  del  che  ci 
dan  ragguaglio  Giulio  Frontino  (2) , e Svetonio  (g)  de  quali 
portar emo  per  brevità  unito  il  racconto . C Car/à'r,  qui  Ti- 
berio fuccefjìt  5 cum  parum  ^ pub  II  ci  s uftbus , privai  is  vo- 
luptatlbus  VII  duci  US  Aquarum  fufficere  vlderentur  5 altera 
fui  Imperli  anno\^  gp  ] duos  Ducius  inchoavit  \ quodOput 
eia  udlus  magnlfcentijfime  confummavit  -ì  dedkauÀique  [ an-. 

V.  C. 
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V.  C 805.  3 Kalendh  Augujll^  Opera  magna potlus-^^udtS 
neceffarìa . conclude  il  fecondo  . ^ 

§.  2.  Tra  la  varia  lettura  de  Codici  di  Frontino  circa  F anno  dell* 
introduzione  di  qucfl’  acqua , e della  nuova  Aniene  3 parve  al 
Signor  GloTatorePolcnofcegliere  quella  dell’  8og.  cornTpon- 
dente  al  50,  di  nollra  E.  V.Cronologia  repugnante  ai  falli  del 
P.  Stampa  (^)  al  Signor  Muratori,  (i)e  fpecificamente  ri, 
gertata  dal  fu  Monf.  Fr.  Bianchini  (2)  in  quelli  termini . Fron-* 
tlnus  de  Acfued.  art.  1 5.  numerar  annoi  V'^  C in  Codìcibui  va- 
riè  fcrìptos,  Ret menda  le&èoan.  805.  A me  per  non  cagionar 
fofpeniione  nella  Cronologia  è piacciuto  fentirla  con  li  tre  al- 
legati Scrittori , benché  non  adduchino  la  ragione , fenza  at- 
tendere l’  Epoca  Frontiniana  ponderata  dal  Tuo  Annotatore  . 
Lar  gionela  deduco  dal  fatto  ri *^erito  nel  precedente  N.  VJJJ 
dove  portai  ì’  autorità  di  Svetonio , che  parlando  della  difhci- 
le  imprefa  di  Claudio  nel  voler  asciuttare  i larghi  Campi  in- 
nondati fcrifie,  Canalem  abfolvH egre pojl^  XI  annoi.^qttam* 
vis  continuis  XXX.  Uominum  millibus-i  fine  intermijjìone  ope- 
rantihus.QXwLÒÀo  fu  all'unto  a^  Trono  Imperiale  il  di  26.  Oen* 
najodel  794.  V.  C.e  dd  E.  V.  41.  fuccedendo  a Caligola  (4) 
L’anno  XI  non  potè  accadere  fe  non  nella  Primavera  del  51. 
Conche  rellaefdufo  allolutamente  l’8o^.  o 50.  ammellodal 
SignorPolenirEd  elfendo  altresì  certo^cheClaudio  non  diè  mi- 
no all’Opra  dell’Acquidotto  delle  due  acque  Claudia , ed  A- 
niene  , fc  non  dopo  aver  veduta  frullranea  l’altra  del  Fucino , 
come  potrà  ragionevolmente  foUenerfi , che  nel  primo  gior- 
no di  Ag^'llo  del  50.  introducelfe,  e folenncmente  all’ufo  Et- 
nico dedicalfe  ai  Numi  l’arrivo  delle  due  acque  in  Roma  ? E 
perchè  febben  coll’  impiego  delli  ^ooo.Operaj  fatti  pafhir  dal 
Fucino  aSubi.aconon  è credibile  averne  potuto  compiere  il 
grande , e lungo  Lavoro  dal  M iggio  del  51.  fino  all’ultimo  di 
Lugh’o,  fi  rende  più  verifimile  3 che  folfe  l’opera  terminata  nel 
Luglio  dell’anno  805.  o fia  di  noftra  Ep.  Cr.  52,da  Monlignor 
Bianchini  filfato , e da  me  perq  lefdi  motivi  feguito  . 

§.  Cotefto  Edilizio  del  gran  Condotto  riufcì  uno  de  i più  fu- 

pendi . che  fi  prcfentafl'cro.in  tal  genere  alla  villa  di  Roma , c 
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per  la  iTn'^niiìce  ikja  dell’  opra , e per  reforbitaate  nrofuàone 
di  denaro  in  teraiinarla , raprefeiitandola  Plinio  [i]  per  im 
prodigio  nel  a il: ’uftura  j e per  l’imrorto  , oltre  quello  vi  avea 
ipefo  Caligola  , non  computatovi  il  diurno  flipendio  de  Fab- 
bri 5 d’Operarj , d’ Architetti , di  calce  , mattoni,  e pietre,  che 
dalli  Augufb  non  li  pagavano.  P/V/V  antecedentes  Apuarum  Du- 
Bus  noDÌlJtmrnìi  ìmp'’nd::im  Operh-i  inchoatl  a C-  Cu^fare  , ac 
peraBi  a Cland'o  : ^ippe  a Lapide  XL  ad  e am  excel^ùaiem'^ 
ut  in  orn'-iJS  Ur  ds  Moa.es  le’unrentur'ì  ìnfiuxere  Curtius  at’^ 
gue  Cernie  US  Vontes,  Erogai  um  in  idopus  Gptinquagies  quin- 
quies  5 Epiì'igenti‘s  centena  millia  Così  leggendofi  nell’E- 
dizione ad  u.'um  Delph. , e non  tres  mlUìes  \ qual  fomma  dal 
Sign.  Poleni  (2)  fi  ragguaglia  ad  un  millione  587  mille , e_j 
500.Filippi,oggi  equivalenti  a feudi  Romani  da  X paoli  l’uno. 
Ne  minor  maraviglia  cagionò  quella  gran  mole  ijeH’animo  di 
Cadìodoro,  che  circa  l’anno  di  nodra  falute  5/4.  dando  i n Ro- 
macol  Re  d’Italia  Teodorico  la  vide  ancor  follener  corrente 
quefl’acqua  dopo  aver  ammiratala  Vergine , efaltò  la  Claudia 
con  tali  efprelTìoni-  [_^'\^is poffet  talìafermonihus  idonei s 
explitare  ? Claudiarn  per  tantam  fujìigii  mole  ni  ad  Aventini 
caput  effe perduBam  ( da  Nerone  ) , ut  cum  ibi  ex  alto  lapfot 
ceciderit  cacumen  illadexcelfum quajl immam  Vallem  ir- 
rigare'oideatur . Quedo  grand’ Uoiiao  Tammirò  dentro  Ro- 
ma ; noi  colla feorta  del  dotto  Frontino  andiamla  a ritrovare  al 
fuo  Fonte , per  accompagnai  la  ripartita  nelle  più  belle  Fonta- 
ne di  Roma . 

§.4.  Nel  ritorno  da  Fucini  a Roma  egli  e credibile  , che  Clau“ 
dio  padalle  verfo  Subiaco  per  riconofeere  i due  fontuofi  Ac” 
quidotti , che  avea  cominciati  Caligola.  Veduti  daClaudio 
li  III  copiodldmi  chiari  Fonti  Ceruleo  a fimiglianza  del  color 
così  detto  ,'il  Curzio  dal  poirelTor  del  terreno , in  cui  fgorga- 
va,  el’  Albudino,  che  al  prefente  d chiama  acqua  Serena,’ 
c vi  aggiunfe  1’  altra  denominata  Auguda  non  più  di  XXXIII 
miglia  didantc  da  Roma  fecondo  il  cammino  della  Via  Confo, 
lare  alla  dedra  Riva  del  medefimo  fiume  c alle  radici  de  Mon^ 
ti  Simbrivi , che  dal  fiume  di  tal  nome  prefero  in  tempo  de- 
gli 
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gli  Equicoli  ruperiori  la  denominazione  dal  Poeta  additata(i) 
Apiìenh  habentrlpas  , geVdoque  rìgantur 
Symbrhìo  5 rajlrlfque  domat  Equlcola  rara 
ordinò , che  fé  ne  unilfe^o  le  fcparate  vene , per  poi  termina-' 
toil  condotto  Farle  feorrere  per  tutte  le  Regioni  di  Roma  fot, 
to  il  folo  nome  d’ acqui  Claudia . E giacché  il  fuo  Predccelfo" 
re  C.  Ccfarc  avea  flabilitod’  incanalare  in  fito  più  alto  per 
J V miglia  un  Ramo  dello  ftelTo  Aniene , febben  facile  a por- 
tar torbidume  , fù  rifoluto  di  continuare  anche  quello  , con 
farlo  correre  per  lo  più  feparato , benché  in  angufie  di  fiti , o 
de  ponti  ne  avvicinava  i fpechi  feparati,  ma  nel  VJJ  miglio 
da  Roma  le  mandò  fulla  ftelTa  Opra  arcuata,  e giunte  alle  Por^ 
te  della  Città  per  fupplire  alla  Claudia  molto  frarfa  e mancan- 
te 5 le  fé  correre  unite  e conFufe  con  pregiudizio  della limpi, 
dezza  di  quella.  Fatti  minutamente  avvertiti  dal  diligente 
Frontino  (2)  il  quale  nell’  anno  98.  eletto  dall*  Augnilo  Ner. 
va  Prcfidente  delle  Acque , e confermato  da  Trajano , operò , 
che  quelli  nel  10^.  le  FacelTeandar  feparate,  comevedere- 
nionel  trattar  dell’Aniene. 

§.  $.  Il  giro  che  ficeva  V Acquidotto , sù  cui  feorreva  la  Claudia 
ci  viene  cfprclTo  in  tre  lontananza* . Front  ino  dopo  aver  pro- 
pollo quello  delle  miglia  XXXV JJJ per  retta  lineaci  addita  il 
ferpeggiamento  dello  fpeco  fcrivendo  Cla'^dhc  DulAus  hab  et 
longhudlnem  XLVl  mHl'um  p'r.ffuum  CCCC/Lll  E mollr^ta 
la  quantità  dell’  opra  fatta  con  foH'’uzioni , e parte  con  ar^hif 
aggiunge  P/’ope  Urbem  a VlhnHlPmo  fti\flr urlone  Rluorum 
per pa[fus  6og,  opere  arcuato  paffnurn  VI  mUlhim  491.  Clau- 
dio 5 o i fuoi  Minidri , i quili  non  fi  prefero  l’ in  omodo  di 
farne  la  mi-fi ra  come  l’efitto  Frontino  , nell’ Jf:rizione — » 
fcolpitanel  Cadcllo  dove  entrava  in  Roma  la  Claudia  ed  an- 
che al  prcfcntc  ne 'forma  l;  porta  Maggiore , contavano  miglia 
XI.  V TiClaudlus  Ò^c.Aquam  Claudiam  ex  Vontibus  qui  voca- 
bantur  CiCruleus^  Ó*  Curtius  a miliario  XXX XV  Ó^c.  Perdu- 
ccndas  curavlt  E di  fopra  udilTìmo  da  Plinio  5 che  quello  Ac- 
quidotto fi  ravolgeva  per  lo  fpazio  di  XL  miglia . Lafciati  tut- 
ti i favii  rifflelfi  del  Signor  Poleni , ad'olutamente  io  credo  do- 
Verfi  attendere  l’cfitta  diinenfionc  delle  miglia XLVJ  e palli 

406. 
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4o5.  da  Frontino  anognati  peri*  accuratezza  mlnutan^ente 
«rprefl'a  de  paffi , colla  quale  fa  conofccre , che  non  flette  all* 
altrui  relazione  per  afficurarfi  della  vera  diflanza  ; si  perchè 
in  adempimento  della  Tua  carica  di  Curatore  5 o Prefidcntc 
delle  Acque,  attualmente  ne  volle  veder  la  mifura  Geome- 
trica; per  ragguagliar  Trajano  delcorfo , non  Tolo  di  quella^ 
ma  di  tutte  le  JX  acque  allora  correnti . 

§.  5.  Per  CCC  pafTì  foprala  Via  Subiacenfe  ad  oriente , e all*; 
delira  dell’  Aniene  per  venire  a Roma  nel  fito , in  cui  Fabrct, 
ti  fcopri  la  Colonna  migliarla  da  Trajano  fognata  col  38.  nu- 
mero , raccolti  in  uno  li  JV  nominati  Fonti  introdotti  nel  pre- 
parato fpoco  col  nome  rpccifico  d’ Acqua  Claudia  , dava  pria, 
cipio  al  fuo  corfo  valicandol’  Aniene  dopo  JJ J miglia  fopra  un 
Ponte,  che  Fabretti  nella  fua  Tavola  dice  Acquidotto  fotto 
Roviano(i)  ed  erroneamente  nella  RcvilIanaX^)  vi  fi  dà  il 
palTo  alla  Marcia,  ficcome  altrove additatilTImo**  Dal  Ponte 
con  II  e 7- perveniva  alle  fullruzioni , che  apparifeono  appiè 
di  Caflello  Saracinefeo  ; con  I alla  Forella  palTato  il  Rivo  Gio- 
venzano  dicontro  al  Convento  di  S-  Cofimato  ; con  IV  arriva- 
va alle  foUruzioni  triplicate  fopra  al  Torrente  V^’allana,  le  qua. 
li  trafportavanole  tre  Acque,  Claudia,  Marcia,  ed  Aniene> 
ciafeuna  nel  frptrato  fuo  Speco,  e dopo  III  altre  giun  geva 
nella  Valle  dell’  antico  Ampilione  al  prefente  di  Cafl^^l  Ma- 
dama fotto  al  fito  delle  Fontanelle  in  poca  diflanza  dal  folTo 
degli  Arci  o della  Vigna  del  Seminario  di  Tivoli . 

§.  7.  Egli  è quello  il  luogo,  dove  Domiziano  nell’  aano  84.  noti 
fi  sà  la  cagione,  a tenore  della  marmorea  Lapida  trovata  nel  1* 
anno  i doo.  in  circa  dal  Duca  Lotario  Conti  , allora  Feudatario 
di  Caflèl  Sangregorio  , alle  radici  del  Monte  S.  Angelo , anti- 
camente A Biano,edeIla  quale  parlaremo  nel  Num.delle  Ifcri- 
zioni , alzò  nuovi  Archi , e foflruzioni  per  opra  di  Pafquidio 
Fedo  Appaltatore  delle  pubbliche  Fabbrichelmperiali,  levan- 
do la  Claudia  dall’antico  Corfo  per  Tivoli  con  voltarla  appiè 
del  Monte  Affliano  nella  Valle  Longarina,  efottoal  Calici 
S.  Angelo  ,che  dal  Volgo  diccfi  Caflellaccio , vi  flefe  due  Pi- 
feine  limarie  tralor  contigue,  le  quali  per  via  diCatarattc  fi 
comunicavano  l’acqua  purgata . Ciafeuna  fi  è riconofeiuta  di 
V lon- 
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longhezza  palmi  49.  di  larghezza  1 2.  ed  alta  5*. , c le  Catarat- 
te  5 nella  prima  delle  quali  lo  fpeco  dell’  Acquidotto  fearicava- 
fi  5 era  di  fi^mra  bislonga  5 per  larghcz2:a  palmi  2.  e once  7-per 
longhezza  o altezza  4.  feavate  nell’incaftro della  volta  delle_j 
incdemc  Conferve . La  feconda  Meridionale  trafmetteva  l’ac- 
qua nel  lungo  fpeco  dell’unito  Acquidotto  3 che  invifeerandofi 
fotterraneo  nelle  radici  del  Monte  voltava  a Ponente  verfo  It 
contrada  denominata  Polfiano  5 dove  appariva  palfato  il  Ponti  - 
cello del  FolTo  delle  Preciccie  ; Indi  il  Corlb  prendeva  nella__» 
Vili  a di  Gerocomio  3 che  per  i molti  Spiraglj , o Pozzi , fecon- 
do la  Relazione  altrove  portata  del  Duca  Conti , dicevafi  Poz- 
zarelll . Da  quella  Villa  ufeendo  s’incontrava  coll’Aniene  nuo- 
va , che  veniva  da  Tivoli  all’  alto  Acquidotto  di  VII.  archi 
comnollo , quale  per  una  Sacra  Immagine  dipintavi , Ponte_j 
S Anton'o  fi  appella.  Con  tal  nuovo  Condotto  eretto  nelli  Be- 
ni j che  furono  pofeia  di  S.  Silvia  5 abbreviò  il  corfo  della  Clau- 
dia per  più  di  IJJ  miglia . 

§•  8.  Il  Tartaro  molto  fottile  , cheli  è veduto  fopra  al  Ugnino 
delle  due  Conferve,  porge  argomento  a dover  credere,  ellcr. 
vi  per  pochi  anni  pallata  la  Claudia  ; e benché  Domiziano  finì 
di  vivere  del  9<5.  uccifo  alli  18.  di  Settembre,  folTe  per  ruina 
del  Condotto  guallaqualche  parte , o non  curò  rifarcirlo  , o il 
di  luì  Succefldr  Nerva,  o Trajano , che  vicina  a i Fonti  della__» 
Claudia  erclTe  la  Colonnetta  delle  miglia  ^8,  ritornò  per  l’an- 
tico  acquidotto  verfo  Tivoli  la  medefima  Acqua , dandole  il  gi- 
ro delle  XLVI.  Frq^ntino,come  non  fé  menzione  di  chi  la  rimi- 
fe  , così  non  nomin^  Vefpafiano , e Tito , che  rillorarono  pri- 
ma dì  Domiziano  il  Condotto . Perciò  profeguiremo  fulla  trac- 
cia dì  quello  Scrittore  il  corfo  primiero  della  nollra  Acqua  dal 
fito , che  fi  dice  4^gli  Arci  alla  volta  di  Tivoli , al  fianco  Orien- 
tale delle  di  cui  mura  col  tratto  di  II  miglia  giungeva . Indi 
flandole  fempre  afinillra  verfo  i Monti  Ri^poli,  e Cavo  per  la 
Strada , che  dicono  di  Cardano, l’acquidotto , che  feparatamen- 
tc  portava  l’Aniene  Nuova  nel  fito  , in  cui  Uà  la  Tribuna  de- 
noiTiinata  la  Madonna  del  P.  Michele , e poco  fotto  al  Calino 
Salerno , dove  fi  veggono  li  velligj della Pifeina  Limaria , ivi  la 
iiofira  acqua  più  depurandofi  ripigliando  il  fuo  corfo  verfo  Pof- 
fiano  territorio  di  S.  EuBachio  5 o Silvia , appiè  della  \filla  di 
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Gci'ocomio  col  tratto  di  V miglia  perveniva  al  Ponfe  di  S.An^ 
tonio,dal  letto  del  foflfoj  che  gli  fcorre  fotto , alto  palmi  ij5. 
« con  farfi  ftrada  forra  li  di  lui  7.  archi  per  40.  palmi  allo  forra-* 
flante  fpeco  inferiori , lafciando  il  luogo  de  Superiori  aH’Anic- 
ae  j con  I miglio  incirca  paflava  altro  Ponte,  che  dicefi  di  S Pie- 
tro ; accrefcendole  però  il  moto  prima  di  valicarlo  un  pro- 
fondo Pozzo,  ofia  fpiraglio  profondato  per  LXX  palmi  entro 
la  Vigna , che  al  prcfentefi  gode  dallaFamigliaGiorgini  appiè 
del  Colle  anticamente  di  Cartel  Faurtiniano  ; correndo  altre__> 
II  miglia  incontravafi  coIPAniene  a Ponte  Lupo  cretto  con  tre 
archi , due  finti  laterali , c quel  di  mezo  folo  aperto  . Tutto  il 
grande  Edificio  fpira  magnificenza  , per  la  ftruttura,  e gran- 
dezza, ellcndo  in  lunghezza  palmi  450.,  alto  dall’alveo  del 
Torrente  palmi  14Ò.  jC  io?*  iti  larghezza , o grofièzza,  ed  era 
ultimo  termine  per  ragioni  dell’antica  Terra  di  Poli , de  beai 
di  S.  Eurtachio , poi  dotali  di  S,  Silvia  avendolo  efaltato  Fa- 
brerti  [ i ] ove  ferivo  Jqu^d-  Claud.  MlrablU  opere fe  ojìendens 
hodie  Ponte  Lupo  : di  cui  fi  dà  qui  l’alzata . 

§•9.  E fondato  coterto  gnnd’Arco  nel  fine  della  Tenuta  di  S.Gio. 
Camporacc'o  , fpettantc  oggi  agl’  Ecccll.  Barberini  , fo- 
pra  a’ Torrente  denominato  Acqua  Roda.  Sul  dorfo  fortene- 
va  ^ue  1-rghi  Spe'^h',  l’orificio  de  quali  s’eftende  a palmi  12» 
onc.  4. Dall’Ala  Meridionale  fovrallava  alTinferiorc  delia  Clau- 
dia per  primi  79.  quello  che  tragittava  l’i\niene  ; alla  Setten- 
trionale fi  appoggiava  di  rtruttura  circa  VIpalmi  piu  bifìo  quel 
deliaci  udia,  la  quale  oltre  a!  Ponte  continuava  per  retta  linea, 
il  fuocorfo  pe’  tratto  di  III  miglia  a Valle  Inverfata , dove  è 
fitu.ua  li  Ch-efuoladi  S.  M.  in  Cavamonte  fempre  sù bell’opra 
arcuata  ncl’a  Tavola  Ameti  mortrata  ; [ vedremo  a fuo  luogo 
verfi.  l’dtra  Meridionalecorrer  l’Aniene  per  la  firada  più  lun- 
ga di  Gallicano  ] col  giro  di  II  migliapaifavaPonte  Cicala^  pie- 
g .ndo  a meriggio  con  altre  II  feendeva  nel  largo  di  Valle  Mar- 
chetta , dove  oggi  fi  vede  la  Conferva  dell’Acqua  Siftina  > Do- 
po II  c un  qu.  accortavafi  a Torre  Jaco va , che  lafcia  in  dubbio, 
fc  folfc  giàsfiatatore  dell’acqua  di  cui  trattiamo , ovvero  un’av- 
vanzo  dede  folite  Torri , che  in  tempo  delle  Fazioni  alzavano 
/ielle  lor  Tenute!  Romani.  Di  qua  ferpeggiando  con  III  e -è 
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ftendevafi  all’albergo  di  Vcrmicino,  con  1 5 e men  d*  un  qu.  al- 
le anticaglie  denominate  i Centroni  ; dopo  II  alle  Pifeine  dall* 
infpcttore  Fabbrctti  nelle  fuc  Tavole  le  meglio  nella //Imo» 
Hra‘c  ) per  depurazione  della  Clatidia , ed  Aniene,  e da  Fron- 
tino fituate  nel  VII.  miglio,  dal  qual  fito  unendo  quelle  due_j> 
Acque  il  lor  corfo  fulle  medefime  roflruzionì,cd  Archi  in  fpe- 
co  però  dillinto  oompiva  la  Claudia  allaPorta  antica  Efquilina 
il  fuo  giro  di  miglia  XLVI  c palfi  qoò.daircfattezzadi  Fronti, 
no  additati. 

§.  I o.ConofciutadaClaudio  la  gran  differenzadi  qualità  che  palfa. 
va  tra  la  limpida  ClaudiajC  la  torbida  ne  affatto  falubre  Aniene, 
in  tutto  il  tratto  del  fuddimoflrato  Condotto  ebbe  gelofia 
di  non  mellicarle,  perchè  quella  non  alteraffe  la  prelibatezza 
dell’ altra  ; onde  fenza  guardare  al  maggior  difpendio  lefc 
correre  fu  diverfi  Acqutdotti  , non  venendole  fe  non  per  an- 
gurie di  fiti  5 o paflaggio  de  Ponti , e ferbata  anche  allora  la 
feparazione  de  Spechi . Entrando  ciò  nonoflantein  Roma  fu- 
rono nel  primo  Caflello  confufe  in  tal  modo  feorrerdo  full* 
Efquìlino  5 Viminale,  ed  altri  Colli  fenza  faperfilaquantità 
e la  diilribuzione  dell’  una  piucchè  dell’  altra  . Un  tal  mefeo- 
lamento  dopo  tante  fpefe  per  tenerle  divife  chi  non  l’ appren- 
derà fuggerito  da  men  fano  configliodi  Claudio,  o de  fuoi  Ar- 
chitetti ? Frontino  però  affegna  efferciò  proceduto  dalla  nota- 
bile deficienza  delle  Quinarie  , che  diffondeva  la  Claudia 
giunta  alla  mura  di  Roma;  perchè  trovatala  nelle  fue  forgen- 
tì  in  quantità  di  IV  mile  DCVII  Quinarie,  nel  Vllmiglio 
dove  avea  laPifcina  fu  III mille  CCCXII , e pervenuta  in_j 
Koma  al  Caflello  dal  quale  diflribuivafi  per  la  Città  fu  ricono- 
sciuta fearicarne  fole  MDCCL.  Quindi  conclude  il  noflro 
ì?Tc(ìdcntc\^i~\Ide(?que  cum/ìneera'ìn  Urheìn proprio  rrooper- 
^eniret -iin  Urbe  mifcehatur  cum  Ankne  Navoni  ut  confujio-' 
nc  fa&a , Ò*  conceptìo  earum  , e rogai  io  ejfet  ohfcurior . 

g.  1 1.  Tal  variazione  da  Frontino  offervata  nella  quantità  deb 
le  acque  1’  attribuì  alle  fraudi  de  fourahanti  agl’  Acquidotti , 
c de  Padroni  decampi , dove  avevano  il  to'i^o{2)Sequem  dk 
‘Derfìtai  ejì •)  quodal'us  modus  concipìtur  ud  Capita aliassi 
nec  exiguo  minor  in  Tfeinis , minìmus  deindo  dijlributìone 
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Cóntinetur . Cuìus  rei  caufa  ejl  Praus  Aquarlorum-i  quo:  aqudT 
ex  pubblici:  in  P r Ivat or um  uftim  depréchendìmu:  : 

fed  d^'  plori q ue  Po[fe [forum  -i  e quorurti  agrì:aqua  circumdu-' 
chur-i  inde  Forma:  rivorum  perforant , unde  fitut  d^blu: 
pubi':  ci  Pr  reati:  Del  ad  Hortorum  ufum  aqu£  itinerafuf pen- 
dant ,Q<òX.tP^  caufc  in  piu  d*  un  luogo  da  Frontino  allegate  nc 
fecero  pubblicare  una  piu  vera  dal  P.  Cartelli  nel  Tuo  dotto  di, 
feorfo  delle  Acque  correnti , (i)  nel  quale  propone  più  chiaro 
li  Teorema  dell’  efpreflb  da  Frontino  procedere  la  maggiore, 
o minore  abbondanza  nelle  mifuredell’  acque  dalla  maggiore 
o minore  velocita  del  loro  corfo , e perciò  nel  cafo  di  Fronti, 
no  efpofe  modertamenteil  fuo  fentirnentoin  talguifa. 
tino  nel  l'b- 2.  degli  Acquldotti  tr oliando  dluerfa  la  m'zfura^ 
deW  acque  in  con7nentaril:-i  d^'  inerogatìoue  5 pen:ò  , che  tan* 
tauarìetà procede []'e  dalla  negligenza  de  Miniflri-i  0 de  Parti-- 
cipanti  ; qualcofa potetta  e [f  ere  in  parte  : Con  tuttocih  io pen- 
fo  ancora  afjolutamente , che  o-ltre  le  fraudi , le  uelocità  delle 
acque  nei  luoghi  nei  quali  Frontino  le  mifuròpoteff'ero  e [fere 
d'merfe  da  quelle  uelocità -i  che  fi  trouauano  negli  altri  luoghi 
mifuratl per  auantì-ie perc'iù le mifure delle  mede [Ime  acque  do- 
DCDano  neceff  'ariama?ite  effer  diDerfe  - Fd  in  comprova  del  Tuo 
Artìoma  adducendo  l’  efempiodeU’  Acqua , che  Paolo  V Pon- 
tefice pel  Tuo  Acquidotto  diramò  dal  Lago  di  Bracciano  in 
quantità  di  II  mille  Once,  e tanta  fu  introdotta  nell’ Acqui, 
dotto  febben  fu  poi  trovata  affai  minore  arrivata  a Roma , re- 
plica la  Tua  propofizione  . Doue  auerà  un  fiume  m’mor  ueloci- 
tà r acqua  farà  di  maggior  m’e/ura-^  a doueaurà  'maggior  ue- 
locità farà  di  minor  mi  fura -ì  Perlochè  non  avendo  negato  il 
modcrto  P.  che  le  Fraudi  da  Frontino  attribuite  alla  mancan- 
te copiadellc  acqu^*  potevano  far  mancarle  mifure , ma  di  piu 
aggiungendo  che  la  velocità  poteva  fitrle  variare,  pare  che  non 
meritaflc  la  decretale  pronunciata  da  Fabrctti  [fi)  Exploden- 
dam  effe  indicimu:  P.  Cajìell'ù  de  hoc  egregio  Authore  cenfu- 
ra-rn , quaft  Fronttnu:  magnum  'illud  Suu'm  Tbeore'ma  ex  Velo- 
citatc  aqujc  modurn  ipjlu:  nari  are  ignouerit  \ nec  adueriorem 
hanc  caufam  uarietatem  quantità:  Aquarum  in  co'riceptela , 
Ò*  in  erogatione  retulerit\  Poiché  il  P.  Cartelli  non  fi  oppofe 
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aFrontinoquafi  avcflfe  Ignorato  provenire  dalla  velocità  l’altc" 
razione  nelle  mifnre  dell’  acque , ma  pretefe  di  piuttofto  illu*" 
ftrare  il  di  lui  Tefloda  Fabretti  allegato  5 e folamente  appro- 
priato alla  rapidezza  del  fiume  i^nienej  leggendoli 
Nouus  m Comentarìh  habere  ponebatur  quinaria^ 

Menfus  ad  caput  reperì  q ulnari  a i Ò*ci  fedlongeam- 

pUovem  modum  deprehendhCujus  ratio  ejì  > quod  uii  aqua  ra- 
paclor  ut  ex  largo  Ò*  celeri  lumi  ne  excepta-^  uelocìtate  ipfa 
amplìat  modum . E perchè  fembrando  quel  palFo  Frontiniano 
alquanto  òfeuro  al  P.  Callellì , e che  poteva  applicarfi  alla  ra- 
pidezza del  fiume , dichiarò  quel  primo  principio  della  velo- 
cità 5 non  con  tanta  chiarezza  da  Frontino  dedotta  5 ma  non  da 
tutti  intelligibile , ne  ad  ogni  Torta  d’acqua  applicabile  come  di 
fatto  non  l’applicò  nel  fuireguente  articolo  75.  allaClaudia. 

§.  12.  Accrefclura  coll’  Aniene , ma  peggiorata  la  Claudia  per 
dillribuirla  in  maggior  abbondanza  con  Fidolcda  Tuoi  Cartelli 
nelle  Regioni  della  Città^  fegue  a ragguag’iarci  Frontinodel- 
la  quantità , che  oltre  le  quinarie  àiori  delle  mura  lafciate  dal- 
la Claudia  in  numeto  dall’  An'ene  1 145.  Tpandevino  imù 
‘e  [2l  Claudia -i  ^ Anio  nou^ts  in,ra  Urhem  Spi ''na rie  HI 
mill.  DCCCXXIV  d'uidehaniur  per  Reg'on-’s  XIlS  la  C{fìel^ 
lls  92.  A difpofizionc  del  Prihc'pe  quinarie  779.  a coiiirnodo 
de  Particolari  18^9.  Le  rimanenti  q linari'^  i 2o5  andavano 
in  ufi  Pubblici  : Cioè  a jX  Quartieri  de  Soldati  quinarie  1 04. 
a XVIIIopere  pubbliche  quia  irie  532  ; » XII  Eferciz]  diGuio- 
ehi  quinarie  99.  a CCXXVI  Fontane  quinarie  481.  Co- 
ficchc  unite  le  fomme  di  querte  dueA-que  afeendevano  a qui- 
narie 5525.  di  effettiva  dirtribuzione  . 

I Infino  air  anno 9 8,  in  cui  governò  Nerva  l’ Imperiojfutte 
le  IX  acque  correvano  e nella  maniera,  e nella  quantità  di 
moftrata  (^).Succcdutogli  Taddotato  Trajano  piu  le  accreb- 
be,purgoÌÌ“,  e Te  correr  ciafcLina  nel  dirtinto  Tuo  fpeco  circa-^ 
all’  anno  10^.  Tra  poco  parlando  della  nuova  Amene  ne  ve- 
deremo  i grandi  Beneficj  portati  alla  Città  , e a fudditi . Qui 
unicamente  non  debbe  lafciarfi  di  rapportare  alcune  iferizioni 
di  compre  fitte  da  Particolari;  effetto  certamente  della  pro- 
Videnza  di  quel  magnificoPrincipe  in  aver  megliorata  la  Clau- 
dia 
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dia  feparandola  dall’  Amene  . Il  Collettore  fu  Gudio  5 cui  per 
la  correlazione  alle  molte  Fiftole  , o Tubi  da  Frontino  indi- 
cate 5 pare  fi  pofTa  dar  fede  3 eilendovi  fimili  Elfcmpli  de 
Compratori , o Beneficati  dal  Principe  , i quali  incìdevano 
fopra  de  Tubiilor  nomi  3 come  ne  feguenti  fpcttanti  alla 
Claudia . 

Claudia  Thaumantiana  '^ulj  Eutychì 
Aqua  Claud.  Daromiana  Chìtìfia  Bachona 
Aqua  Claudia  Cccrula  Empt.  AurcliiS  Agamenitc 
Aqua  Curtìa  Ccenula  Najada  . 

N.  XIX. 

AC^A  IX  ANIEME  NUOVA. 

La  dirama  Claudio  nello  fte[fo  anno  52.  dal F.  Anione  3 /otto  Su- 
biaco . Traiano  ne  ir  anno  10^.  la  prende  piu  alt  a. Ciro  del  dì 
lei  condotto  comune  alla  Claudia  infpecofeparato  fino  a Roma 

§-  I.  Sfendofiriconofeiutain  gran  parte  nel  N.  precedente 
la  vicinanza , con  cui  procedeva  l’Acqua  dell’Aniene 
nuova  colla  limpida  Claudia  3 e loro  introduzione  nelle  mura 
di  Roma  3 dove  benché  la  prima  perlopiù  torbida  fi  confondef- 
fero  alTìeme  3 altro  non  ci  reda  a moilrare  3 fe  non  fe  il  luogo 
daddove  fu  diramata  da  Claudio  Augufto , e il  Giro  del  di  lei 
didinto  Condotto  fino  al  VII  miglio  fuori  di  Roma  3 dove  più 
fi  depurava  nella  fua  Pifeina  limaria.  Col  gran  numero  de  Fab- 
bri 3 ed  opera)  impiegati  da  Claudio  fulla  riva  delira  fcttcntrio- 
naie  del  Fiume  Aniene3  per  alzar  l’acquidotto  de  difperfi  Fon- 
zi  della  fua  Claudia  nella  Via  Subiacenfe , nell’anno  e tempo 
delTo  continuò  fulla  Riva  finillra  l’altro  per  condurvi  un  Ramo 
del  medefimo  Fiume . E perchè  ben  s’avvide  poter  quell’acqua 
portar  fcco  del  torbidume  in  ogni  Ragione  per  terreno  smolfo 
decampi  lavorativi  3 che  vi  fovradavano  3 nella  sboccafura_i 
dell’Emilfario  feavò  una  proporzionata  Pifeina  coperta  3 dalla 
di  cui  Cataratta  fifcaricalfe  nello  fpeco  dell’Acquidotto  l’acqua 
più  depurata  dal’Fango . Qual’indudriofa  maedrìa  fu  eia  Fron- 
tino olfcrvat-CO^'^^'^^  novas  'jia  Sublacenjì admilliarium  XLII 
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[ fecondo  il  cammino  delle  vieconfolari  ) m/uo  rho  excipHuy 
e!X  Vlumìne , guod  cum  tcrras  cultas  cìrcafe  haheat  3 etlam/ine 
plu’DÌarum  ìnjurla  lìmofum  3 Ò*  turbole?itum fluìt'-i  ideoque  a 
fauclbm  Du^us  mter pojtta  ejl  Vìfclna  Umarìa  5 ubi  inter  am-‘ 
nem  3 Ò*  fpecum  conjtjìeret  3 Uquaretur  aqua . Ma  tal  re- 
medio  riufeì  poco  giovevole  3 perchè  per  ogni  piccola  pioggia 
l’acqua  giugneva  torbida  a Roma. 

§.  2.  La  Diramazione  fi  fece  per  miglia  piufopra  della  Co- 
lonna migliarla  col  N.  XXXVIII.  fognata  3 e che  dalle  forgenti 
dell’acqua  Claudia  indicava  tante  miglia cfler  diflante  da  Ro- 
ma. Per  li  dlverfiferpeggiamenti  però  del  Condotto  compiva 
l’ Anione  LVI JJ.  miglia  , e 700.  palTi  nell’arrivarc  all’antica__. 
porta  Efquilina  - E febbene  fui  primo  di  lei  Cartello,  (che  nell* 
ampliazione  delle  Urbane  mura  fatta  dall’/mperatore  Aurelia- 
no fervi  come  anco  di  prefente  per  nobile  ingrefìTo  della  Porta 
Labicana),fi  Ugga  come  riferifTìmodelIa  Q\i\xà\2iAnienem  No- 
‘Dama  mllUario  LXIl  ( Ti.  Claudi us  ) impenfa  fua  in  Vr- 
btm  perducendas  Caravit  3 per  le  ragioni  rtfpponderate—^ 
attenderemo  come  più  vera  la  dirtanza  da  Frontino  affegna- 
ta;  il  quale  fcr^Tndo  5 che  per  linea  retta  quert’ acqua  fi  pren- 
deva XLII  miglia  in  dirtanza  da  Roma  dimortra  chiaramente  3 
che  il  di  lei  Emillario  ne  Itava  IX  oltre  alla  Colonna  milliaria_> 
delli  38,0  fopra  alla  Claudia . 

§.  Comp  efe  dunque  quefte  miglia  3 dopo  alle  quali  ertende- 
vafi  di  rincontro  alle  g.  forgentidella  medefima Claudia,  con 
quefta  incontrandoli  Pi^niene  al  Ponte , sù  cui  quella  partava  il 
Fiume  j non  unendofi  tra  loro,  ma  avvicinandofi  coll’arco  li 
feparati  Spechi,  la  diramata  Aniene  correva  per  altre  ITI  ini- 
lia , e g qu.  Ella  bensì  fi  univa  poco  fottoal  Cartello  di  Marano 
al  fonte  limpido  Ercolaneo , che  nafeeva  fulla  rteffa  finirtra  Ri- 
va del  Fiume , ma  come  ortervo  Frontino,^  i]  mixtm gratiam 
fui  fplendoris  amittit  t folito  pregiu  dizio  delle  cofe  biione_-> 
unendofi  colle  cattive.  Dal  Ponte  feguitando  il  Corfo  neldi- 
rtinto  fuperiore  fuo  fpeco  conll  fopra  comuni  opre  arcuate  fi  -a.p- 
profllmavaalla  Claudia  nella  pianura,che  ftendefi  fotto  al  Mon- 
te Saracinefeo . Dopo  I e un  qu.  fi  afeondeva  nel  felvofo  Monte 
‘ deda  Forerta  in  profpetto  del  Convento  di  S.  Cofimato . Pic- 

gan- 


2 d,  art.  15. 


de'^tro  Roma  Nurd.  XVA- 

gàndoverfo  Settentrione  dopo  I miglio  appariva  invifla  de! 
Ponte,  sii  cui  fi  afeende  aVicovaro . Con  III  e folle  vata  da 
più  archi  paflava  Ibvra  al  Torrente  denominato  Vallana,  Ne_9 
correva  I e un  qu.unendofi  ad  altri  Archi  eminenti  fopra  la  mo- 
la di  Caftel  Madama,  quali  fi  ammirano  forgere  nella  Vigna  de 
Livii  ; e dopo  IL  compariva  neirultimo  groppo  di  altiffimi  Ar- 
chi , che  li  veggono  nella  Valle  già  della  Malta  Apollonia,  oggi 
Ampilione , in  non  molta  diftanza  dal  Vigneto  del  Seminario 
di  Tivoli  y alle  Mura  della  qual  Città  in  Opera  arcuata  fovra- 
ftantead  altre,  incui  per  prima  correva  la  Claudia,  dopo  II 
miglia  giungeva  , radendo  però  la  falda  del  Colle  abitato 
dalli  Capuccini;  Indi  rivoltava  a Meriggio  , e corteggian- 
do i Monti  a finirtra  Rifpoli , Cavo , ed  Affliano  imminen- 
ti alla  Via  , che  dicefi  di  Carciano,  profeguivail  corfoper 
gl’  Oliveti  fino  a quelli  della  Contrada  nominata  Polllano  paf- 
fando  fui  Ponte , che  da  gran  tempo  caduto  dicefi  Ponte  rotto, 
tragittandone  altro  appiè  della  Villa  de  Pozzarelli , poi  Gero- 
coniio , col  fratto  di  V miglia  ed  un  qu.  forpalTando  allo  fpeco 
inferior  della  Claudia  valicava  l’altro  Ponte , che  di  S.  Antonio 
fi  appella . Qii)  nuovamente  fcortandofi  dal  Rivo  della  Claudia 
tenendo  lafinirtradel  fuocorfo  ad  Oriente  s’invifccrava  nel 
Colle  del  già  Cartel  Faurtiniano  appiè  della  Villa  un  tempo  di 
Cafa  Parracciani , poi  Pace, con  ripigliar  quafi  refpiro  da  un  prò. 
fondi^Tìmo  Pozzo,o  sfogatore  correva  per  II  miglia  e i.qu.  al 
pafTo  de  due  Ponti  in  virta  della  delizofa  Catena  Villa  degli 
Eccel.  Duchi  Conti;  il  primo  pelfuo  rovinamento  Forme  rotte 
nomato,  e l’altro  per  la  profondità  col  nome  di  Ponte  dell^ 
ferno  chiamato.Col  girod’  altre  II  miglia  trovavafi  in  virta  del- 
la rtupenda  mole  di  Ponte  Lupo  aver  compiuto  dal  fuo  Emirta- 
rio  XXX  miglia  e ^.q.o  dir  vogliam  conFrontino  parti  62$,  onde 
le  nerertavanoal  compimento  delle  LVIII,  e 700.  altri  75; 
fopra  miglia  2 S. 

4.  Pafl'ato  quel  fon tuofo Ponte  prcndea  le  molTe  a mezo  giorno 
dividendoli  dalla  Claudia , che  per  linea  retta  vicino  alla  Mar- 
cia ad  recidente  correva  formando  quafi  un  gomito  per  lo 
fpazio  di  II  miglia  e -f  giungeva  al  fianco  occidentale  oggi  del 
Cartel  Gallicano.  Dopo  altre  II  voltavaal  fito , dove  nella  fua 
Tavola  l’Amcti  termina  la  delineazione  dell’ opre  arcua- 
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ta.Con  I c fi  apriva  il  pafTo  fopra  Ponte  Cicala  , fecndendo 
in  Valllcmarchettacon  IV  entrava  al  Pantanello  già  tenutade 
Griffi  5 fito  che  pofcia  fomminiftrò , come  vedremo , vene  co- 
piofe  al  magnanimo  Sifto  V pct  1’  acquidotto  dell’  acqua  Tua 
inominatafclicc.-fcorrendone  pure  altre  JVlambiva  il  Fonte  di 
Pietra  P<)rzia . Con  JJ  oltre  paffi  75.  s’  avvicinava  all’  Albergo 
di  Vcrmicino  , e ripicgaudo  alquanto  a Meriggio  con  interse- 
car la  via  Tufcolana  o fiadi Frafcati , dove  fi  dirama  dalla  Lati- 
na, col  giro  d’altre  JJ  lafciava  afiniftra  ilBorghetto  difirutto. 
Indi  pcrJJJ  calcandola  via  Latina  entrava  nella  Tua  Pifeina, 
daddove  acompagnatafi  colla  Claudia  fopra  i medefimi  Archi, 
ma  nel  proprio  fuoSpeco,col  corfo  di  vn  m’g.détro  l’àticaPortji 
Preneftina  terminava  il  Tuo  Corfo  di  miglia  LVII.  ,e  pafiì  700. 
Ivi  in  un  foto  Canale , ficcome  abbiamo  riconofeiuto,  confon- 
dendofi  colla  Claudia  per  acereicerne  le fminuite  Oncie  , o 
Quinarie,  palfavano  in  Romi  all’Hfquilino . 

§.  5.  Reflrato  folodopo  Nerva  nerr»*ono  il  magnifico  , e fplcn* 
dido  Trajano  non  potè  tolerare  il  difordin^  d»  molte  acque  in 
Roma  mal  ripartite,  ne  la  confufione  delle  torbi  ^e  , e infalu. 
bri , che  peggioravano  le  megliori , e piu  chiare . Che  perciò 
nell’  anno  10^.  avendo  olfervato  tra  le  altre  , chela  Claudia 
intorbidandofi  dalla  Aniene  potevafi  a quefta  facilm  ente  leva, 
a*e  l’ imperfezione  con  derivarla  da  fito  per  JV  miglia  più  alto 
dal  lago,  efenteda  torbidamenti  fopra  Subiaco  vicino  alla  Vil- 
la di  Nerone  in  profpetto  adelfo  alla  Chiefa  di  S.  Scolaflica , 
dovei’  acqua  ufeiva  limpidiffima , co  nandò , che  tralafciatoil 
balio Emiliario  di  Claudio  dilaflu  con  agiunta  di  nuovo  Acqui- 
dotto il  Rivo  dell*  Aniene  incanalar  fi  doveffe  [ i ] Quindi  per 
tale  condotto  aggiunto  venendo  il  giro  dell’ Aniene  prolon- 
gato  a LXII  miglia,  e fimile difianza  leggendofi efprelfa da 
Claudio  fopra  l’arco,  o Cafiello,  oggi  Porta  Maggiore 
nem  Novam  A MilUarìo  LXII  in  Urhem  Per  due  on.  Curavi  e. 
quando  Frontino  fcrive  , che  in  tempo  di  Claudio  quel  Com 
dotto  effìdt  paCuum  L Vili  mìlUa  DCC  porge  motivo  a far  ra- 
gionevole fofpetto,  che  quella  jferzione  fcolpita  foffe  dopo 
r accrefeimento  di  Trajano.  Quanto  alla  erogazione  , che  di 
queft’  acqua  fi  faceva  entro  Roma,  non  v’  ha  necclfità  di  mo- 
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ftrarlfT,  non  differcnziandori  da  quella  della  Claudia  già  rifc-^’ 
rifa . T rajano  però  ebbe  il  merito  di  averla  molto  più  meglio» 
rata  in  ufo  (ìilutevole  della  diletta  Tua  Roma . 

N.  XX. 

"Delle  V Acque  > che  dopo  lelXda  Frontino  defcrltteji aggiungo- 
no per  comphnento  dell}  XIV  Acquldotti  dì  Procopìo  . 

§.  1.  r alti  veftig)  de  ftupcndi  Acquidotti,  che  fparfi  in.piu 
Vj  luoghi  deir  agro  Romano  alla  delira  e fmiflra  Ripa 
del  Tevere  ancor’  oggi  fi  ammirano,  fono  fegni  evidenti  dell’ 
eliftenza  di  altre  Acque  in  Roma  introdotte  ne  fecoli  fufle- 
guenti , oltre  le  JX  da  Frontino  minutamente  deferitte  , c 
fino  al  numero  di  XJV  da  Procopio  indicate  e riconofeiute  cor, 
tenti . Molto  per  tal  contezza  dobbiamo  a quello  Grego  Scrit> 
tote  , ma  non  così  per  averci  lafciati  allo  ficuro  della  loro  dona 
minazione  fpecifica  ; imperciocché  febben’  egli  fu  per  ogni 
modo  attentilTìmo  all’  ufo  di  quei  che  fcrilìéro  nel  mezo  tem- 
po , c pur  troppo  olfervato  fino  al  XVJJ  fecolo  in  cui  anche  ì 
moderni  figurandofi  lecofe  da  lor  vedute  , onon  mai  mutabi. 
li , non  affatto  manchevoli , o che  quanto  a lor  era  noto , fofl'c 
colla  ftelfa  certezza  per  paffare  alla  cognitione  de  Poderi , la- 
feiarono  nella  penna  molte  delle  circodanze  eflénziali  di  ciò , 
che  trattavano  , ferza  delle  quali  non  fene  può  capirla  foftan- 
za.  Quale  inefeufabile  omifdone,  per  non  dirla  dannevolc 
trafciiratezza , madre  fu  d’ innumerabili  confufioni  trai  fude- 
guenti  Scrittori , di  che  nell*  ipotefi  nodra  fi  dolfe  l’ erudito 
Fabretti , feri  vendo  [ i ] ^uot  DuBus  ultra  ueterecaccreve- 
rlnt , nernlnem  adhucfcrlpjtjfe  reperlmm , qulanedum  hi  Au~ 
thorec  notabìlher  Inter fe  varlant , fed  eodem paBo  de  prlncl- 
pali  bus  DuBlbus  ac  de  Aquls  locutìfunt  \ unde  mira  apud  re^ 
centes  Scriptoresfubortaconfu/io  Egli  però  che  rintracciar  nc 
volle  i Nomi , ed  aTegnarlc  i Condotti , non  ifpianò  m dto  fe.- 
lice  ladrada  a chi  feguitar  Io  volede  in  alcune  da  lui  prefcelte, 
e ne  additaremo  gl’ inciampi. 

§.  A riempiere  li  XJV  Acquidotti  vedefdmo  nel  precedente 
JJJ  V acque  dal  Fabretti , c da  quaich’  altro  con  poca 
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congruenza  prefceltc . Ed  in  Particolare  delle  da  lui  appro- 
vate chi  reftara  perfuafo  , che  la  Crabraj  dacché  pc  ~ la  di  lei 
qualità  non  pregevole  dal  provido  Agrippa  nell’ anno  7^0. 
fuor  deir  antico  Tuo  condotto  gettata  debba  accordarfi  vi  folTc 
nuovamente  iotrodotta  fenza  produrre  a Tuo  favore  autorità 
di  Sincroneoj  od’ altro  antico  Scrittore  ? Dica  quanto  egli 
andò  fpccolando  per  accrefccre  il  Tuo  partito  , alTcrcndo  [i  ] 
Vejilgla  antiquUatìs  hujus  Dud^us  manent , tam  in  uetujì» 
cpicre  catarciBa  5 feu  EmìlJ'arii  ad  IX  lapìdem  Vije  LatiftJt 
fub  magnh  ruderibui  li  Ccn  troni  nuucupatis  -ì  quam  in  hac 
eaiem  fpccus  apertura  > prifeam  Magnijìcentiam  redolente  \ 
da  me  non  gli  fi  abbona  Imperocché  cotefti  efalta*:i  veftigj  di 
antica  Magnificenza  tener  fi  debbono  per  contrafcgiii  del  di 
lei  primo  Acquidotto  da  cui  Cicerone  ne  diramava  un  Rivo  per 
la  Villa  Tufeuiana  pagandone  le  gabelle  alliTufculani  ficcoinc 
egli  feri  ve  (2)  Ego  Tufe ulani s prò  aqua  Crabra  ’Dcfligal pen- 
dum  5 qui  ex  muricipio  fundum  accqui  a tal  condotto  fu  prece- 
dente alla  efclufione  fetta  da  Agrippaj  che  v’ incanalo  lafua 
Giulia  5 non  per  fabbrica  ripiantata  dopoché  di  Dannata  ebbe 
il  nome  - Di  maniera  che  a nofiro  ragionevole  calcolo  non  ci 
ha  fomminiftrato  la  J delle  V acque  . 

§.  Meno  gli  accordo  nel  femplice  nome  d’  Algenziana  ; del- 
qua^  e oltre  il  proporla  dubbiofe  non  avendoci  iftruiti  Chine 
fu  l’ Inventore  pofienfe  ad  introdurla  nel  difpendiofo  Acqui- 
dotto j ne  in  qual  tempo  egli  credeffe  fofic  quello  innalzato  5 
fe  fiorendo  laRcpubblica  nominando  oi  Confoli , oi  Cenfori, 
o gl’Edili  ; o fe  quella  cambiata  in  Monarchia , a qual  degli 
Augnili  attribuir  lì  dovelfe  Opera  così  riguardevole , ammet- 
tere non  gli  fi  deve  per  la  II  da  lui  pretefa  in  conto  delle  V 
mancanti  ;e(Tendo  indubitate , che  lefontuofe  fabbriche  degli 
Acquidotti  regolarmente  lafciato  il  nome  de  Fonti , la  di  cni 
acqua  fi  derivava  5 o prendevano  la  dcnominizione  da  qualche 
evento  : o da  qualità  fingolare  , come  la  Vergine  , c Tcpiila; 
©dagl’  Introduttori  in  tempo  de  Confoli , c )mc  1’  Appia  j c 
la  Marcia;  efotto  gl’  Imperadori  decor  avanfi  dal  lornomcj 
come  la  Claudia,  le  molte  Anguftc,la  Sever'ana  , c Setti, 
miana , 1’  Alclfandrina , ed  altre  fimili  da  varie  vene  condot. 
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tc , rmperciò  T Algcnziana  da  lui  prcfcclta  non  poteva  paffar 
col  titolo  del  Monte  Algido , alle  di  cui  falde  forgeva , ma  dì 
neceflìtà  prender  dovea  da  qualche  Augufto  fuadenominazio-' 
ne  piuilludrc . E di  quefti  licuramente  da  uno  dei  molti , che 
regnarono  poflcriori  a Trajano,  perchè  fc  dai  preccientij 
avendo  fcritta  Frontino  fotto  di  quelle  Auguflo  la  Storia  degli 
Acquidotti  5 non  aurebbe  tralafciato  di  regiflrarla  tra  1’  altre  . 
4.  Da  tutti  gli  Scrittori  del  mezo  ebafìfo  tempo  fra  le  mol- 
te Acque  roraflicre  condotte  a Roma  l’ Antoniana  collante, 
mente  fi  annovera  - Lafeiarono  però  incognita  la  Tua  Origine  • 
Così  pure  non  feppero  ifeoprire  il  Condotto.  Quella  gloria 
fu  riferbata  al  Fabrctti , ma  potea  con  più  lode  invece  dell* 
Algentiana  alla  decantata  Antoniana  all'egnarlo  ; giacché  altro 
Acquidqtto  innominato  non  rinvenne  trai  difperli  nell’  Agra 
Romano . Tanto  piu  che  vacillandodopo  tale  ritrovamento  , 
fé  entralTe  in  Roma  j febben  ne  vide  la  direzione  per  la  vi* 
appia  verfo  la  I Regione  Capena , così  efprelTe  il  Ino  dubbio 
[ I ] Nume  rum  tandem  qujejìtumlmplehit  ejus  5 a ìiobh  Aquje 
forfan  Algentiana:  dudlus  5 qulfub  Tufculanh  CoUìbus  ad  IX 
circìterad  Urbe  lapldem  primumemergit  rurfus.  per  ali  am 

Valle?n fub  Turri  Meza  via  di  Frafcati  plures  arcus  tranjìnit- 
tit -i  Romarnque  indubie petit licet  illi us  ne  minimum  ultra 
•iejligìum  inieniri  potuerim . Romam  'otrum  que  hunc  Da- 
di wm  aquam  detuliJJ'e  cquidem  mibi perfuadeo  j fedtamen  in- 
tra matnia  Urbis  receptos  fui/Je  non  ajj'ero  j quia  proefertira 
prior  ille  ) qui  per  dorfiim  Via:  Appio:  defeendit  5 Valìem  Ah 
ntonis  fatìs  profundarn  non  nifi plurimo  Opere  arcuato  fupera. 
re pituifiet , cu]ui  vel  rud:ra  aliqua  remenfilfient . Però  do. 
vea  depor  tal  dubiezza  rammcntandofi , che  di  colà  un  rivo 
dell’acqua  Appia  avea  per  prima  il  fuo  Condotto  5 di  cui  for- 
fè Antonino  Caracalla  per  le  fuc  Terme  fcrvilTi  Ma  inoltre  in. 
gannolTi  nel  penfare  per  retta  linea  all’  Alinone , dove  non  ne 
trovò  alcun  velligjo , perchè  vedremo  5 efler  Hata  voltata  da 
P.  Maggiore  fui  Celio  j poiché  le  Terme  di  Carac  ilia  veliate 
imperfette  , avend'-'vi  data  l’ultima  mano,  e di  vagli’ orna- 
menti abbellite  Alellàndroj  co  ne  abbimi  da  Lampridio  (2) 
Alexand?r  Severus  Antonini  Caracalla:  Thermas  5 additis 
Sortionibus  ^perfecìt , ornastit  difapprovata  la  baifezza  del 
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livello  deir  Appia  5 ad  effetto  di  far  in  què  Bagni  più  vagamo, 
fìrad’  acque  in  alto  Salienti , e da  crederfi , che  nel  di  lei  Ac- 
quidotto  in  vicinanza  di  Romav’  introduceflèla  più  alta  Al- 
gentiana  dandole  il  titolo  d’Antoniana,  in  memoria  del  Ca* 
racalla  * offendo  noto  5 che  la  modeflia  di  quel  Principe  in  tut- 
te r opre  pubbliche  alzate  da  Tuoi  Prcdeceffori  Augufti , e dì. 
lui  o rifarcite  5 o compiute,  ficco  me  offe  r va  il  celebre  Mura- 
tori (i  ) praticò  di  mettervi , non  il  proprio , ma  il  nome  del 
primo  Infiitutore  . Il  tutto  farà  però  porto  a migMor  fuo  lume 
quando  trattaremo  dell’  Algenziana  mutata  in  Antoniana_.  5 
del  di  cui  feoprimento  Tempre  douraffi  il  mèrito  all’  inrtanca- 
bile  Fabrèrti  ; non  attefa  la  preventiva dimortrazione  di  Pir, 
ro  L'gorio,  che  nella  Tua  gran  Tavola  ( 2)  di  rara  Edizio- 
ne 5 acquirtata  dall’  eruditiffimo  Signor  Ca^'dinale  Partionei, 
[ preffo  cuiprimachela  trafportaffe  al  nobile  ruoRomitag:2,io 
fopra  FraTcati  dà  me  Tu  veduta)  dà  l’ ingrdfo  all*  Antonia- 
na  per  la  Porta  Prenertrina  dirizzandola  all’  antica  Efquilina. 
Se  forfè  non  intefe  del  Rivo  Antoniano  aggiunto  da  Caracalla 
alla  Marcia  ma  quello  andava  con  lei  confufo  del  che  a 
Tuo  luogo. 

f . 5.  Riconofeeranno  altresì  1*  età  future  del  lodato  Fabretti  lo 
fvelaniento  dell’ Acquidotto  della  Settimiana  fperduto.Da 
me  però  lotto  tal  vocabolo  non  gli  fi  nuò  ammettere  per  la  III 
Acqua  delle  XIV  Procopiane,  fapendofi  che  la  Settimiana 
feorreva  nella  XIVRegioneTranrtiberina derivata  fenzadub. 
bio  daun  braccio  della  Trajana.  in  poca  quantità  ad  ufo  fol© 
delle  Fontane  , e Portici,  o Jani , fàbbricati  da  Settimio  in 
quel  deliziofo  foggiorno . Allincontro  il  Condotto  rinvenuto 
dal  Fabretti  fcaricaval*  acqua  nelle  I Regione  dove  lo  rteflo 
Settimio  avea  le  Terme,  che  dal  Fabretri  fi  dicono  Severia- 
ne  [ g ] Thermas  Seuerlanas  a Septlmio  Seuero  nuncupatas  , 
in  I Regione  fortee  Capente , Vièìor  , Ò*  Notitia  concordi- 
ter  deferibunt . Quindi  piu  propriamente  la  dalui  feoperta , 
che  lafa  feendere,  dai  Colli  Albani , (4)  nominaremo  Seve- 
riana . Il  perche  colle  correzioni  premelfe  full’  idea  dell’  in- 
traprefa  Cronologia  collocaremo  dopo  li  IX da  Frontino  mo. 
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ftrati , per  le  X degli  Acquidotti  Procopiani  quel , che  pote-r 
va  la  Trajana  . Per  l’  XL  la  Severiam  : per  XH  l’ Antoniana  r 
Per  XIII  l’ aieUandrina  ; e per  XIV  l’ Aureliana . 

§.6.  Li  III  Menzionati  Indagatori  di  quelle  V acque  5 fi  perchè 
non  fi  propofero  il  metodo  dvul  dotto  Frontino  ofTcrvato  circa 
la  quantità  che  portavano , e a quali  ufi  fi  diftribuiva  j fi  ancora 
quanto  alla  mifura  dell’ orificio  de  fpechi  alche  piud’ogn* 
altro  dovea  fupplire  il  Fabretti , che  vifitolli  a minuto,  può 
comprendere  ognuno  quanto  ardua  cofa  fia  in  tanta  ofeurezza 
l’ appurare  le  circofianze  efienziali  delle  V da  me  prefcclte . 
Ma  nelle  difficili  Imprerefenon  può  il  piano  ottenerfi  , non 
cpoco,  coinè' cantò  il  lirico  Venufino . [i]  l*  avvicinarvifi. 

E fi  q-<o(ìa  ; prodire  tenui  , Ji  nondatu^  ultra . 
laiciaiido  quanto  alla  fcielta a piu  Eruditi  il  Giudizio  . 

N.  XXI 

ACQUA  X TRAJANA. 

NeW  anno  1 1 2.  ereffe  Trajano  V Acquldotto  dì  queJE  Acqust 
raccolta  oltre  alle  fponde  del  Lago  Sabatino  ^fe  ne  deferhe  il 
Giro  dì  ^ j miglia  dai  Fonti Jt no  a Roma , 

§.  1.  ra  tutti  gli  Augufii  5 cheornarono,  e utilizarono  Ro~ 
ma  coli’  introduzione  d’  acque  forafiierc , e fai  u bri 
deboefi  primo  vanto  a Trajano . Ne  abbiamo  udito , e ne  udh 
remo  in  piu  luoghi  gl’  ammirevoli  fatti . Qui  come  in  propria 
fede  non  farà  grave  a rapporto  di  Frontino  (2)  cd  a tenore  di 
varie  Ifcrizioni  prefentarneil  compend'o  vedeiimoalli  N.  XII 
cXVTIIla  reftituzionc  della  Marcia  dall’  Efq'jiliuoai  Monti 
Celio,  ed  Aventino,  daddove  l’avea  diftolta  Nerone;  ed 
ammiraffimol’ adempiuto  Bonificamento  de  Campi  giàfpet- 
tanti  alli  Romani , da  gran  tempo  del  lago  Fucino  fiotto  la  in- 
nondazione  fiepolti  Beneficio  ideato  da  Cefiare  Ditattore  ; 
tentato  da  Claudio  e dal  fiolo  Trajano  con  generofità  d’  animo 
liberale  efeguto  , per  cui  meritò  l’ encomio  d’ ottimo  Prin- 
cipe dal  Romano  Senato  fiopra  indelebde marmo , che  potrà 
riconofcerri  nel  N.dellelficr’zioni.Ne  qui  fer  molli  la  di  lu’  ge- 
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' TI  croia  Munificenza . Oficrvò  T attenti  Iti  mo  Prìncipe  htcìì. 
nor  copia  di  tutte  T altre  Acque  che  a giovamento  del  Pubblicò 
fi  diftribuivano in  Roma  dai  Caftelli,  diminuite  o per  fraudi 
de  Privati  5 o per  trafcuragine  , fc  non  piuttofio  per  intelli- 
genza fcgreta  de  fifcali  Miniftri . A tal  dìfordini  follecitò  il  ri- 
paro con  impedire  le  ingiuflc  derivazioni  ; talmente  che  fi  vi- 
de accrefeiuto  d’acque  ogni  Fonte , quafi  flati  foficro  da  nuo- 
va introduzione.ampliati  - Quindi  per  tale  abbondanza  quelle 
che  innaffiavano  una  fola  Regione  , volle  che  in  molte  fi  ri- 
partificro , perche  /uttì  i Cittadini  foficro  a parte  della  di  lui 
paterna  Beneficenza, 

§.  2.  Della  vigilanza  di  quello  Principe  godette  Roma  gl’  effef. 
ti  ene  bafiì  fonti , e ne  fallenti,  ne  Giardini , e negl’orti , € 
per  delizia  ancor  nelle  flanzc  private  , oltre  al  pubblico  ab- 
limento  di  fontuofi  Callclli  ornati  da  preziofe  Statue  , c Co- 
lonne degli  accrefeiuti  Laghi,  che  fpargevano  in  valle  Conche 
di  pietre  orientali  per  ogni  due  limpidifiìmc  Tacque:  Ma  nep- 
pur  quelle  , che  quafi  neglette  cadevano  pcrmife  andalfero 
fenza  vantaggio  del  commi  Bene , avendole  fatte  difporrc  in 
maniera  , che  fervifiero  allo  fpurgo  delle  Cloache,  e delle—» 
pubbliche  Vie . Con  che  produflc  il  miglioramento  dell’  aria 
infetta  che  per  le  immondizie  da  molto  tempo  fpecialmentc 
ne  tre  Mefi  d’Ellate  Roma  infelicemente  pativa . Che  non  fe- 
ce , perchè  fpelTo  vedendo  Roma  correre  torbidi  i Fonti  fen- 
za naufea  gullarne  potelTei  liquori  ? Accrebbe  Pozzi  per  fpi- 
Tagli  degli  Acquidotti  anche, alle  acque  più  pure  . Ne  purgò  i 
fpechi , affinchè  fi  efentaficro  da  qualunque  minima  feccia  . 
Divife  le  men  pure  da  quelle , che  nafeevano  da  limpide  Ve- 
ne . Soffrir  non  volle , che  la  chiariffima  ,c  falutevole  Marcia 
perdeffe  della  fua  filma  nelTinnaffiar  Terme , e Bagni , e qua- 
li avvilitafi  maneggiafic  ne  purgato!  da  Tintori , da  Fabbricie- 
ri di  panni , c nelle  officine  d’altri  lordi  mefiieri  ; imperciò  al 
folo  ufo  di  bere  defiinata  la  volle.  Molte  ed  altre  più  ledevo» 
li  cofe  intorno  agli  Acquidotti  opròTrajano,  quali  non  dob- 
biamo ripetere  ^ potcndofi  riconofeere  in  parte  dove  abbiam 
parlato  della  Marcia  5 della  Claudia , e dclTAnicne  . Non  fi 
potevano  però  dir  tutte  di  Trajano , perche  nell’origine  fi  rb 
4Conofccvano  fatte  dagli  Augufii  Prcdccefi'ori.  Era  perciò  con- 
vene- 
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vcnevolcalla  grandezza  del  diluì  animo,  clic  una  neintrt- 
orcndede  in  quello  genere  , la  quale  tutta  fi  potefle  dir  Tua . 

§.  }.  Contuttoché  della  XIV  Regione  alle  giornaliere  ind'g-n- 
ze  fuppliirero  molte  Acque  , che  d’oltrc  alla  riva  Orientale 
del  Tevere  pacavano  per  via  di  Tubi  su  Ponti  ; inoccafìone  d’ 
averfi  quelli  a rifarcirc  oll'crvò  il  provido  Principe  elTer  faci- 
le ad  accadere  , che  quella  rcHalTc  priva  del  Benefìcio  dell’ac- 
qua ; ed  in  tal  cafo  trovavanfi  nella  dura  neccflìtà  gl’abitanti 
Tralleverini  di  bere  l’Alfietìna  laguBrc  e poco  falubre . Inco- 
modo predettogli  dal  fuoMinillro  Frontino(i)che  morto  cir^ 
ca  l’anno  di  noflra  Er.  Cr.  1 06.(2)  non  ebbe  la  forte  anche  per 
noi  di  efeguire  la  grandiofa  rifoluaionc  di  quel  fuo  Principe  , 
e di  trafmetterne , a noi  Polleri  il  diflinto  ragguaglio  . 

§.  4.  Nell’anno  1 1 2,  in  cui  dopo  qualche  intervallo  alTunfe  il  ti- 
tolo di  Confole  per  la  VI  volta , non  fi  mette  in  dubbio  aver 
dato  fine  al  fontuofo  Acquidotto  della  fi ngolar’ Acqua  fua  inti- 
tolandola dal  proprio  nome  Trajana  , per  provederne  la  Re- 
gione Tranlliberina . Quanto  all’anno  ci  è malevadrice  la_- 
gran  Medaglia  che  mofiraremo  nel  Nu.  XXVI.  A rintracciare 
per 3 il  corfo  dell’Acqua  fulla  fuperba  Opra  arcuata  come  mai 
fenza  la  dimoPrazionc  dell’impareggiabile  Frontino  ci  potrà 
riufcircJMercè  niilloPantela  Providenza  di  molti  Ottimi  San- 
ti Pontefici  che  mantenuto  ne  hanno  in  piedi , o rifarcito  il 
lungo  Condotto  , benché  col  nome  d’acqua  Sabatina  , forfè  a 
cag'one  che  in  tutto,  o in  parte  , lafciati  i primi  purilfimi  Fon- 
ti da  Trajano  alacciati , v’introdull'ero  l’acqua  del  Lago  Sabb- 
tino  5 ci  mettiamo  in  fpcranza , fc  non  di  penetrare  nelle  anti* 
che  fue  Forme , non  molto  dal  lor  giro  almeno  notabilmen- 
te fcollarci. 

§.  5.  Rinvenute  abbondantilfime  Vene  di  chiari , e- frclchi  Fon- 
ti nelle  vicinanze  del  Lago  Sabazio , ordì  Bracciano^verlb 
lefponde  Occidentali,  ed’ Aquilone  tutte  in  ampio  Rivo  lc_j 
Ilrinfe . Alzato  intanto  il  vafto  Acquidotto  dal  primo  Capello, 
o Conferva  infino  a Roma,fecondo  la  difpofizionc  de  fiti  par- 
te  formato  a Cunicoli , parte  a foPruzioni,  e ad  opra  arcuata , 
la  quale  dopo  664.  anni  il  Sommo  Pontefice  Adriano  per  nuo- 
vamente rePituirc  a Roma  quell’acqua  trovò  compoPa  di  fo- 
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pra  céntó  Archi  al  riferir  d’Anaftagio  [i  ] Por  ma  qua  "docutur 
Sabatina  per  quam  decurrebat  Aqua  per  Centenarìum\  vi  fu 
daTrajaiìo  introdotto  il  gran  Canale  largo  come  al  prcfcntc 
( non  avendone  Paolo  V.  mutata  la  forma  ) pai.  architettonici 
4 e ed  alto  8.  dovendofi  però  detrarre  tutto  il  fedo  della 
volta,dovenonarrivava  l’acqua)  quali  conftituendo  piedi  id. 
quadratijrendcvano  l’arca  capace  di  portare  filtole  di  oncic— ? 

§.  6.  Le  forgenti  in  tempo  diTrajano  feorrevano  da  tre  parti  In 
numero  maggiore  di  quclche  fono  al  prefente , perchè  i Capi 
di  quelle  5 che  venivano  dal  FofTo  che  fi  diceva  dt  Fiora,  fono 
fmarrite  - Dilla  parte  dove  oggi  forge  11  Caftcllo  Oriolo  Feu- 
do degli  Ecccir  Altieri  nelfito  denominato  Fonte  del  Gru- 
gnale  ne  naicevano  Vinche  continuano  ad  efler  copiofe, unen- 
do fi  in  piàPifeine,  volgarmente  Botti  cioè  Greca,  Spineta, 
c Pifciirello  . x^ltre  nuiiiCrole  formavano  un  Braccio  verfo 
BafTanoFeu  o fpettante  ah’Ecccll.Cafa  Giuftiniani  appiè  del 
Colle  di  S.  M iria  , dove  u'civano  V capi  d’acqua  dal  Fonfe_-> 
Cerafiro  ; altri  II  fopra  al  follo  della  Spina  ; IV  penetrando 
nel  medefimo  FofTo  fi  univano  nel  Cartello  diconrro  a Trivi- 
t^nano^  III  fi  radunavano  nci  Braccio  della  Ferriera,  ed  ora 
s’ ingrortanodalli  V,  che  fgorgano d ille  cinque  Botti , che_j 
perciò  fono  appellate  il  Bottàccio,  daddove  pe  la  Vi  * Clodia, 
che  cinge  tutto  il  L?go  Sabatino  , tutti  tre  i Rami  de  nomina- 
ti fonti  fi  deponevano , e più  depuravano  nel  giaddetto  Ca- 
rtello o Botte  in  profpcttodi  Trivignano. 

§.  7.  Così  raccolto  l’abbondante  Rivo  in  diftanza  di  XXIV  mi- 
’<yh'a  da  Roma  fe  fi  attende  larettalinea  della  via  confolare,  ma 
d i XEXIII  a feconda  da  ri  torcimenti  dell’acquidotto , che^ 
trafoortavalo,  fi  Rendeva  dal  primo  Fonte  del  Grugnalc  per 
IV  migliafinoal  Vico  Aurelio  , ch’oggi  forfcfidice  Vicarello, 
lafciando  coll’ajufo  d’crchia  finirtra  l’acquc  minerali  , che-j 
fgorgano  in  quella  contrada.CoI  giro  di  II  c 7-  entravanclRi- 
ccttacolo  di  Trivignano,  in  cui  uni  vafi  l’altro  braccio  de  Fonti 
provenienti  dal  Cerafaro , dopo  il  trato  confimile  di  II  miglia; 
Colla  quale  infeparabile  unione  correndone  altre  IV.  g'ugne- 
va  a Val  Pollina . Con  I e sfuggendo  d’incontrarfi  nell’  oc. 
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culto Ramo%  che  a Imiflra  ufeiva  dal  Lago  Alfietmo^pervenL 
va  al  fito  dove  fi  vede  il  Cartello  del  Sabatino  j per  derivarne 
ne  più  badi  tempi  quelle  acqua  , c parimente  con  I e fean- 
dando  l’Emifiario  di  querto  Lago  , che  forma  il  Fiume  Arone, 
volgarmente  Acqua  fona  5 valicava  il  di  lui  Ponte . Indi  dopo 
II  falivahl  Ponte  della  Trave  ; per  un  qu.  correva fopra  Archi 
di  palmi  150.  e con  I.  e^.  qu.  entrava  nella  Botte  , che  dicefi 
Caditora,  qual  ferve  nelle  occorrenze  di- Spurgo,  o d’altra 
neceffità  per  levare,  e rimettere  l’Acqua  dentro  lo  Speco. 
Palpava  dappoi  con  I e L alla  Torretta  Tenuta  Giurtiniani  al 
prefente , con  II  e alla  Fiftola,  o Fontanile  Olgiata  fino  al- 
la Storta  nafeorto  . Compariva  dopo  lalleCapannaccie  ; con 
II  e -7  al  rinomato  Albergo  della  Piramide , o con  altro  vo- 
cabolo, Paranno;  daddoveeol  girodi  IV  miglia  quali  fianco 
pofavafi  nella  Botte  , della  Tedefca , fopra  il  Collicello  di  S.  ^ 
Antonio,  fito  in  cui  fi  divideva  in  due  Bracci  non  fi  sa  , fe  in 
tempo  del  primo  Fondatore  Trajano  , o de  Sommi  Pontefi- 
ci Rertauratori  : Col  primo  feendeva  verfo  Porta  Fabbrica.», 
entrando  dopo  quali  II  miglia  ad  innaffiare  a dì  noftri  gl’ame- 
ni  Giardini  del  Vaticano,  e a rendere  maravigliofe co’ fuoì 
ftupendi  Zampilli  le  due  Fontane  nelb  vafta  Piazzadella  Sa- 
cra Bafilica  . Anticamente  però , come  altrove  vedremo, for- 
mava un  Fonte , o Lago  nell’Atrio  in  ufo  de  Pellegrini  ; Con 
l’altro  rtendevafi  pure  per  IJ  miglia  verfo  la  Porta  Janicolcn- 
fe,  oPancrazia  portatofiil  doTo  di  fontuofe  opre  arcuate. 

E querta  diramazione  vien  creduta  Fabbricadi  Trajano  per  far 
calar  la  fila  chiariffima  acqua  dal  G laniccio  in  refrigerio  di  tut, 
ta  laRegione  Tranrt'berina  coll’incefiantccorfodelleXXXIII 
miglia  proporte , e ne  fuoi  fiti  mortrate . 
f.  8.  Dopo  il  lafi'o  di  tanti  fecoli  ; dopo  tante  devartazioni,  e 
Rovine  , dopo  tante  mutazioni , e Rifarcimenti,  benché  dell* 
cftramuraneo  fieno  rertati  in  gran  parte  vifibili  di  quello  Ac- 
quidotto  fontuofo  i vertigj , quanto  al!’  interiore  chi  faprà  ra. 
prefentarfi  al  penfiero  qual  forte  la  grandezza  degli  Archi , la 
ricchezza  , e l’ ornamento  de  Cartelli  alzati  in  ogni  angolo  de 
XXII  vicoli , ne  quali  era  ripartita  quella  Regione,  le  vaghe 
Con  he  dclli  1 80.  Fonti  pubblici , nelle  quali  cadevano  Tac- 
que da  Salienti,  0 baffi  Tubi  ? Il  fole  rifldro  allaMagnificen- 
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za  dell’  Auguro  Trajano,  che  produr  non  fapeva  fc  non  cofe 
degne  di  Roma,  cioè  maffime,c degne  dì  Chi  feppe  dilatare 
i confini  dell*  Imperio  Romano , vale  a dir  fplcndidiffime,puo 
far  concepire  quanto grandiofe  foflero  le  partì,  che  ornava- 
no la  lunga  fabbrica.  Della  vaghezza  e Beneficio  conofcìuto  da 
Roma  peri’  introduzione  di  quefia  lodevole  acqua po:gc  ro- 
bufia  prova  la  Medaglia  di  prima  gnandezza  fatta  coniar  dal 
Senato , in  cui  dichiarollo  nuovamente  per  ottimo  Principe 
e la  mofiraremo  al  N.  XXVJ. 

§.  p.  Tra  le  Bcneficèze  portare  a Roma  dalla  generofità  di  quefio 
Imperatore  coll’  introduzione  dell’  Acqua  , non  è d i porfi  in 
dubbio  doverfi  annoverare  la  fabbrica  dell  ’ Mole  Refe  fui  de- 
clivio del  Gianicolo . Egli  è vero,  che  da  Scrittori  ano’chi  non 
fi  fa  menzione , che  diftribuilTe  Trajano  porzione  dell’ acqua 
fua  in  ufo  deir  Opra  pubblica  deMolinì  ; facendoci  però  il  di-  ■ 
lìgente  Procop'o  fpecificamente  ofi'crvare  efer  flati  da  mol- 
te età  prima  i molini  fui  Colle  del  Gianicolo  : (t)  E reg/one 
Trajlìberlm  magnm  collls  eminet , ìbìque  omnes  Urbis  Mule- 
tr’mtc  Tjam  inde  olìm  extru&icfunt  \ qulppe  magna  Aquee -eh 
per  aheum /iru&Hem  ad  Calli s •uerticem  deduBa , inde  Debe- 
menti  cum  imp^tuin  declive  lahhur.  ^tamohrem  veteres 
Romani  collem  bunc  Ò*  adverfam  fluminis  ripam  muro  Claude, 

1 re  Jìatuerunt , ut  bojles  nec  Moletrinas'  dijì urbane  , nec  am- 

ate tranfìto  in  muros  Urbis  mouere  quidquam  facile  pof- 
fent , [ Sebben  poco  dopo  tagliati  dai  Goti  gl’  Acquidot- 
ti  , e ceffata  l’  acqua  alle  Mole  . inventò  Belifario  le  fab- 
bricate nel  Tevere  [2]  ad  altri  non  può  attribuirfi  l’antica  ere. 
zione  di  quei  moiini , fe  non  alla  faggia  Providenzadi  Traja- 
310,  con  derivarvi  porzione  della  fua  acqua  per  aggirarli  ; poi- 
ché febbene  in  tempo  di  Procopio  correva  da  quella  parte  del- 
la Città  l’Alfietina,  non  potea quella  per  l.i  fua  baifezza , c cor- 
fo  fottcrranco  già  dimoflrato  condurfi  fullacima  del  Colle  per 
renderli  macinenti.  Perciò  a tal  rifeifo  l’erudito  Fabrct- 
ti  [^]  ancorché  Procopio  non  efdrefTe  l’  acqua  per  ufo  delle 
Mole , fupplì  al  di  lui  filenzìo  nominandola  fenza  dubbiezza 
Traiana . 

§.  IO.  Coll’ 
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§.  IO.  Coìr  ufo  dfilaflcfli  Acquali  valfc  pure  qucfl:o  gratifTìmo 
Auguro  ad  innalìlarc  i Bagni , o Lavacri  partic  dari  eretti  per 
atto  di  benemerenza  in  onore  di  L.  Sura,  dal  dì  cui  efficace 
mapeg'’io-raconofceva  l’addozione  in  Tua  perfona  fiuta  da  Ncr 
va  ) e l’  efaltazionc  all’  Imperio  • Tal  notizia  1’  abbiamo  dall’ 
Autore  Annonimo  deile  Mifcellc  (1}  Trajanus  ob  honorem 
S'tree-i  cujus  Jìudìo  Imperlum  arrìpuerat , Lavacra  co?id!dh . 
Ne  Vittore , ne  i fanti  altri  Scrittori  del  mezo  , e baffio  tem- 
po - uniti  dallo  Ouiiofo  Nardini , ci  ragguagliono  di  quefti 
Lavacri, e in  quel  Regione  gli  avelie  fabbricati  Trajano.  E’  nlol, 
to  non  dimeno  credibile  che  avendogli  voluti  render  falubrii 
con  r acqua  fua  li  collocaffie  nel  piu  ameno  fito  della  Tranfli; 
berina  Regione  folto  la  falda  dello  ftcllb  Gianicolo  , nel  cui 
piano  oggi  verdeggiano  i vaghi  Giardini  Salviati , e Corfmi , 
c già  un  tempo  fi  vuolo  foffie  fcavo  della  Naumachia  di  Cefa- 
re  (3)  febbene  allora  fui  Gi  inicolo  non  n’  erano  condotti , che 
vi  portalTero  Acqua.  Se  fnrfe  non  usò  delle  molte  ivi  nafeenti . 

§,  II.  Ci  rellarebbe  a parlare  della  continuazione  di  cotelF  ac- 
qua fino  a di  noUri  , ma  n’  aurcaao  dillintamcnrc  a trattare 
nella  corrente  Paulina.  Non  lafcieremo  intanto'di  ammirare 
come  qui-fto  Principe  febben’  etnico  efercitó  le  belle  virtù 
della  liberalità  5 della  Magnificenza,  della  Gratitudine , dcL 
Beneficenza  ad  altrui  vantaggio  valenJofi  dell’  Elemento 
dell’ acqua,  ma  non  Teppe  ufirne  una  fola  goccia  a prò  della 
propria  fàlute  , con  tnttoil  lume  eh’  egl’ebbe  dell’ innocente 
vita  de  battezzati  Crifiiani . Perchè  molfa  daini  la  Terza  per- 
fccuzionc  contro  a fedeli,  non  per  propriarifoluzione,cf" 
fendo  di  placido  naturale  alla  Crudeltà  non  inclinato  , ma  per 
fuggeflione  de  Tuoi  Statifti  idolatri  \ a relazione  di  C.  Plinio 
il  giovane,  deputato  Giudice  Inquifitore  JellaReligione  na, 
feente,  ritrattò  1’  ordine  di  martirizzare  i Carolici  non  vene- 
ratori de  falfi  dii  (3)  lu  perfeq-iendìs  Cbrijlianìs fané  errore 
deceptui-t  Tertìusa  Nerone  ^ cum  paffin  repertoi  cogl  ad  fa. 
grìficandum  IdoRs -i  ac  detre'danles  interficl prjecìpìlfet;  -ì  Ù* 
pl’trìriilhjtcrficerentur  , Rlmll  2.q!Ù  in!:er  catero^  ^ndzces. 
ut  Tenulianuì  refert , petfecutor  datns  erat , re  lata  adrnont- 
tui  ef , COI  Hornìnes  nìhìl  morte  genere  dìgnum  5 nifi  quod 
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dìh  non  hnmolarenc^  Crljlum  'Jelutì  Deum  ante  lucem  furgen. 
tes  laudar ent , a malh  omnìbui  ahjìlnentes . Ad  quem  Traja- 
nus  refcrlbit  : Chrljlìanos  prò  fide  nullatenus  ìnquìrendos  . 
Ma  non  fi  ritrattò  dalla  falfa  Religione  , in  cui  certamente  vi- 
veva j lavandone  la  bruttezza  nel  Bagno  falvtevole  de  Criftia- 
ni  , fenza  del  quale , o altro  equipolentejè  un  favolofo  com- 
mento la  decantata  di  lui  falvazione . Del  rimanente  per  la  Tua 
Morale  può  contarfi  tra  i buoni  Principi  5 e fé  nonfuperòj 
uguagliò  certamente  la  Prudenza,  e Gencrofità  di  Augufto  , 
la  Magnificenza  di  Vefpafiano , la  Piacevolezza  di  Tito , Mo- 
narchi , che  viflcro  gloriofi  , e defidcrati  dal  Mondo . 

N.  XXII. 

ACQUA  XI.  SEVERIANA . 

XyaW  Imperator  Sett'milo  Severo  circa  Tanno  20  j */iconduct^ 
queJT  Acqua  dalle  radici  de  Colli  d^  Albano -y  in  diftanzadilX. 
miglia  da  Roma. Si  additanoalle fueTcr  me  ijìtì  del  dì  lei  Corfo. 

% 

I.  A Tenore  dcirefaminata  Cronologìa  del  Signor  Mu- 
X~\.  ratori  ,(i)  nell’anno  202.  tornato  trionfante  dall’E- 
gitto a Romal’Impcra^or  Settimio  Severo  col  figlio  Antoni- 
no BalTiano 5 denominato  poi  Caracalla,  per  render  più  fplen- 
dido,  e memorabile  il  fuo Trionfo  celcbrollo  con  magnifici 
Sacrifici  di  Vittime,  con  Felle  , e diverfi  fpettacoli,  accre- 
feiuti  ancora  per  la  congiuntura  del  decennio  del  fuo  Impero, 
c per  i Sponfali  del  Figlio  con  Plautilladi  Plauziano  Prefetto 
Pretorio , che  tutto  poteva  nell’animo  di  Settimio.  A far  con. 
ccpire  quelle  Funzioni  più  plaufibili  a Roma  , non  folo  ne  fe- 
ce pubblicare  in  Città  da  Trombettieri  l’invito,  ma  fpedilli 
per  tutta  l’Italia,  con  quella  ambiziofa  proclamazione  efprcf- 
fa  da  Erodiano  (2)  Urbe  tota , atque  Italia  itabant  Precones 
convocatum  omnet  ad  Ludos  ; quos  nec  'vidififent  , nec  vi- 
furi  pojlmodum  f or  ent  . Soggiungendo  Io  ^^To  Storico: 
Popularis  in  primii  effe  volebat , edendis  omnifariam  magni- 
ficenti fjìmis  fpeBaculis  ; centenis  etiam  Japenumero  occijìt 
belvis  • (fi  certamen propofuit’i  accitis  undique  Ludionibus^fi 
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'Athleth . Tale  intimazione  popolare  potei  farla  a fuoiNazio-^ 
nali  Africani  5 manona  Roma  avvezzi  a vederci  giuochi  di 
Titoprolongati  percento  giorni  con  cacciedi  X mila  Fiere  ;e 
per  4 Mefi  quei  dì  Trajano  ; quando  i Tuoi  non  durarono  fe_-j 
non  7 giorni , ne  vi  fù  di  Angolare  , non  l’improvifa  Com- 
parfadi  una  gran  machina  compofta  a foggia  di  Nave  galcg- 
giante  neU’area  dell’Anfiteatro  di  Vcfpafiano  allagata , ed  in 
un  fubito  dato  IVfito  all’acque , (nella  maniera  che  moftrare- 
mo  nella  II  Par.  ) reftatain  Secco  la  Nave  jcon  tal’arte  compo- 
Oa,  che  toccando  terra  fi  apriffe,  ne  ufcirono  400  Fiere  [ i ] 
tra  le  quali  un’Elefante , molte  Pantere  > S’'ruzzoli  j Somari 
S -Ivaticì  9 Bifioni  fpecic  dì  Bovi , ed  una  Crocota  9 o fia  Co- 
ro^uf a,  animale  indiano  d'  colore  di  Tigre  e Lione  9 e d’effi-* 
g'C  fim'le  a1  Cane  9 e alla  Volpe  ; trovandofenedi  qualità  di- 
ve’-^e,  perchè  ora  fon  generate  da  Cane  e Lupo,  altre  da_^ 
Leonefla , e da  Lupo , altre  da  Tigre  e Lione  [2]  di  fortilfi- 
ma  dcnrarura  , onde  fpczzano  qualunquecnfa  co  denti , divo, 
raro , e fub'ro  digerifcono  . Seguirono  giuochi  di  Gladiato- 
ri , c in  un  glorio  Femnaine  di  poco  conto  fecero  la  comparfa 
da  Gladiat  ici  \ ed  in  ciafcuna  giornata  furono  uccife  nello 
flelTo  Anfiteatro  cento  Belve  tra  dimcfliche  , e fi  re  . 

§.  2.  Si  trattenne  in  Roma  Settimio  fino  alPanno  206.  In  quella 
permanenza  creile  il  Settizonio , dove  oggi  S.  Gregorio  appiè 
del  Celio,  e contiguo  al  Circo  MalTìmo.  Fabbricò  nella  Re- 
gione Tranftiberiqa  gl’archi  di  palfeggio  , che  dicevanfi  Jani , 
o Jano,  Li  molti  Fonti  in  vago  ornamento  della  grande  Area, 
che  da  lui  Settimiana  appellolTi  ; c nella  ! Capent  le  Tcrrncy 
cui  diede  dal  cognome  proprio  il  Nome  di  Sevcrianc  , vefti- 
gio  delle  quali  vien  creduto  il  muro  che  tuttavia  fi  vede  fui 
Ccliolo  in  profpetto  della  non  molta  antica  Porta  Latina , con 
fimile  denominazione  intitolando  pur  l’Acqua  Severiana,  che 
vi  conduflc  per  irrigarle , a diflinzionedclla Settimiana , che 
diramata  avea  per  que’  fuoi  Fonti  della  Trajana  in  Trafieve- 
re  . Per  l’acqua  9 di  cui  fiam  per  riconofeer  l’origine,  ed  il 
progrefib  , fe  ne  deve  l’obbligo  in  parte  al  Fabretti  9 che  per 
averne  trovato  l’Acquidotto  a finiftra  del’ a Via  Appia  , come 
egli  fcrive  ^i^Jìne  nomine ^ fine  authore-ì\o  afcrifTe  alle 
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Terme  Severianc  j relativamente  alle  quali  non  dovea  quefF 
acqua  denominar  Settimiana  impcrciò  noi  da  lui  difcor- 
diamo  unicamente  nel  nome  , c nell’  origine . 

§.  g.  Siccome  però  il  lodato  Scrittore  (i)  ci  additò  l’  altezza  di 
piedi  25.  cò  quali  era  portata  qucfl:’ acqua  fopra  molti  Archi 
per  paflì  6go.  5 così  ci  avelie  ragguagliati  della  mifura  del  loro 
Speco  5 e del  fito  della  Sorgente  onde  darivolla  Severo,  ci 
avrebbe  fomminiftrato  lume  per  tener  dietro  anco  per  quello 
Acquidotto  al  metodo  di  Frontino  circa  alla  quantità  delle 
Onde , alla  lor  erogatione  in  ufo  del  Publico  , e del  Privato , 
eia  vcradillanza  del  Tuo  corfo  infinp  a Romt.  Per  mollrar 
quello  elTcndoci  oggi  impolTibili  li  due  altri  indizj  della  quan- 
tità 5 e dillribuzione , pel  corfo  del  condotto  fi  vaieremo  del 
Geometra  Amcti  (2)  che  fopra  alle  Frattocchic  a fin’llra  della 
Via  Appia  dimoftra  una  Fontana  dillanteda  Roma  IX  miglia, 
e in  vicinanza  di  Torre  Selce  delinea  grArclii  da  Fabretti  ad- 
ditati . Seppure  per  non  vederfifegni  di  featurigine  d’acqua_j 
preffola  nominataFontana , non  fi  volelfe  prolongar  l’origine 
della  Severiana  per  un’altro  miglio  , dove  ha  il  principio 
il  Rivo  Albano^  giacche  Fabretti  nel'a  I)  e III  fua  Tav  )Ia 
fui  loro  margine  quafi  dubbiofo  lafcia  imperfetta  la  linea 
dimollrativa  della  forgente  dell’ Acqui  fua  S*ttiiniana_^  , 
non  facendola  più  dillante  auCe  V l\  ab  Urbe  hpì^ 
àem  (g) 

§.4.  Noi  pertanto  attenendofi  al  IX  miglio  daremo  le  prime 
molfe  al  Corfo  della  Severiana  dal  nominato  Fonte  fino  al  Gu- 
fale di  Torre  Selce  per  JJJ  miglia , J dicontro  a Cafal  Roton- 
do , fopra  al  quale  finiva  l’ opra  arcuata  di  paffi  dgo.  dal  Fa- 
bretti veduta  . Scorrendone  J altro  perveniva  all’  antico  fob> 
borgo  Statuariojprimi  del  quale  trovando  un  grofidVicOjoCa- 
Rello  diftribuiva  porzione  d’acqua  per  via  di  Tubi  in  ufo  degli 
Abitanti , e dividendofi  l’ Acquidotto  in  ducfpechi , che  for- 
mavano quafi  un  Teatro , profeguiva  dallo  Statuario  il  fuo  gi- 
ro con  JJ  miglia  al  fontuofo  Sepolcro  di  Metell a,  oggi  Capo 
di  Bove  ; e con  altre  JJ  compiva  l’ intero  corfo  alla  Porta  La- 
tina predo  cui  fi  crede  , che  fi  fpandelfc  dentro  le  Terme 
Severiane . 

§.  5.  In 
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§.  5.  In  qual’ altro  ufo  fi  diffondcfTe  qucft’  Acqua  oltre  ]’  innaffio 
di  què  Bagni  non  fi  hanno  documenti  ficuri . Può  bensì  con 
non  difapprobabilc  conghiettura  dedurfi  , che  andato  quell’ 
Auguflocofuoi  Figlj  Antonino  5 e Geta,  (dichiarati  Colleghi 
dell’  Imperio,  a far  guerra  in  Inghilterra  nell’  anno  208.  c 
morto  nel  2 1 1.  (i)  nella  Citta  d’Yorch,  ficcome  rottafi  la  For- 
ma dell’  acqua  Settimiana  in  Traftevere  , la  rnedema  , e tutte 
quell’  opre  fontuofe  paffiarono  in  ufo  pubblico  , al  riferir  di 
Sparziano  (1)  ^orum forma  ìntercidetn  Jìathn  in  ufumpu- 
blicuni  incìditi  Non  efiendofi  curato  l’ ingrato  figlio  Antonino 
Caracalla  di  mantener  le  memorie  del  Padre  [ cui  piu  d’  una 
volta  non  temette  di  toglier  la  vita),  Teppure  in  vicinanza  della 
porta  I.atina  non  fi  fervi  dell’  Acquidotto della  Severiana  del 
Padre  perle  proprie  Tcrmejgiacchèìl  Fabretti , come  vedre- 
mo j fcrilTe  3 che  dell’  Algenziana  ( quale  da  me  fi  crede 
r Antonianad.i  CaracalIa)non  potè  trovare  alcun  vefligio  vici- 
no a Roma  3 quando  in  tanto  dimoio  d’ incertezze  non  fem. 
brafi'e  piu  verifimile  , che  la  dirizzafi'e  fui  monte  Celio  nel 
ballo  fpeco  dove  prima  correva  laGiulia^leggendofi  fopra  ad  un 
arco  vicino  alla  porta  del  già  Monidro  di  S.  Tommafo  in  For- 
mis  ANTONIANA  con  lettere  compofie  di  Tegole;o  fe  piut- 
torto  non  ve  le  fece  inferire  Alelfandro  allorché  diè  cempi. 
mento  alle  Terme  Anmnianejperche  rcrtafie  memoria  d’  aver 
Caracalla  filo  Cugino  condotta  1’ acqua  da  quella  parte.  Del 
che  parlareino  in  proprio  luogo. 

N.  XXIJJ. 

AQUA  XII.  ANTONIANA. 

Dal  fuo  Fonte  appiè  del  Monte  Algido  condotta  da  Antonino  Ca- 
racalla alle  fueTerme  circa  Panno  2 1 2\poi  detta  Algenziana. 
Suo  giro  per  1 6.  miglia  e meza  a Roma . 

§‘  I . O Eguìta  la  morte  di  Settimio,  ed  il  figlio  Antonino  (de- 
O minato  Caracalla  per  una  Torta  di  verta  ufiita  in_» 
guerra  ) rertato  folo  nel  Trono  per  l’empio  fratricidio  di  Gcta, 
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ci  ragguaglia  Lampridio  [i  ]chealza(Tc  le  fontuofe  Tue  Teriìie 
circa  Tanno  21 23quali  efprime  col  nome  di  Lavacro  , in  cui  la- 
vandoli vi  ammetteva  achc  ilPopolo  in  tal  modo  dichiarandole 
ad  ufo  pubblico  . L’opera  fu  delle  più  magnifiche  che  allora  li 
vcdeficroinRoma  per  lavadita  ) peri’  invenzione  di  flmttiL 
ra  in  qualche  parte  innimitabile)  e per  la  preziofità  di  tut  to  il 
comporto  5 ornato  di  varietà  di  marmi , di  pitture , c di  Sta- 
tue , che  altrove  dappoi  trafportate  fanno  ammirevole  ìrL> 
Piazze  3 in  Gallerie  3 in  Palaggi  3 in  Giardini  la  maggior  parte 
di  Roma  3 e le  rterte  loro  rovine3che  oggi  pu>’e  tengono  il  No- 
me d’Antoniane3producono  maraviglia  ne  Spettatori. 

§ • 2.  Con  ciò  penfava  di  farfi  amare  da  Nobili  3 e dalla  plebe . Il 
fuo  governo  però  36  il  tenordi  vita  irritando  piutt''’'rto  gTani, 
mi  con  atti  di  crudeltà  3 di  ba'  barie  3 di  lafcivie  le  phì  rtoma- 
cofe  3 e d’ogni  fpecie  di  fcelleragini  3 avvedutofi  del  perico- 
lo in  cui  rtava3giurtamente  riconofeendefi  odiato  3 colpreterto 
di  muover  guerra  nelTAfia  lafciate  in  molte  p ’rte  imperfette 
le  Terme  partì  da  Roma  3 e nell’anno  2 1 7 miferamente  uori 
della  Città  d’Edefla  da  un  Tuo  Centurione  lùuccifo;  (2)  non 
feza  l’occulto  braccio  di  OpilioMacrinOjacdamaro  dalTE  'erci- 
to  per  fuccelTor  delTImperio  . Breve  fu  anche  di  querto  il 
contento  3 folito  effetto  de  tradimenti  3 quando  anche  il  tradi- 
to meriti  d’eficr  tolto  dal  Mondo  per  i fuoi  vizj.  Per  opra  di 
Mefa  Tua  avola  3 e di  Soema  di  Ivi  impurilTlma  M-^dre  3 che  co’ 
denari  corruppero  li  Soldati  , vivente  ancora  Macrino , che 
poco  dopo  dagli  rtelTì  Soldati  che  innalzato  Taveano  fu  tru- 
cidìt03  venne  acclamato  Jmperadore  (4)  nel  21  8 Vario  An- 
tonino Elagabalo  figrto  diCaracalla3  natogli  da  Soema  pub- 
blica 3 e infamirtìma  Donna  da  partito  . Nel  fulfegucnte  219 
alzò  le  Tue  Terme  denominate  Variane  nel  mezo  del  Mon, 
teAventino,  delle  quali  parla’-emo  in  quella  Regione 
ed  ortervate  le  Antoniane  del  Padre  non  affatto  compiute  vi 
fece  qualche  aggiunta  3 dipoi  nel  227.  dal  fuo  fucceffore  Se- 
vero Aleflàndro  interamente  adornate  ; del  che  fii  fede  Lam, 
pridio  [5].  Lavacrum  •)  quod  A?iton'nm  Caracalla  ded'ca^ 
Ò*  lavando -ì  Ò*  Populum  admhs-endo:  fed  Portlcus 
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defuerant , qu.t  poftea  ah  hoc  Juhdìtlth  Antonino  ci^truBdc 
fmt  5 & ab  Akxandro perfeBae.  E replica  nella  vita  di  Alef- 
1 andrò  Antonini  Caracalljc  thermas -,  addì  ti  s fortlonlbui 
( leg.Cadiiibono  Portici  bus  ) per  fediti  dP  ornavit.  Abbiamo 
dunque  da  quello  antico  Scrittore  del  mezotempo  , che  Ca- 
racalla  , febben  non  terminati  li  Tuoi  Bagni , o Terme , vi 
avea  introdotta  l’Acqua , perche  vi  fi  lavava  col  Popolo. 

§.  Oh  avelie  aggiunto  l’Acqua  di  cui  fcrvillì  ! Una  fola  di  lui 
parola  fermava  le  penne  di  quei)  che  con  tante  vane  fpecola- 
zioni  vollero  la  qualità  rinvenirne . L’averla  tacciuta  aggìte- 
la  curiofità  degli  Antiquarii  del  ballotempo  a far  da  indovini . 
IlMarliani,  e dopo  lui  molti  altri  (i))  fcrilTcro  aver’ Anto- 
nino fatto  ufo  d‘  un  rivo  dell’  Appia  ) perchè  da  molti  Secoli 
colà  il  di  lei  Acquidotto  palTava.Chi  feri  ve  qualora  è allretto  a 
procedere  per  conghietture^debbe  flirle  comprendere  ragio- 
ncvolijveriiìmili  ) cche  non  pollino  almeno  con  facilità  riget- 
tarli ) ingegnofamentemeditando  le  oppofi^ione  ; altrimen- 
te  fabbrica  fuirarena  . Quelle  Terme  Opra  di  tanto  difpen- 
dio  y Edilizio)  che  in  ogni  fua  parte  fpirava  magnificenza. 
Fabbrica,  iicuidoveano  alzarli  Fontane  Salienti  ; dilatarli 
Pefchiere  , fpanderfi  ri  voli  in  tante  danze  per  bagni  e caldi,  c 
freddi;Un  Principe  sì  altiero  ed  ambiziofo;Vn’Uomo  non  piu 
Fanciullo,  ma  di  anni;  Uomo  il  di  cui  fine  primario  in  quel 
Lavoro  era  di  pL.car  Roma  contro  di  lui  irritata,  chi  redarà 
perfuafofi  volede  valere  d’un’ Acqua  d’altrui;d’un’ Acqua  del- 
le più  ordinarie  , e di  libramento  il  piu  bado  , a riferva  della 
Alfietina,  per  relazione  dcll’efpertilfimo  CuratorcFrontino? 
§.  4.  Sedo  Rub,  Vittore,  l’Anonimo  della  Notizia,  e quanti 
altri  Regionidi  numerarono  dopo  di  loro  le  Acque,  che  o fcpa- 
rate,o  confufe  entravano  in  Roma  portate  dalle  dupende  Mo- 
lidelli  1 4Acquidotti  daProcopio  accennati^tutti  vi  regidrano  P 
Antoniana,  e niuno le alTegna  l’Autore,  o Introdottore;  nin- 
no la  pone  nel  numero  delle  Vper  compiere  le  XlVProcopia- 
fìe  dopo  le  IX  efprelfe  da  Frontino.  Il  folo  erudito,  ed  altret- 
tanto dotto  Guido  Panciioli  (2)  ne  aferive  a Caracalla  l’intro- 
Antoniana  ah  Antonino  Caracalla  dedurla  ad  Ther- 
_ Z 2 7nai . 
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mas  . Egli  certamente  a me  pare  abbiafi  in  quefta  parte  fatto 
clelm^'i’ito  fra  tutti  gl’x^ntiquarj , ma  non  in  foinmo  grado. 
Per  acquiflarfi  perfetta  laude  rintracciar  ne  doveva  ilPon te.  Ve- 
dremo dunque  di  ritrar  quella  notizia  da  un’egualmente  dot- 
tojcombinandogli  afileme  per  dedurne  l’intero  cognofeimen- 
to  colle  feguenti  necelfaric  prcmeirejfcnza  delle  quali  i dotti 
Critici  5 che  non  fi  appagono  delle  fole  alTertive(  ed  hanno  ra- 
gione ) non  rellaran  perfuafi . 

§.  5.  L’indefelToFabretti  nell’indagare  li  fpezzumi  degli Acqui- 
dottijperciò  più  volte  non  mai  baftevolmcnte  laudato , a com- 
pierci! numero  dclli  XIV  Procopiani  , non  ebbe  difficoltà  d’ 
includervi  l’acqua  Algcnziana  5 come  altrove  diccffimo[i] 
così  denominata  per  aver  la  Tua  forgcntc  appiè  del  Monte  Al- 
gido, che  forge  oltre  all’antico  Tuìcoloj  non  prefe  la  dillin- 
zadi  IX  miglia  da  Roma  com’egli  fcrivc , ma  per  ben  XIV  c 
-I-  il  mifura  della  Tavola  Amcti , ed  anco  XVI  a dimollrazio- 
ne  del  P.  Efchinardi  [2]  : Però  lo  fteffio  Eabrctti  avcndone__j 
parlato  con  qualche  dubbio,  febben  afficurò,  ch’entrava in-j 
Roma,  non  attefe  la  di  lei  Cronologja , qual  fotto  quel  fempli- 
cc  nome  d’acqua  fenza  dirne  l’Autore,  o Introduttore  non  po- 
lca rinvenire,  la  rifpofe  per  ultimadellc  fucXIV:[^]  Nume- 
rum  tande'm  quarjttum  ìmplebìt  allus , a mbìs  aquuc  forfau 
Alge^itìanae  duBus  &c.  col  di  più  , da  non  ripcterfi  per  averlo 
ditlcfamcntc  nel  fourindicatoNum.riferito.Dovc  altresì  accen- 
nai 3 che  cotefloAcquidottodcll’Al genziana  fu  affiolutamente 
cretto  dopo  l’Etàdi  Frontino,  perchè  fc  lui  vivente  folle  fla- 
to in  edere  , la  di  lui  diligenza  , e innappuntabilc  attenzione 
lenza  dubbio  avrcbbelo  annoverato  nella  fuaStoria  delPacque, 
e pubblicato  l’Introduttore . 

6.  In  fcquclas’ ha  parimente  a premettere  un’  aUro  infallibile 
principio  altrove  inculcato,  che  tutti  gli  Acquidotti  dopo 
Agrippa  , e Frontino,  i vcfHgj  de  quad  fi  trovano  fenza  il  no- 
pac  dell’  Autore , e col  folo  dell’  acqua  che  portavano  in  Ro- 
sila a ode  fonti  da  quali  aveano  il  capo , debbano  onninamen- 
te attribuirfiad  uno  degli  Augulli  pnderiori  all’  età  di  Fron- 
tino , ed  è Io  ftcflo  che  dopoTrajano . 'Ed  invero  da  chi  fi  po, 
levano  intraprendere  fabbriche  sì  difpendiofe  , opre  di  tan, 
ta  Magnihccnzi  , echc  efigevano  tanta  profufionc  di  drna- 

ro, 
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ro  5 oltreil  gran  numero  quafi  innumcrabilc  di  Fabbri  , cdit 
Servi  5 (c  non  a Principi  potentifìTimì  ? Al  che  forfè  non  riflct. 
tendo  il  Fabrctti , non  è da  ftupire , che  non  trovato  l’ Augu- 
rio erettore  del  Condotto  Algcnzianojueppur  cercò  di  aiTicu- 
rare  i Poderi  del  principio  certo  , e del  fine  dello  fcopcrtó 
Edificio, lafciandolo  correre  col  folo  nome  del  Fonte . 

§.  7.  Dal  fin  qui  riconolciuto  fiamo  in  iìcuro  aver  l’ Imp.  Anto, 
nino  Caracalla  condotta  P Acqua  allefue  Terme , perche  vi  fi 
lavava  col  Popolo  ; ne  fu  diramata  dal  condotto  dell’ Appia, 
per  le  forti  ragioni  contro  k vana  opinione  d’  Antiquari  mo. 
derni . Rufo,  ed  altri  antichi  Regionifti  nel  numero  delle  Ac- 
qua regidrano  l’Antoniana.  ma  non  alfegnano  il  Fonte  da  cui 
aveal’ origine  . Dal  Fabretti  fi  trovano!  vedigj  del  condotto 
da  lui  ( febbene  con  qualche  dubbiezza  ) creduto  dell’  Ac- 
qua Algenziana,  perche  anche  al  parer  del  Nardini[i  ]avea  la 
la  Porgente  dal  M..  Algido  , teneri  io  per  certo  che  fi  fcaricad'c 
dentro  Konii (2)Romam  i/iduhìe petit.  Cotedo  Acquidotto  fu 
fabbricato  dopo  1’  età  di  Frontino  , e fu  opera  infallibilmente 
eretta  da  uia’  Imperadore,  Il  Panciroli  fcrive  che  l’ Antonia- 
na  fu  condotta  alle  fue  Terme  dal  Imperatore  Antonino  Cara- 
calla.-di  lui  non  fi  trova  l’  Acquidotto  : 1’  Algenziana  è fenza 
il  decorofo  nomed’un’Augudojfi  può  dunque  ficuramente  af- 
fegnare  per  vero  condotto  dell’ Antoniana  di  Caracalla.  Che 
poi  dagli  Antiquari  a qued’acqua,  e Condotto  fofi'e  dupplicato 
il  nome  d*  Algenziana  , e Antoniana , benché  foibe  una  fola,, 
è pronta  la  ragione  di  dovergli  feufare  , ed  ognunoio  credo 
farà  per  abbracciarla . Finche  vilfe  il  crudele  empio  , e fuper. 
ho  Caracalla , chi  per  adulazione , chi  per  timore-  all’  acqua 
da  lui  condotta  alle  Terme  die  il  titolo  d’  Antoniana:  Lui 
morto, e per  gl’  enormi  fuoi  vizj  abbominato , e la  plebe , c i 
Kobili.e  gli  deflj  Scrittori  redati  in  libertàtfrpoter  mandare  al 
di  fuori  il  giudo  fdegno  contro  di  lui  ^vato  nel  cuore,in  odio- 
del  di  lui  nome  , di  cui  aurebbero  voluto edinguerc  affatto  la 
vergognofa  memoria , mutarono  anefie  all’  acque  da  lui  con- 
dotte l’  efecrabile  nome  , imponendole  quello  della  forgentc 
onde  aveva  l’  origine  ; Nella  maniera  che  lo  cincelkrono  dal- 
le Ifcrizioni  sù  marmi  ; del  che  ineh’  oggi  fi  vc;?gono  i Pegni 

del- 


i S 2 Corfo  delV  Ac ^ue  Par.  t 

delle  fafure , come  tra  l’  altre  quelle  fulP  arco  di  Settimio  Tuo 
Padre  alle  radici  meridionali  del  Campidoglio  5 per  oilcrva. 
zioncdeir  attento  Nardìni  (i) 

§.  8.  Qucflo  però  non  era  motivo  , che'  dovefTe  far  tacere  l’ac- 
qua Antoniana  al  FabrettijC  Nardini  per  poter  moftr are  l’Eret 
tore  deir  acquidotto  Algenziano . Siamo  in  diverfa  eircoftan- 
za  di  tempo  , ed  abbiamo  neceflitàdi  porre  in  chiaro  chi  furo- 
no li  Fabbricatori  de’  fontuofi  acquidotti,  che  puonno  dirfi 
Innominati  , qualora  ritengono  il  folo  vocabolo  dell’ acqua , 
•che  trafportavano^almeno  di  quelli,  come  giàdifTì,  innalzati 
dòpo  Frontìno.Se  fi  aftennero  di  così  nominarla  non  credèdola 
vera  Antoniana  per  aver  veduta  la  Ifcrizione  dello  fteflb  Anto- 
TiinoCaracalla  per  l’introduzione  da  lui  fatta  nell’anno  2 1 g.del 
rivojcui  diede  il  titolo  d’Antoniano,e  la  fece  fcolpirc  fopra  l’ar- 
co della  porta  Efquilina  , ora  diS.  Lorenzo  ove  fi  legge  (2) 
Imp.  Ca;f'ir  M.  Aurclius  Antonimia  Pìui,  Pcllx.  Aug.  Parth. 
Aquam  Marcìam  Ò^c.Adquì/ito  Eciam  Fonte  Novo  Ant ontano 
In  Sacram  Vrhem  SuamPerducendamOiravìt fupponendo 
elTef  quella  la  vera  Antoniana;p'uchò  què  due  eruditi  Scrittori 
aggravarci  meidefTo  in  folamen  c penfire,^he  non  gli  f -ire  no- 
to perdere  il  proprio  nome  le  acque  aggiunte  ad  Itre  mag- 
giori,e per  la  qu  di^à,e  quati'à  cofiderate  p»-imirìc.T  de  fu  l’Aiu 
gufladaM.  Agrippacrnfura  nella  della  Marcia.'f  de  è 1’  Erciila» 
nea  da  Claudio  accrefeiuta  all’ Aniene  j 1’  Albud’na  ada  Clau- 
dia , ed  altre  molte , le  quali  entrate  nel  crmdofto  delle  prin- 
cipalijpiu  non  fi  confideravano,  cedendo  a le  accrefeiute  la  dc- 
fiominazione  coll’  acque.  Dunque  pert  1 riguardomon  dove- 
vano tralafciaredi  rinvenire  1’ Autore  della  vera  Antoniana , ' 
da  tutti  gl’  antichi  Regionifti  nomata , tornando  a riempirne 
r acquidotto  Alg“nziano  ; al  che  meglio  che  dalla  mia  fi  fareb; 
be  dalle  loro  erudite  penne  adempiuto. 

9.  Mi  refta  l’obbligo  d’appurare  un  mio  dubbio , i?er  non  c«, 
gionare  nell’altrui  mente  qualch’ombra  d’equivoco.  Ho  re. 
plicatoin  più  luoghi,  febbene  non  fermamente  , che  il  mo- 
dero A'eirandro  Severo , fucceduto  nel  Trono  alii  due  vizio- 
iinimi Antonini Caracalla,  ed Elagabalo, per  avere  ili  lafcia- 
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tc*  ìmpcrfrttc le  Terme,  e dal  II  che  vi  pofe  la  mano , nep- 
pur  termma'e , avelTe  potuto  condurvi  l’acqua  Algenziana.-. , 
dandole  il  nome  d’Antoniana,  quando  fi  prefe  il  penderò  di 
per  ertamente  ridurle  a fine,  ed  ornarle,  lafciandovi  o po- 
nendovi , fecondo  il  laudabile  Tuo  coftumc,  il  nome  del  primo 
Au*^ore(i)  Avendoci  però  afiìcurati  Lampridio, (2)che  lo  fief- 
fo  Caligola  ve  l’aveva  condotta/e  vi  fi  lavava,  lui  folo  ne  fac- 
cio l’Introdurtore  j anco  perchè  fé  Alefiandro  tanto  amato  da 
Ro  na  , e più  volte  preg’to  -dal  Senato  nelle  acclamazioni  ad 
agghingere  al  proprio  nome  anche  il  Venerabile  de  i primiAn. 
top'n'  ,vi  avoife  trafportata  TAl^cnziana  denominandola  An- 
tonian'’  , forfè  a di  lui  riguardo  i Rimani  non  le  avrcbbono 
c mbiato  il  nome  . Ma  tempo  è ormai  di  riconofcere  il  giro 
del  o difcoperto  di  lei  Acquidotto  . 

f.  IO.  Io  m’rr?  podo  in fperanza , dovendo  moftrare  il  Corfb 
di  quefi’a'qua , che  può  dirfi  Antonin-Algenziana , di  trovare 
in  fabr  tti  difco''r'tore  un  red'vivo  Front'no,il  quale  lafciò  il 
metodo  m’gifiraie  delle  dimenfioni , e didanze  degli  Acqui- 
dotti  : ma  I.“  duema^g'ori , e più  vade  lodevoli  Opre  che_a> 
meditava  di  dare  alla  Luce  de  Itìnerlbus  Aquarum  , 

Agro  Romano , penfo  lo  didoglleficro  dall’  immitarlo  nel 
Trattato  ridretto  De  AquaduBlbus . Perlochèmi  vaierò  in 
parte  della  Tavola  più  volte  lodata  deirAmeti  ne  lìti  dal  Fa- 
bretti  non  additati , d ’l  quale  in  lontananza  così  fe  ne  accenna 
l’or  ig' ne . (^)  Aqatsforfan  Algenti  ano:  dulèlu: , fnb  Tufctila-- 
nh  Coll' bus  ad  IX  cìrcHer  ab  Urbe  lapìdem  prrmum  emergi t ^ 
ex  rurfus per  allam  -oallemfubTurrl  meza  via  diFralcati piu- 
res  arcui  tranfmlttlt , Romamque  Indubie petit  ; lìcet  llllus 
ne  minimum  ultra  vejllgium  Invenir  e potuerlm . R§mam^ 
utrumquehunc duBum  aquam  detuli/fe  equìdem  mlhl perfua- 
deo  y fed tamen  Intra  mcenla  Urbis  receptos  ful/fe  no?i  afferò  > 
quìa  prcefertlm  prlorllle , qui  per  do rfum  vÌ£  Applje  defeen’- 
dìt , Vallem  Almonìs  fatls  profundam  non  nifi  plurimo  Opere 
arcuato fuperare  potu  ' /[et  y cujus  velrudera  aliquareman^f, 
fent  - In  altro  luogo  quedo  fuo  fedo  fi  c riferito  \ (4)  ma  qui 
fi  è dovuto  replicare  per  unirlo  al  feguente(5)  Ad  vlam  Tu- 



])  Lnmpr.in  Alexand.  Supr.  a.  3 De  aq«"«d.n.  23E, 

4 Sup  N.  20,  §.  4.  5 de  aq^u«d.  ».  ^61. 


fS4  ' Qorfo  (klP  Ac f Me.  far.  I. 

fcuhnam  , ^uod  AlgUum  redUJJime  refpkìt  : Alg^dum  enlr/ì 
moyitem  llliim  fui  [fé  dicimus-iCui  hodìe  S.  Sìhejlri  C(enoiftmjt>i 
Rocca  f riora  Infident . 

11.  Sicché  qucfto faticato  difcopritore  deirAcquidottoAn- 
ton-Algcnziano  ci  addita  dalla  via  Tufculana  la  retta  linea  fino 
al  Mont’ Algido  , fui  di  cui  giogo  dice  forgere  Rocca  Priora , 
e’I  Moniftero  di  S.  Silvcdro  ( qual  però  ftà  più  fotto  verfo  po- 
nente II  miglia). A ppic  de  i Colli  Tufcolani  moftra  di  far  com- 
parire il  Condotto  nella  Valle  paffata  Torre  di  meza  via,met- 
te  in  villa  più  arcM  dello  fte!fo  acquidotto  5 ahìcurandoci,  che 
iìcuramente  portava  l’acqua  a Roma , e lo  crede , ma  non_» 
avendone  oltre  quelli  archi  ritrovati  i velligi,  dir  non  ci  volle, 
fc  avclTero  l’ingreffo  dentro  le  mura  della  Città . Veramente 
€Ì  ha  privati  di  molte  circollanzcdi  quedo  Edificio  circa  la  lar- 
ghezza 5 e altezza  degli  Archi,  efefopra  v’eranofegni  dello 
Speco,  per  venire  in  cognizione  della  quantità  d’acqua , che 
poteva  condurre  : Peraltro  nonparmi  fentimento  d’Como 
avveduto  qual’cgli  era , il  porre  in  dubbio  , fe  conducellèro 
l’acqua  in  Roma , perchè  fe  un  braccio  , adirfuo,  voltava_» 
nella  balTe  Vaile  dovecorre  il  fiumicello  Almone  volgarmen. 
te  Acquatacelo  , l’altro  , per  quanto  egli  delinea  in  una  fua_» 
Tavola  ,[i  J aveala  direzione  tra  le  Vie  Labicana , e Latina_j., 
per  le  lor  porte  probabilmente,  o per  altre  doveva  entrare . 
Ma  prendiamo  da  chi  p'ù  non  fcrive  ciò  , che  fi  puole . 

1 2.  Nelladi  Im  Tavola  tede  indicata  vi  trovo  dalla  falda  del 
Monte  Algido  fotto  Rocca  Priora aRoma la  diftanzadiXV  mi- 
glia ^ nella  d’Amcti  fole  XIV  e mezo,  per  linea  della  via  Con- 
folare* dalla  quale  poco  fi  feoftavano  i feni  dell’acquidotto  . Per 
quanto  fi  può  dedurre  dalla  dimoftrazione  Fabretti , bagnan- 
do le  feguenti  Contrade  efpreffe  dairAmeti  ( cui  m’uniformo 
in  fupplemento  delle  non  fpecificate  dal  Fabretti);  dalle  ra- 
diti dell’Algido  aS.  Silvcftro  correva  II  mig.,a!  lato  Orienta, 
le  di  Frafcati  II  altre  ; dopo  -y  fi  vedea  l’acquidotto , e conti- 
nuava per  IV  a Torre  di  meza  via . Con  III  dovea  accofiarfi  aì 
Maufoleo  d’Alelìandro  volgarmente  del  Grano  batten- 
do la  nuova  via  di  Frafcati;  e dopo  III  altre  compiva  il  fuo  cor. 
fo  alla  Porta  Latina,  o folle  Capcna,  oppure  alla  Labicana, 

men- 
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iTlCfitre  al  Fabrcttìnon  riiifcì  dilfcoprirncultcnon  veflig} . 

§.  I’.  A fargli  però  deporre  il  dubbio,  fé  TAnton-Algcnziana 
giungelTe  dentro  le  muraglie  di  Roma , e fcorrelTe  per  la  Re- 
gione XII  irrigando  le  Terme  Antoniane  , ed  anzi  li  didri- 
buifTe  a comodo  di  perfone  private,  che  ne  compravano  Pillo- 
le , o in  altra  maniera  le  acquiftavano  , ne  fomminillra  il  Gu- 
dio  di  quella  , e d’altre  Acque  gl’antichi  Tubi  [i  ];Se  come 
molti  di  quello  Autore  non  faranno  fofpetti  alSignorMurato  ri. 
In  una  Ifcrizione  fi  mollra  polfelTore d’un  Tubo  Torquato 
Eleimiro , così  leggendofi  ne  fiti  laterali  ylg'ua  Antoni ana 
ìileimyra*^  e aU’altroIato  A~  Torguati  Eleimiri  In  altra 
qual  pure  dice  trorata  nella  Regione  XII  fi  vede  incifo  Aguéf 
Antoniana  Laldaci/ìa  ; E nell’alrra  parte , o continuazione—» 
dello  ftclTo  Tubo  C Coecili  Laldaci  Emp.  In  Roma  allora_» 
quelli  erano  li  contrafegni  dcll’acqua.A  di  nollrichi  compra 
o riceve  in  dono  dal  Principe  porzioni  d’  acqua  > fa  impri-  ^ 
mere  , o incidere  fui  capo  delle  Pillole  collocate  ne  Ca, 
Helli , o Bottini  il  nome , o lo  flemma  fuo  gentilizio  con  che 
giullifica  ilfuo  titolo  ; e fc'vc  anco  per  riconofeere  con  facili- 
tà , fé  rien  pregiudicato  nel  corfo  , c quantità  di  /ua  porzio- 
ne dell’acqua  , efponendolo  a Minillri  della  R.  Cam.,  o Pon. 
tificio  Errarlo.  Non  avendoci  il  Pabretti  indicata  l’altezza,  e 
larghei^za  dello  Speco  Algenziano , non  fi  puonno  praticar  le 
regole  delle  quantità  d’oncie  erogate  fecondo  l’ufo  del  gran.> 
Maellro  Frontino.  Ballarà  però  fempre  ad  eternare  il  gloriofo 
fuo  nome , l’aver  egli  Polo  dopo  tanti  Secoli  difcopcrti  i pochi 
tvvanzi  di  quelli  un  tempo  portentofi  Edificj . 

N.  X X I V. 

ACQUA  XIII.  ALESSANDRINA 

^elV anm^i6.dalT AugufloAleffandro  dìntroduffe  if^^Komtt  que<- 
JlafuaAcqua  daVonti  delEiumeOfa preffo  alLagoGcthìno-iO  Ca- 
Jìiglione  -ìdijlante  miglia  XIII  dalP  antica  Porta  EfquìUna , 

J . I • * I ^ Anto  non  valfe  l’cdacità  del  tempo  nel  corfo  di  qua- 
I fi  XV  Secoli  a rodere  la  rafia  e fontuofa  Mole  delP 
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Acquìdotto  alzato  dal  Giovanetto  Augufto  Alcflandro  noir  aiL 
no  226.  per  trafportar  alle  fuc  Terme  vicine  al  Circo  Agonale 
l’ acqua  da  lontani  Fonti  condotta,  che  non  lafciafTe  all’  Jnfpet- 
tor'Fabretti  tanta  porzione  intatta  nel  1677  poterne  rico- 
nofeere  la  Toftanziale  ammirevole  fua  ftruttura  , emifurarne 
li  59 1 archi  coll’  ampiezza  del  lungo  fpcco  , entro  cui  placida- 
mente r acqua  verfo  Roma  per  XJJJ  miglia  difendeva  il  Tuo 
corfo  . Fa  però  duopoil  dire,  che  a quefto  Scopritore  non 
fortilTe  rinvenire  il  capo  dello  fpeco  , in  cui  entr  >vano  i Fonti. 
o troncato  dall’invido  ferro  de  Barbari  , o rovefeiato  dagl’ur- 
tì  deirofa  Fiumicello  vicino , che  per  le  pioggies’  i n grolla  ^ 
perocché  febbene  in  parole  della  diirertazione[i]  lo  ftab’Hfce 
nella  Valle  dell’antico  Cablo  dove  fgorganoi  Fonti , daquali 
in  parte  1’  Ofa  fi  accrefee  , Ipjìi  qmnunc  ad  lacera  e jm  Val^ 

Ih  hac  llliic  fpar/ìmperfluuntpjfx  fluvìì  fomìbus  caput  aqu£ 
AlexandrìnéS Jlatuer  m'j  nella  dimoftrazione  qual  delinea  nel- 
la J fua  favola  ne  trafporta  la  forgente  oltre  a tutti  gl’  a Id itati 
fonti , c non  lungi  al  Bottino  del  medemo  Acquidotto  Siflino 
piu  di  (ladj  5 o palli  geo?natrici  J75,  quafi  dimentico  di  ciò 
già  avea  fcritto  ; e lo  fteRo  eforbitante  trafporto  lo  rapprefen. 
ta.  in  altra  tavola  , (2)  conche  mette  in  fofpetto , aver  non  fen- 
za  un  de  foliti  artificiofi  fuoi  fini,prolongato  1’ Alelfandrino  . 
per  foBener  la  fua  infufiBente  opinione  , che  il  Condotto  di 
Silfo  V avelTe  tolta  e 1’  acqua , e le  forme  dell’ Alclhmdrino  • 
del  che  qualche  cofadi  piu  dove  parlaremodell’  origine  dell’ 

• acqua  Felice. 

f . 2.  Air  incontrario  l’ Ameti  operando  fenza  feconda  intenzio- 
ne moBra  nella  fùa  Tavoli  Lazio  d’  aver  trovati  li  primi  Archi 
d’  Alelfandro  , daquali  fi  riceveva  l’  acqua  de  Fonti  5 e rapre- 
fenta  la  retta  linea  per  cui  venivano  alla  bocca  dedo  fpcco  per 
J miglio  , c quafi  -7  dìBanti  da  l’  enunciato  Bettino  di  Silfo . 

■ Quindi  per  tal  variazione,e  prolongamento  avendo  io  ricono- 
fciutoche  la  dimenlione  del  F:’brctti  lìeBcndc  aXJV  miglia 
da  Roma,con  portarla  vicmo  alla  viaLab'cana,  (dove  1’  A- 
meti,che  fembramiin  queBo  gene  etra  i Gometri  il  piu  dili- 
gente ed  efatto  con  delineare  da  capo  fino  aRoma  quafi  tutto 
il  corfo  dell’  AlcHandrina  ridotto  a XJJJ  miglia,  ho  creduto 

non 


(.1}  n.  114.  p.  61.  Apolo^ein,  in  GranoT»  O)  de  aqu5ed,n.i5« 


Fuay}  ) e dentro  RomdNum.  XXIV.  i S'7 

non  dovermi  da  lui  {lontanare  ^ feguendo  nell  ’ altre  dimoftra, 
zioni  il  Fabretti . 

Colla  di  lui  guida  dunque  bevendo  l’AlclFindrino  Acqui- 
dutto  i Fonti  uniti  in  poca  diftanza  da  i Gabii , entravano  sù  li 
primi  x\rchi , che  tuttora  fi  veggono  in  piedi , dopo  I miglio  . 
Indi  continuando  il  corfo  dentro  allo  fpeco  fbftenuto  parte  da 
fodiflìme  foftruzioni , parte  da  larghi  j ed  altilTimi  archi  \ [ o 
prachein  molti  luoghi , per  relazione  dell’attento  Infpettor 
Fabretti  (i) , adLXX.pedum  faftìgìmn>  attollUur  Ed  altrove 
parlando  della  luce,  e pilaftri  de  medefimi  Archi , fcrive , [2  j 
'D'Jìarttìa  PHarf4m -y  Jìve  arcuum  apertura  ejl  ubi que  peàum 
Xllìpnrterquam  in  ultima  Valle  verftn  Fontes , ubi  X , ac  fe-' 
mis  ) pafTara  all’Albergo  del  Finocchio  col  tratto  di  II  miglia* 
conili  giungeva  a Tord’Angeli,tenutadeNobili  di  talCogno- 
me  5 oggi  deTEccel.  CafaRufpoli;  dopo  V,avea  in  profpctto 
il  Maufoleo  d’Elena , adeflb  volgarmente  Torre  Pignattara  j ' 
avvicinandofi  a delira  della  viaPrenedina.  Scorrendone!  al- 
tro fi  prefentava  a Porta  Labicana  , e con  I,  c un  qu.  in  circa 
compiva  il  Tuo  giro  fui  limite  delTanticaPorta  Efquilinain  vici- 
nanza di  S.  Eufebio,  ove  incontravafi  coll’  ornato  Caflello  , 
delle  III  altr'*  acque  Giulia  , Tepula,  c Marcia, 
f.  4.  Fu  di  pa’-cr-*  l’attento difeopritor  Fabretti  elfer  dito  quedo 
Acq  liJottorifircito  più  d’ una  volta , c in  vicinanza  diRomi 
t delira  della  via  Rabicana  rifatto  da  fon  lamenti  ; non  pe- 
rò colla  magnific'^nza  ufata  dal  primo  Fondatore  xMcflandro: 
Ciò  nonodante  la  di  lui  diligenza  praticati  nella  dia  I TavoliLj 
Scenografica(4)  ghmfc  adadicurarci  dell’altezza,  e larghez- 
za dello  Speco  riconofcluto  poco  lungi  da  Roma,  così  modran- 
dolo  : Specus  latus  ped.  II  femU  \ altus  ufque  ad  curva-- 
turam  fornici  s ped.  IV  c)*femis\  F or  nix  ipfeped,!  unc.IViFcr. 
guifachc  inerendolo  alla  Regola  proporzionale  propoda  dal 
MaedronodroFrontino,[j]  non  dubito  d’affermare  , che  gP 
enunciati  piedi  dell’aria , o vacuo  del  Canale  fino  all’incadro, 
o fedo  della  Volta  Tor  nando  piedi  quadrati  X c rendcvanlo 
capace  di  condurre,  o contenere  comodamente  Quinarie*^  o 
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fieno  onde  d’acqua  2540:Quantità  più  del  doppio  maggiore  di 
quella  3 che  al  prefente  fcarica  la  Felice , o Sidina , crprcfTa  a 
fuo  luogo  (i) . 

§.  5.  Oltre  all’uro  pubblico  di  molti  Bagni  accrefei uri  in  diverfe 
Regioni  ebbe  la  mira  l’Augufto  AlelTandro  colla  condotta  del- 
la fua  Acqua  [ che  dalla  fuamodeftia  non  fu  nominata  Aleflan- 
drina  3 ma  dopo  la  fua  morte  dal  Popolo  j come  io  deduco  da 
Lampridio  ove  feri  ve  [2]  Aqua  indugia  qu£  mine  dicHur 
Alexandrlna~\  di  arrichirne  la  Fabbrica  fontuofa  delle  fue  Ter- 
me in  vicinanza  del  Circo  Agonale  ) oggi  Piazza  Nayona  , c 
full’Efquilino  il  deliziofo  Ninfeo  , o piuttofto  Linfeo  ; il  quale 
potrebbefidir  fituato  vicino  al  già  Tempio  di  Venere  eCupidoj 
oggi  S.  Croce  , fe  dal  Fabretti  non  fi  parlalTc  con  equivoci  di 
colà  crederlo  5 onon  crederlo  per  una  Lapida  trovatavi  dal 
Ligorio,  cui  per  altro coftumò  fempre  di  contradirc.  Io  pe- 
rò farei  in  iflato  di  oppormi  che  colà  foffe  3 perche  da  Rufo3C 
da  Vittore  concordemente  quel  Linfeo  fi  nomina  tra  il  Macel- 
lo di  L'via  3 e gl’Orti  di  Mecenate  3 forfè  in  poca  diftanza  dall* 
anticaPorta  Efquilina  3 peri  quale  entrava  l’Ale(Tandrina3  un 
di  cui  Tubo  ne  derivò  a quel  fuo  ameno  diporto . Ma  di  queft* 
Opra  3 c della fituazionc  dirò  il  mio  fentimento  nella  propria 
fua  Sede  . 

8*  d.  Per  additare  il  corfo  progreffivo  di  queft* Acqua  per  i fiti 
della  Città  dall’Efquilie  fino  alle  Terme  A^elfandrine  > (delle 
quali  di  tutti  gl’Antiquarij3  ed  in  fpecie  dalNardini  (4)  fi  con- 
corda il  fito  a fianchi  delle  Neroniane  > dove  l’Oratorio  de_^ 
Franzefi  S.  Salvadore  in  Thermis,  al  lato  Orientale  del  Circo 
Agonale  fino  al  Cortile  del  pubblico  Archiginnafio  della  Sa- 
pienza 3 che  fi  crede  luogo  già  del  Bofeo,  quale  Alelfandro  ag- 
giunfe  alle  fue  Termc3del  che  fcrive  Lampridio3[5]  Ipfe  nova 
multa  conftìtuìt . In  bis  Thermas  nomimi  fui  3 ìuxta  easy  qua 
’N.cronìana  fuerant  y aqua  induci  a y qua  Ale  mandrina  nunc 
di  ci  tur  * Nemus  Thermis  de  privati  s adlbus  fuis  > quas  eme^ 
'rat  3 dirutis  adlficiis , fecity^  puococi  dà  lume  il  Fabretti  ove 
dicc'(<5)  Cum  reperiamus  ex  Vi  di  or  e 3 Hymphaum  ATxandri 
in  Regione  V TfquHìnaextitif  e 3 nempe  in  ipfo  aqua  redio  a 
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fuaVorma  adThermai  hincre\'^^vz\i^  dovca  prima  alTlcurarci 
della  precifa  fituazione  di  quel  Ninfeo  ,c  in  confeguente  della 
F rma , che  fenza  dubbio  vitrafmetteva  l’acqua  molto  vicina: 
Ma  col  dire  da  S.  Croce  , fito  della  Lapida  Ligoriana  , 're^o 
i itinere  a fua  forma  ad  Thermas-ik  tanto  dubbiofo  y ed  incerto, 
che  da  qualunque  fito  del  vafto  Monte  Efquilino  può  figurarfì 
cia{'''uno  il  punto  della  linea  retta  alle  Terme,  non  confidcrate 
le  Valli  5 e grEdificj , che  interrompevano  il  dritto-corfo  alla 
Forma . Onde  neppur  nel  giro  di  cotefloAcquidottoha  fegui- 
fe  le  regole  di  Frontino  , di  cui  fi  protefta  in  più  luoghi  efatto 
Imitatore . Pensò  colla  fperanza  d’cfeguirlo  perfettamente  nc 
due  fovrindicati  defiderabili Trattati  (i) non  venuti  alla  Luce: 
Ma  fiamo  Uomini  : Non  pofiìamo  comprometterfi  del  futuro; 

' E’ perciò  fempre  miglior  configlio  il  far  compiutamente  ciò  a 
ch’oggi  abbiamrerlc  mani,e  non  differirlo  atempo  incerto  . 

|.  7.  Prima  dunque  che  l’Aquidotto  giungeffe  all’antica  fuddi- 
mofirataPorta  Efquilina , il  di  lui  retto  corfo  verfoalle  Terme 
Alelpndrine  erapreffo  S.  Bibiana,  a S.  Vito,  ofia  avanti  l’ 
Arco  di  Galieno , al  fine  della  Villa  Montalto  , alle  IV  Fon- 
, tane  ; Indi  feendeva  a S.  Nicola  in  Arcione , paffava  valla  Bafi- 
lica  Antonfana,  oggi  Dogana,  per  retta  linea  innanzi  al  Pan- 
theon  d’Agrippa , alle  Terme  Neroniane  , terminando  vicino 
aS.  Luigi  de  Francefi  , dove  Ipandevafi  nelle  Terme.  Tal  gi- 
ro meglio  farà  comprovato  dove  fi  fiabilirà  lafituazione  del 
Linfeo[a]  L’intenzione  della  Beneficenza d’Aleffandro  ri- 
guardò, come  con  Lampridio  già  dilli , principvalmentc  al  pub- 
blico bene , moltiplicando  Bagni  in  quelle  Regioni,  che  n’era- 
ro  prive,  e per  levare  i molti  difordini  introdotti  contro  la_j 
Verecondia  fpecialmente  dalli  due  viziofi  Predeceffori  Ca- 
racalla  , edElagabalo,  che  lucevano  commirae  ad  Uomini, 
t Donne  nello  ftelfo  luogo , e tempo  il  lavarfi  ( Abufo , chela 
di  lui  innata  Modeftia  non  volle  tollerare , al  dire  dello  fieifo 
Lampridio  ) Perciò  in  tutti  i nuovi , e antichi  Bagni,eTcrme 
difpofe  danze  appartate  , e tutte  con  magnificenza  Imperiale, 
ornandole  [ fecondo  il  luflfb  d’allora  j di  marmi  e Colonne— 9 
preziofe , di  v.aghe  Pitture  ripartite  con  fregi  dorati,  abbelen- 
doIeconStatue  avvivate  da  più  eccellenti  fcalpelli  ejrendedole 
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deliziofc  col  mormorio  di  rrcfchi  Fonti  falicnti  j c bafii  ^ nofi 
rcftringcndofi  la  fplcndidrzza  di  quelPrincipc  nello  fpcnderc, 
perche  vedendofi  univerlalmente  applaudito  daRomajcd  ama- 
to,cercava  anco  coll’introduzione  dell’acqua  fiia  novella  di  gra- 
dirne l’affetto, dandole  fcgni  diGratitudinc  fino  nelle  delizie, 
e piaceri, 

N.  XXV. 

ACQUA  XIV.  AURELIANÀ. 

V ìmper udore  M*  Aur.  Valerio  Aureliano  neWanno  «74  ferfap 
Giuochi  Mavalì-ed  irrigare  le  principiate  file  Terme  induce 
a fahilire  , che  derivaffe  quefa  fua  Acqua  d'ina 
Trajana  in  due  Condotti  poco  lontano  da  Roma . 

§.  I,  Hi  fi  lufingò  di  far  credere,  che  l’acqua  Aurelianail 
V j Tuo  nome  prendeffe  dal  Confolc  Aurelio  Cotta  circa 
granni  diRoma  6^y  (ì  )mofìr5  di  faper  poco  delb.  Storiadell* 
acque,  e meno  della  loro  Cronologia  , perchè  fé  l’ acquedotto 
di  quella  foffe  ftito  eretto  in  tempo  de  Confoli , non  1’  aureb- 
be Frontino  nel  Tuo  trattato  certamente  tacciato.  S’  accollò 
piu  al  verofenza  faperlo  , o fpiegirlo  il  FabrettI  (2)  dicendo 
la  Aurelia  Trajana  Aurelia  eadem  dicenda  e fi  ac  Trajan'iyrìti 
s’  ingannò  nel  motivo  con  dirli  tale,  Trapana  IJl a tango 

f patio  fecus  vìam  Aureli  am  Komam  deferehaLur  * Tra  poco 
porremo  in  chiaro  come  poteffe  dirli  Trajana, elfendo  affai  Ura- 
no 5 che  l’  acqueprendeffero  la  denominaz’one  da' le  vie  per 
le  quali  paffavano  . £ fé  così  foffe , meritava  la  Trajana  di  ap- 
pellarfi  Clodiana  , a motivo  che  quafi  Tempre  U via  C’odia  ba- 
gnava, e per  poco  tratto  fi  avìcinava  all’ Aureli-, come  fi  cofdl'a 
dallo  lleffo  Fabretti  [g”]  Via  Aurelia  ad  latut  form£  Tra]  a~ 
nce , cui  per  duo  fere  mlUiaria  applicata  ef  e perciò  non  me- 
ritava d’efferc  daDotti  in  quell  i parte  reguito(4);perchc  auràno 
bensì  riconofciuto  , che  le  acque  in  Roma  condotte  portavano 
il  Nome  o dai  Fonti  da  quali  aveano  1’  orìgine  , o da  qualche 
avvenimento,  o dal  colore,  o qualità  dell’  acqua,  e perlopiù 
dagl*  Inventori , o Introduttori , tantoin  tempo  della  Re  mb  • 
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blica , che  degli  AugufH  ; mi  non  mai  dalle  firade  p-'r  le  qua- 
li fi  (fendeva  il  lor  corfo , 1^  quali  regolarmente  predavano  la 
denominazione  alle  Porte  (i) 

§.  2.  Da  molto  piu  balTo tempo,  ed’  altronde  tra(Te  l’acqua 
Aurelianaìl  fno  Nome.  Stante  il  principio  altrove  da  meda’ 
bilito,  chele  Acque,  oi^r  condotti  dopo  li  IX da  Frontino 
deferitti , debbanfi  ricono fee 'e  per  Opre  da  i foli  Augudi  in- 
nalzate , ad  altri  non  può  ragionevolmente  affegnarfi , fé  non 
fé  all’ Imperadore  Aureliano;  od  voglia,  che  laconducefTc 
tutta  da  nuovi  Fonti,  oladiramafl'e  in  parte  da  precedente 
Acquidotio  j decorandola  quafi  dia  col  proprio  nome;  dccomc 
per  redringere  il  numero  delle  tante  acque  indicate  da  Rufo , 
c fovrabbondanti  a’Proconiani  Acqui  iotn',  olfervò  dottamen- 
te il  Marl'ani  rlfe-d  codumato  dagli  Poderiori,  cheleuni- 
ror\o\^f^Jquas  tametjt  KufusXl%pffe  comemoret-^tameìineque 
tot  fu  '![ic  , ncque  io  idem  Du&lbui  in  Urbem  rcceptas  facile 
ìnteU'-get , qui  animadverterit , eum  commemorare  nomina, 
iUarum  aquaram  fumpia  non  tantum  aprinÌM  In^eentoribui^i 
fed  etiam  ab  ilUs , qui  prfcoi  dublus  inJlaura'Dere , nel  novo 
adiito-iparteyn  alicuyjs  aqua  alio  deduxere , vel  a locis  ubi  e am 
quii  codegiffet  aqtiam  , qua  ex  ueteri  duBu  dllapfo  alicubi  re-* 
Jìdijjet . Siam  nel  cafo . Tutti  convengono , che  1’  Acqua 
Aureliana  veniife  dove  dendevid  la  via  Aurelia : e perciò  fer- 
vide  per  irrigar  qu  Iche  opra  pubblica  nella  XJV  Regione 
Trandiberina . Per  quella  d *ada  non  v’  è notizia  , ne  vedigjo  , 
che  vi  folTero  altri  Acqnidotti , fé  non  delPAldetina , c della. 
Trajana.  Di  quella  non  d poteva far’ufo  per  la  fuabadezza, 
c per  padar  quad  Tempre  dotto  terra,  ed  occulta  ; Dunque  dal- 
la fola  Trajana  potè  derivar  qualche  porzione  Aureliano  Ed 
in  quedo  fenfo  potea  dird  dal  Fab^etti , e da  Tuoi  feguaci , P 
Acqua  Aurelia  Trajana , ma  non  già  perchè  a feconda  della  via. 
Aurelia  feorrede .. 

§.  ?.  Con  tali  indubitate  premelfe,  ci  dà  ragguaglio  Vorifco(2) 
aver  l’Augudo  Aureliano  tra  l’altre  fentuofe  Tue  opre  prepa-* 
rate  , febbenenon  totalmente  ridotte  a dne  , le  Terme  Jerna^ 
li , delle  quali  i vedigj  da  molti  fon  creduti  iuori  di  Porta  Por. 
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tcfc  5 dove  già  il  Campo , o Sepoltura  degli  Ebrei  ; (i)  ed  iil- 
occafione  del  celebre  Tuo  Trionfo  5O  fcavata  di  nuovo  predo  al 
Tevere  [fl]  o forfè  riaperta  5 non  la  Naumachia  diNcrone-_jj 
che  non  vi  fu,  ( c dove  non  cdendovi  allora  Condotto  d’ac- 
que fece  portar  sù  molte  barche  gran  quantità  d’acquamari- 
na per  mal  fuppofto  d’ Antiquari  moderni  (g)5pcrchè  ciò  cfc- 
guì  nel  Vaticano)(4)  ma  la  vafta  Arena  del  Circo  d’Adriano, 
riempiendola  coll’acqua  diramata  dalla  Trajana  , con  dare 
il  proprio  nome  d’Aurcliana  a quella  fu*  nuova  Diramazione  ; 
f.  4.  Che  quello  Auguflo  introducede  Acque  in  Romain  refri- 
gerio di  molte  Regioni  5 lo  comprovano  ilMarliani  (5)  , ed 
il  Fabricio , che  attefla  vederfi  i vefligj  dell’  Acqua  Giulia  (6) 
inter  Vortam  S.  Laurentù\  Ó*  T ropbura  Mar u dove  la  ricon* 
•dulTc  Aureliano.  E nel  Tradeverc  vi  trafportalfe  qualche  rivo 
della  Sabatina  5 quale  1’  erudito  Pitifco,(7)  che  autorizza  fem*« 
pre  Icfue  parole  con  approvati  Scrittori , nomina  ancora  Aure# 
liana;  ma  impropriamente  così  dicendola  dalla  ftrada  Aurelia- 
per  le  ragioni  fupponderate.  Per  quello  fpetta  alla  Giulia  non 
fa  al  mio  intento , raccogl  icndofi  da  Vopiico  ^ che  quello  Im- 
peratore per  ordinario  moflrò  genio  di  far  l’ opre  fuc  nella  Re. 
gione  Tranftiberina  (8)  In  TranfiìberinaKeg/one  Thermas  fa* 
tere paravit  hyemales  ; c colàponendofi  da  tutti  gl*  Antiquari 
r acqua  Aurcliana  5 chi  vorrà  negare  , che  quand’  anco  non  le 
«vede  terminate , non  vi  flcndedc  il  Condotto  dell’  acqua  per 
irrigarle  ? Chi  fodc  di  contrario  parere  j aggravarebbe  la  Pru- 
denza di  quel  /provido  Principe,  che  feppc  condurre  a fine  la 
grande  Imprefa  di  cingere  tutta  Roma  di  nuove  muraglie  ; c 
moflrarebbc  fede  db  di  corto  fcnnojeircndo  noto , che  il  primo 
ed  elTenziale  preparamento  ad  alzar  Bagni , o Terme  lì  è la 
Fabbrica  di  proporzionato  Acquidotto  - 
5.  Circa  all’  acqua  Sabatina  di  cui  fcrivono  i furriferiti  Autori . 
Recent hres  modoAurelianam  a Vìa-iinodo  Septimianam  a Form 
ta  nomhiant  : oltre  all’  error  della  denominazione  dalla  flrada 

con- 
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convien  rimovere  altra  improprietà  non  avertitada  medefimt 
In  tempo  di  Aureliano  ) cioè  nel  271  non  v’era,  ne  nomi, 
navafil’  acqua  Sabatina , proveniente  dal  Lago  Sabazio , oggi 
Bracciano , tale  efleudofi  folamente  appellata  nel  500  quando 
il  Pontefice  Simmaco  j forfè  per  efier  rotto  vicino  ai  Fonti  l’ ac. 
quidotto  della  Trajana  3 derivò  l’  acqua  dal  lagOiincanalandola 
però  nello  Beffo  acquidotto  j quale  da  Anaftagio  , che  narra 
quefia  mutazione  d’acqua 3 vien  detto  Forma  Trajana  3(1) 
che  meglio  può  riconofcerfi  dove  fi  trattarà  di  tal’  acqua.(2) 
Sicché  1’  Aureliana  3 di  cui  fi  fervi  3 come  vedremo  3 Aurelia- 
no 3 fù  vera  Trajana  5 non  Sabatina.  Io  perè  non  mi  metto  in 
impegno  di  foftenerejche  Aureliano3e  per  lefue  Terme3  e per 
far  i givochi  Navali  nella  Naumachia, sù  di  che  udiremo  Vopif, 
co  3 faceffe  ufo  di  tutto  il  longo  Acquidotto  Trajano , piglian- 
do tutta  1’  acqua  da  capo  de  fonti  uniti  ; poiché  allora  farebbe 
mancato  il  novero  degli  XIV  Acquidotti  di  Procopio  ; ma  cre- 
do di  certo  ne  diramalfe  un  rivo  divifo  in  due  bracci  di  corto 
Edificio  vicino  alle  mura  Urbane , voltando  l’  uno'a  delira  al- 
le principiate  fue  Terme  , 1’  altro  a finiftra  verfo  al  luogo  do- 
ve celebrò  la  Naumachia , lafciando  continuare  il  copiofo  Ri- 
vo principale  Trajano . 

§.  6.  Mi  conferma  in  quello  parerei’  autoritàdi  III  Scrittori , un’ 
antico  3 e due  del  fecole  fcaduto . Vopifeo  già  l’  abbianx)  udi- 
to, che  Aureliano  preparò  oltre  a molte  altre  ope te  font uofe 
le  Terme  in  Traftevere,  e fece  in  congiuntura  del  fuo  Trion- 
fo fopra  ZencbiaRcginade  Palmerini  occupatricedi  gran  par> 
te  del  Romano  Imperio  in  Oriente,  e Tetricoinvafor  delle 
Spagne  , e Francia  in  Occidente,  celebrato  nell’  anno  274.  un 
dilettevole  Spettacolo  di  giuochi  Navali  in  una  Naumachia(^) 
Sequentibui  dìebus  dat^funt  Ropulo  Voluptates  ludorum^  Ve- 
natlonum  , Gladiatorum , Maumachìce . Dunque  ebbe  bifo- 
gnodi  due  Rivi  d’acqua;  uno  per  le  Terme,  l’altro  per  i Com- 
battimenti Navali  in  luoghi  diverfi:  e giacché  quello  Sortico 
non  ha  efprelfoil  fito  della  Naumachia,  in  cui  fenza  dubbio 
avrà  condotta  l’acqua  diftinta  col  proprio  nome , ho  già  ragio- 
nevolmente ftabilifo  il  piu  comodo  luogo  delCirco  d’ Adriano. 

§.  7.  L’altro  Autore , che  Aureliano  diramalfe  l’acqua  in  vici- 
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nanza  di  Roma  dalla  v\afta  forma  Trajana , fi  è l’attentoP.Ef- 
chinardi  (i)  che  fcrive  aver  veduto  fuori  di  Porta  Aurelia  un’ 
avvanzo  di  Condotto  anticosmolto  più  alto  della  prefentejcioè 
della  forma  dell’acqua  Paola . Volendo  però  efprimere  la  fua 
opinione  di  chi  folTe  quel  pezzo  di  Condotto  col  dire  ; H 
quale  loflimo  che  foffe  d'AuguJlo  5 e dapoì  Trajano  rìjloran* 
dolo  Ji  teneffe  In  Livello  più  ha[fo  5 per  aver  queJP acqua  ilLi^ 
nello  più  alto^i  non  polTo  con  lui  accordarmi  per  più  ragioni  ; I 
perchè  parlando  dell’acqua  Alfietina  d’x^ugufto)  abhiam  vedu- 
to 5 quanto  il  di  lei  fpeco  era  vado,  e quello  fi  è trovato  di  foli 
4 palmi  in  larghez^ia.  Il  l’Alfietina  aveail  fuo  condotto  fotter- 
raneo,  ne  Augnilo  alzò  archi  per  quella,  fenon^jS  inuri^ 
Vallone  molto  lontano  da  Roma . Ili  perchè  Traiano  non  fi 
fervi  5 ne  potè  valerfi  di  quel  balfo  Condotto  che  avea  giro 
diverfo  lontanilfimo  . Quello  però  poco  importa.  L’aver 
efprelfo  comunque  fia  il  fuo  parere  non  gli.fcemarà  prelfoa  i 
Polleriil  merito  d’aver  levato  dall’obbljo , e pollo  in  luce  un 
tronco  d’Opera  antica,  da  lui  foloeonfiderata  . Così  avelfero 
fatto  tutti  gl’ Antiquari , che  lafciarono  addietro  molte  fimili 
cofe  , perchè  non  le  capirono . In  quello  genere , o bene , o 
male  s’intenda,  debbe  notarficiò  tutto  , che  ci  fi  prefenta  alla 
villa  ; ne  folamentefcriverlo  , ma  defcriverlo . 

§•  8.  Per  mia  parte  lafcoperta  del  diligente  Padre  molto  larico- 
nofeo  proficua  5 perchè  olfervato  quel  rimafugliodell’indicato 
Condotto,  per  molte  fue  parti  mi  perfuade  a giudicarlo  un 
braccio  dell’Aureliana  derivata  in  quel  fi to  dallo  fpeco  fupe- 
riore  della  Trajana , trafportata  alle  Terme  incominciate  pref* 
fo  Porta  Portuenfe  , e forfè  divifa  in  altro  picciolo  , o egual 
Tubo,o  condotto  per  innondare  la  dimollrata  Naumachia.Non 
avendo  però  il  lodato  Autore  minutamente  circollanziato  il 
lungo,  e la  qualità  dello  feoperto  Condotto , nedameelfen. 
dofi  veduto  fe  non  il  tronco  nella  pubblica  llrada  accanto  al 
jTiuro  Settentrionale  della  Villa  Corfini , e in  profpettodella 
Marefeotti  meno  d’un  qu.  di  miglio  fuori dellaPortaPancra- 
ziana,  aderendo  a tal  fuppoflo,  per  averlo  trovato  non  più 
lungo  di  IIJ  Canne , e quafi  pararcllò  all’antico  Trajano , non 
mutato  dall’  introduzione  della  moderna  Acqua  Paola , ed  of* 
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* fervafo  Io  fpeco ovato  nel  diametro  di  foli  III  pai- architetto- 
nici 5 e tutta  r aria , o luce  di  IV  fcarfi , atta  a contenere  727 
oncie  d’acqua  5 epoche  minuccie  di  Scupoli , più  mi  fono  ri. 
conofciuto  obbligato  al  rapporto  dello  ftelfo  Scrittore  , per 
conchiudere  5 che  sì  poca  quantità  d’acqua  avelTe  fervito  ad 
Aureliano  per  diramazione  dall’ Acquidotfo  maeftro  Tra- 
mano 5 dividendola  in  ufo  delle  due  Opere  fue  da  Vopifco  in- 
dicate . 

§.  9,  Il  III.  Autore,  che  ci  porge  una  fiaccola  benché  non  molto 
chiara  per  riconofcere  l’aver  fatti  di  pianta  Aureliano  i due 
propodi  Acquidorti , non  coll’acqua  Giulia  full’Efquilino,  poi- 
ché di  quella  fu  mero  Riftauratore , per  ofiervazione  degli  An- 
tiqnarj  da  Pitifco  furriportati  Auvellanus  rejììtuìt. 

Dudhis  in  Efqiiilino  ràderà  app areni  j ma  bensì  colla  Trajana 

. in  Traile  vere  j egli  è il  dotto  Gio-  Blaeu  , (2)  feri  vendo  nella 
fuaRoma,  [ non  sò  , s’egli  ne  folfe  autore,  o Collettorejche 
l’ultimo  Fabbricator  d’Acquidotti  dentro  Roma  alzati , fu  M. 
Aurelio:[//iimns  quino’vos flruxlt  duEius  In  \drbe  M.  Aurelins 
prodhur . Po/i  eunjdem  de  nullo  liquet . Grande  imperfezione 
folita  de  Scrittori  del  Secolo  XV,  e XVI!  O non  allegano  le  au- 
torità originali  donde  prefero  le  notizie  \ o mettono  a tortura 
gl’ingegni  per  eflére  intefi . Chi  farà  mai  cotedo  M Aurelio  ? 
Anche  il  dotto  P-  Donati  trattando  dell’acqua  Aureliana  , qua- 
le accorcia  dicendola  Aurelia  , trovofli  in  fimile  angudia,  così 
efprimendo  il  fuo  dubbio):[g]^'/r<f//^r  adquem  Ccefarem  refe- 
rendts  \ nam  plures  Augelli  ? Sed  quis pojl  M.  Aurelìum  Imp. 
deduxerit ple?ic  non  liquet.  Varii  quidem  Ccefares  duBus  vetu- 
Jlate  collabentes  ufque  ad  Theodoricum  Regem  rejlaurarunt  \ 
aquas  dilapfas.^  Delinterceptairejlituerunt  ^c..iUnde  illis  no. 
%mm  nomen  quec/ìtum  ejl.  Dice  bene;  ma  non  foddisfaal  pri. 
mario  motivo  della  denominazione  dell’Acqua  Aureliana  di- 
ramata , non  rifarcita . 

§.  I o.  Io  leggo  ne  Storici  fino  al  numero  di  VII  Augudi  col  no- 
me di  M.Aurelio[4].Kell’anno  i6i  M.AurelioAntonino  ilFi- 

B b 2 lofo 


OD  Fabric.  antiq.Rom.c.iy.  Marlian.c.i7.0D  Rom.tit.  Naumach. 

ÓD  V.  R.  1.  5.  c.  18.  OD  Panvint  Rom.  Brine,  AicLcr. 
Epill.Chronol.tom.z.par.i,  Murat.An.  Irai. 


ì^6  Corfo  delt  Acque  . PuaL 

lofofo.-Nel  2 1 1 M.  Aurelio  Antonino  BjtfTiano  Severo  Caracal- 
la  : Nel  21 S il  fuppofitizio  M,  Aurelio  Vario  Elagabolo  : Nel 
269.  Mr  Aurelio  Qnintilio  : Nel  268.  M.  Aurelio  Valerlo  Au- 
reliano: Nel  278  M.  Aurelio  Valerio  Probo  ; Enel  281  M. 
Aurelio  Caro . A niuno  delli  III  primi  può  dirfi  ulùmus  , quc 
novos  ftruxh  DuBus  in  Urbe  , mentre  abbiam  veduto  eret- 
to il  maeftofo  nel  226 dall’Augufto  AlelFandro . Meno  può  ap- 
plicarfi  alli  III  ultimi  tal’Elogio  ; perchè  Probo  in  V anni  del 
fuo  Imperio  Tempre  diftratto  da  guerre  di  Germania,  d’Orien- 
te  ,ein  Egitto,  venne  Tolamente  a Roma  per  celebrarne  il 
Trionfo  nobilitato  con  Tpettacoli , che  abbiam  veduto  rapre- 
fentati  nel  Circo  Maffimo  ; ne  v’é  Scrittore  , che  riferifea  aver 
egli  alzati  Acquidotti  ; e Tubito  terminato  il  Trionfo  partì  da 
Roma  per  muover  guerra  a Perfiani , ma  fu  empiamente  ucci- 
fo  da  Tuoi  Soldati  trattenendofi  in  Sirmio  Tua  Patria  (i  ) M.  Au- 
relioQuintilio  dopo  foli  1 7 giorni  di  comando  privato  di  vita  in 
una  follevazione  de  Pretoriani  (2)  che  poteva  penfare  a fabbri- 
car Condotti  ? Breve  fu  parimente  l’Imperio  di  M.  Aur.Caro* 
durato  appena  due  anni , ed  eletto  fubito  partito  da  Roma  per 
profeguir  la  guerra  Perfiana  desinata  da  Probo,  reftò  efanima- 
to  da  unfulmine(^).Nella  qual  circohanza  può  ciafeun  giudica- 
re , fe  aveffe  tempo  di  darfi  il  piacere  alzando  in  Roma  volut- 
tuofi  Acquidotti . Sicché  queft’Opra  può  , e debbefi  attribuire 
al  folo  Augufto  M.  Aurelio  Valerio  Aureliano  \ la  di  cui  Acqua 
impropriamente  nominata  Aurelia,o  per  abbreviatura  da  mer- 
cenari Copifti  degli  antichi  Codici  de  primi  Regionifli  Rufo , 
e Vittore,  o per  corto  cognofeimento  da  capricciofi  Antiquarj 
del  baffotempo,  ha  intorbidata  la  v^era  Aureliana  ,e  quafi  fom- 
merfo  l’Augufto  fuo  vero  Introduttore . 

§.  II.  Ne  a togliere  il  diftintivo  ad  Aureliano  d’eflfer  flato  lui  1’ 
ultimo  deglilmperatori,^^/  noves  JìruxH  duBusln  I7ri^^,meri- 
tadoverfi  attendere  la  diverfità  de  nomi,ehe  gli  fi  danno  anche 
da  celebri  Autori , fenza  quello  di  M.  Aurelio  , chiamando- 
lo il  Sign.Muratori  [4]  L.Domizio  Aureliano'.W  P.Aicher,[j] 
L,  Valer lus  Aurelianusy&néì  Catalogo  Z.  Domici  us  Aure  Ha» 
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molti  altri  col  folo  Agnome  A'^rcl}aniis',perocchh  il  prirr. 
cipale  oggetto  di  quelli  Storici  fu  di  riferire  i fatti , non  telfere 
ladifcendenzadi  quell’ Augufto.Ma  l’erudito P.  Pan vinio , [r] 
ch’ebbe  mira  allegeda , e al  vero  nome , cognome,e  agnome, 
efprelfamente  lo  dice  M.Aurelìus  Valeri u s Aurelianus,  Quin- 
di dal  fin  qui  dimollrato  rifultando  aver  quello  Augullo  alzate 
le  Terme , celebrati  li  Giuochi  Navali  probabilmente  in  Tra- 
llevere  5 e nell’arena  del  Circo  d’ Adriano  ; fatto  il  condotta 
con  introdurvi  un  Rivo  dell’Acqua  Trajana  , la  di  cui  dirama, 
zione  intitolò  dal  fuo  nome  Aureliana  ; ne  potendofi  dubitare> 
che  di  quella  avrà  voluto  fervirfi  nelle  Terme,  e nella  Nauma- 
chia , fembrami  fia  pado  iu  evidenza , elTer  quello  Acquidotto 
Imperiale , e perciò  da  doverfi  aggiungere  per  compire  il  nu- 
mero delliXIVProcopiani . 

§.  12.  Secondo  il  metodo  di  Frontino,  quale  in  tutto  il  corfo’ 
delle  Acque  mi  fon  propollo  di  feguitare,  qui  rellarebbe  a mo, 
llrare  li  fiti  prelfo  a quali  anche  l’ Aureliana  pall'ava , e dove , c 
in  qual  quantità  fi  erogava:  ma  elTendofi  llabilitala  quantità  in 
onde  737,  e quelle  divife  in  eguali  porzioni  per  i due  bracci 
dell’Acquidotto , l’uno  dirizzato  a Porta  Portuenfe  in  ufo  del* 
le  Terme , l’altro  verfo  la  Mole  Adriana  , dove  il  Circo  perla 
Naumichia  ; per  guiftchè  cotedidue  Condotti  fcaricavano  ac- 
qna  badevole  alli  due  Edificj , (di  poco  fuperando  la  mifuro_ji 
di  quella,  che  forma  le  due  fontuofe  Fontane,  chefinifcono 
l’ornamento  dell’ammirabile  Piazza  Vaticana)  , panni  foper* 
chio  dividerla  in  altre  didribuzioni  di  Fonti , di  Bagni  ,0  d*, 
opre  limili . Quanto  poi  alla  Cceltadelle  V acque  da  me  fatta 
in  compimento  delle  XIV  di  Procopio,  fepode  a confronto 
delle  approvate  dagl’ingegnofi  Nardini , e Fabretti non  ap-. 
pagall'ero  la  più  purgata  intelligenza  degli  Eruditi , faranno 
perfualì,non  aver’io  faputo  trovarne  piùcovenevoli^eche  nelle 
tenebre  di  antiche  cofe  non  è poco  l’accollarfi  al  Berfaglio , fe 
nonriefee  colpir  nel  bianco . Einognicafo  temperarà  latin, 
tura  al  mio  rolfore  l’alfioma  Ariftotelico  riferito  da  un  dotto 
Scrittore  (2)con  cui  ammonifeechi  legge, No;?  folum  laudando 
funt , qui  hcYiQ  fcrìpferunt , fed  etlam  qul  male , dum  nobh. 
caufam  dederunt  Verltath  Inda^andae. . 


(^i)  Rom.  Princd.i,  fz)  Turia.  de  bouit.Aquar,  in  Epid.  Leclor* 
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N.  XXVI. 

Slcorre<^^ono  5 eàìllujlrano  alcune  Ifcrlzìom , colle  quali  fi  com- 
provata precedente  Cronologìa  delle  y.lVr Acque , 3i tratta 
^ della  famiglia  e de  Niinift ri  delle  acque . 

§ I-  yV  Ncorchè  L. Fauno  [^1 J afìferendo  5 che  fopra  ogni  Ac# 

' a\  quidottofoflerolelicnzionidelleAcque,  ede  lo- 
ro LÌ  tmduttori  3 ma  elTerfi  fperdute  le  Lapide,  non  auto- 
rizza al  folito  con  qualche  antico  Scrittore  il  fuo  detto  inque- 
fìi  termini  erpreflfo.  Sopra  ciafcuna  Acqua  era poft ala fuct^ 
fcritta  5 che  oggi  fono  f pente , e folamente  rimangono  in  piedi 

\uelle  delle  Marcia -,  della  Claudia -,  e della  Verginia\x\of^^- 
menoglidàilaierito  la  probabilità  che  gli  fi  polTa  aver  fede . 

E buon  per  chi  faticò  tanto  nell’  indagare  i nomi  delle  Acque» 
e de^^li  Augufti  Jnventori  dopo  la  Storia  di  Frontino , perche 
fe  rinvenute  fi  tolfero  almeno  le  Lapide  delli  XIV  Acquidot- 
ti  ! Procopiani , meglio  ne  aurebbe  fiifato  le  denominazioni . 
Ouelle  però  che  fi  trovano  fopravvanzate  alla  voracità  del 
tanpo  o alli  reiterati  eccidj  di  Roma  antica  alle  rovine  j 
alle  Fiamme,  o al  ferro  di  barbare  Nazioni , oper  non  cller 
Rate  in  qualche  parte  ben’intefe , o pervenuteci  mal  traslata, 
te  o per  le  forinole  non  da  tutti  capite  ; ftimandofi  giovevo- 
le Ve  faranno  polle  al  fuo  vero  lume,  fi  andaranno  per  quan- 
toViapolfibile,  e correggendo,  e illullrando.  ^ • 

S 2.  Se  continuar  fi  dovelfe  1’  ordine  di  Cronologia  nel  dilpor- 

re  ancor  le  Ifcrizioni , vorrebbero  il  primo  luogo  le  due  rne- 

rite  dal  SignorMuratori  [2]  unite  infieme , una  delle  quali  ri. 
guarda  T Anicne  U.  Ma  comechè  non  meritano  di  aver  luogo 
fr<iVl’  antichi  marmi , fu  quali  non  furono  mai  fcolpite , come 
F ardito  Impoflore  fuppofc  al  Cl.  Collettore  , le  riporremo 
ad  altrui  cautela  nell’  ultimo.  La  prima  perciò incifam  pie- 
tra , ed  innegabile,  qual  leggcfi  anch’ oggi  full’  arco  della 
Porta  S.  Lorenzo,  o Taurina  aperta  tra  le  antiche  Viminale  , 
ed  Efquilina , fi  è una  di  C.  Ottaviano  AuguRo  , nella  quale 
fi  efprime  il  difpendiofo  Rifarcimento  di  tutti  gl’  Acquidottij 
che  Riora  non  erano  piu  diVJjperchel’Alfictina  da  Ini  con- 


cai) A tich.Rom.l  5. 


(a)  V.I.toip.447 


Fusr/  5 e dentro  Roma  Nmn.  -YX TI.  199 

dotta  ,e  denominata  anche  per  qucfto  Augufla  fu  introdotta 
dopo  X anni,  ed  abbiamo  riconofciuto  al  N.  XVJJ  eher  ftato 
il  VJJ  Acquidotto  fra  li  JX  de  quali  fcrilfe  Frontino . La  Ifcri. 
zione  rapportato  dalGrutero,(i)e  quafi  da  tutti  gl’  Antiquari  ^ 
e Collettori  5 òdi  quefto  tenore. 

Imp.  Caefar.  Divi  Juli , F.  Auguflus.  Fon- 
tifex  Maximus  cos.  XII  Tribunic.  Poteft- 
XIX.  Imp.  XIIII  Rivos  Aquarum  omnium 
Reftituit. 

Nel  tempo  fleflb  per  aver  tornata  una  5 o piu  di  quelle  Acque 
al  Campidoglio, ci  perfuade  queft’  altra  lapida  fcoperta  in  quel 
le  pendici,  e ri 'er ita  dal  Tomafini  [2]  averle confccrate lo 
flellb  Augufto  alle  Ninfe. 

Lympis  Nymphifq.  Dulciffimis.  Aag.  Ob 
Rcditum  Aquarum  Placide  Profilientium . 

Per  venire  in  cognizione  dell’  anno  , in  cui  Augnilo  ritornò^ 
le  VJ  Acque  a Roma, delle  quali  però  non  è da  credere  foilè 
cefifato  affatto  il  corfo  de  Rivi  nelli  loro  Acquidotti  dopo  il 
breve  fpazio  di  foli  VI  anni , che  paflarono  tra  quefto  rifarci- 
mento,  e la  morte  dell’  attentifHmo  Agrippa  , fa  di  meftie- 
ri  premettere  la  feguente  notizia,  la  quale fe non  a tutti , è 
molti  fervirà  di  gran  lume  per  1’  intelligenza  delle  lapide 
confolari . 

Come  gP  Augujti  a/funferoU  ùtoLodì  Conjot^e -ì  e d ujarono per ^ 
Epoca  degli  anni  del  loro  Impero . 

§.  g.  Abbiamo  dall’  efatto  Dione,  (j)  che  Giulio  Cefare  , vinto 
nelle  Spagne  Pompeo , e fu  Io  fteffoche  foggiogar  Roma , di- 
ftruggere  lo  ftato  Ariftocratico , e ftabilire  il  Monarchico , ben- 
ché a lui  coftafte  la  vita,  adulato  dai  Senatori  ottenne  per X 
anni  il  nome  d’ Imperatore  ; Titolo  , che  come  proprio  de 
Generali  delle  Arme  non  dava  tanto  nell’  occhio  al  Popolo  3 
ed  al  Senato , quanto  quello  di  Re  , o di  perpetuo  Dittatore* 

voca- 
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vocaboli  da  Roma  libera  odiati  ; nella  foflanza  pero  era  lo 
fìelTo  5 perchè  importava  il  comando  di  Principe  afl'oluto , e 
d’indipente  Sovrano.  E di  più,  a relazione  del  medefimo 
Storico  5 i Senatori  ; Eo  etiam adulatìonh  progrejjl  funt  ? ut 
Elllos  quoque  e]m  Nepotefqueha  nomìnarl  juberent  cum 
neque  Eilium  ìpfe  ullum  haberet . Il  politico  Ccfare  nondime- 
no per  più  oppiare  i Romani , e lufìngargli , che  fotto  al  Tuo 
governo  duralfe  tuttavia  la  dolce  forma  di  Repubblica, volle—j 
in  Senato  farfi  eleggere  Confole,  non  come  anticamente  nelli 
Comizj  Centuriati,  o folfe  il  Confìglio  delle  i9g.Centurie[i  ] 
unendovi  gl’altri  Titoli , e dignità,  della  Podeftà  Tribunizia, 
della  Cenfura , e del  Pontificato  mafiìmo  riguardante  le  cofe 
Sacre:  Tre  Magiftratii  più  autorevoli  della  Repubblica.  Ne 
ifdegnò  come  Confole  di  aver  fecondo  l’inveterato  coftume  , 
un  Collega  privato, o dell’  Ordine  Senatorio  nel  Confolato  . 
Ciò  non  oltante  difponevadel  tutto  a fua  voglia,come  ben  no- 
tò il  lodato  Dione  , afuo  tempo  oifervarfi  da  tutti  gl’a’tri  In> 
peradori  fucceifori  di  Celare  . C<cterum  omnia  ex  fententla 
Irnperatorh  agt^tur.  §iuod  ne  DÌdeantur  Imperatore:  ex po- 
tentla potius  quam  ex  Legìbushabere  omnia , quae  Inpopula-' 
ri  forma  Reipublic<c  multum  valucrant , Senatu , fopuloque 
volentibm , ea  cum  ipji:  nominibus  in  fé  recipiunt , excepta 
Didf  atura  . Confale:  enim  fiumftcpenumero  Tribuni^  Cen^ 
/ore:  ^c.  y 

§.  4.  Lo  fiefib  ftile  tenne  C.Ottavio  di  lui  figlio  addottivo,  po- 
fcia  acclamato  Augufio  per  aver’aumentato  l’Imperio  5 trovan* 
dofi  più  volte  eletto  Tribuno,  Cenfore , Pontefice , e Con- 
fole , titoli  uniti  al  Supremo  d’ Imperatore.Sin  dall’anno  7 1 o. 
V.C.  per  quanto  fembra  indicarfi  dal  Signor  Muratori, [2]  af- 
funfe  per  la  prima  volta  il  nomedi  Confole,  per  la  II  nel  7 1 8: 
dal  722  fenza  interrompimento  lo  continuò  infino  al730,in  cui 
cantavafi  l’XI  fuo  Confolato  ; ed  avendolo  con  tiro  eli  più  fi 
na  Politica  rinunciato , occupandolo  due  Particolari,  lo  riafum 
fe  nell’anno  748  dicendofi  Cof.XII  perla  XII  volta  Confole, 
ne oltrepafiò laX/II, che  ful’ultima  fuaelezione  atal  titolo, 
correndo  l’anno  751,  benché  viveffe  fino  al  766.SÙ  tal  pieue  , 
£ome  dicemmo , camminarono  fucceflivamente  poi  gl’altri . 

§*5*L 

I Rofin.AJl.c.de  comi  (,2)An.Ital.to  ijcW.I.ro.i.Claf.V.Stamp.Faft. 
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§.  5.  I Senatori , che  reputavano  Tua  gloria  l’aver  gl’Augiiflì 
per  Capi  del  lor  Collegio  , regiftravano  ne  Farti  confoiari  le 
fucceflivc  Elezioni  al  Confolato  degli  Imperatori  Cotto  gl’an- 
ni  correnti  ab  U.  C.  Augurto  tralafciati  quelli  ami  efprime'. 
va  negli  atti  Tuoi  pubblici  i foli  anni  de  Tuoi  Confolati.  A per- 
petuarne il  numero  , o fcolpivagli  in  Lapide , o in  Monete , 
o in  Medaglie.  La  Porterità , e dalle  Ifcrizioni,  e dai  Farti 
combinati  , facilmente  potea  raccogliere  in  quali  anni  dalla.» 
Fondazione  di  Roma  erano  fucceduti  i Confolati  degù  Augu*' 
fti  5 i Pontificati , le  Podellà  Tribù nicie , e i Cen forati  - Co- 
ficchè  tal  formola  pafsò  in  ufouniverfale  di  chiimperavajfpc- 
cialmente  rifpettoal  Confolato,  dal  quale  fembrava  loro , 
che  s’  accrefcelfe  l’autorità  Imperiale  ; ne  gl’era  titolo  di  po- 
co conto  5 ficcomedi  cantare  si  compiacque  Claudiano  (i) 
Tìtulumne  le'oem  5 par^lque  Nhorh 

Credìmus  5 Augujìì  quem  fe  decorare  fatentur  ? 

E più  n’efaltò  la  rtima  Sidonio  (2) 

Decora  omnia  Regni 

Accumulane  Fa/ces^  Frinceps  Confale  crefeit^ 

§.  6.  Divifo l’Imperio  in  Oriente  5 e in  Occidente  ; quello  in 
Bifanzio , quello  in  Roma , ancor  quelli  5 che  n’ebbero  il  fu- 
premo  Dominio  vollero  uniti  all’Imperiale  il  titolo  di  Confo- 
le per  via  d’annua  Elezione  del  Senato  5 o di  efprefid  coman- 
do 3 benché  Titoli  di  fola  apparènza.  L’ultimo  de  Greci 
Imperadori  in  Oriente  3 che  congiunfe all’Imperiale  il  titolo 
Confolare  3 trovafi  folle  Giurt'noIl3  Nipote  3 e Succelfore 
di  Giurtiniano  circa  l’anno  dcll’E.  U.  570.  In  occidente  fi  leg- 
ge 3 che  forte  Antemio3  già  Senatore  in  Oriente  3 poi  fpedi- 
to  da  Leone  Augurto  in  Italia  j e per  opra  di  Recimero  Ge- 
nerale dell’Arme  di  Leone  in  Ravenna 3 acclamato  Impera- 
tor  da  Romani  ; intitolo^  nel  468  Cos.  IL  Si  può  credere 
che  dopo  lui  celfalfero  quelli  titoli  3 perchè  cadde  affatto  P 
Imperio  Occidentale  in  Romolo  Augii  rtolo  alli  2g.  d’ Ago  Ilo 
del  475. 3 allorché  occupata  Roma  3 e l’Italia  da  Odoarce  Sci- 
ta 3 o Tartaro  d’origine  , Re  degli  ErulÌ3fpogliato  Augurto’o 
dell’Imperio  3 e infelicemente  rilegato,  diè  nuovo  Siilema 
alle  cofe  di  Roma  3 alfumendo  il  titolo  di  Re  d’Italia , fcelta 

C c ■ Ra- 
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Ravenna  per  Tua  refidcnza  reale  [i  ] - Con  ciò  fi  crede  porta  in 
chiaro  l’intelligenza  di  tutte  le  Ifcrizioni  confimili  alla  fup- 
proporta  d’Augurto , nella  quale  leggendofi , aver  ritornate 
tutte  l’acquene  loro  Spechi  mentre  fu  Confole  per  la  XII. 
volta,  ciò  feguì  fecondo  li  Tafti  Stampa  nell’  anno  della_j 
Fondazione  di  Roma  748,  comedi  fopra accennaffimo , e va- 
le a dire  V anni  avanti  l’E.  U. 


De  Cippi  5 0 Sajp  migliar']  per  gP  Acquldottì  , e Slgnljlcato 
delle  lor  numercilì  a mlfura  di  ^ugerl . 


§.  7.  Di  non  minor  luce  abbifognano  perefiere  intefe  lefeguen» 
ti  Ifcrizioni  delle  diftanze , daddove  i Condotti  delle  acque 
o fi  facevandi  nuovo,  o fi  rifarcivano  dagl’Imperadori  con  ri- 
foluzione  del  Senato  ad  irtanza  de  i Curatori  delle  acqve , in- 
cidendo in  fronte  di  ciafeun  Cippo, o fia  Colonnetta,  il  nome 
cleirAcqua  , che  conducevafi  , e del  Principe , d i cui  fi  con- 
dottava , o fi  erigeva  , o rifarciva  il  Condotto  . Del  medefi- 
mo  Augurto  fi  rapportano  dal  Fabretti,  e da  qualch’altro  Col- 
lettor  moderno , lefeguenti,  che  puonno  crederli  relative 
alla  furriferita  del  rifarcimento  delli  VI  Acquidotti  j non  ef- 
fendofi  però  rinvenuti  Cippi  dell’ Appia,  dell’ Aniene  U. 
* c della  Vergine  frale  VI.  rertituite  da  Augnilo  ; perciò  forlc 
quelle  per  altri  Rifarcimenti  dal  medefimo  latti . 


Della  Marcia 
^ottoS. Maria  d’Ar- 
foli 

Iinp.  Carfar 
2 Divi  F- 
Augiirtus 
Ex  S.  C. 
CIO  CCXLIJ 
P.  CCXL. 


Giul.Tepul.  Marcia 
Fuori  di  Porta  Mag. 
II  migl, 

lui.  Tep.  Marc. 
^‘Imp.Ca^far  Divi  F. 
Augurtus . 

Ex  S.  C. 

LXIII 
P.  CCXL. 


Delle  III  medeme 
Gru  ter.  (D 

lui.  Tep.  M'ire. 
jjjImp.Ciefar  Divi  F. 
Augurtus 
Ex  S.  C. 

XXV. 

P.  CCXL. 


§.  8.  Si  riferifee  pur  la  feguente  dallo  rtefib  Fabretti  (4),e  dal- 
lo 

(^i^Marcellin.Sigon.  & alii . » Fabret.  de  aquacd.n.  207.&H5Ì 

a Id,».  Z08.  3 Infcr.  amiq.  pag.  loi^.  4 loc.  cit.  n. 
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Io  Spònio  [i]comc  fpcttante  ad  Augufto,  coll’crpreflionc 
del  diluì  consolato , diceodofi  trovata  dal  Ligorio  In  Via  La^ 
(ina  III  ab  Urbe  Lapide . 

Aqus  Julis  Tepuls  Imp.  Csf.  Divi  lulj  F.  Auguftus  Pontif. 
Max.  Cos.  XII.  Trib.  Pot.  XIX.  Curante  M.  Vipran.  Agrippa 
^dil.CuruL  X-  P*  MILL.  X. 

Dal  Fabretti  vien  rigettata  come  fpuria  > c fuppofi- 
tizia  del  Ligorio  . Lo  Sponio , che  non  volle  ular  la  lima 
del  Fabretti , la  pafsò  per  vera  , illuftrandola  con  quelle 
note . \nteUigenda  eft , quod  illas  tres  aqms  [dir  dovea  duas^ 
rejlituerit  5 ò*  Tubulo:  repofuerit  Cafar  Augujlus  : E poco 
fotte;  T.  in^jerfum  puto  Tubulo:  /Ignijìcare  5 quo:  ad  millla- 
rium  tifque  X.  deduxerit . Se  veramente  nella  fuppolla  Pie- 
tra 5 o colonnetta  originale  leggevafi  il  Confolato  XII.  di 
Augnilo,  e l’Edilità  di  M.  Agrippa,  come  dal  Fabretti  lì 
trova  traferitta , converrebbe  con  lui  canonizzarla  per  alili, 
fe  non  per  altro,  certamente  a motivo  del  Confolato  acca- 
duto nell’anno  748,  in  cui  Agripj>a  piu  non  viveva , trovan- 
dofi  elTer  morto  nel  742,  c perciò  non  gli  fi  può  attribuire  il 
Rifarcimento  , ne  l’  Erezione  della  Colonna  . Avendomi 
- però  aTicurato  il  celebre  P. Volpi , che  mollra  aver  Zelo  dell’ 
cllimazione  di  I.igorio  flagellato  ad  ogni  palTo  dal  Fabretti, 
trovarfi  fui  vallo  Cornicene  del  Palazzo  Farnefe  tutte  le  La- 
pide pubblicate  d ilio  lleflb  Ligorio , potrebbefi  rincontrare, 
fe  in  quel  fillò  fi  legge  , il  Cos.  XII,  qua^e  vien  riferito  dalli 
due  Annotatori , ovvero  Cos.  XI,  che  avvenne  nell’anno  7^0. 
§.  9.  Egli  è indubitato , che  nel  tempo  di  Agrippa  per  mollra- 
re  le  dillanze  de  Tubi , o Fillole , e forfè  anco  de  i Rivi , era 
in  ufo  la  mifura  de  Jugeri , collocando  in  determinati  liti  li 
Cippi , dinotanti  il  numero  , che  fi  principiava  a contare,  non 
d 1 Fonte,  o capo  dell’acqua , e fuo  Condotto , ma  dal  Luo- 
go, dove  dentro  la  Città  dillribuivafi . Il  perchè  nel  primo 
fallo  collumavafidi  fcolpirvi  la  Nota  I , e così  gradatan^ente  , 
nellamaniera  che  di  prefentcfi  olferva  fuor  delle  Porte  fe- 
gnatc  in  pietre  le  miglia  di  molte  Strade  , e ne  vedremo  tra 
poco  l’efempio  . Il  vederfi  in  ciafeuna  delle  antiche  Colon- 
nette l’innalterabile  numero  P . CCXL  fa  comprendere, che 
Cc  2 v’e- 

I Ap.  Folcii.  Suppl.ad  Gr«Y.to,4.pag.7i7. 
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v’cra  porto  come  per  indice , o regolatore  delle  qualità  di  mi- 
furi  ufata  per  le  dirtanze  in  quc’teinpi , che  appunto  fu  dalla 
perfpicacia  del  Fabretti  ftabilitoper  jugero  5 benché  ofeura; 
mente  fpiegato  ; meg’io  perciò  mortrato  da  Paolo  Manu- 
zio (i  ) feri  vendo , cheil  Jugero  femplice  cortando  di  Piedi 
[ geometrici  ] CXXj  protratto  per  atto  dupplicatoin  lungo , 
ne  contiene  CCXL  , comporto  ogni  piè  d’Òncie  XIL 


lu^erl  razz'iuzliatl  aMh^h. 

<_D  cC>€3  O o 

§,  I o.  Additò  pure  lo  rtclfo  Fabretti  (2)  la  regola  di  ragguaglia- 
regli  Jugeri  al  miglio  comune  d’ Italia  ; ma  con  trafporti  la 
refe  così  ofeura  5 che  per  capirla  convien  far  de  trapartì.  Fif- 
fato  il  Jugero  di  pièdi  CCXL  li  riduce  a Parti  XLVIIIj  quali 
moltiplicati  conci u ’c  5 che  jugeri  XXI  formavano  J ni’glio  > 
c fopravanzavano  Vili  partiiSvario  forfè  tra  il  miglio  antico  > 
c il  moderno  ortervatoda  Holrtenio , (^)  ove  feri  ve  5 Hodkr- 
namHllarìa  antlquh  non  refpondem . 0 ^0  fere  M'IUarla  mo-* 
àerna  Novern  antìquh  refpendentx,  in  altro  luogo  da  noi  nota- 
to . Con  quell ofuo  metodo  dal  Fabretti  s’ infegna , aver’  Au- 
gnilo col  I.Cippo  rifarcito  il  Condotto  dell’  Acqua  Marcia  dal 
fitodove  in  Roma  fi  erogava  quell’  Acqua,  fino  al  pofegui- 
mento  del  nuovo  lavoro  , in  lunghezza  di  Jugeri  i 242.  cftefo 
il  Rifarci  oento  per  maglia  LIX , e palli  DCXVI.Col  II  di  6$ 
]ug“r'  erter  rt  iti  rifirciti  gl’ Acquidotti  della  Giulia , Tepu- 
la  , e Marcia  per  III  miglia  e palli  XXIV  ; c col  III  delle  Iteli 
fe  tre  Acque  pel  tratto  di  Jugeri  2j  elTer  Hata  fatta  l’opra  per 
I m'glio,  e parti  CC.Quiudi  può  francamente  inferirfi , che 
a quell’  Opere  Augullo  diè  mano  in  tempi  affatto diverlì . 

§.  II.  O perchè  la  mifura  pervia  di  Jugeri  non  palfivafenza 
diife-ti  ; o perchè  riufei  va  poco  proficuo , c molto  difpendiofo 
r erigere  per  ogni  Jugero  tante  Colonnette  co’  numeri, 
nell’  età  di  Frontino  andò  tal  mifura  in  difulb . E perciò  me- 
glio rtimù  fervirfi  dclli  Mille  palli  Geometrici,  che  formano 
un  m'glio  5 ed  equi  vagliano  a Palmi  Architettonici  66705  o a 
Pieii  5000.  E fe  fi  vuoi  regolare  a mifura  di  catena  Romana , 
v’  entrano  catene  1 1 6j  o fc  a canne  d’  architetto  ciafeuna  di 

pal- 

1 Fort  Caleli.aòdit.y.  Mcflfur.  a PcAqujcd,  11,214.  4 adCluTcr- 
p.  155^. 
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palmi  XjCanne  667.  fi]  Per  piu  facile  divifionedel  miglio 
può  fervire  anco  lo  ftadio  5 che  contiene  1 25.  palTi  geometri- 
ci ; e 8.  ftvidii  formano  un  miglio,  e il  pafTo  geometrico  è 
comporto  di  palmi  architettonici  6,02.5 Ma  come  diccfìTimo,  in 
tutte  le  fue  mifure  Frontino  ufa  il  dimortrato  parto  geometrico 
12.  Dopo  Augurto  anche  Tiberio  da  lui  efal tato  al  Trono 
imperiale,  pofe  mano  a rirtorar  l’ Acquidotto  dell’Acqua  Ver, 
Se  ftendedc  per  molte  miglia  quell’ opra  non  fe  ne  ha 


gine 


certezza  ; perchè  le  ruine  di  Roma  non'hanno  finora  lafciato 
fcoprirne  fe  non  il  J.falfo , riferito  da  L.  Peto , da  Grutero  > 
e dal  Fabretti;  (2)  di  che  qualche  cofa  accennarti mo  trattan- 
do di  querto  Acquidotto  nel  fine  del  N.  XVJ.Jl TafìTo  difeppel- 
lìto  appiè  del  Monte  Pìnciò  conteneva  quertajfcrizione'- 
V^irg.Ti.  Ci^far.Aug.Pontif.Maxini-  TribuPot.XXXVIII  Cof.‘ 
V.lmp.  Vili  PP.  LP/CCXt.  ' ' 

Non  è poco,  che  querto  mbrtro  di  fimulàzione , fuorché  dell’ 

■ odio  al  Pubblico  bene, (nel  cfie  non  Teppe  mai  fingere)  fi  mo- 
vefle  a far  quert’  atto  di  Beneficenza , efeguito  nell*  anno  51. 
di  nortra  Ep.  Cr,  in  cui  fu  eletto  Confole  la  V volta  ; e per 
r Vili  fu  acclamato  Jmperadore,  del  che  tra  poco  fpiegaic- 
moilTenfo*.  ' 

Ifcrizioni  dì  Claudio  imperatore . 

1 5*  Una  confimile  memoria  di  riiàrcimento  al  Condotto  dell* 
Acqua  Vergine  fu/colpita  da  Clanico  Augurto  filila  Tegnente 
Colonnetta  nel  III  Tuo  ConTolato,che  in  conformità  delli  cor* 
rettirtimi  Farti  .Stampa  (5)  occorfe  nell’  anno  45.  EU  5 ed  è 
riferita  dal  Marliano  , da  Fauno , da  L-  Peto , Grutero , Fa- 
bretti , e da  molti  Antiquarj  ^ 

Virg.  Ti.  Claudrnf.Drufi'.F.  C^ar.Aug-G'Crman.Pont.  Max»’ 
Tribunic.  Potert.  IV.I.P.CCXL. 

Ertendo  lo  rtertfo  Claudio  difegnato  Confole  per  la IV. volta 5 
valcadi  'cper  Luglio  del  mcdefimo  anno  trovati  fui  Monte 
Pindo  fraTcati  dal  bertiale  Caligola  gl’  Archi  della  rtertii  Ver- 
gine , e non  dirtribuiti , come  impropriamente  fi  legge  in  moL 
ti  AntiquarjjC  celebriCollettori,ne  Tcolpì  la  nuova  erezione  su 
quella  lapida  in  pietra  Tiburtina . Ti- 

1 Efchin.Agr.  Rom.c.  ult.  in  fin.  ^ De  Aquied.  a,  Z08» 
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Ti.  ClaudÌLis  Drufi  F.  Aug,  German.  Pont,  Max.  Tributrie. 
Poteft.  V.  Imp.  IX.  P.  P.  Cos.  Defig.  IIII.  Arcus . Du<flus 
Aquat  . Virginis  . Difturbatos , Per  C.  Ciefarcm  • A 
Fundamentìs . Novos . Fccit . Ac  Reftituit . 

Così  con  particolare  attenzione  per  elTcr  dive'r^amen^e  porta- 
ta r ho  io  veduta  dirtela  a lettere  cubitali  in  due  fole  linee 
full’  architrave  dell’  Acquidotto  dentro  al  Cortile  della  Cafa 
già  Collozj  5 contigua  alla  de  Marchefi  Bufali , dirimpetto  al 
Collegio  Nazareno  * E’ben  vero , che  il  Marlianila  porta  coU 
la  parola  ’BìJlrìhuios  nella  prima  Edizione  del  1 634.  e la  dice 
collocata  negli  Orti  Lucullani  alle  radici  delPincio , ma  nella 
corretta  del  1544.  la  tralafciòcome  fpuria , ed  approvò  la  fola 
trovata  come  fopra  al  Trivio  full*  Acquidotto . Ne  quefta  efi- 
ge  particolare  dichiarazione  in  riguardo  alli  Titoli  di  già  dilu- 
cidati in  gran  parte  dal  §«  3.  Maggior  bensì  ne  richiede  la  fe- 
guentc  quanto  alla  Podertà^  Dignità  5 o numero  dehe  Ac- 
clamazioni Imperatorie  . Che  perciò  dirtefa  prima  la  gran  la- 
pida fattafcolpirda  Claudio  nelle  due  facciate  dell’  magnifico 
Cartello  della  di  lui  Acqua  jàl  quale  oggi  ferve  d’ ingrdfoa 
Porta  Maggiore  , ne  fchiariremo  il  nuvolo  3 efie  ingombrò 
la  mente  anco  d’  Uomini  illurtri , giacché  ne  Gruferò (1}  ne 
Fab retti  (2)  che  la  rapportano  3 curarono  di  appurarne.-» 
r ofeuro  , ' * . 

Ti.  Claudiuf.  Drufi  F.  C^far  Aug.  Germanie.  Pont.  Mix.  Tribu- 
nic.  Potert.  XII  Cof  V.  Imp.  XXVII  P it.  Patdìe-  Aquam 
Claudiam  Ex  Fontibuf.  Qui  Vocabantur  Oruleus  Et  Curtius 
A Miniarlo  XLV  Item* Anienem  NovamA  Milliario  LXII 
Sua  Impenfa.  In  Urbem  Perducendas  Curavit . 


'Differenza  del  nome  (P  Imperatore  come  Vrincìpe-ìd^  quello  di'  Im- 
peratore acclamato  ffi  cui gP  Augujli  accre/cenano  il  numero  5 
c in  qual  maniera.^ 

§.  14.  Diceffimo  nelli  §§.4.  e 5.  antecedenti  3 aver’  Augurto  fin 
dal  principio  del  fuo  Imperio  tralafciato  di  efprimere  negli 
atti  pubblici  il  numero  degli  anni  della  Fondazione  di  Romas 
ufando  in  lorvece  quelli  de  fuccefli  vi  fuoi  Confolati , qual  ti- 
tolo 


lufcrip,;inuq.pag,i75. 


a de  Aquaed.  n.  “xS. 


Fuori-)  e dentro  Roma  . Num.  XXVI.  2oy 
tolo  rrgoLirmente  in  ogni  principio  d’ anno  allumeva.  Praticò 
inoltre  di  aggiungervi  il  numero  Imperatorio,  ma  nclfenfo  , 
che  fumo  per  dichiarare.  Anche  Claudio,  Succeflbr  di  lui 
mediato  nel  Trono,  volle  imm’tarne  T efempio  nelle  due  Tur, 
riferite  Ifcrizioni , chiamandofi  nel  III  Confolato  Imp.  Vili 
e nel  Confolato  V, che  avvenne  correndo  l*  anno  52..  del  EU. 
nominandofi  Jmp.  XXVII.  A chi  però  per  lettura  di  Storia  è 
palefe,  non  aver  qucfto  Augufto  governato  1’ Jmperio  piu 
d’ anni  XIII M.  Vili,  e G.  XX  può  forgere  in  mente  il  ragio- 
nevole fofpetto  , non  elfer  flati  Scolpiti  quei  numeri  fulla  la- 
pida ,(  da  me  pure  attentamente  riconofeiuti),  lènza  erroneo 
trafeorfo  dell’  imperito  ineifore.  Anche  a rifleffo  che  Clau- 
dio ne  in  tempo  di  Tiberio  ne  di  C-  Caligola  confeguì  la  di. 
gnità  Imperiale  come  Collega,  feri  vendo  Dione,  (i)efTcr 
flato  unicamente  foflituito  Confole  per  rinuncia  dello  fteffo 
Caligola . Il  perchè  forfè  ad  alcuni  flrano  dourà  fembrarc 
l’ aflèrirlo  decorato  del  titolo  Jmperiale  per  la  Vigefimafet- 
tlma  volta. 

§.  15.  Nacque  lo  fleffo  dubbio  nella  chiara  mente  del  verfitiflì. 
mo  Sig.  Marchefe  Polene  (2)  in  atto  di  flendcre la  riferita 
Jfcrizione . Vedendone  preffo  i Traferittori  diverfe  le  nume- 
rali , cercò  di  afficurarfene  della  piu  vera , con  quello  mezo  :: 
Rogavi  per  lìtteras  de-hìfee  numeri i Virum  erudhijjìmum 
Ror/itC  degentem  j qui  numerh  Infcriptionii  ip/ìui  obfervatis 
refpondit , nihil in  numens  Qruterian£  pojlrenfae  Eàitionis , 
guani  fum  fecutus , effe  mutandum  . Se  cotelha  rifpolla  da 
Catedratico  appagò  chi  ricevettela , non  rende  me , ne  per- 
fualìanderanno  molti  altri , che  vogliono  delle  colè  faper  la 
ragione . Meglio  era  farne  T inchiella  a Dione  informatilllmo 
delle  antiche  cofe  di  Roma,  ficcomc  alui  ricorfe  l’erudito 
Spanemio,(g)  infegnando  quello  Storico  che  il  nome  d’impe- 
ratore infe  conteneva  tre  lignificati ..  Dicevanfi  in  primo  luo- 
go Imperatori  li  primi  Condottieri  Generali  d’Eferciti,.e  que- 
Ha  tu  denominazione  antichilfima.  JJ  con  tal  nome  fi  accla- 
mava un  Generale , o dal  Senato , o dal  Popolo  , o da  fuol 
Soldati  ogni  volta  che  riportava  fopraal  Nemico  qualche  fo- 
gna. 


2o8  Corfo  de  W Acque  Par.  1. 

gnalata  Vittoria.  E in  III  modo  con  tal  titolo  fi  dlfHnfcro 
dopo  Ccfarc  i SucceiTori  Auguftijriconofciuti  come  Principi 
di  atfoluto  Comando,  preponendolo  ad  ogn’ altra  Di  gni^àJ 
ficcome  fi  e veduto  nella  I.  Lapida  di  Ottavio  Augufto.  Vaia- 
molo meglio  dal  lodato  Dione(i)  Imperatoria  nomena  *julìoy 
quemadmodum  etlam  Cafaris , tanquam  peculiare  Summl 
Imperli  cognomentum , adomnes  deinceps  Imperatores  dima-' 
navit  : non  t amen  fuhlata  antiqua  hujus  nomini s ratione  ’ifeà 
ìntegra  utraque . E poco  dopo  : ^^ui  nero  in  hello  rem  eo  co* 
gnomento  dignam  gejìt  ^ is  antiqua  confuetudine  Imperai  or 
falutatur . Unde fit , ut\quis  2.,^.  ac  toties  omnino  denuo , 
quoties  id mereatur , Imperator  nuncupetur . Sicché  comin- 
ciamo a venire  in  chiaro,  che  gliAugufti,  oli  Cefari,  che 
portavano  anche  il  nome  d’Jmperatori  andando  in  Guerra,  fc 
facevano  Jmprefe gloriofe  svenivano  per  ogni  fattoci’ arme 
Palatati , ed  acclamati  con  giubilo  Jmperatori . Ed  in  teftimo- 
niodi  tale  onore  ne  perpetuavano  negli  atti  pubblici  la  memo- 
ria di  ciafeuna  Acclamazione  con  firvi  efprimere . Imperator 
IL  •velili:  nella  qual  Forinola  dee  fubintenderfi , Imperator 
acclamatm  Tertio , binario , e quante  volte  veniva  per  Vitto- 
rie applaudito . Al  nome  però  d’ Jmperatore  nel  fignificato 
di  Principe  non  fi  aggiungeva  fpccificazione  di  numero , 
ficcome  in  altro  luogo  ci  fa  offervar  lo  fleifo  Storico  fotto  1’  an- 
no 725,  UC.  f 2]  in  perfona  d’ Augufto , quando  da  fe  nomi- 
noti] Jmperadorecome  fourano , benché  qual  Vincitore  lo  fbf- 
fe  prima  di  quell’  anno  già  per  XX  volte  acclamato.  Eodem 
anno  etia7n  Imperatoris  nomen  accepit  > non  quale  propter  Vi* 
Boriane  tribui  vetufto  more  folebat , id  enim  faepius , a'n~ 

tea  5 (>  pofimodo  ex  ipjìs  ABionibus  reportavit  ; Vicies  qui- 
dem  Imperator  diBus , fed  quo  fumma  Imperli  demonflrare* 
tur  -i  qaod  Patri  ejus  quoque  ^ulio , CP  ejus  Piliis  fuerat  de- 
rretum . Ed  appunto  in  quefte  due  maniere  fi  legge  nella  I 
riferita  Jfcrizione,  in  cui  nominotfi  fui  principio  Jmp.  Csefar; 
cpiu  fotto  Jmper.  XJJJJ,cioé  per  vittorie  la  XJV  volta  accla- 
mato Imperatore.  E certamente  non  potevafi  nel74§.  Cof. 
XJJ  intendere , che  Augudo  come  Principe  contalfe  allora  fo- 
li XJV  anni  delfuo  Imperio  ; perche  o vogliamo  Pare  al  cal- 
colo 
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colo  del  Muratori,  che  non  rettamente  Io  fa  Imperatore  dall* 
anno  della  morte  di  Giulio  Cefare  ; e in  tal  fuppofto  quando 
fu  Confole  la  XXII  volta  correva  l’anno  38  del  fuo  Imperio. 
O gli  fi  vuole  alfegnare  il  primo  anno  dopo  la  Sconfitta  di  M.' 
Antonio  nel  722,  (i)  e fiirebbe  flato  del  di  lui  Imperio  l’an- 
no XXVI  e perciò  non  poteva  in  quello  fignifica  to  dirfi  Imp. 
XIV.Rensì  il  numero  della  Tribunicia  Potefià  corrifpondeva 
quafi  fempre  a gl’anni  dell’  Imperio, come  può  rincontrarfi  da 
molte  altre  Ifcrizioni  ; perche  titolo  continuato . 

§.  1 6.  Scendiamo  adeflb  alla  particolar  difiamina  dell’Ifcrizionc 
di  Claudio . Portato  al  Trono  dalla  polTanza  dclli  Pretoriani , 
benché  codardo , e non  avvezzo  all’arme,  pafcendofi  di  va- 
nagloria, s’invogliò  di  fegnalarfi  in  guerra.  Ribellatifi  gl’In- 
glefi  airimpcrio  rifolfedi  colà  paflare  in  perfona , fidato  nel 
valore  di  Plauzio  fuo  Generale , che  in  Bretagna  fi  diffendeva. 
Giunto  al  Tamigi  fi  controverte  tra  gli  Storici , fe  il  di  lui  in- 
nato timore  gli  permettelTe  l’entrare  in  Battaglia.  Ma  o per- 
chè le  grandi  Dignità  fogliono  influire  fpiriti  magnanimi  ; o 
fe  non  piuttofio  perchè  al  comparire  del  Principe  Sovrano  fi 
avvilifcono  i Sudditi  follevati,  dà  perficuro  il  fincero  Dione 
nell’anno  796,  chefù  il  qg.  di  noftraE.  U, Claudio  nellaCior- 
nata  Campale  combattendo  aver  riportata  piena  Vittoria;  fcac- 
ciatodalla  Reggia  ilrebclle  CinobeIlino;c  parte  colla  forza,  e 
parte  perDedizione  efier  ritornato  quel  Regno  aH’Imperialc 
ubbidienza  [2],  Claudi ui  ad  Tame firn  perrexh.Tranfgreffui 
Cluuhtmjìgnh  collans  dlmka’Dh.i  ViVIorìaque  potltui  ejl^  Ca- 
ni alobdunam  Cynobellìnl  Keglam  ceph  mukofijuc  ìnde’iil.^ 
allos  deditìone  in  fuam potejìatem  acccpit . Per  sì  vantaggiofo 
fuccelfo  l’Elercito  Imperiale  tutto  riempilfi  digioja,  e con 
vivafircpitofe  falutò  Claudio  acclamandolo  Imperatore . E 
febbene  fecondo  l’inveterato  cofiume  nello  fieflb  fitto  d’ar- 
me non  doveafi  regifirar  negli  atti  più  d’una  AccEmazione , 
ancorché  molte  follerò  fiate  le  azioni  , e in  ciafeuna  il  Prìnci" 
pe  folle  venuto  acclamato , il  buon  Vecchio  invanito  volle—» 
fofiero  fcritte  quante  gliene  furono  fatte  , ficcome  lo  Storico 
fegue  a narrare:  Qb  hac plurie:  Imperator  di^ui  efì  •)  cantra 
D_d 7^- 

(i)  Aur.  Vifi.Tgnat.Rom.Priuc.lii.Ofiav,  Sigon.Fall.d.  an, 

(a)  I.C9,  u 4C6. 
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l'ifìU ut um  Rommum  ; ncque  e?ilm  f^ephis  quam  femell'cet 
uno  Bello  là  no^nen  affumere . ' , 

§.  1 7.  Le  Forinole  dicotcfte  Acclam.'izioni  eran  divcrfe  (i)  L 
Efercito  rcfp’'!meva  con  lieti  Viva.  Se  venivano  Fitte  dal  Se- 
nato, o ritornaOTe  l’Augufto  Principe  vincitor  dalla  guerra, 
o mandalfe  il  di  lui  Generale  la  nuova  di  qualche  fegnalata_j 
Vittoria, [poiché  tutte  fi  afcrivevano  alTImperadere , benché 
non  prefente  all’azzione,] veniva  conquehe  voci  regolarmen- 
te applaudito , regiftrando  il  Nome  dalla  Provincia  , o Na- 
zione dall’arme  Imperiali  foggiogata  , o feonfitta  0 
cem\  Crede  nohis  i Crede  Tìbì . Sic  te  ameni  Dii  ■ì  ut  noi 
amai.  Delle  quali  Acclamazioni  per  ciafeuna  Vittoria  non_j 
ballava  al  Senato  farne  nota  ne  pubblici  Codici , ma  n ' inci- 
devano il  numero  su  Tavole  di  Bronzo  coll’efprefrione  de’ le 
circofanze  elTenziali , come  olTervò  l’e  udito  fourindicato 
BrilTone  . Viebant  etlam  nonnunquam  Acclamationes  in  Se~ 
natu , quai  ne  qua  interciperet  oblivio  , in  publlca  a^a  mit~ 
tendas , ^ incldendai  in  j£re^enat’is  cenfuit . Ed  inoltre—» 
gli  ftedi  Augufli , affinchè  ne  redalfe  la  memoria  perenne  , 
coiraflcnfo  del  Senato , d’ogni  pubblica  Acclamazi  >ne  fini- 
ta la  Guerra  o con  Battaglia , ocon  Dedizione , o con  Lega, 
o con  Pace,  ne  coniavano  Monete,  o Me  faglie  in  diverfi 
preziofi  Me^alli , aggiung'^ndo  alle  paliate  il  numero  fuccef- 
fivo  , Il  che  li  raccoglie  da  Mufei,  e da  tinti  che  fcrilTero  degl’ 
Imperiali  Nummifmi . Lo  fteiTo  praticavafi  fé  oltre  le  Accla- 
mazioni Imperatorie,  gli  veniva  con  Senato  confu  to  decreta* 
to  il  Trionfo  . Nel  qual  c To  mentre  l’Imperatore  perla  Via 
Trionfale  d al  Valicano  era  con  pompa  sii  dorato  Cocchio , c 
coronato  d’Alloro  condotto  al  Campidoglio , le  giulive  ef- 
pre.Tioni  di  tutto  il  Popolo  s’udivano  in  quelle  vo:i:/^  Triim- 
phe  ! lo  ! Al  che  volle  alludere  Orazio  cantando  [2] 

Ttique  dum procedh , lo  triumphe  ! 

Non  fcmel  dlcemus  .*  lo  triumphe  ! 

Così  pure  Tibullo  (3’) 

\pfe  gerem  Lauros , Lauro  droinBui  agrejìi 
Mi  lei , lo  ! magna  voce  , Triumphe  ! Canet . 

§.  iS.Clau- 

(rd  Briiro.Formiil. P.R.l. a. p. 247. J&:  1.4-P-J9». Ferrar.  Ver.  Ac- 
ciaili.I.C  fx)  lib.4.t.a.  CÌ)  la.Eleg  C 
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§.  I S.  Claudio  per  la  fola  Vittoria  Britannica  riportò  !e  riferite 
Acclamazióni  dall’  Efercito,  dal  Popolo  Romano  j dal  Sena- 
to j e ne  celebrò  con  nuovi  applaufi  il  Trionfo . Invece  però 
d’un  i fola  Acrlamazioncjconiò  fotto  lo  defl'o  anno  4^.  le  mo- 
nete e Medaglie,in  cui  fi  erprefle  acclamato  Illvoltc  Impera- 
dore  ; c fuccelTivamente  per  Vittorie  ottenute  da  Tuoi  efcrci- 
ti  nella  Germania , onde  intitoloflì  Germanico  nell’  anno  j2, 
in  cui  introduce  in  Roma  le  due  Acque  Claudia  5 ed  Aniene> 
numerò  le  XXVII  acclamazioni  Imperatorie  , quali  volle  fir 
fcolpire  fui  Caflello  dell’  Acquidotto  ; come  fi  è veduto  nella 
regillrata  Ifcrizione . Ed  ecco  tolto  ogni  dubbio  , ches’  abbia 
da  fofpettare  errore  in  quel  numero  ; e la  ragione  , per  cui 
non  debbafi  mutare  la  Gruteriana. 


Ifcrizioni  di  Vefpafiano  , e di  Tito 

§.  19.  Dalle  premefle  dilucidazioni  del  numero  de  Confolati 
e degli  Imperatori  acclamati  facilitandofi  l’intelligenza  della 
antiche  confimili  Ifcrizioni,  poco  vi  farà  da  ponderare  nella 
Tegnente  dell’  Augnilo  Vefpafiano , la  quale  anche  al  prefen- 
te  fi  vede  fopra  l’ arco  della  Porta  Maggiore  a lettere  cubitali 
fcolpita  replicatamente  nella  facciata  intcriore  , ed  eflcriore 
in  quella  forma. 

Imp.  Cxfar*  Vefpafianus.  Aug.  Pon.  Max.  Trib.Pot.  II.  Imp.  VI 
Cosili.  Deiign.  IV  Pat.  Patr.  Aqu  if.  Curriam  Et  Coerulcjm, 
Perduflaf.  A.  D.  Claudio.  Et  Pollea.  Interruptaf.  Dilaplàfque. 
Per.  Annos.  IX.  Sua.  Impenfa.  Urbi.  Rellituit. 

BenchèNerone  erede  c SuccelTore  immediato  di  Claudio  reg- 
gere follemente  il  Romano  Imperio  per  lo  fpazio  di  XfV  an- 
ni dal  54.  fino  alli  9.  di  Giugno  del  68*  difpera^^oda  fedelTo 
uccidendofi  5 e fui  principio  del  Tuo  Governo  fovra’a’tilTìmi 
Archi  trafportalfe  dalla  Porta  Labicana  , alquanto  però  mori, 
r acqua  Claudia  fui  Monte  Celio  , & indi  all’  Aventino,  non 
ohante  che  fapelfe  in  divcrfi  altri  fiti  fpezzato  fin  dall’  anno 
62  l’  Acquidotto , non  curò  di  ripararne  la  rovina  maggiore . 
Li  di  lui  tre  SuccelTori  Galba  , Ottone,  e \htellio  ebbero  a 
penfarc  ad  altro  che  all’  Acque , temendo  che  Vefpafiano  di 
lor  piu  degno  Competitore  faceffe  correr  per  Roma  rivi  del 
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loroSingiie;  ne  il  breve  tempo  del  loro  Jmpen'o  glielo  per- 
mife,  perchè  non  dettero  in  Trono  piu  di  XVIII  meli  un  do- 
po l’.hro,  sbalzatineda  morte  violenta. 

§.  20.  Salitovi  con  g' ubilo  univerfale  il  vincitor  Vefpafiano  nell’ 
anno  del  EU.  70  ( benché  il  Lfuo  Confolato , e dell’  Imperio 
fi  conti  dal  dp,  (i)  tra  i magnanimi  Tuoi  penfieri  palefati  a Ro- 
ma fu  quello  il  primo  di  volerla  beneficare  colla  rcintegrazio* 
ne  delle  due  copiofiffime  acque  Claudia  5 c nuova  Aniene  già 
da  IX  anni  ceffate  . E qui  rifpctto  al  numero  degli  anni, 
ne  quali  era  accaduta  la  ruina  del  fontuofo  Acquidotto  non 
dcbbefilafciar  d’  avvertire  !’  evidente  errore,  che  co  tro  1’  ef- 
prclfo  nell’Ifcrizionc  leggefi  nel  Grutcro[2]ed  in  tanti  altri, 
che  l’  han  feguitatOjO  da  quali  egli  forfè  la  prefe,  trovandofi  in 
quelle  invece  Per  annoi  IX  della  lapida.  Per  annoi  X\X 
còntr’  ogni  ragione . Perchè  fe  da  XJX  anni  foffe  feguita  la 
rottura  deir  Acquidotto  ,forza  farebbe  il  dedurne,  che  nel  52 
introdottavi  r acqua  da  Claudio,  che  pur  fop'-aviffe  fino  al- 
li  1 1.  dclmefedi  Ottobre  dell’  anno  54,  fubito  folfc  precipita, 
ta  la  di fpcndiofiffima fabbrica,  c non  aveffe  curato  di  riparar, 
la  , con  difdoro  della  fua  gloria , che  riguardava  con  tanta 
premura . 

§.  21.  Il  lodevole  Bonificam‘=‘nto  da  Vefpafiano  intraprefofu 
com'>iuto  ncli’ anno  III  del  fc’ ice  fuo  Impero,  c parimente 
del  III  fuo  Confolato  ,che  dal  Senato  oragli  già  deftinato  per 
la  IV  volt a^prevcnzionc che  folevafi  accordare  alli  foliAugufli 
feorfi  i primi  Tei  m'^fi  dell’  anno  : onde  dicevafi  Cof.  defigna’- 
ed  in  quel  tempo  fccondoi  Farti  confolari  [j]  correva 
r 8 24.  UC.  c il  71.  dell’  EU  ; Ne  finché  vilfc  applicortl  ad  al- 
tri rifarcimenti  degli  Acquidotti  fempre  occupato  nelle  due 
portentofe  fabbriche  del  Tempio  della  Pace , c dell’  ammira- 
bile Anfiteatro  ; per  compimento  del  quale  alzò  fulla  falda 
del  monte  Celio  ( dove  al  prefente  fono  i Vigneti  de  SS. 
Gio.e  Paolo  ) f ingegnofa , ed  affieme  fontuofa  invenzione 
del  gran'numero  di  Conferve, e Portico  Abfidato  da  raddunar 
l’acqua  Claudia,  peri’ improvifo  allagamento  della Platct 
del  mcdefimo  Anfiteatro  in  congiuntura  de  givochi  Navali  j 
deb 

fO  Murat.An.lt  to.i.d.ann.  a Infc.Antiq.  pag. 
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Vuoti  5 e dentro  Romu . Mum.  XXVI.  2 t 
dc’h  q'ial’ Opra  aurcnio  piu  diffuranientc  a parlare  nella  TI 
Regione . Opra , cui  diè  fine  quel  magnifico  Augufio  col 
finir  di  lui  vita  accaduta  nel  dì  24- di  Giugno  dell’anno  79. 

§.  22.  Succedutogli  nel  Trono  il  degno  Figlio  5 r amabile  Tito 
giuftamente  nominato  da  Roma  Delkicc  Generis  humani 
mirandola  fplendidezzaj  e Beneficenza  del  Padre , nell’  anno 
PelTo  vedendo  celTito  il  corfo  dell’  acqua  Marcia  per  molte 
rotture  dell’  Acquidotto  , non  frappofe  tempo  a rifarcirlo , 
perchè  non  mancafl'e  1’  ufo  di  quell’  acqua  limpidilfima  in  Ro- 
ma. La  memoria  del  riguardevole  Beneficio  prima  che  fofìfe 
ingo  librato  da  ofcurc  Sollruzioni , fi  leggeva  fopra  all’  arco 
della  Porta  Taurina  5 ora  di  S.  Lorenzo  ,er  hanno  perpetua- 
ta quafi  tutti  gl’ Antiquari  ne  loro  libri  ; così  pure  riferendola 
forfè  fenza  errori  ilFabretti(i)che  l’aura  riconofeiuta  feoperta-' 
Imp.Titus.Cxfar-Divi . F.  Vefpafianus  Aug.  Pont.  Max. 
Tribjnic.  Potefl:.  IX.Imp,  XV.  CenfiCof.  VIII.Defign.  Vili 
Rivolli  Aquar.Marcix  V^tuftate  Dilapfum  Refecit.Et  Aquam 
Qua!  in  Vfu  Life  Defierat . Reduxit . 

Attefe  leprecedenti  dilucidazioni  delle  numerali  altro  non  è 
daoflcrvare  , fe  non  che  il  VII  Confolato  di  Tito  avvenne 
nell’, anno  EU  795 ed  elfendo  già  difegnato  peri’  VIII5  filmo 
afficurati , aver  Tito  dopo  la  morte  del  padre  , e prima  che 
fpirafic  queir  anno  ritornata  in  Roma  la  Marcii . 

§.  2 Appena  entrato  nell’  Vili,  fuo  Confolato , ed  acclamato 
Imperatore  perla  XVTL  volta;  il  che  occorfenei  primi  VI 
mefi  dell’anno  805  fucccdutala  rovinadcl  condotto  dell’ Ac- 
que Claudia , e Aniene  N.  nel  fito  della  loro  derivazione  alle 
radici  de  i Monti  di  Subjaco  , nel  mentre  che  per  la  dedica 
folcnne  dell’Anfiteatrojlafciato  già  compiuto  dal  Padrejvi  cc~ 
lebravaTito  fontuofi  fpettacoli , tra  quali  anche  quello  della 
Naumachia  con  giuochi  Navali,  per  quella  mancanza  d’acqua 
fu  duopo  trafportare  in  Merulana  li  combattimenti  nella  Vec- 
chia Naumachia  5 che  avea  fatta  fcavarc  Augufto  per  diverti- 
mento di  Cajo  5 e Lucio  di  lui  Nipoti  fin  dall’anno  U.  C 742. 
Un  tal  difafiro  diede  occafiòne  alla  fplendidezza  di  Tito  di 
cfercitare  la  fua  Beneficenza  ritornando  a Roma  ancor  le__? 
due  Acque  fenza  aggravio  de  Sudditi , ad  efempio  del  Padre 

rifar- 
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rinirccndo;!  proprie fpefe  il  Condotto;  come  rifulta  dillaj 
qui  efprefl'a  Ifcrizione 5 dupplicata  nella  fronte  interiore,  ed 
efteriore  del  Cartello  a Porta  Maggiore  , ed  è delineata  con 
roriginalediverfitvà della  figura  di  lettere,  più  minute  dopo 
PafterifmOsdalPefatto  Fabretti  imitato  , [i]  per  elferfi  acco* 
inodato  Tlncifore  al  poco  fito  del  marmo . 

Imp.T.  C^fiir  : Divi  . F.  Vefpafianus  . Augurtus  ; Trib.  Pot. 
X.  Imp.  XVII.  Pater  . Patr.  Cenfor  . Cos.  Vili.  Aquas 
Claudiam  Et  Anienem  Perdiuftas  . A.  D.  Claudio  . Et 
Portea  * A.  D.  Vefpafiano  P.atre  Tuo  Vrbi . RefHtutas  . Cum 
Capite.  Aquarum,A.  Solo.  Veturtate  . Dilapf^  . Efìfent . 
Nova  . Forma  • Reducendas  . Sua  Impenfa  . Curavit . 

Il  Fabretti  però  ci  fa  crede  -e  averla  trafcrittadal  Grutero  , o 
da  altri,  perche  invece  dell’ Claudiam  Et  Anienem  \ 
dame  riconofc’uta , pone  Aquas  Curtiam  Et  Coeruleam-,  tra- 
Ufeiata  l’Aniene  ; ne  Tito  volle  fpeclhcarc  la  Curzia  e Ceru- 
lea 5 perchè  comprefe  fottoil  nome  di  Claudia  . E’  bensì  ve- 
ro , che  nello  rterto  anno  Soil  .Senato  Romano  a gloria  di 
querto  amato  fuo  Principe  fece  improntare  un  medaglione  di 
prima  grandezza  con  refprelìlone  dal  Fabretti  portata  ; ma_j 
folamente  nell’anno  1 752  venuto  forfè  alla  luce,  per  ertere__> 
rarirtimo;  fcrivendo  l’erudito  P.  Zaccharia  (i)  averne  fatto 
acquirto  SuaEcc.  il  Sig.  Bartolo  Vittori  P.atrizio  Veneto  , in 
cui  fi  leggono  le  due  feguenti  Ifcrizioni . Nel  dritto 

Imp.T.Casfar  . Divi  F.  Vefpafianvs  AV.  G.  P.M.TR.POT.X. 
Imp.  XVII.  P.  P.  Cenfor.  Cons.  Vili.  S.  P.  Q.  R. 

Nel  roverfeio. 

S.  P.  R. 

Aqvas  . Cvrtiam  : Et  . Caervleam  . Perdvertas  . A.  Divo  * 
Clavdio  . Et  . Portea  , A.  Divo  . Vespas.  Patre  . Svo’ 
Vrbi  . Rertitvtas . Cvm.  A.  Capite.  Aqvarum.  A.  Solo* 
Vetvrtate  . Dilaps.ae . Essent . Nova . Forma  . Perdvccndas- 
Sva . Impensa . Curavit . 

Ifcri- 

(i)  ubi  fup.  n.jS4.  ^2)  Ifior.  Letter. 

/; 
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Ifcrlzìone  di  Domiziano» 

f.  24.  Neldìi].  di  Settembre  correndo  l’anno  81  dinoflrcLj 
Salute  fuccedè  nel  (bglio  al  graziofilTimo  Tito  il  fuperbo  , e 
crudel  Domiziano  di  lui  Fratello  5 cfTendo  di  già  dato  deco- 
rato dal  Padre  col  titolo  di  Cefare  , e Confole  l’VIII  voltia_j 
nel  giad detto  anno  per  computo  di  Monfig.  F.  Bianchi- 
ni (i)  ; benché  dal  Signor  Muratori  (2)  fi  protragga  all’anno 
fulFeguente  82 . Sino  al  IV  anno  del  Imperio  fimulò  di  fard 
emulatoredella  fplendidczza  del  Padre  j e della  Liberalità  5 
della  Modedia 5 c dell’altre  lodevoli  Virtù  del  Fratello . Dc- 
poda  dippoi  la  finta  larva  fi  fé  conofccre  fimilca  Caligola  j ed 
a Nerone  (?);Qiiindi  dopo  la  di  lui  morte  fu  cancellato,  e fat- 
to radere  il  fuo  nome  odiofo  5 per  ordine  del  Senato , daqua^ 
fi  tutte  le  Lapide,  edlfcrizioni  (4):  Caufapercui  poche  fc 
ne  ritrovano  dell’Opre  di  quel  pefiimo  Principe . Una  ne_j 
fopravvazòall’ingiuric  de  tempi , non  da  lui  eretta  , ma  da 
certo  Pafqui iio  Imprcfario  dell’opere  pubbliche  degli  Impc- 
radori  fcolpitaful  Monte  Affliano , oggi  Santangelo , divifo  - 
rio  de  confini  tra  Tivoli,  eia  Terra  Sangregorio,  nella  cui 
cima  era  il  delubro  dellaDeaBona  di  che  parlalfimo  nelle  Me- 
morie di  S-  Silvia.  Circa  l’anno  1 6oo  precipitò  quella  Lapi- 
da nel  fondo  della  Valle  di  elfo  Monte , ove  dicefi  Valle  Ar- 
cefe,  per  li  molti  Archi  fattivi  fabbricare  da  Domiziano,quan- 
do  nell’anno  84  , c X del  fuo  Confolato  voltò  il  Corfo  dell® 
Acqua  Claudia  verfo  al  territorio  del  nominato  luogo  di  San- 
gregorio . Qiiclla  Lapida  trovata  dal  Duca  Lotario  Conti , 
fu  trafportata  nel  fuo  Palazzo  del  medefimo  Luogo . Antonio 
del  Re  Storico  Tiburtino  ivi  la  vide , e latrafcrifle  nell’  anno 
idi  I del  tenor  che  qui  feguc  , [5]  portata  pur  dallo  Sponio 
feorretta . 

Bonae  . Dcae: 

SincrfifTinne . Coelcfli  . L.  Pafquidius  . Fefiiis . Redemptor. 
Opcrum  Carfar-  Et.  Publicorum.  Aedem.  Dirutam.  Rcfecit. 
Quod  Adiutorio  Ejuf.  Rivom  Aqua:  • Claudia:  . AugulL 
Sub . 
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Sub.  Monte  Affilano  Confumavit.  Imp.  Domit.  Carfarc  Au^. 

Gemi.  Cof.  V Non.  Jul- 

{.  25.  Il  predetto  Trafcrittorc  non  riflettendo  al  tempo  , in  cui 
Domiziano  fu  riconofeiuto  Imperatore  ; ne  per  quante  volte 
in  quell’  anno  flato  era  Confole  ; e molto  meno  in  qual’  anno 
ebbe  per  la  Vittoria  fopra  i Tedcfchi  il  Titolo  di  Germanico  j 
fenza  far  nota  nel  Tuo  codice , fé  la  veduta  lapida  aveffe  patito 
nelle  lettere  qualche  Icfione  3 il  che  deve  tenerli  non  per  pro- 
babile, ma  per  indubitato , come  incarofimile  oflcrvòl’  E- 
ininentiffimo  per  più  titoli  Card-  Norif.  [ i ] Dubèo proculfcul. 
ptum  fuerat  Cof.  de  trita  tamen  hiìuriatemporum -^feu 

alio  cafu pojlrema  nota  mmeraliiE  meglio  può  dirfi  con  M. 
Bianchini , che  il  del  Rè , confueto  ^etujlatis  damno  deceptut 
decujfath  Sigine  Xnotam-^  V quinarie  urbi  trai  us  effe  videre  in 
• dimìdiata  illa  bitter  a X:\^2j  Cosi  nel  noflro  cafo  è da  credere 
-eflcrfi  tritolato  il  numero  X;  e reftato  vifibile  fol  per  metà,fof- 
fe  apprefo  per  V,comc  fi  è delinato  nella  lapida;  onde  il  Tra- 
duttore fenza  penfare  al  laflb  di  1 51  d.  anni  dacché  fu  fcolpita 
c ritrovata , e all’  clTcr  rotalata  dalla  cima  del  monte  alla  Val- 
le , quafi  per  due  miglia  d’ altezza  perpendicolare , fcrilfc 
francamente  Cof.  V.  Dignità  che  fuconferitaa  quel  Principe 
correndo  1’  anno  75.  a computo  del  lodato  Monfignor  Bian- 
chini . Ne  allora  potcvafi  dire  Auguflo , perchè  viveva , c 
regnava  Vefpafiano  fuo  Genitore  ; cui  fuccedette  come  Pri- 
mogenito Tito  . Neppure  gli  fi  poteva  attribuire  in  quell’  an- 
no il  Titolo  di  Germanico , quale  dopo  la  Vittoria  in  Germa- 
nia dell’  anno  84.  gli  fi  accordò  dal  Senato  . (3)  Eppure  con 
tutte  quefle  incongruenze,  lenza  punto  efaminarle,  fermatifi 
all’  innavertenza  del,  Rè  la  promulgarono  col  Cof.  §uintum 
gl’ eruditi  01flcnio(4)  Fabreiti  (5  ) Martio , ed  altri  Ti- 
burtini.. 

§.  26.  Per  togliere  nondimeno  ogni  dubbio  procurai  di  Capere 
da  S.Ecc.il  S.Duca  Don  Stefano  Conti , fé  mai  dal  Caflel  San- 
gregorio  in  occafione  che  fu  alienato  dal  Sig.  Duca  Lotario 
quel  Feudo, foffe  tal  Lapida  trasferita  all’  altro  fuo  Confinante 
di  Poli  ~ Ma  atficurandomi , non  cfi'crvi  ne  colà , ne  altrove, 

e nep- 
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cnfppurla  memoria  in  fiia  Cafa,  fu  deporta  lafperanzadi 
riconofcere  la  rottura  del  numero  fortanzialc . Jl  Donio  col- 
lettore indurtrc  5 ed  erudito  [ i ] che  fenza  dubbio  la  vide  nel 
Codice  inedito  del  Re , da  me  pure  riletta  nella  Biblioteca 
Barberina,  ( giacche  il  celebre  Signor  Gorio(2)dà  contezza, 
eflerrtatoil  Donio  circa  l’anno  1639.  ben’  accolto  dal  Ponte^ 
lìce  Urbano  Vili  e affai  dimertico  del  Card.  Francefeo  Barbe- 
rini *1  avendo  capito  , effere  incompatibile  la  numerale  de! 
Cdf.  V.  di  Domiziano  già  Impcradorc , ftudiò  di  far  credere 
di  averla  avuta  fotto  agl’  occhj , aftenendofi  dal  nominare  il 
Rè  primo  Traslatore;  deidi  cui  titolo  però  ferviffi  in  querto 
fenfo  latinizandola:/;/  Cajlello  S.  Gregorll  In  ^qukolhpro- 
pe  montem  Fìacclo'qt  Rendendo  l’Ifcrizione  non  fenza  dell’af- 
fettazione , variò  molte  parole,  dicendo  invece  di 
«j[come  rtà|nell’  Autografo]P^^/^e^///j.Mutò  ìn  Effiano  il 
monte  Affilano , tale  da  tutti  gli  Scrittori  fempre , e poi  fem- 
pre  appcÙato.Dilfc  laCappella  rifarcita  Dlrltam^iCh^t  Icggevaft 
Dh'iuam  in  piu  vero  fignificato.  E finalmente  fi  compiacque 
di  compire  l’  ultima  linea  in  quelli  tcrminhlrnp.  Domh.  Caef 
Aug.  Gernt.  XIIJl  Co/.  V.Mon.  JuLNcWa  quale  chi  non  ricono- 
fee  le  molte  improprietà  non  ifcufabili  ? Certamente  noi  coni,’ 
patiranno  gl’  eruditi  per  aver  contro  lo  ftilc  delle  pulite  Ifcri- 
zioni , anteporto  le  numeriche  al  Confolato  , quali  dovea  on- 
ninamente pofporre  Co/.  XlIIIycht  occorfe  nell’  anno  88,iri 
cui  andò  Domiziano  in  Dacia  per  far  Guerra  aDecabalo  ; per 
lochè  volle  il  titolo  di  Dacico.Quindi  fé  col  Donio  fi  protraef- 
fe  r Ifcrizione  a quell’  anno  , andarebbe  full’  orlo  di  palfar  per 
falfa , fe  non  vi  foffe  cfpreffo  quel  titolo  - Oltre  di  che,fe  ap- 
pena feppe  il  del  Rè  trovare  luogo  fu  quel  marmo  per  un  fol 
numero  efpreffiro  del  X,  leggendolo  per  V,  come  poteva  il 
Don.o  collocarvene  V del  XlIII.ConfoIato  ?Ein  oltre  falfifi- 
care  il  giorno  delle  None  di  Luglio  efpreffevi  da  Pafquidio  ? 

§.  27.  Ne  vorranno  paffarla  i Grammatici  fenza  critica,  perchè 
avendo  eretta  Pafquidio  quella  lapida  nel  dì  7.  di  Luglio  con 
farvi  incidere  Nonls:  ^ul;;fcì\  Donio  vollea  indicarla  alzata 
nel  giorno  de  6.  dovea  in  rigor  di  buon  latino  fcriverc  Prld, 
Non.  Per  tutti  i quali  rifleffi  fi  provò  dello  difpiacimento  in 

E e le£r- 
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leggendola  encomiata , e diffefa  da  due  chiarIfTìini  Letterati , 
Miiratori,>  Gorio  ; il  primo  de  quali  (i)  benché  in  piu  d’  una 
notafcriamcnte  parlando  diqu'^flo  Collettore,  e di  Gudio 
avvertì,  che  non  era  daprcdarfegli  molto  credito , qui  nul- 
lodante  ftimòfargd  rElogic;  Eam  SDonlus  Ù’c.  e’dulgaru/it . 
Pknìorem  correHlorern  Donlui  dedita  L’  altro  [2]  con  piu 
calore  v\t^\>xt,^^Confulcttus  XIIII  notam  omlfìt  Spanìm  in 
mìfcelpag.  9^.  Eabret.pag.  n.  ^ 1 8.  nec  non  locum  uhi 
extat prtcier  alia  menda  qu  'bas  lapidem  refperfer  .mt . Eppu- 
re gl*  allegati  Relatori  in  altro  non  difettarono  , fé  non  paf- 
jfando  fenza  Cenfura  il  Cof.  V.  come  dà  genuino  nella  copia 
originale  del  Rè,  da  lui  mal  capito  per  poca  attenzione, quan- 
do vide  la  malcoticia  lapida , fcrivendo  , come  abbiam  detto 
nell’  anno  idi  i ; Ade^o  detta  Ifcrìzìone Jlà  nella  Terra  dì  S. 
Gregari  o^(dovc  non  fu  il  Domo')  il  cui  Terrìtor'o  confina  con 
detto  Monte  Affilano  , nel  Palazzo  delP  Ec.  S.  S'gnor  Lotario 
Conti  Duca  di  Poli , e Signor  dì  detta  Terra , da  noi  vi/l  a . 
Per  altro  tanto  il  Donio,  che  il  Gudio  meritano  in  molte  altre 
ifcrizioni  le  laudi,  che  gli  fi  danno  vanamente  per  queda . 


Ifcrizioni  di  Tra] ano . 

§.  28.  Nelli  precedenti  N.XIII  e XXI  parlando  delle  due  Acqua 
Trajanespromettedìmo  di  mettere  in  vida  le  Ifcrizioni  incife 
SII  monete , e Medaglie  fatte  coniare  dall’  Augudo  Trajano,a 
riguardo  delle  medefime  acque  redituitc  da  lui , e refpettiva. 
mente  introdotte  in  Roma  da  nuovi  Fonti . La  I.fu  impronta- 
ta con  rifoluzione  del  Senato  in  occafione  di  ritornar  1*  x^icqua 
Marcia  correndo  il  V dio  Confolato,  che  fuccede  nell’  an-  . 
no  10^.  EU,e  rifarci  quell*  Acquidotto  in  didanza  di  XXIII 
miglia  da  Roma, vale  a dire  nelTerritorio  di  Amplione,oggi  di 
Cadel  Madama'già  Malfa  Apollonia, da  S.  Eudachio  p idata  a S. 
Silvia  j pel  qual  reattamento  diede  a quell’  acqua  il  nome  di 
Trajana , ed  è modratadall’  Angeloni  , e da  molti  altri , con- 
troverfa  acremente  dal  Fabretti  (g);qual  Medaglia  era  ornata 
dall’  Effigie  di  quel  benefico  Augudo  , enei  rovefeio  dal  Ge- 
roglifico d’  un  Fonte  , con  quede  lettere  . 
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l'mp.  Caes.  Ncrv.  Traiano  Aug.  Gemi.  Dac.  P.  M.  Cos. 
V.  PP.  S.P.  Q^R.  Optimo  Princìpi.  S.  C. 

Aqua.  Traiana . 

§-  29.  La  II  vìen  raprefcntata  in  due  maniere  dal  Mczabar- 
ba  5 ( I ) amcndue  fcnza  efprcflìone  numerica  del  Confola- 

to  : Nulladìmeno  le  colloca  nel  VI , quale  fecondo  V Epoca 
da  lui  feguitata  , fa  corrifponderc  all’  anno  1 14.  A correzione 
peròdelodati  Farti  Stampa  occorfe  nel  1 1 2- Piu  fpecifica  , e 
dirtefa trovolla il P.  Pedrufi  nel  già  celebre  Mufco  Farncfiano 
in  Parma  [2]  con  la  nota  Co/.  Vl,e  la  figura  di  un  Fiume  che 
verfi l’ acqua  da  un’  urna  con  canna  fluviale  in  mano.  Da 
quali  pubblici  innegabili  Documenti  col  diflintivodel  V e VI 
Confolato  farebbe  rertato  pcrfuafo  il  Fabretti , aver  Trajano 
nell’  anno  10^  ritornata  full’  Aventino  1’  acqua  Marcia  Traja. 
na  , e nell’  1 12.  dal  Gianicolo  condotta  lafuapura  Trajana 
ex  Fonte  haujìam  5 non  ex  allls  DuHìbm  fubt  rati  am /eco  me 
egli  dirte  del  Fonte  efprclfo  nella  I Medaglia,  da  lui  j non 
dall’  Angcloni,  alla  II  malamente  applicato . 

Ifcrizioni  di  Settimio  Severo,  e d’  Antonino  Caracalla  . 

Di  qu'''fti  Imperadori  non  trovandofi  Monumenti  circa  le  A'^que, 
fe  non  della  Claudia, e Marcia, fi  rapportano  nella  II  Regione- 

Ifcrizioni  d’  Alelfandro  Severo . 

§.  ^o.  Quando a’zò  le  fontuofe  fue  Terme  l’ Augurto  Alelfandro 
a fianco  delle  Neroniane  forfeallora  difmeffe,rtendendole  per 
la  linea  ad  Oriente  del  Circo  Agonale  , full’  efempio  de  Prin- 
cipi Predecelfori  dirtribuì  per  Roma  in  memoria  perenne  del- 
la grand’  Opra  molta  copia  dì  Medaglie  coniate  in  prezioii 
metalli  coll’  impronto  dalla  fua  effigie  da  una  parte  , e nel  ro- 
vefeio  colla  moftra  dì  un  fonte  , che  formavano  due  Rivi, for- 
fè per  dinotare  con  unoladi’'amazione  della  fua  Acqua  al  De- 
liziofo  Linfeo  fabbricato  full’  Efquilino,  coni’ altro  la  piu  co- 
piofa  dìrtribuzionc  alle  Terme  o Bagni  aperti  non  per  fe  folo , 
ma  per  liberal  beneficio  a prò  di  tutto  il  Popolo,  ed  in  clfa  li 
leggeva  quella  Ifcrizione . Nel  dritto 

Imp“Ca:f.  M.  Aur.Seu.  Alexander. Aug.  P.  Max.Tr-P.  Cof.II  PP. 
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Nel  rovefeio . Thcrmie  Alcxandrinac  ; 

La  magnifica  Fabbrica  con  Bofeo,  Fonti,  Portici,  e il  conti- 
guo Circo  abbellito, fu  compiuta  coll’  introduzione  dell’  acqua 
che  dippoi  indi  lui  memoria  i gratificati  Romani  diflcro  Alel^ 
fandrina  correndo  l’anno  236,  in  cui  per  la II  volta  era  Con. 
fole  , a calcolo  dclli  piu  volte  citati  Falli  (i) 

§.  Contemporanca  può  crederfi  l’altra  nell’  Opra  del  Lin- 
feo  eretta  da  quello  fplcndido  Principe  , c che  da  Rufo  , c 
' c Vittore  fi  regilira  nella  V.Regionc . Di  quel  vago  ed  ameno 
Edificio  non  abbiamo  altra  contezza  , fc  non  la  feguente  La- 
; pida  trovata  circa l’  anno  1554.  dal  Ligorioin  vicinanza  del 
Tempio  di  S.  Croce , che  dicefì  in  Gerufalcmme,e  rapportata 
dalFabretti  (2)  dal  quale  il  non  clTer  ftataalfiatto  come  tutte 
l’ altre  rigettata  per  fpuria , il  diligente  Raccoglitore  Ligorio 
può  contar  per  miracolo  . 

Hcrculi.  Conferratori.  Invilo  Corniti.  D.  N.  Alexandri. 
Pii  Vicloris.  Semper,  Aug.  Ac.  Optimo  Principi.  M.  Aureli us 
Prifcillianus . V.  C.  Curator . Lymphaei.  Devot.  Num. 
M.  Q.  E. 

Con  la  qual  memoria  da  Prifcilliano  Prefidente  del  Linfeo 
d’ Alcfiandro  dedicata  ad  Ercole , ci  fa  venir  bensì  in  cognì. 
zione  d’ averla  eretta  a quel  Nume  nell’anno  2^2  quando  ri- 
tornò 1’  Augufto  Alcfiandro  Vincitor  della  Perfia  per  aver 
/confitto  Artaferfe  , da  cui  era  fiata  invafa  laMofopotamia , e 
Sorja,  Provincie  fpcttanti  all’ Imperio  Romano  ma  non 
già  che  in  quell’  anno  folfe  edificato  il  Linfeo  fabbricato 
nel  22(5.  e di  cui  Alcfiandro  fece  il  Curatore  nel  230.  in  occa- 
fione  che  partì  da  Roma  coll’  cfercito  verfo  Antiochia  contro 
al  Perdano. Così  neppure  può  inferirfi  dalla  medefi  ma  Lapida 
che  nel  fito,  dove  fu  dal  Ligorio  fcopcrta,  folle  cretto  il  Lin. 
feo,  come  impropriamente  figurolfi  ilFabrctti , poiché  l’ Ifcri-i 
zione  addita  folamcntc , che  in  quel  luogo  fialfe  la  Cappellet, 
ta  appunto  nella  V.RcgioncdaRufo , diverfadal  di  lui  Tem- 
pio fotto  nome  d’  Ercole  Silvano , creduto  dal  Nardini  (4) 
prefib  Porta  Collina,  oggi  Salara . Ma  della  qualità , e fitua- 
zione  di  quella  Opera  deliziofapiu  difiintamentcncir  accen- 

na- 
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nat.i  Regione , come  in  luogo  fuo  proprio  j fi  toglieranno 
gl’  equivoci . 

Koja  di  M.  Aurelio  Aureliano  Ultimo  degli  Augudi  che  fece  Ac- 
quidotto  in  Roma  nell’  anno  274. 

Vedendofi  nominato  Alellandro  nell’ ultimo  grado  deg’iAu. 
gufticheintrodulTcro  Acque  in  Roma,  affinchè  non  fi  apprenda 
ciferc  egli  fiato  l’ultimo  che  fibricalfe  Acquidotti,  benché  fiali 
dimofirato  quefio  pregio  doverfi  ad  Aureliano,  dove  fi  trattò 
della  di  lui  Acqua,  fi  è filmato  doverne  qui  far  menzione. 
Ne  iìa  di  ammirazione , fe  non  fi  riferirono  le  di  lui  Jfcrizio- 
ni  5 perchè  fu  parchilfimo  di  lafciar  memorie  delle  fue  Opere 
o in  Marmi,  oin  Medaglie. 

I/c  rJz  onì  di  Minijtrl  Lweriì-ì  e Servì  delia  famiglia  deiC  AcquCm 

§.  1 2.  La  provida , e gencrofa  mente  di  M.  Agrippa  come  per. 
petuo  Curatore  delle  Acque , che  già  irrig  ivano  Roma  , e_j 
da’uivi  furono  altre  accrefeiure  con  reggia  Magnificenza  in 
lontuofi  Condotti , prevedendo  eficr  quefii  fottopofiiadivcr- 
fi  frequcntilfimi  danni  , il  riparo  de  quali  teneva  in  continuo 
difpendio  il  pubblico  Errarlo  , o la  Camera  Imperiale , o il 
Principe  fielfo , rifolfe  ed  alT'gnò  un  Fondo  fruttifero  p 1 fo- 
fientamento  d’  unanumcrofa  Caterva  de  fuoi  Servi , e Liber- 
ti 5 cui  diede  il  Nome  di  Famiglia  Acquarla  , acciocché  tutt/, 
c ciafeuno  fecondo  il  proprio  Olficio  , c abilità  di  mcfiiere_j> 
non  foloavelTero  cura  del  rifiircimento  degli  Acquidotti,  sì 
dentro  la  Città  5 che  fuori  con  la  dipendenza  dal  Curatore, 
oPrefidentc  dell’ Acque,  ma  fovrafialfero  alla diftribuzionc 
delle  mifurc  inoccafionc  di  vendita,  o d’altro  modo  di  ero- 
gazione d’acqua  confifiole  , o Tubi  per  le  Regioni , ed  invi- 
gilafìfero , che  non  fodero  fottratte,  o derivate  più  del  dove- 
re le  medefi  me  Acque , ofpezzati,  o in  qualunque  maniera 
danneggiati  i Condotti  [ i J . 

|.  g 3.  La  prima  fam’glia  da  lui  ifiituita  fu  numcrofa  di  circa  240. 
Uommi  [2]  ; e morendo  nell’anno  742  ne  lafciò  erede  Au- 
gufio  fuo  Suocero  , che  la  trasferì  a difpofizione  della  Repub- 
blica, o a più  vero  dire , del  Senato  ombra  della  Repubblica. 
(3)  Gl’  Imperatori  però  tenevano  anch’efil  la  propria  fam'glia 

Acqir- 
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Acqiiariajche  nominavafi  Fxmilia  di  Cerircjcompofta  di  460 
efpcrti  fervi;e  quefla  fu  (labilità  daClau  lio  quando  introdufTc 
le  due  copiofe  acque  Claudia  ed  Anione . Talmente  che  può 
dirfi)  che  (laflcro  di  continuo  occupate  per  gl’Acquidotti  700. 
Perfone,  le  quali  fi  diftingucvano  cò  nomi  diverfi  del  pro- 
prio officio  j o impiego  [ i ] Parte  li  dicevano  Aquar;  ; nome» 
qual  febbene  da  alcuni  fi  crede  generico  a tutti  i uiiniftri  fu- 
bordinati  alla  Cudodia  degli  Acquidotti  ^ ( 2 ) pare  , che  da 
Frontino  (g)  fi  affiegni  a quc’  Operarj  che  accrefcevano , o 
fminuìvano  neTpcchi  de  Condotti  j e Caftelli  l’acqua  talvol- 
ta non  fenza  fraudo , o per  quanto  fembrava  lor  necellario . 
Così  defumendofidal  dotto  Storico  nel  cafo  dell’acqua  Abie- 
tina . QonceptìoHh  modus  nec  imjemrì  potuit  j cum  ex  lacu 
Alpe  tino  5 Ò"  delude  circa  Carejas  ex  /abatino  5 quam  tum 
Aquari}  tempera'oerunt . Il  Glolfator  Sig.  Po- 

lene [4]  (limò  di  riempire  quella  Lacuna  col  verbo  habeat 
profeguendo,  Alpetina  erogat  ^inarias  592.  Forfè  at- 
temperando il  Codice  Caffinenfe  con  Jocondo  fembrando  in 
quello  foverchio  il  ripetere  Alpetina  , permetterà  leggere 
con  più  congruenza  Cum  ex  S batino  quantum  Aquar ii  tem- 
peraverunt  erogat. Ex  Aljìetin»  autem  erogat  §luinarias  ^92- 
Siaperò  quefla  annotazione  fatta  per  incidenza,  relativa  al 
num.  XVIL 

f . ^4.  Dunque  gli  Aquari!  toglievano  e davano  acqua  a lor  ge- 
nio : ed  inoltre  precifamente  difponevano  a lor  arbitrio  del- 
le Fidole  5 o Tubi  di  maggior  mifura , o grandezza , cioè  che 
erano  capaci  di  maggior  quantità  d’acqua.  Erano  quede  la 
Duodenaria , Vicenaria , Centenaria , eCentenumvicena  (5) 
L’  area  della  Duodenaria , il  di  cui  Diametro  era  di  3 diti 
quadrati , e alcune  minuccie  di  Scripoli  ( non  volendo  io  qui 
dare  alle  regole  rigorofe , il  che  poco  importa  ) ammetteva 
Quinarie  5.  e g 4,  quali  fi  puonno  fecondo  1’  ufo  prefente  ri- 
durre ad  Once  5*  La  Vicenaria  ad  Once  15;  La  Centenaria 
ad  Once  80;  Centcnunvicena,  nel  Diametroditi  I2,e4}i.g. 
capace  d’ once  90.  in  circa  ; crefeiuta  dagli  Aquar j fino  a 160; 
come  fi  raccoglie  da  Frontino  dall’art.  ^9.  al  6^.  Tal’ arbitrio 

d’al- 
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d*aìtcrizionc  di  mifurc  certo  che  non  l’avevano  dal  proprio 
OiTìcio,  miperabufo.  Tanto  pare  voglii  indicare  lo  fteffo 
Fron  ino  Ssd  A'juariì in qiiatuoir  Moduli s no’ua’nerun: 
T>uodffnarìa-i  Vìcenurìa  ^ Centemrla  ^ Cfntunum^Acenum. 
Noniimeno  il  loro  impiego  , e miniflero  fi  era  di  moderare 
piu , o meno  le  quantitcà  dell’  acqua  , ficcome  appare  nell* 
art.  9.  del  peritilfiino  Storico . Iraperciò  non  farebbe  impro- 
prio,(urando  il  termine  de  nollri  Fontanieri  ) dargli  il  titolo 
di  fovrintendenti  delle  Caditore , o Cataratte , colle  quali  lì 
dà  piuo  meno  acqua  a i Rivi , o Spechi . £ ciò  tutto  fi  ha  dall’ 
art.91.  di  Frontino  , dove  parlando  dell’ Anione  3 fcrivc;  Ins^ 
pariti  a Aquarhrum-ideducentìurn  in.  alienoi  eum fpecm-iqiiam 
explemento  opus  erai  ò’C.  Ad  ogni  modo  era  il  loro  operar 
frodolento,  perchè  rogolarmente  ne  ritraevano  guadagni  iU 
leciti.[2]  Perlochò  non  fi  approva  per  individua  l’etimologìa 
data  agli  Acquar]  dall’erudito  Pignorio[^]dove  fcrive  Aqua* 
ri  crant  -ì  quiaquam  pubi'. c am  è Cajlellìs  erogahant  , per- 
che tutti  erano  miniftri  pubblici  ; e folamente  può  ammetter* 
fi  la  diftinzione  in  due  Chili,  pubblici,  e Privati,  e quelli  di- 
ce eifere,  . De  pubblici  puonno  dirfi 

quefte  IfcrizioniiLa  l.  raccolta  , e corretta  del  àgnor  Mura-- 
.o-'  [ |],e  forfè  tutte  riguardano  quei  delprimo  gcnerejlalV, 
c V.  fon  de  Privati . 


I L AcavoLL.Phileroti 
Aquario 

Lollia  -j.  L.  Fanfla 
Poht.i.e.  poAiit 
1111. 

Sccundio.  Liviac.  Aug. 
Aquario  . 

Dal  Oilam  Advenx.. 
Coniugi  Piae. 


II.  Nymph.  Sane.  Sac. 
Epifles 
Aquarius . 

Aug.  N.  Lib. 

V.-  Diana  Cariciana 
M.  Aurelius  Caricus 
Aquarius  Hujus . 
Loci . Cum  Liberis . 


UT  Primus  • 
Ti  Caefar  . 
Matern. 
Aquar. 


§.  35.  Altri  Servi  Opcraj,MinIiTri,oppur*  Ofliziali  che,ingiufla» 
mente  iì  utilizavano  nella  dilbibuzione  dell’  acqua,  erano 
quei , che  fovrintendcvinoalle  minori  1 iftoh , perciò  nomi- 

ri  r.n- 
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naiidolc  Punti*  c coftoro  fi  appellavano , che  vol- 

garmente fi  puonno  dir  Puntatori . Paffavano  pure  fotto  nome 
d’ Acquar]  , ma  col  didintivo  nella  maniera  di  molti  altri  del 
loro  precifo  impiego  , comecché  difponevano  delle  acque  che 
correvano  per  Città  in  fillole  fotterranee  - Il  lor  nome , e Mi- 
niftero  ebbe  origine  fin  dal  tempo , in  cui  fiorì  la  Repubblica . 
Non  eficndovi  allora  tanta  abbondanza  d’ Acqua  la  diftribui- 
yano  in  piccioliflìmeFiftolejche  appellavano  Punti.Quedc  mi- 
nutezze non  piacquero  al  genio  generofo  di  Agrippa . Di  cia- 
feuna  di  V.punti  ne  formò  una,  quale  perciò  dille  Quinaria  (i  ) 
Nondimeno  nella  Famiglia  de  fuoi  Servi  dell’  Acque  deputi 
alcuni  chiamati  APun&js.Co\  tratto  del  tempo  quelli  Acquar) 
Puntatori  ftudiarono  di  cavar  vantaggio  dal  loro  Impiego. Fu 
fempre  proprio  di  tal  razza  di  gente  di  voler  far  guadagno  in 
pregiudizio  di  chili  mantiene  , e di  mutar  flato  a fpele  del 
pubblico,  odel  Privato.  Vedendo  che  gl’ Acquar]  delle  Fi- 
ftole  Maggiori  fi  provecciavano  colla  vendita  dell’  acqua , che 
prendevafi  dai  Caflelli , o Conferve  come  olTervò  1’  attento 
Frontino  (2)  per  avvertirne  i Prelìdentijl/Zi?  Aquariorum  ìn^ 
tollerabìlìs  fraus  ejl  : Tran  stata  m noiìum  PojJ'elforem  aqua , 
f or  amen  nouum  Cajlello  imponunt  ; vetus  relìnqunt , quo  De- 
nalemextrhaunt  aquam.hxszhe:  quelli  minori  deputati  per  cu- 
flodirc,  e guardar  dai  danni  li  Tubi , e Pillole  ,eche  non  cef- 
falfeil  corfo  dell’ acque , che  in  quelle  giravano  fotterranee 
per  tutte  le  firade , trovando  facilmente  Comprarori  a riguar- 
do del  maggior  prezzo  che  aurebbero  pagato  col  Chirografo 
Imperiale,voltavanol’  acque  altrui , e le  pubbliche  in  ufo  pri- 
vato : così  pure  notandofi  il  lor  carattere  dal  Pignorio  : (5) 
A VunBìs  ex  puhUch  fiJluUs  aquasìfì prlDatum  ufum  derha- 
hant.  Il  che  impurbemcntc  di  nafcoflo  facevano  con  aprire  nel- 
le Pillole, e Tubi , e forfè  ne  fpechi  maeflri  diverfi  buchi , po* 
nendovi  dalli  lati  occulte  fiflole  di  piombo  , le  quali  febben 
picciolc  5 attefa  la  moltiplicità,  cagionavano  un  notabile  pre- 
giudizio negl’ altrui  fonti  , e all’ufo  pubblico  per  mancanza 
dell’  acqua  ottenuta  dal  Principe.  Da  tal  fraudo  quinta  fulTc 
l’ entrata , che  fi  aveano  flabilita  quelli  Puntatori , lo  arguì  il 
noflro  diligente  Curator  Frontino  dalla  quantità  del  Piombo 

ritrat- 
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ritratto  delle  Fiftolettc  , da  lui  rimonTc  ( i ) > con  che  fi  ottenne 
il  primiero  accrefeimento  dell’  acqua  aParticipanti^  ed  al  Pub- 
blico per  r avanti  fminuita  per  toleranza  delli  Curatori 
pafTiti . 

§.  16.  Cotefta  riforma  toccò  fui  vivo  gl’  altri  fervi , che  fi  dice- 
vano ^ Vlumbo^A  prefenre  nominati  Stàgnari , perchè  gli 
mancò  il  grand’  efitode  piccoli  Tubi  di  Piombo,  che  ad  elfi 
fpacciar  faceano  i Puntatori , i quali  non  lo  pagavano  del  pro- 
prio j ma  gli  era  accordato,  ed  abbonato  dal  Fifeo  Jmperiale, 
oltre  la  provinone  (2)  CjeJarh  VamHla  exVifco  accìplt  com^ 
moda  5 unde  Ò*  omne  plumhum  , omnes  Impsnfce  ad  D^- 
5 Ò*  Cajlella^i^  Lacm pertlnentes  erogantur.  II  fifeo  pe- 
rò fe  ne  rimborfava  col  ritratto  della  Gabella  importa  fopra  le 
Acque  , quale  afeendevaa  250.  mille  ferterzj , corrifpondenti 
fl  6 250.  Filippi , o fieno  feudi  di  moneta  Romana , fecondo  il 
ragguaglio  dell’efpcrtoSig.  Gloflàtorc  fu  querto  parto  di  Fron- 
imo[_^Commoda puhllcce^aìftiUa:  ex  ^Errarlo dantur\  quod 
impenditm  exoncratur  ve^lgalìum  redltu  ad  jus  Aquarum 
pertinentium.Qom^ e donde  fi  cavaffe  l’entrata  di  querto 
Dazio  5 e da  chi  fi  pagafic , non  ne  abbiamo  notizia,  per  ef- 
fetvi  rertata  nel  TertoFrontiniano  una  fpazìofa  Lacuna,  e nc 
Codici  non  poche  improprietà , chenc  oflfufcino  l’ intelligen- 
za. Il  circofpetto  Sig.  GlofiTatorefi  è artenuto  dall’  ertendc^c 
le  fortanziali  parole  mancanti  nel  terto  , ove  leggerti  : Ea 
Aonflant . ..  .funt  circa  Cafiellaaut  Munera-i  a ut 

Lacus,  In  maniera  che  abbiamo  i luoghi  che  contenevano  l’ac- 
qua, ma  non  gl’  adiacenti , a quali  derivandofi  foggiacevano 
alla  Contribuzione  della  Gabe’la  . Io  venni  in  fperanza  d’  a,' 
verne  il  lume  della  erudita  Difiertazione  del  Burmano,  che 
dirtiaminai!  Terto  alleg  .to  [4  j:  mi  trovai  però  nc’la  primiera 
caligine . Per  compiere  alle  mancanze  de  Codici  non  v’  ha  il 
meglior  Direttore  , che  Io  rtefifo  Frontino . Ofl'ervatofi  tutto 
il  propofto  Articolo , fiamo  irtruiti , che  1’  avido  Domiziano 
Augufto  fece  colar  le  rendite  dì  quel  Dazio  godute  dal  Pub- 
blico, nella  privata  fua  borfi-  La  Giurtizia  difintereflata  di 
Kerva  Imperatore  volle  reintegrarne  il  Popolo,  c Senato 

F f Ro- 


I art.115.  z art. 118.  3 add.art.ii8. 

4 De  Vedtigal.  c,x2.ap.Polcn,fijppl,adGraeY-  to.it 


2 25  florfo  deW  A:^ue  Par.  T. 

Roirp-no , La  diligenza  del  norfro  Prcfidcnte  deM’  Acqne  for- 
mò le  regole  per  la  ficura  e^azrmic  ; a/  conftaret  ( così  egli 
erp”ime  ejfent  adhoc  VeSUgal pertinentla  locaSizchk  l* 
Impollzione  era  locale  o realeje  far  ne  dovevano  il  pag mièto  i 
luoghi  5 i Po  eri  5 le  Tenute , i Giardini  , e le  Ville  delizio- 
fe  j qua  funt  c 'rea  DuBm  3 aut  Mum rafani  Lacus  [ i ]] 

§•  ?7-  riflelfo,  che  ritenne  il  Sig.  Glaflatoredal  Tupplircal 
Tedo  , fuilS.C.  riferito  dall*  attento  Frontino  [2 ]jnel  q ’a- 
le  i Confoli  dabilirono  , che  attorno  alli  Fonti  pubb'ici , e a 
gl’  Acquidotti  non  dilfe  lecito  piantar  arbori  3 ne  alza- e edili- 
zj  per  lo  rpazio  di  XV.piedi  3 e perciò  gli  parve  incompatibi- 
le l’  aggiunta  di  Giocondo  : Conjlae  ex  Vlorth  ^ jEi'’fìàìf ue  % 
qua  funt  circa  Du’^us  Ma  confi  derata  l’altra  legge 

emanata  fecondo  il  di  lui  computo  nell*  anno  VC.74j3pcrò 
nei  Fadi  [4]  dà  il  742  e dopo  due  del  riferito  S.  C.,  [5]  lì 
credono  non  folo  approvabili  le  due  qualità  de  luoghi  efprcfll 
da  Giocondo  3 mi  che  anzi  nell*  autogra  b Frontiniano  vi  fof- 
feroinclufe  altre  fpecie  di  Be  d contenuti  nelh  medefima  Icg. 
g-*  3 ben  da  Frontino  capit  ijnominandofi  in  eflaPrati  da  pifco> 
lare  3 e falciare,  Arbori,  Viti,  Ville,  Edificj , cofe  tutte 
che  non  fi  per:iiettev  ino  attorno  agl*  Acq  lidotti.Qiialora  pcrà 
fodero  date  con  ragion  veduta  approvate  dalli  Curatori  alli 
PofTedbri , benché  nò  limiti  vietati,  gliene  accordavano  la 
rn  inu  enzione.  Arborei Vhes-i  Macerla^Sallf^a  ^ Arundh 
neta^iqua  V' Ili s jjE V fidi s ^Maceri'/ue  incluft  funt  tollan tur.. 
Maceria , quasCuratores  Aquarum  , c auffa  cogn'ua , ne  de- 
moUrenturiDominh  permìferunt , qulbus  Inf cripta , infcul- 
ptaque  effent  ìpforum  , qui  permi/t[fent  Curatorum  nomina , 
maneant . S'cchè  qnede  erano  le  fpecie  de  beni,  permeili 
fenz.i  dubbio  dalli  Curatori  in  vicinanza  degli  Acquidotti , c 
de  Fonti  j di  confcguentc  per  quedi  fi  efigeva  il  Dazio.  Im- 
pcrciò  non  fi  vede  qual  difficoltà  poteflc  nafeere  a nonriem- 
picrfi  la  teduale  lacuna  con  1’  efpreffione  del  li  medefimi  beni 
©combinando  gli  fpecificati  ne  Codici,  e nelle  primarie  Edi- 
zioni 3 per  evitar  la  taccia  d*  Arbitrario , redringendofi  in 

que. 

I Polen,  & ad  Fr  ont.  art.  n.  1 8.  2 art.  127. 

5 Polen.  Got.j.  ad  d art.riS,  4 Stamp.f  Ad.  ad  Sigon.  d.ai* 

5 Poleii.ad  Art,ii(;.noi.II, 
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ijucfti  termini . Ea(^o  VidUgalìa'\  conjlant  eie  Olhetìs.^  eìS 
JiertJs^  jEdi/tcìifue  5 qua  flint  circa  DudIuS’i  aut  Cajlellaò'c, 
Con  che  li  farebbe  toltala  fofpenfione  alliJLeggitori,  ed  a pa- 
rere dell’allegato  Burmanojvi  avrebbono  intefo  eirervHnc’ufc 
le  amene  Ville  co’  loro  Edifizj , quali  dice  comprenderfi  fotto 
al  vocabolo  d’ Orti  . Ne  alla  chiara  mente  del  Sig-  Polcno 
fu  dubbiofa  la  contribuzione  dovuta  per  fimile  fpccie  di  Beni, 
mentre(come  io  pur  credo)  fu  di  parere , che  vi  folfcro  fuggetti 
i Prati  (i)  benché  titubale  quanto  alle  cafe,  o altri  Edifizj. 
At  ft  circa  TDudhis  ( così  egli  fi  fpiega  ) ncque  Arbores , neqair 
^àifeia  effe  poter  ant , nonne  credìbile  prorfm  e/i , Veciiga^ 
Ha  pependìjfe  eos , quìbiis  circa  dadi  ut  pafeere  herbam  , /p- 
num  fecare  permiferant  Curatores  Aquarum  ì 
5.  Dunque  come  adeflTo  vediamo  efenti  dentro  5 c nel  cir- 
condario di  Roma  le  reggie  Ville  Negrona  accanto  al  Cond^^t. 
to  dell’acqua  Sifb'na , la  Borghefe  alla  Vergine,  la  Panfilia 
alla  Paola,  e tanti  altri  Vigneti , Prati , Oliveti,  e Giardin», 
cosi  allora  fopra  gli  enunciati  Beni,  o poderi  contigui  agli 
Acquidotti , quando  era  permefiTo  dalli  Curatori  delle  acque 
l’ivi  goderli , anchenon  fervata la didanza legale , fi  efigeva 
la  Gabella  per  le  indigenze  di  tutti  gl’ Acquidotti  , e pel 
mantenimento  de  fervi  della  Famiglia  Acquaria , tra  quali  di- 
ceffi  mo  anno  verarfi  quei  che  fi  chiamavano;  A Plumbo.  Il  lor 
Miniftero  precifamenre  fi  era  di  fabbricar  fiflole  di  Piombo  per 
le  pubbliche  Fontane  , c Condotti , ed  altre  di  maggior  gran- 
dezza, che  dicevanfi  Tubi . Ma  inoltre  le  collocavano  dove 
lor  veniva  ordinato  dal  Curatore,  odal  Procuratore  delle 
acque,  e in  tal  cafo  fi  nominavano  Villici  a Plumbo\o^z) 
verfi  da  quei  che  appellavanfi  Plumbarlif*  impiego  de  quali  fii 
era  il  fare  altri  lavori  di  Piombo , o venderlo  informe  . Di  co- 
tefti  fervijche  effendo  denarofi  comperavano  i fiti  dove  fep- 
pellirfi  , ne  fi  gettavano  coni  miferabili  alle  Puticule,  fi  han- 
no le  feguenti  lapide  Sepolcrali , ed  anche  di  compre  d’acqua 
per  lor’  ufo . 


0)  ad  art.  12^11.34. 


Ff  2 


Van~ 


22$ 


Corfo  deW  Ac^ue  Pay.  1. 


S^ann;ln.de  t^rhe,Rorn> 

ì,  I. 


Mura.pag.f)o9 . /. 


Anio  Vctus  . 

L.  Valerio  Scr. 
Off.  Plumb. 

P.  CCIX. 

'/eppure  conPahreUl 
non/ a CCXL* 


D.  M. 

Felici  Aug.  L. 
Plumbario . 
Oc'lavia-  Cenforina 
Conjugi 
Bene  Merentì 
Fecit  . 


Murcnt.  P’et.  Inf  pag^ 
654.  Gruter  p,  640, 

Sponio  traU.  a. 
jEutychius . 
Villic.  A.  Plumbo 
Evagogus . A.  Film. 
Fecerunt.Sibi.EtSuis 


§.  jp.  Nel  numero  diquefta  Famiglia  fi  contenevano  inoltre  i 
Servi  C ^ftellarijde  quali  eraincombenzajnon  folo  di  cuffodirc 
i Caftclli  dove  fi  raddunavino  V acque  trafportate  dagli  Ac- 
quidotti  ; madifiirne  la  diffribuzione  nelle  fiftole,  o Tubi 
regnati  dal  Procuraforc 5 c collocati  da  Vilici(i)  Nepuone- 
girfi  y che  a’cuni  di  loro  veniOcro  impiegati  nell’ alTiftenza  a 
Ninfei  5 per  quanto  fi  raccoglie  da  una  delle  qui  diftefe 
Ifcrzioni. 


Gruter.lnfcr  pag.6z<^.  Spon.  Mlfceìh  antiq. 
Pokn.  ad  Front,  art.^,  pag.  ajj. 

Fabret.  Fignor.  1 

D.  M.  Ti.  C’audi  Vrbani. 

Timbr  eo  . Aug.  L.  Ti.  ClaudiTi.  L.Agrii 
Cafiellario . Ti.  Claudi  Syri  Sex. 

Aquae  . Marciae  . Mcnsoris.Ser.Cafi:e!li 
Claudia  Dyna  ne.  Ser.  A.  Lymphaeum. 
Marito Optumo.  iEdificiorum  Lario. 

Ad  Aq.  Curt.  Et 
Ccrule  . 01.  D. 

S.  P.  D. 


Qrut.  p.  601. 7.  Febr^ 
de  aqu.  ».  1 8.  Polen, 
ad  art.  Front* 

D.  M. 

Clemeti  Caefar. 
Vm.  N.  N.  Servo 
Cafiel  lario 
Aqux  Claudia 
Fecit  Claudia 
Sabbathis 

Et  SIbi  . Et  Suifi 


40.  Nominaffimo  pur  dì  foprai  Servi  Vilici.  Ilnome  loro  fi 
trova fcolpito con  cluc  LLe  con  una  fola;  Variazione foiTc 

prò- 


X 


Pignor.  de  ScrT.lPolcn.ad  an.i  17. 


fuori -i  e dentro  Roma.Num:  XXVI*  22-9 
provenuta  dall*  imperizia  degli  Inciforij  o perdiftingucre  f 
Fattori  delle  ville  de  Particolari , dai  Servi  Villici  degli 
Acquidotti  ; V impiego  de  quali  riguardava  1'  adaat*«.r<i. , ^ 
collocare  ne  Caftclli  le  Fiftole  per  far  la  diflribuzione  della 
quantità  di  acque  impetrate  dal  Prindpe5la  di  cui  lettera , Re- 
feritto , o Chirografo  a loro  fiefibiva  dagl’  Imperanti , o dal 
Procurator  Softituto  del  Curatore  per  regolarfi  nella  mifura 
della  Pillola  (i)E  perciò Pignorio  dice  impropriamente  clTer 
quelli  Villici  (2)>  Calkes  Ó*  Vljlulas  Sìgnabant  elTendo  Io 
fognare  il  Calice  5 e le  Pillole  offizio  proprio  del  Procuratore 
( di  cui  forfè  oggi  tiene  le  veci  il  Pifcale  dell’  acque  ) come  av- 
vertì meglio  il Sig.  Polena  impugnando  PignoriojC/z/;? 
ad  VìlPcos pertineret  collocare  calìces  ’i  quoi  Jlgnanàoi  Vroc^ 
ratoreì  curanerant . 

§.  41.  Cai  ice  appellavafi  il  modello  5 o mifura  ordinariamente 
fa'ta  di  Metallo  > o d’ altra  fodamateriajalHnchè  non  fi  potelfe 
rcllringere , c dilatare , e che  fi  faceva  eguale  al  Regolatore 
oggi  chiamato  Calibrio  5 dovea  elfere  in  longhezza  almeno 
di  XII.  diti  5 c nel  lume  , o fia  orificio , o^area  uniforme  nel- 
la capacità  alla  quantità  dell’  acqua  impetrata . Quello  model- 
lo, o fia  raatricejcol  quale  vocabolo  lo  cfprelTero  gl’  Augnili 
Valente,  Tcodofio  , e Arcadio  (4)fijx)neva  nello  fpoco,  o 
nel  Callello  , ed  al  medemo  fi  univa  la  Pillola  [5]  di  piombo» 
che  dal  Procuratore  fi  fognava  come  anco  il  Calice  col  figlilo 
proprio, o altro  fegno[òJ coll’ intervento  de  Livellatori [7] 
Ke  al  Villico  era  lecito  di  collocare  alcuna  Pillola , fe  non  era 
fegnata,altrimenti  non  rendea  feufabile  il  fuo  rcato.[  8]Quindi 
il  pratico  prontino  dà  per  i Miniflri  dell’  acque  quelloimpor- 
tante  avvertimento,  Spettante  prccifamente  al  Procuratore, 
\lludadhuc  ■)  quotici  ^gnatur  callx  , diligenti je  adiiciendum 
ejìy  ut  Viftul^  quoque  proxintje  per  fpatium-ì  quod  S.  C.  com- 
prehenfum  dlximusyjlgnentur . Itademum  enim  VilPeus  cum 
feierìt , nec  ali  ter  quam  fignatas  collocari  dehere-’s  omni  care-^ 
bit  cxcufatione , Convicn  però  dedurre  dal  fin’  qui  detto  , e 

co* 


(i)  Front  art. IO 5. ubi  Polen  (2)  de  Serv.  u.  Vii  ic. 

ad  F'^OTrt* art.'i'Tz  n.C.  <5e  ar.105 . (4,  in  1. 3-C.de  aqu^d.l. XI, 

(5')  Frorrt  art.36.  óc  Polen,  ad  o.  (j.  Front,  art, 1 12> 

(7j  id.ari.105,  ^8;  Id.iiri.iia; 


2go  ' Corfo  delf  Ac^us . Pay.  L 

come  fi  raccoglie  da  piu  Marmi,  chela  carica  di  Vilico  folte 
nelfuo  e’enc'C  di  molforigru'irdo,  e lucrofii,  mentre  anche  da 
,7u. /le  lapide  direppellitc  rifiilta,  che  teneva  pcrruoajutoi 
Vicarj , 0 Softituti , e ci  feoprono  il  loro  impieghi  di  verfi . 


3Ex  Spon.pag.%2  $ ’ Murat,y,l.  pag.  977. 

hretJe  Aqu 


D.  M. 

Sporus  Caes.  N.  Sci*. 
'Vilic.Aquae.Claudiae 


D.  M. 

Severino  M.  V. 
Villici  Vicario 


FecitSibi.EtCIaudiae  <Qui.Vixit.Ann.  xxvi. 


Hermionae  Coniugi 
Suae  Sarufiifsimae . 

Et  Libcris . 
Libertabusque  Ejus  . 
Et  Vicariis . Suis. 


D.  XII 
ScYcruB.  Fratfi  • 


Sponi  » 


Pro  Salute  M.  Aur.  Anf« 
Felici  . Aug. 

Vii  icus  Rifinum  * 
Silvano  Sac. 
Imp.Caes.Hadriani  Ang» 
Ser.  Vilicus  . 

* Sufpicor  de  menda.  lAem 
rum  fi  ita  legendum  9 an 
Vilicm  de  Vrbe  Rijtno  ia 
Dalmati  a i juxta  Ctlla* 
rìumf  (i) 

42.  Preferifle  Frontino,  ficcomedi  fopra  accennaffimo , che 
il  Procuratore  per  la  diftribuzionede'l’acquaconFifiole  fegna,’ 
te , la  efeguilfe  con  l’ alTifienza  dei  Livellatori , o fieno  Scam 
dagliatori  [2J  Procurator  Calicem  ejus  modulici  qui  fuerit 
ìmpctratus  ) a db  ibi  th  Libratorìhus  fi  guari  cogìtet . E per- 
che da  quefii  Miniftri  fi  poteva  ingannare  la  Camera  Imperia, 
le,  o gl’ Impetranti  colla  mifuradel  Calice,  o della  fifiola, 
iftruifee  il  Procuratore  a doverfi  impratichire  delle  mifure. 
Ne Jìt  arbitrio  Libratorum  interdum  majoris  lumini s , inter- 
dum  minoris prò  grafia  Perfonarum-i  calkem  prohare  Una 
Lapida  Sepolcrale  ci  ha  data  il  Signor  Muratori  (^)  eretta  da 
uno  di  quelli  Fontanieri-  E alL  pag.  887.0  895.  ne  ha  del 
Procuratore  delle  Regioni  ma  chi  sà , fé  per  l’ acque  d’  ogni 
Regione? 


D.  M. 

S^cundino  . Caio 
^ag.  Libratori. 


Ti.  Claudio  Aug.  L.  Mcropi. 
Procuratori . 

A Regionibus  . Vrb. 


§.  4g.  Oper  rifarcimcnto  j o per  nuove  brutture  sì  degli  Acqui- 

dot- 

L! 

(i)  Geograp.  antiq  i.z.  v (a;  d.art  105.  % T-I  p-97^» 


F'tort  ^ edenfr9  Roma.Num.  XXVI'  2^ì 
dotti  j che  de  Caccili  , o Fontane  ch'ano  deputati  divertì 
Fabbri  della  F.iaiigl'a  de  fervi .^I  principali  fi  dicevano 

Mur  atori  , Capomafiri  . Da  loro  dipendevano  i Lapi~ 
darj  j o Marmorari , diremo  Scarpellini , Altr’  erano  TeÈo- 
re:  Intonicatori , o Incollatori , fpecialmente  per  1’  opera  fi- 
gnin  \-iMerjfore:'j/£d'ficJorur?tyOfflcmatore:  Souraftant' a gl’O- 
perarj  S/7ir^r/7,d  i quali  vedendofi  impedito  il  corfodc  Rivi  > 
o de  Fonti  per  la  Città,  fi  rompevano  le  ftradc  dorè  pafiavano 
fotterra  i condotti  levando  i Selci  per  feoprire  il  dififetto  , 
e riparatolo,  tornavano  a riattarle  . Alcuni  finìilmentc  erano 
impiegati  a girar  per  tutti  i fiti  dove  pafiavano  gl’ Acquidotti  ^ 
tanto  fuori  che  dentro  la  Città , nonfoloper  ricognofeerc  fc- 
gre»-a  iicnte , fé  i fervi  defiinati  alla  Cufiodia  de  medemi  con- 
dotti ademp^^^no  al  loro  Officio , ed  efplorarne  i difietti  ; ma 
in  leme  oficrvarej  fe  fi  commettevano  fraudi  in  pregiudizio 
del  Pubblico , o del  Principe  , ode  Privati  ; e quefti  fi  appel* 
lavano  C/mVijreJ',  riferendo  poi  quanto  aveano  riconofeiuto 
alli  fiiperiori , o al  Curatore  [ i ] Di  molti  di  cofiioro  che  vol- 
lero perpetuar  fu  marmi  il  lor  nome  5 fi  fon  raccolti  i feguenti 


Marat.  V. 


Mur.  pag.%Z%. 


Gruter.  pag.  64^. 


Cn.Cornelius  Chritas  Apaes.Iuliae.Aiig.  • DIs.  Manibus. 

Struiìor.  Struflor.Pollian.  Ti.Claudius  . OnefimUS  » 

Tiac.  Aiinos  LUI.  Calamus  Confcr.  OIL  Srruélor  . 

1 Dat^  Fccit . luliae  . Potitiac  » 

Coniugi  àcc. 


Mur.  pag.  975. 


Gruter.  pag.  642. 


D.  M. 

D.  Sa’ufiio.  Accepfo: 
Opifices  . Lapidar) 
Ob  SepulturamEius. 


P.  Marcius . P.  L.  Philodcmus 
TeiTlor.  S'bi  ^ Suisque. 
Hic  . lucunda  . Sepulta  Eft 
Dclicia  . Eius. 


idem- 


$ Polcn.adfroDt.  d,  art,  117. 


2^2 

Idem 


Corfo  delV  Ac  pie . f, 

Mur>  p^g-  Idem  pag-  9 52.  Et 
2 045'  Spon.jcfg.  225. 


Mur»  pug*  293; 


Jovi . Et  Nemaus 
Titalus.  Hcrm. 
Exavftor.  Oper. 
....  Licae 
Marmorarius  . Et  . 
Lapidarius . 


Lucilio . Maeccnati . T.  Tul.  Babbilio 
Poiyacno  Liberto . Sac.Solis  Eutyches 
Mcfori . Acdific.  L.  Officmator; 

Vixit.An.LXXVIIII.  A.Statiuis.Amico.Opt 


M.  VII.  D.  VL 


Dedicav. 


'Del  Curatore -ì  oJìa\EreJì dente  delle  Acque. 

f . 44.  Tutta  la  riferita  nuniorofa  Famiglia  delle  Acque  impiega- 
ta alla  Cuftodia  degli  Acquidotti  5 e de  Fonti , riconorceva 
per  capo  il  Curatore  3 che  regolarmente  fi  fceglievadelP  or- 
dine Patrizio  j Confolare , o Senatorio  5 come  Carica  deco- 
rofa  3 si  al  tempo  della  Repubblicajsi  pur  degli  Augufiif  i ]Cc- 
fìume  offervato  anche  al  prefente  da  nofir?  Sommi  Pontefici  9 
che  la  conferifcono  ad  un  Prelato  per  Nafcita  , e per  Virtù  9 
alla  Gerarchia  de  Chierici  di  Camera  meritamente  promoiTo . 
Quanto  fofie  di  gelofia,  di  premura  3 e di  ftima  qucfto  impor- 
tante miniftcro  3 c richiedcfie  diligente  attenzione  > ad  affet- 
tuofa  inclinazione  in  chi  v’  era  impiegato  , lo  efprelfe^ 
il  gran  Maeftro  efercitato  nello  ftefib  Ufficio  3 il  dotto  Fronti, 
no  j fcrivendo  3 chela  magnificenza  degl-  Acquidotti  era  un 
de  principali  contrafegni  della  grandezza  dell*  Imperio  Ro- 
mano {ly.  -^em  emxhre  cura  d'gnam  ; cum  magnitudình  Ro- 
mani Imperli  ìd  pr.ec'puumjit  Indie Jum:  Tra.tta.ndofi  inoltre 
d’  un  Elemento  3 che  fpetta  ad  ujum  , adSalibrltatem  3 at- 
que  etlam  ad fecurltatem  I/r^'/Vrlpandendofi  da  tv^nti  Fonti  in 
tutte  le  Regioni  ; rifiorando  con  la  frcCchezz^.^  e purità  5 ri- 
parando ad  improvifi  avvenimenti . Che  perciò  l’avveduto  Se- 
nato ad  effetto  che  il  Popolo  app^endefle  quanto  dovea  rifpet- 
tarfi  il  Perfonaggio  efaltato  a quell’  onorevole  Porto  3 in  occa- 
fione  che  per  cfercitare  il  Tuo  impiego  andava  fuori  di  Città 
in  vifitasl’  onorò  coi  trattameto  uguale  alliMagirtrati  maggiori> 

per 

s Froniin.art.i.  a id.art.x,  & art.xr^. 


Kv^r/  5 e de’'ftro  Rama  Nuvr.XXVL  1^5 
per  rlfoluzfonc  di  pubblico  S.  C.  (i)  e godeva  1’ autorità  di 
alFoIuto  comando. 

§•  45.  Gli  precedevano  nel  viaggio  II  Littori,  che  portavano 
gl’  ufati  Rifci  comporti  di  molte  verghe,  e d’ una  Lurc,  ad  ef- 
fetto di  tener’  addietro  la  folla  dell  i Plebe , e per  battere , o 
ferire  i Rej , fecondo  il  comando  del  Curatore  (2)  Erano  quc- 
rti  della  Famiglia  acquaria , norr  fervi,  ma  liberi;  (>)  e per- 
ciò non  pire  gli  conveniOfe  1’  ignominiofo  nome  di  Birri  col 
Signor  Muratori.  Lo  feguivano  III.  fervi  pubblici , che  fi  prerii» 
devano  dal  numero  di  quelli , che  rtavano  al  fervigio  de  Sa- 
cerdoti , o de  maggiori  Magiftrati , odel  Popolo  ; e fecondo 
gl’ordini  del  Curatore  fupplivano  alle  veci  d’altri  Mini* 
ftri[4]  Fuori  del  novero  de  S^^rvi  era  accompagnato  da  al- 
quanti Scribi , o fodero  Notari,  o Cancellieri , e da  Librarii  , 
de  quali  era  ufficio  di  rteniere  i Decreti , che  in  rirtretto  no. 
lavano  iScribi;e  quelle  due  cariche  fi  univano  anche  in  un  foloj 
dagl’  Architetti  di  tutti  gl*  Acquidotti,  oggi  nominati  Prefet» 

, ti  ; dagli  Accenfi  chiamati  con  tal  nome  ah  adendo  , ìdeft 
€ando  ad  horam  Del  dìem\  alcuni  de  quali  avevano  il  diftintivo 
d’  un  Velo,  ed  erano  diverfi  da  quei , che adìrte vano  alla  Por»* 
tìera  del  fuo  Padrone  appellati  Velarij  (j);Da  Trombettieri  ^ 
a quali  fpettava  il  pubblicare  ad  alta  voce  li  Decreti  > 

0 altri  o dini  del  Curatore . Di  quelli  ognuna  delle  XIV  Re* 
g'oni  aveailfuo.  Se  tutti  marciadero  col  Curatore  in  Vifit* 
non  par  lontano  dal  verifimile,  per  così  rendere  anche  più 
folenne  coteda  fpedizione  ; Tanto  piu  che  tutti  erano  rtipen- 
diati , e mantenuti  dal  pubblico  Errarlo , non  folo  in  quella 
Funzione,  ma  per  tutto  1’  anno , ficcomc appare  dal  S.  C.  in* 
dicato.  ihVrcetores  Ararli  mercede^  Clbaria-i.annua  da-» 
rent , Ò*  attrìbuerent . Tabulai , charta^ , Cieteraque , 

e]ui  Curatlonh  cauff^a  opus  ejjent  5 ìis  Curatorlbus  pra 
beri  Ó^c. 

46.  Da  molti  marmi , su  quali  fcolpivano  [loro  nomi , tanto 

1 Cu'-atori , quanto  i mentovati  Minirtri , fi  comprovano  leda 
noi  fatte  ponderazioni  . 

G g Ev 

I Ref.FroBt.art  100.  2^  Popni.  d.  Opci'.^erv 

j Polca. ad  Front. art  i jo.n  4.  4 Popnia  loc  cit.Polen  ubi  fup.n.J, 

$ Vignol,  lufcf.relert.poil.Diircr,Coluiua.Aiitoii.p.2.7i. 


Gruter.pag.i^yx* 


Corfo  deir  Acque . Par.  t. 
Grut.  pag.  581. 


^ ,?4 

E fi  G ud. ariti q.lnfcr, 
pag.  125. 

A.Gabinius  M F.  Q N. 
Piifas.V.C.Vir.AAA.F.F 
C^aeflor.Ab.  Erario  . 
Saturni . Curator.  Aquar 
Leg.Provinciac  . Afiae. 
\ iarum.  Curand.Ab. 
Imp.  Cacf  Hadriano  . 
Eledìus . 


Eit  Panvìn.  de  Chit, 
Rom.  Grut, 
pag.  6^1. 

M.  Codio  . Dionyfìo  . 
Lidpri . 

Patri  estimo  . 

C.  Cclius . Secundus  . 


C.Caefonio.C.F.Quir-Maci'O 
Rutiniano  . Confulari . 
Sodali . Auguflali . 
Corniti . Imp.Severi . 
Alexandri  - Aug.  Cui*. 
PP.  Laniviorum . 

Pro  Cos.Africae.Cur.  Acfuar. 

Patri . Dulciilimo  . Et . 
Incomparabili . Caefonius. 
Lucillus.  Filius . Confularis . 


Mur.  pag.  947. 
D.Cloeli.  D.  L.Hcrmionis 
Scribi  Libi*. 

^Sibi  . Suifq  Lib.  Et . 
Libertabus , 
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FbLo!liano.V.CQ.K. 

Praet.  Urbanus . 
Curat.  Alvei  Tiberis. 
EtO  pe  r.  M axi  ni  o r u ni* 
Et  . Aquarum . 


Sport,  pag. 

D.  M. 

Anliaè  • Laodices  < 
Filiae.  Dalclflimae» 
Rufìicus  . Aug.  LiU 
Architeiìns . 
Pater  Infcliciflìmus . 
Que.Vlx.An.vi.M. ri 
• Diebus . 1111. 
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Mur  pag.Q^i.  jL*  Nummius  . L.  L Chilo. 
L.  Trebonius  . Plidetus  .1  ^Rccenfus . Bis 
Lidlor.  luniae  . Glaphirae. 
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Mur.  pag.  971. 

IMV.  Poblicius . Nicanor, 
V ng.  De  Sacra  . V ia  . 
Maxinius . Accenfus  . 
Vclatus. 

Eabret.  Irifcr.  pag.  pj. 

NI.  Celio , Aaelio . Amico 
Optimo . 

Refìitutus . Publicus . (1} 
]EtGellia.Kymphidia.  Suo 
Coniugi . 


Id.  pag.  C25. 

M.  Lirius  . M.  L.  Au£lus  i 
Fracco . De  Subura  . Liviae 
Donatae  Liber . 

Fabr.  Injc.  p.  2 1 2.  ref  Cre^ 
fcimb.Stut.S.  M.  in  Cof^ 
medi»,  to.  x.p.z^o. 
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Ti.  Caefaris  Aug.  Ornatrici 
M Tern.  Pofuit . 
Tertius  Librarius, 

Et  Anta 
^Confci'vi  ‘ 


Idem  pag.  94S. 

P Cornelius.Celadus. 
Librarius . Ab.Extra# 
Portam.T  rigeminam. 
Vix  An.  XXVI. 


Grut  pag.6xG. 
M.Vibio.M.L.Catinio 

Praeconio.DtRrgioo* 
Fort. Capei!. Vixit .. 
Annis  LXV* 


.j.47.QLie- 


aliquaiid.  reticebam  noni.  Jerfut , 


Fucr/^  (T  dentri  Rom^t,  N'im.  XXVI. 
f.  47.  Qucrti  Miniflri , de  quali  alcuni  erano  temporanei,  e 
tutta  la  nuQierofa  Famiglia  de  fervi  ^ affinchè  nelle  loro 
mancanze  non  ofcuraflcro  il  decoro  del  Curarnre,ben  fanno 
comprendere , in  qual’  affidilo  impegno  di  applicazione  , e vi- 
gilanza il  ponevano . Quindi  incomparabile  Frontino , fon- 
dò fullalonga  feria  Sperienza  alcune  Regole , che  fervir  po- 
teffero  di  lume  al  Principe , d’ irruzione  al  li  PrelidentiSuc* 
celfori,  ed  alfieme  di  dimoio  al  li  fubalterni  di  lui  Minildri  nell’ 
importante  materia  degli  Acquidotti  3 inculcando  aciafeuno 
laMaidlma,  che  in  ogni  carica  conferitadal  Principe  5 ricer- 
candoli diligenza  intendi,  unita  all’  amore  di  bene  efercitarla^ 
convien  fondatamente  conofeere  ciò  che  fi  ha  da  intrapren- 
dere; E tanto  in  fefteffo  eletto  Curatore  da  Ner va,  fcrivc 
aver  ftabilito  nel  principio- dell’ aureo  fuo  Trattato.  Cum 
ùmnh  resab  Imperatore  delegata  ìnten/torem  exlgat  curam  > 
& me  naturalìs  foUchitiido  , feii  fides  non  ad  dìUgcntìam  mo- 
do-jerurnad  amorem  quoque  ìnpigent  3 potìjjimum  exljìi'^ 
mo  no/fe  quod  fufcepl . 

48,  In  primo  luogo  egli  dunque  propone , dovere  il  Cura- 
tore nell’  ingreffo  della  fua  Carica  firfi  dare  dagli  Architettij, 
dedìnati  a ciafeuno  Acquidotto , le  Mappe  efatte , o Piante 
delle  Forme  5 nelle  quali  fiaefpreffa  la  quantità  delle  fodru- 
zioni,  dell’ opere  fotterranee,  e dalle  arcuate,  comefi  rac- 
coglie dall’  art.  ^,perchè  fatta  la  prima  la  Vifita  locale,  potrà 
con  facilità  fenza  nuovo  fuo  incomodo  perfonale  , rifolverC 
al  Tavolino  ciò  tutto  , che  cfigerannole  prefenti  occorren- 
ze . Tanto  dopo  aver  vifitate  le  origini , e corfi  de  Condotti^ 
fi  efeguì  dal  diligente  Frontino  [i  ^ Nojira  SolUcitudìnì  nort 
fujfeclt fingala  oculh fubìecifie  3 formai  quoque  Du&uum  fa^ 
cere  curavlmui  5 ex  qulbui  apparet , ubi  Vallei  quant acque  j 
ubi  fiamma  traìkerentur  3 ubi  monti um  latebrii  Specui  ap- 
pliciti  majorem  muniendi , perterendi  [ idejl purgandi  ] . 
exigant  curam . fUnc  llla  contìngit  utilitai^  ut  rem  ftatim  ‘ve* 
luti  in  confpeflu  habere pojfimui , Ò*  deliberare  tanquam  ajfi^ 
flentei . Equede  Piante  una  volta  ben  fatte  ferviranno  per 
fempre.TI.  s’ informara  della  quantità  dell’  once  , o altra  Mifu- 
ra  d’acqua  de  fcarichi  di  ciafeun’ Acquidotto  in  Città  (2)30 

(gcT2  num- 
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quanta  fc  ne  diflribuifca dentro  , e fuori  ad  ud  pubblici  3 e pri- 
vati , per  lodevolmente  poter  fuggerire  al  Principe  in  cafo  di 
ordinate  errogazione  , fe  fia  più , o meno  V efito  dell’  entra- 
ta del  Capello  j da  cui  1’ acqua  fi  vuol  diftribuire  (i) 

III  PrepoPofi  in  mente  daUPrefidente  l’elTenziaìe  principio, 
che  veruno  polla  aver  1’  ufo  dell’  acque  pubbliche  lenza  lette- 
ra 5 o Chirografodel  Principe  ^ [2^  dourà  invigilare  per  fape- 
re  5 fc  alcuno  ne  polTegga  con  falfi  titoli , (g)  o ne  conduca  piu 
dell’ impetrata.  E ricadendo  alla  Camera -o  per  morte  de  pof. 
fcPbri  5 o per  altra  cauft , -qualche  porzione , fuggerire  al  Pro. 
curatorei’ e iTcre attento 5 per  farla  notare  dal  Computiftain 
RegiPro.  [4] 

IV.Ciòche  riguarda  la  diPribuzionedelPacque^eil  collocare 
neCaPelli  leFiPole  5 e Calici  febbene  e primaria  incomben- 
za  del  Procuratore  5 perchè  ciafeun  Participante  abbia  il  giu- 
flo  5 rifultaràin  maggior  gloria  del  Curatore , che  non  ne  fia 
digiuno . Il  perchè  Pira  bene , che  fappia  l’altezza , ola  ball 
fezza  del  luogo , donde  ciafeun’ acqua  ha  l’ origin"* , poiché 
c’  infogna  il  gran  MaePro  .(5)  quotiens  aqua  exaltiure  loco 
■venh  3 Ù"  Intra  hre’De  fpatìum  in  Cajlellum  cadU  5 non  tan^- 
tum  refpondet modulo  fuo  , fedexfuperat . Crefee  di  mifura. 
^luotiensvero  ex  humUiore  longius  ducatur  ^ fegnhia duBus 
tnodum  quoque  deperdet , Ad  ottenere  il  Pne  j che  tutte  le  fi- 
ftole  bovino  egu  lmente  la  quantità  dell’acqua  da  Participan- 
ti  impetrata.  Frontino  dà  la  regola  di  porre  nel  CaPelIo- 
Calici , o matrici  in  linea  eguale , o pararella.?Se  uno  farà  col- 
cato  inPto  più  baifojalforbirà  maggior  quantità,  che  non  quel- 
lo fituato  piu  alto , benché  della  PeP't  mifura  v.  g.  d’ un’On- 
cia 5 a cagione  della  maggior  prePura  [d]  fed  & calìcis po/t-» 
[ tio  babet  moment um in  reBum  ad l'bram  collocatus  mo* 

dum ferDat  adeurfum  aqute  appojitus , de’vexus  ampi' ut  ra» 

pit  : ad  latus  pnetereuntis  aquje  conuerfut  fupinus , nec  ai 
'haujlum pronus  , fegniter  exiguum  fumit . E piu  ch\a’'amen- 
te  in  altro  luogo  [7]  Circa  collocandot  quoque calices  ohfer">ìarp 
tponet  j ut  ad  li  ne  am  ordinentur^  nec  alt  eri  ut  inferi  or  calix  9 

alte- 


(i")  art-d4.  O)  arf.ioj.&  105.  fO 

t4)  an.105.  Cs)  C0  art.jd.  {j'y  art.iij. 
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BÌtcrhn fftper'iorponatur  . \ nferlor plui  trahìt , Superlor  mi-^ 
mtsducìi-,  quìa  curfus  aqute  ab  ìnferìora  raphur  In  t?l  ma- 
niera allora  os^runo  poteva  dire  di  aver  la  Tua  Oncia  giufta.  Se 
a o-iorni  d’  oggi  fi  abbia  quefta  avvertenza  in  tutte  le  fiflole  , 
puonno  dirlo  i Stagnar!  j o i Fontanieri . E però  il  dotto  Gu- 
lielmini  (i)  ftima  che  oggidì  Udire  un’  Oncia  d’acqua 5 fia 
nome  ideale . Romanis  ’ueterlhui  5 qui prìufquam  aqtiai  dì-- 
Jìrìb''erenteai  coadunahant  in  ingenti  quodam  cratere  Ò* 
omnia  for amina  àifponebant  ad  idem perpendiculum  , infer-, 
•L'ire  poterat  nomen  illud^Aquce  uncia , ad  exprimendam  abfo^ 
folutam  quantitatem  5 atque  in fui  magnitudine  determina^ 
tam  : fed  hodie  eft  quantità^  idealis  &c.  Forfè  egli  non  vide 
i Cartelli  delle  III  acque  , che  al  prefente  innaffiano  Roma  , 
nei  Calibri  5 miffire  ftabilite  dagli  Architetti , ed  approvate 
dal  Principe;  e perciò  le  di  lui  olTervazioni , e IcSpcricnzc 
fatte  dal  Manette  [2]  meritano  folo  qualche  rifleffione  circa 
la  pofitura  delle  Fiftoleda  Frontino  ordinata. 

Finalmente  il  Curatore  ffirà  llar  vigilante  il  Procuratore, 
gl’  Architetti  ordinar)  o deputati  in  ricognofeere  , fé  i Sta- 
gnati 5 o i Fontanieri  Muratori  derivino  acque  pubbliche  in  uli 
privati  in  fraude  del  Principe  ; o fé  lo  ftefl’o  faccino  i Poffieifo- 
ri  de  campi  dove  hanno  il  corfoi  Condotti.  E quello  po:rà 
anch’  egli  offiervare  in  occafione  di  vifite . 

49.  E qui  prima  di  por  fine  alla  materia  che  ri?;uarda  il  coman- 
do del  Curatore , il  crede  fpediente  porgli  in  feria  confiie- 
razione  per  di  lui  maggior  lode,  due  effienziali  ri fleffi  fatti 
dal  provido  Frontino  5 in  congiuntura  d’averfia  fare  rifarci* 
menti  negli  acquidotti . Da  qucfti  dipenderà  la  continuazione 
dell’  acque  con  poco  incomodo  di  tutto  il  pubblico,  fe  faran, 
no  olfcrvati  ; e fi  toglieranno  i mormorii , e lamenti  del  Po- 
polo , che  non  di  rado  fi  odono , E per  refiringergli  in  poco 
fi  vaieremo  delle  flefi'e  parole  dello  fperimentato  M tellro  ( j) 
Non  femper  opus  ampUare  , aut  facere  ^arentibus  creden* 
dum  ejhldeoque  non folum feientia  Perito  rum , fed  proprio 

tifu  Curator  injlru^us  e/fe  debet , nec  fu£  tantum  Jlationis 
Architebiis  uti  [cioè  i fuliti  Deputati  alla  cura  di  quel  condot, 

to  ]| 

^0  Oper.tit.de  mot.aouar,€,*ai  CO  De  movini.dcs 

C)} 
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i6)fedplurmtn  ad’docare  non  mìnusfidcm  quam  fuhtllìtatem-^ut 
éejtìmet  5 qua  reprafentanda  Idejì  nunc  Jlatìm  exequenda']  qua 
dlfirendai^  tanto  piu  convien  fentire  ii  parere d’ Architetti 
eftranei  adefìd,  che  i Deputati  non  fono  Salariati  ^ onde  aven- 
do r incombenza  di  taffare  il  Conto  de  Fabbri  da  quali  fon  pa- 
gati per  la  taffa  , propongono  per  neceflarj  molti  lavori , per- 
chè piu  crefca  il  aonto^ 

50.  L’  altro  avvertimento  riguardala  ftaggione , in  cui  s’  han- 
no a rifarcir  gl*  Acquidotti;  il  tempo  fucceifivo  , fc  fono  più 
d’uno;  elapreftezza  in  fargli,  perchè  a lungo  alla  Città 
inacqua  non  manchi  [ i ~\Reficì  qua  circa  ahees  funt  rlvorum  » 
ajlate  nondehent , nc  Intermìttatur  ufui  tenipore , quo  pra^ 
$lpue  de/lderatur  ; fed  Vere , "eel  Autumno  : maxlina  cum 

feftlnatloyie , ut fcllket  praparatls  ante  omnibus  , paucljjlmh 
dlebm  rhl  ce[fent . Nemlnem  fuglt  per  Jtngulos  Duclus  hoc 
effe  facìendum  ; ne/l  plures  parlter  avertantur , de/lt  aqua 
Chhatl . E fc  foffe  rovinato  in  qualche  parte  lo  fpeco  del  ri- 
vo 5 anziché  far  mancare  il  corfo  dell’  acqua  mentre  fi  rifarci, 
fee , configlia  a continuarlo  col  mezo  di  un  temporario  canal 
di  piombo  (2)  Aheus  plumbath  canaPbus per fpatlum  Inter- 
ruptl  Du^’is  rurfus  contlnuatur . Il  di  piu  potranno  il  Cura- 
tore, e fuoi  Miniftri  rincontrare  nel  celebre  Trattato,  per 
trarlume  a ben  regolarfi  nella  premurofa  lor  carica . 


TìelU  Maejlrl  delle  Fontane- 
51.  In  veder  dal  folo  Sponio(g)  rapportare  alcune  Lapide 
antiche  col  nome  fcolpitovi  de  Maeftrì  delle  Fontane , de 
fervi  loro  Minifiri , e che  da  tanti  , li  quali  fcriffei’o  defe  Ac- 
que , e de  fonti  5 non  fofle  fatta  menzione  diquefia]  foifedi 
Religione , o profana)  Adunanzi  di  perfone  d’ ordine  diver- 
lò , ne  refiò  forprefb  il  penfiero,e  molto  più  che  neppure 
d ir  attento  Frontino  tal  Miniflero  vien  riferito.  Il  di  luifilen. 
zio  però  fece  apprendere , che  non  foffe  Carica  desinata  dal- 
la faggia  Romana  Repubblica  alla  Cura  degli  Acquidotti,  e 
de  Fonti , ma  per  adiempiere  al  cofiume  difuperftiziofi  reli* 
gione  in  alcuni  determinati  giorni  fra  P anno  col  fare  nel  Delu* 

bro 

’**"  - ■ ' . I ...  ■ . — - — ^ 


C4)  art.  laa.  art*  124*  0)^i^ccll,antiq.p.j5.&5^* 


Puor/  5 e dentro  Roma , Nu  XXVP  g g ^ 

bro  de  Fonti  etniche  cerimonie  di  folennc  dedicazione , a m o- 
tivo  di  aver  propizie  quelle  acque , le  quali  veneravano  qua  fi 
rofl'ero  Dij  5 come  cantò  il  fulnK)nefe  Poeta  (i  ) 

fons  facer.'.hunc  multi  Numen  ìjabeye putant . 

E fi  comprova  da  una  lapida  dallo  Sietama  in  fafios  veduta  in: 
Roma  nella  Cafa  de  Nobili  Delfini,  oggi  Ecc.  Altieri, 
GENIO  NVMINIS,  VONT]S.  SER.  MON. 

CHRTSEROC^SARIS  N0STRLL1B,GANGALA. 

Che  quello  collegio  de  Maeftri  de  Fonti  folfe  comporto  d* 
Sacerdoti  idolatri  per  le  accennate  funzioni  celebrate  con  cin- 
gere di  Fiori  i Fonti  i Pozz’ . e le  are  perciò  detti  Fontina- 
li  [ 2~\  lo  deducemmo  dalle  iferizioni  fcolpite  nelle  lapide  rtefi 
fe  , che  qni  fi  regirtrano , dalle  qnali  inoltre  ci  fi  fa  noto  , che 
non  fempre  ferteggiavano  la  dedica  nel  Sacello  de  fonti  , 
qual’  erafituato  prefibla  Porta  Capena,  che  pura  talriflellb 
nominavano  Fontinale  [^]ma  l’ adempivano  in  diverfi fonti 
della  Città  , chi  fa  per  qual  fine  di  lor  religione  incortante  ? 
Oggi  per  Bolla  del  Pontefice  Martino  V.liMaertri  delle  firadc 
hanno  anche  cura  de  fonti  e degli  Acquidotti;  ed  entrano  nella 
Congregazione  delle  Acque  così  mortrando  la  fac.  Rota  [4 j 
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I I. 

M.  Gavio  . Orfito . 
L.  Arrio  . Pudente  . 
fonti.  Scauriano . Sac 

CùS.  Mag. 

C.  Antonius  . mnus . 
C-Valcrius  . Hilarus  . 
C.  Rufius . PhilarOs . 
C.  aecilius  . Agatyrlìs. 


Miniti. 

Bafsi . 

Eutyches.  Corneliae . 
Scribes  . Donati  . 

F acundus . Zotici . 

D,  K.  Septem. 


Cos.  III. 

Qj,  Servilio.  Pudente  ^ 
L.Fulidio  . Pollionc, 
Fonti . Scauriano.  Sac» 

Magiflri. 

L.Valerins  Zoticus  „ 
C.Pomponius.SccOdus 
A.Cornelius.Serenus  » 
A Aelius  Anicctus  » 


Mi 


(i)  Ovid.Ep.Her.  Sappho»  CO  A*  R 1»  4* 

Id«  di  loct 
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Minifl.  Font. 
Qnartio . Pioti  . 
Epagathus  . Marfici . 
Steplianus  . Liboni  . 
Prilli  igenius.  Pompon! 
Antheus  Clementi  , 
Eros . • . . Be . . . . 
D.D.  K.Aug, 


Ex  Pan<vin. 
Appio  Annio  Bradua 
T.  Vibio  Baro . 
Magiftri  FontisLolliani. 

M.  Vulpius  Felix . 
M.  Conflonius  Vitalio 
C.  Clodius  Saturninus 


D,  Cos>  an.E.  V.  ihi  uìt. 
Antonini  Pii . 


Mìnìpri . 

Philetus , Euphemi  , 
Olirapus , Corneliae  » 
Marion  . Claudi . 
Daxias . Hermctis  • 
Dedicata , K.  Aug. 


§.  52.  Si mìl  Funzione  face vafi  ancora  dall i Maeftri  de  V^ìchi  3 d* 
Rufo  5 e da  Vittore  in  ciafeuna  delle  XIV  Regioni  regiftrati  in 
gran  numero  col  titolo  di  Vkomagijlrh  Quando  Auguflofece 
la  divifione  delle  fuddette  Regioni  creò  anche  quello  Corpo  > 
o M igiflero  de  Vichi  3 folTero  llrade  angulle  3 oggidì  dette  Vi- 
coli, o piuttofto  contrade , o vicinati  3 alTegnando  ad  ogni  Vi- 
co IV  Maeftri , da  quali  riculìodilfe  (i):  e volle  3 che  tal  Magi» 
ftrato  folfe  eletto  a forterm Ipoco  dopo  W Magljlri  aVlèbe 
culufque  Vklm(S  elc5^i.l\  dotto  Lipfio  fcrive  però  (2), che  ave» 
vano  in  alcuni  giorni  l’ onorifico  trattamento  d’  eifere  prece- 
duti da  due  Littori,  difiintivo  di  Giurifdizione  ; perciò  anche 
in  quella  ceri  moni  a è credibile  li  conducelfero . E perche  Ro- 
maallora  idolatra  in  ogni  dove  fi  figurava  deità  falfe , a gara  di 
tutte  le  ahre  cieche  Nazioni , e ficcome  olTervò  S.  Leone;[i  J 
Magnani  fi  hi  'o'dehatur  affumpfiife  Rellglonem  quia  nuÙam 
refpuebat  fal/iù atem quelli  Vicomaellri  adimmitazionc 
de  Maellri  de  Fonti , da  quali  fin  quando  fioriva  la  Repubbli- 
ca fi  prellava  il  pazzo  culto  alli  creduti  divini  Gcnj , o Spiriti 
cuftodijePrefidentide  medellmi  Fonti 3 introdulfero le  ferie 
Fontinali  nel  primo  giorno  d’  alcuni  meli  3 venerando  quei 
N oni  delle  Fontine , che  bagnavano  i lor  Vicinati.  Notizia 
tramandataci  dal  diligenteSponio  in  altra  Ifcrizione, quale  con 
le  furriferite  trafcrilTe  dalle  fchede  de  Codici  Barberini  così 
Icggendofi  in  eifa  da  me  col  numero  IV  contradiilinta. 


GÈ- 

^ * ' — TI  — ^JJU-M — ITM n 

£ Uem  1,  a EIcvfU.i.c.xj. 


Tufrf  > f àentro  R^m^.  Mam,  XXn 


S41' 

im. 

GENIO  FONTIS  MARXIANI. 

MAC.  VICORVM. 

Q.  GENVCIVS  . lANVARIVS 
P.  CORNELIVS  . MxANCINVS  . 

T.  TEDIVS.  GxALATINVS. 

SEX  . NOxMENIVS  . GALVS  . 

D.  K.  MAL 
Q.  SER  VIETO  . PVDENTE  . 

E*  EVFIDIO  POLLIONE  . ( “ 


lUuJl razione  delle  predette  Lapide  . 

§.  5^.  Li  I Lapida  de  Maeflri  de  Fonti  con  I*  erprciTo  nome  dei 
due  Confbli  ordinar] , cioè  che  comandavano  ne  primi  VI  mt^ 

fi  dell’ anno  5 in  cui  erano  elettija  diftinzionc  degli  altri  due 

eletti  per  le  Cilendc  di  Luglio  3 che  fi  dicevan  SujfeBì  5 noti 
c dadubitarfi  ch'er  llata  {colpita  correndo  l’anno  di  Roma  78^ 
eorrifpon  lente  al  2p.di  noftra  EV  , c XVI  dell’  a^unzione  Qh 
Tiberio  al  Trono,  inerendo  alla  Cronologia  del  Signor  Mura: 
lori[  I ] piucchè  alli  Farti  di  Sigonio3(a)che  pone  quel  confola** 
lo  nell’  anno  30  fecondo  l’ Epoca  daluifeguitata , che  rtabili- 
fcc  l*  anno  I dell’  EU.ncl  752  UjC  , quando  oggi  fi  forma  dal, 
la  comune  nel  7 j^.La  ccremonia  di  coronare  i fonti  co  fiori  5 
ed  altri  fuperrtiziofi  riti  di  dedicazione  alli  numi  tutelari  del- 
le acquejfi.  tto  nome  di  GcnJje  di  Nìnfcjl’  accennò  anche  Ovi- 
dio in  piu  luoghi , e fpecialmente  invocando  la  dea  Verta  [^3 
affinchè  rcndeife  1’  acque falub ri . 

T/e  Dea  prò  nobis  Vontes , Vontanaque  placet 
Numhia\  tu  fparfoi  per  nemui  omne  deci  - 
Abjìt  iniqua  fames  \ herbae-i fronde/ gite  fiuperjìnt<^ 
^jptxque  Uvant  artns-i  quaque  bibuntur  aqu^ . 

£ d altrove  rapr'*fenta  chi  và  preffo  un  lago  per  ornar  di  Coro* 
ne  le  Ninfe  abitatrici  de  fonti  (4) 

H h fee 

Oh  A.d’Ital.  to.i.d  an.  ^2^  Opcr.io.j.d. .in. 

(j)  fart, 4,  Metani.^. 


^4^  ^orfoàelf  Acqm  i P4f,  f. 

lacus  acclivi  devfìco  margine  Eorrnam 
Venerap  hiic  Dryope  Tt  Nymphis  lat  ara  coronaci 

f.’  54.  Dalli  mcdefi mi  fallii  Sigoniani  continuati  dal  P.Stampa  pii 
rimente  fi  pone  in  chiaro , che  la  II  Lapida  fu  eretta  in  occa-« 
lìonc  del  culto  predato  al  Genio  tutelare  del  fonte  Sau  riano 
nelle  kalende  di  Scttembrc'deir  anno  K^j^dlcndo  Confolil  i 
due  nella  medefima  nominati , e nella  III  gl*  altri  due,  che 
tennero  il  confolato  nel  fuOTeguente  166  celebrato  in  more 
dello  fteffo  fonte  dì  Scauro  la  confimile  dedica  fuperftiziofa , 
fotto  V impero  di  M*  Aurelio  il  Filofofo . Come  pure  nello 
fìefib  anno  5 governando  i medeini  Confoli  ne  primi  VI  mefi  9 
ti  Vicomaeftrifcolpìrono  UlV  lapida  perle  ferie  fontinali  fe- 
leggiate  nel  dì  I Maggio  attorno  al  fonte  Marziano . Di  co- 
tede  due  fontane  3 che  certamente  faranno  date  delle  piu  or- 
nate 3 e ragguardevoli  3 non  fa  capirfi  il  perchè  non  ne  fecero 
parola  nelle  Regioni  lì  diligenti  relatori  Rufo  3 e Vittore . 
Quindi  fe  foddisfar  fi  doveSe  all’  idanza  degli  Eruditi , iti 
qual  fito di  Roma  efidevano , dìdìcil cofa  farebbe  T afficurarli . 
Nullodantc  rifpetto  alla  Scauriani  credo3che  non  faranno  per 
contradare  il  collocarla  appiè  del  Clivio  di  Scauro  3 oggi 
piazza  del  Monaderio  di  S*  Gregorio  in  Monte  Celìo3  verfo 
la  fdita  della  Chiefa  de  SS.  Gio . e Paolo , princìpio  della  II 
Regione  Celimontana  5 dove  forgeva  già  il  Palazzo  degli  An- 
tenati del  Confole  M.  Scauro  3 famigUa  ilUidrc  confolare  fino 
dagli  anni  di  Roma  5^8,  del  quale  Palazzo  pattato  in  eredità 
della  cafa  Anicia  di  S.  Gregorio  il  Grande,  parlaffimo  nelle 
Memorie  di  S.  Silvi  ’ j( i ) e godendolo  i S ;auri per  lor  delizia , 
per  vaghezza  maggiore  d'olla  loro  Abit jzioncjed  anco  a pub- 
blico beneficio  , è credibile,  che  fabricafsero  il  Fonte  dal  lof 
cognome  appellato  Scauriano 3 derivandovi  da  i vicini  acqm- 
dotti  3 o la  Giulia,  o la  Marcia3lc  quali  per  colàjcomc  vedem- 
mo con  Frontino,  farean  pafifaggio  all’A ventino . 

|.  55.  Quanto  al  Fonte  Marziano , venerato  da  i Vicomafiri  ,!o 
conofeiamo  al  prefentc  così  fccco  anche  di  congetf  ure , c hc 
dì  buon  genio  lafciamo  ad  altri  l’inveftigarneje  la  denomina- 
gìone  cd  il  fito . Se  debbafi  attribuire  ad  un  Marzio , o ad  un 

Var* 


Fuor/  5 f dontro  Komà^  Nu'4ì.  XXVI*  *45 
Marziano,  fi  rende  egualmente  dubbiofo  . Grutero  troyè' 
due  Lapide  Sepolcrali  corH]ucfi;e  Ifi:rizioni(i) 


D.  M. 

Eutychio  . Labdaco 
Et  . Martio . 
Marnano . 
Thopompo  - 
Filiis  Suis. 
Timandra  . Mater, 
Eccit  • Sibi  . Et  Suis: 


Marti  Aug. 
Martianus . 


S^'Vprus  - 

V.  S.  L.  M. 


prova  de  nomi , diverfi  da  i celebri  Marcii  autori  dell’Acquà 
Marcia,  ma  non  della  condizione  illuftre,  cui  poifii  aferiverd 
la  Fabbrica  d’un  Fonte , che  per  la  vaghezza  meritò  d’elTer 
prefcelto  da  i Vicomaftri  per  folennizarvi  le  fei  ie  Fontinali . 
Roma  ogni  dì  manda  fuori  dalle  mirabili  fue  rovine  lumi  chra- 
rl  di  feppellite  memorie  antiche.  Nel  XVI.  Secolo  l’erudi- 
to L.  Giraldi  (2)  fiudiò  molto  per  rinvenire  in  qual  tempo 
dell’  anno  fi  feileggiavano  in  Roma  con  culto  gentilcfco  le_5 
Ferie  Fontinali , che  da  lui  fi  dicono  Fontanali , ne  potè  ri- 
trovarlo. Imperciò  valendofi  del  frammento  della  Lapida, 
in  cui  eraregifirato  nel  kalendario  delle  Ferie,  già cufiodim 
dal  Cardinal  Maffei , e rapportata  dal  Grutero  , le  ftabilì  fot- 
to  il  dì  XI.  di  Ottobre . Fontanalìa  quo  anni  tempore  jìcrcnt-i 
ut  mih/  Incompertum  eft , ita  Varrone , ^ Fejlo  tejlibutdc^ 
fcribuntur  \ VontanaPa  a fonte  di  di  a ^ quodeodie  Feria  m 
Fonte  Corona/  faciebant -ì  Ò’  putee/coronabont  * Hac  ver$^ 
ut  in  Kalendarto  Mapheianonim , fehant  IV.idus  Odiobrisy  ut 
fnonuit  B.  Aegius^o  fecondo  Fello  nel  dì  XV.adonor  di  Mar- 
te in  Campo  Marzo  . Se  avelTc  vedute  le  IV.  noflre  iferizio- 
ri  traferitte  dallo  Sponio  , firebbefi  aflìcur.ato,  che  fi  cclcbra- 
ranoalmeno  nel  I.  giorno  de  Mefidi  Maggio  , di  Agoflo  , C 
di  Settembre . Così  può  fperarfi , che  il  tempo , e la  diligen. 

_ H h 2 za 

CO  A.  1.  p3g[.  ^8z.  (5c  io()S*  CO  de  faui^ 

Sicccni  in  Fcil«  Kal.c. i6» 
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ea  rendefafino  paga  forfè  TErudizionc , sì  dcIPautore  j eh 
del  Cito  del  ricercato  fonte  Marziano . 


V>ue  Ifcrìzhnì  Spurie  mandate  al  Slg.  Muratori  dal  Pacidìa 

|.  5^.  Sofpendcflìmo  nel  precedente  §.  2.  1’  cftenfionedi 
due  Ifcrizionifpurie , raccolte  tra  le  Pacidianedal  Sig.  Mura- 
toriperverc(i)5eperciòdainrcrir{iin  ultimo  luogo  delle  d» 
me  fm  qui  riferite,  per  cautela  de  foraftieri,  che  non  poflfono 
rincontrarle.  E’dacrederc,  che  lo ftclfo  Signor  Collettore 
le  fìenddfe  quale  trovollc  nelle  cartucce  Pacidiane  , o gu 
furono  trafmcfl'e  j e non  avendo  egli  forfè  notizia  del  Magni- 
fico Caflello  fatto  da  Claudio  Impcradorc  per  conferva  delle 
due  Acque  Claudia , e nuova  Aniene , mutato  poi  d all  ’ Au- 
gufto  Aureliano  in  figura  della  Porta  già  Labicana , oggi  Mag- 
giore, e non  Nevia  , dove  le  fuppofe  fcolpite  il  Pacidio  , 
non  cfaminò , fé  vi  reftafie  fito  da  collocar’ c fotto  alle  III  di 
Claudio, di  Vcfpafianoje  di  Tito , che  vi  fi  veggono  incife  alcN 
tere  cubitali , e n»*  §§.  precedenti  da  mcdiftefi.  L’ inventore 
fu  certamente  un’  ingegnofo  Impofiore,  mentre  per  dar  fpac- 
cio  alla  falfa  Tua  mercanzia , le  unì  alle  III  fuddette  realmente 
efiftenti  , alle  quali  fottopofe  le  fuc  finte  di  qucito  te- 
nore . 

I.  Anicnem.  Vetcrem  • M.  Curius  . Cenfon 
Cum  * L.  Papirio 

Annis  XL.Poft . Appiani . Pcrduccndam  • 

De  • Manubiis  - 
Epyro . Csptis  . Curavit . 

Concìpitur  Supra  Tibur.  XX.  Miiliario.Extra 
Portam  Romanam  . 


Mone- 


to y.  I.  t«.  i.p.  44T- 
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fuòrt-ì  e dentro  '^oma.Num,  XXVt* 

Monumento  invero  da  Vifionarj  Tuoi  compigni  plaufibile—»  i 
finadora  da  vcrun  Antiquario  dato  alla  luce , e perciò  vi  ag^ 
giunfe  l’altro  di  rarità  non  minore  , per  non  far  paiTcggiar  fo- 
la la  Tua  prima  bugja  . 

II.  Aniencm  . Vero  - Novam  . Opere . 
Sumptuoso.  Et 

Struflura . Mirabili . lulius . Frontinus . A-  D. 
Ncrva.Curator.Aquarum.  Fadus.Rcftituit. 
Ac . In . Vrbetn . Perduxit . 

§.  57.  Lai.  apparìfee ad  evidenza,  eficrcunt  impadiedatur» 
compofta  colla  farina  dcirelegantein-ontino,  tolta  dal  art.VI, 
ove  Ìì  legge . anntps  XXXX.  ; qtiam  Appi  a perditBa  efl  » 
"ÌAan.C  >rìus  T)cnta:us , qui  C?nfuram cum  L.  'Bapyrio  Cur- 
forege/Jìt  ; Animismi  q-ti nunc  dicitur  Yetui  ■^aquam  perda-- 
eendam  in  Vrbem  ex  Manabiis  de  Pyrrbo  captis  locavi!  : E 
dopo  7.  linee  ^t"wt:Concipitar  Anio  Vetuefupra  Tibar.  XX^ 
milUario  extra  Portam . — Dal  qual  Tefto  li  vede , che  Pia- 
cidio  vi  mcfcolò  mo’to  della fua  femola , ponendo  invece 
del  Re  Pirro  la  Città  di  Epiro  in  Dalmazia,  dove  non  feguì  la 
battaglia  de  Confoli , ma  nell’Abruzzo , c Tarentino , a rela- 
;iionedi  Floro  (i)  coll’acquiftodcl  grolIòBóttino  , e {confitta 
di  Pirro  , di  che  parlafilmo  nel  N.  VI,  con  la  riempitura  del- 
la lacuna , lafciata  aperta  dal  camo  SignorPoleno , ed  animo* 
famentc  parcggiataconpiù  errori  dal  Pacidio. 

§.  58.  La  II.  qualtrovolla  nell’  Albertini  (2)  , che  non  la  riferi- 
fee  per  lapidi  5 ma  per  racconto  , fedelmente  copiolla , eia 
finfe  fcolpita  fopra  Porta  Maggiore.  Piùriflefil  larefcro  a 
me  fofpetta  . E come  mai , fe  folle  fiata  a pubblica  villa  fu 
quella  frequentatilfima  Porta , fi  farebbe  tralafciata  dal  Si- 
gnor Poleni  per  accrcfccre  con  quell’  opera  fontuofa  elogj  al 
fuo  Frontino  ? Quello  accurato  Scrittore  parlando  dell’Anice 
ne  nova  dice  bensì,  che  condotta  da  Claudio  fopra  gl’ archi 
inedefimi  della  Claudia,  c dentro  Roma  confondendole  afi. 

lie- 
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ficaie,  intorbidava  raltrc(i)  5 ma  non  efpnmtf,  did  o di 
lai  dcifo , o da  Trajano  fi  facelfc  opra  ftipcndiofa  per  far  venir 
a Rollìi  chiara  l’Anicnc , foggiungcndo  folo,  che  Trajano 
conofccndo , che  fi  poteva  cfcludcrnc  la  imperfezione  [i]  > 
Omljfo  flumlne  re  peti  ex  heu  , qui  eft fuper  vUlam  Nero^iia^ 
num  S'ibluenfem  , ubi  limpidiJIlma  eft , jujftt . Coficche  fé 
quell’ Aug’ido  magnifico  accrebbe  qualche  poca  di  fabbrica 
per  aver  l’ acqua  chiara  dal  lago , fu  opera  alla  foce  del  Lago , 
dove  non  bifognava  levarla  Opere  fumptuefo-^  & StruBura 
Mirabili  come  ncll’allegaro  N.  VI.  mollraffimo.  Ne  Fron- 
tino fotto  iTmperio  di  Nerva  , c di  Trajano  fu  in  auge, come 
Agrippi  in  quel  d’ Augufto , per  alzar  Fabbriche  ftupende  di 
propria  boria  \ ma  fenzi  parlar  di  opra  fontuofa , fa  del  me- 
glioramento  dell’Aniene  unico  autore  Trajano . Haec  tam  fe^ 
lix  proprietà:  Aqu<c  ne  ni  et  in  locum  deformi:  ìlUu: , ac  turbi'" 
d^e  j novum  autborem  ; hnperatorem  Cxfarem  Mervam  Tra^" 
janum  Auguftum  pr^eferibente  titulo  * 

§.  59.  Così  appagatofi  il  mio  intelletto  quanto  al  vano  fuppoflo 
dalla  g'Mnd’opera  di  Frontino  mi  refiava  il  dubbio  circa  all* 
cfifl:''nza  , e collocazione  delle  due  Lapide , e benché  1’  al- 
ta ftimi , che  fi  ha  dell’avvedutezza  del  dotto  Colettore  nc 
reprimeffe  il  conceputo  fofpetto,  n’ ebbi  difeorfo  col  confu- 
xiiato  Antiquario  Signor  Ficoroni , come  quello  , che  minu- 
tamente avea  f ^tta  la  dimenfione  di  tutto  il  Cartello  delle 
due  Acque  Claudia,  edAniene,  dal  quale  oggi  è nobilitata 
Porta  Magghare . Egli  però  mi  refe  ficuro , non  aver  mai  ve- 
dute le  due  Ifcrizioni^,  ne  in  fronte,  ne  in  alcun  lato  della 
medefim  Porta  . L’aflertiva di  querto  Uomo  autorevole  do- 
vea  qiietirmi.  Pure  per  proprio,  e per  altrui  difinganno 
n^lla  mattina  '^e’  26.  di  Marzo  dell’anno  1 746.  alle  h.  1 5.  af- 
fine di  veder  Icfuppofte  lettere  illurtratc  dal  fole  nella  fronte 
orientale , fui  a Porta  Maggiore  ; ne  altre  ifcrizioni  apparve- 
ro, fe  non  le  III.  riferite  di  Claudio,  di  Vefpafiano , e dì 
Tito  . Le  rtefle , e non  più , furon  vedute  nella  facciata  in« 
teriore  occidentale,  che  volli  parimente  illu.i.inatc  dal  fole 
alle  h.  2 i.del  dì  feguente  27.  Onde  apprefi , con  quanta  cir- 
cofpezionc  debbono  , e riceverfi , cd  efaminarfi  le  fuppofte 

anti- 
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'fuori -i  e ientro  Komi.  M’m.  XXVt,  347 
jwtiche  ircriz''oni  prima  di  d irle  alla  luce , per  non  edere  m-* 
pannati  da  chi  le  riferifee , o trafmette  . 


Xeon  orni  co  prove  dimento  prefo  dagP  Imperatori  per  mante< 
ner  correnti  gV  Acqiùdotti fenza  dìfpendio  del  propri» 
Errarlo^  e del  Popolo.  Sd  dì  che  Ji  adducono  5 e difpon* 
gono per  Cronologia  molte  leggio 

A gcnerofa  Beneficlcnza  modrata  a prò  di  Roma  dall* 


Splendidi Augudo 5 Claudio,  V’’efpa{ìano  , Tito,  ed 
Alcilàndro  nel  rifarcirc,  ed  alzare  gl’acquidotti  a proprie  fuc 
fpefe  5 perchè  non  mai  cedadc  il  copiofo  corfo  deU’acque , da 
chiari  Fonti  condotte  ad  irrigare  di  tutte  le  XIV.  Regioni  e 
Valli,  e Colli  , raffreddatafi  ne  Principi  fuccedivi,  fuggerì 
loro  il  come  efimerfi  con  decoro  dal  fenfibile , benché  vo- 
lontario difpendio . Dalle  rapportate  Ifcrizioni  fi  può  inferi- 
re quanto  frequenti  fodero  li  riparamenti  di  quelle  moli  du- 
pende,  perchè  moltidlme fi  erano  le  cagioni  di  lorruina , qua» 
li  moftrò  in  compendio  il  dotto  Bargèo  (i  ).  Aqu^eduBm  fub^ 
Jlru&ione:  multh  per  fefe  ìncommodh , (jp  perkiilìs  obnoxije^ 
quando  aut  uetujlate , aut  vi  tempeflatum  , aut  gelkldlis 
aut  calorìbnt , expojìta  dìlabuntur , aut  fuccrefeentibut  ar'» 
horum  radìcìbut  \axantur.  hiterdum  etìam  qui  proedla  AqUiC* 
duBibus  propinqua  incolunt  <ì  Lateret-ì  (pfaxaò'  <f/j, 
ad  ^det  ruri  adlpcanda-i  vel  ad  aquam  fuffurandam  exi-^ 
rnunt , quafuos  ip/t  hortos-ì  prata  irrìgant . Exquofit  % 
ut  proxìma  quje  fu nt  , commoventur  , ruinam  ftruanf* 
Imperciò  non  tutti  gli  Imperatori,  e m dì inamente  quando 
la  Monarchia  Romana  fu  divida  in  due  c pi , ebbero  il  nobil 
genio  di  mantenere  il  corfo  degli  Acquidotti  col  generofodif* 
bordo  del  proprio  peculio  . I primi  a mettere  in  pratic  i il  po« 
litico  mezo-termine  di  efimerfi  con  decoro  da  fimili  frequenti 
fpefe  furono  ì due  fratelli  Augufti  Arcadio, ed  Onorio  ned’an- 
395  reftatì  Imperatori  per  difpofizione  del  Padre  Teodo- 
fio  il  Grande  , morto  in  Milano  nel  principio  dello  ftedb  an- 
no , il  I.  in  Oriente , il  II»  in  Occidente , pubblicando  concor* 
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demente  una  legge , in  cui  ftabil  irono  il  modo  del  come  riTaf." 
cir  grAcq’iidotti . Qual  Coftituzione , come  notò  il  dotto  ed 
cru  iito  G.Gotofredo,  non  trovafi  regidrata  nel  Cod.Tcodo- 
fianoj  lienun:ia  però  in  altra,  che  riferiremo  trapoco(i) 
emanata  nell’anno  ^96. Non  mancano  mai  pretefti  alli  Sovrani, 
quando  vogliono  fgravarfi  dafpefe  p^ubbliche.  Il  farlo  però’ 
lenza  aggravio  de  Sudditi , ficcomc  è difficile,  così  fc  riefee— 
fenza  contribuzione  del  Pubblico,  o diviene  foggetto  di  ap- 
pi lufo,  o almeno  non  lafcia  luogo  alamenti»  Idue  Principi 
Giovanetti  non  erano  capaci  di  far  tal  condotta  con  laude_-j  : 
il  primoj  per  imperfezione  naturale  quafi  ftolido;  l’altro  di 
corto  talento , c neghittofo  ; difgrazia  non  rara  de  Genitori  di 
gran  valore  ,c  di  fenno.(2)Perciòil  deliro  ritrova  mento  deb-* 
be  attribuirfi  alli  lor  Minillri.-a  Rufino  arbitro  del  governo d’ 
Arcadio;aStilicone  Direttore,eporciaOpprefibre  d’Qnorio. 
2.  Codi!  mavafi  in  Roma  da  chi  veniva  esaltato  allafomma  di* 
gnità  del  Confolato  ( e dilatoffi  poi  anche  alla  Preturaje  Que» 
Ru  a)  [3*]  nel  primo  giorno  di  Gennajo,  in  cui  fi  eleggevano! 
iiacritevoli  di  quei  Magidrati , e per  altre  \^I  pubbliche  Com- 
parfe  , neirultimaderequ  ili  deponevano  la  Carica,(4)cofi:iu 
mavafi  , diffi  ,d'  fuargerein  gran  copia  diverfi  preziofidoni  , 
che  dicevanfiiVf  ;^/,'^ , e S portule  al  Popolo  affollato,  per  fc- 
gno  di  alleg'-ezz  i , e per  renderfi  grati  alla  Plebe  . Tal’ufo  pe- 
rò s’introualTe  in  tempodella  Monarchia  fin  tto  gl’ Augii  di , e 
rondella  Repubb’ica,  poiché  preflb que’Padri  affennati fieni- 
pre  pafsò  per  reato  il  procurare  applaufi  dal  Popolo . La  pro- 
fuiion  ' craimmenfia  di  monete , di  vali  d’argento  , c d’oro, 
di  ricche  Vedi,  di  Fiere , d’augeili , di  Medaglie , e di  ben  la- 
vorate Tavole  d’avorio,chc  denominavanoDiptici  coircfprer. 
filone  del  Nome  incifiovi  del  Confiole  , che  le  fpargeva , c ufa- 
va  di  mandarle  anche  in  dono  a Perfonaggi,  al  Principe,  ed 
agl’ Amici , come  cantò  Claudiano  in  lode  di  Stiliconc  (5). 

Tum  'Diri dei  Tardoi , Ò*  cantera  colPglt  Aurì . 

T rodi  gl  a j ìmmanef '^ue/tmul  Latonìa  dencci , 
ferro  In  tabulai  3 auroque  mkantet 

in-* 

fii*)  L.i^.nupcr  C.Tlieodof.LÒ.tit.^..  de  Prsetor.  (2)  Murut.A  d* 
J.to.z  an  595.  (?)  Ex  Symmac.l.4-epir.  6.  (4.ÒAuth.colJ.4  tirj.No» 
VCII.24.ÒC  Novell.  48.  in  £pito.  (5)  De  La«d.  Stiiic.i.j.  ciré.  £11. 
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E dalli  fpettatori , per  più  eccitar  folla  nel  popolo  minuto  , fi 
gettavano  noci  5 ceci,  lupini,  cd  altri  fimili  rozì  cibfinvarj 
modi  conditi  da  i Venditori , che  giravano  attorno  al  Circo» 
o Teatro  , dove  portali  Funzioni  Sfacevano  giuochi»  iichq 
fu  erpi-cffo  da  Orazio  (i). 

In  cicero  , atpue  faha  bona  tu  , perdafqua  lupinos  > 

Latus  ut  in  Circo fpatiere , a ut  jEneus  utjles* 

Ideftut  fibiiEnca  Statua  crigatur. 

Non  già  che  ciò  ufafTero  per  lalor  povertà  i primi  Romanico* 
me  fognò  un  male  informato  Scrittore  (2)5  ed  un  tal  gettito 
era  fpefa  di  poco  conto  ; Ma  quel  delle  Sportule,  detto  anco- 
ra Caniftrelli , di  Vafi  o Tazze  d’  oro,  e d’argen'o,  [^"j  quel- 
lo delle  ^ledaglie,  e Vede  giunfe  a tale  eccelfo,  che  fe  li  Pro- 
molli  non  avevano  più  millionidi  rendita,  ograncumolo  di 
fopravanzì , nel  palfare  a tal  poflo  impoverivano . Tale  però 
fi  era  affieme  l’ambizione  di  falire  afa  primaria  dignità  del 
Confolato , che  taluni , (fegue  a dire  l’indicato  Bulengerio ,) 
pojì  Confulatum  mendicare  mallent  , quam fine  Confulatit 
abbundare . 

t g.  A quanto  afeendeife  in  tali  congiunture  lo  fcialacquodi  rie* 
chezze , ne  tennero  il  conto  piu  d’  un’antico  Scrittore . No- 
tò Bonifazio  dimedico  d’Augudo , riferito  da  Olimpiodo- 
ro  , (4)  che  Probo  Figlio  di  Alipio  , o folTc  di  Olimpio , nella 
promoz'one  alla  Pretura  fparfe  nel  Popolo , e in  fpettacoli  di 
Giunchi  altri  cent enarios  XJfjcioè  I.  millione  , cCC  mille 
feudi  d’oro.  Simmaco  Confolare,  e celebre  Oratore  , che — 9 
fiorì  nel  554,  perla foleniic  pretura otrcnut.i dal  Figlio,  get- 
tò Il  fi  nili  milFoni . E per  aver  campo  di  largamente  fpan- 
dc"c  , ottenne  la  deroga  di  poter  gettare  abiti  di  Brocato,c 
di  fare  giuochi  Navali . Per  celebrar  fpettacoli  di  fiere , e cor-» 

I X fe 

f Jerm.  1.2.  Satyr.  3.  o-  Tafin.  de  an.  Sacul.  c.j.n.  <#V 

C?')  Buie  :g.  de  Imp.  Rom.  1.  i.  c.  ip.ap.  Gr*v.  A.R.tO.^.  p»754j( 
(4)  Ap.  Photi  Bibiiot.  Ci  Murgt.  A»  I»  to, 
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fc  di  Cavalli  fece  venire  Orfi  del  la  Dalmazia , e Ginetti  daj 
Spagn  1 5 aflànchè  vedede  il  Popolo  cofe  degne  di  Roma  , fic- 
comee  li  delfo  afficura  (i):  Aquee  theatraln-i  Ò*  holoferlca^ 
rum  'uefllum  im  bei  ratio  etlam  alUs  ante  me  pleriimque  delata 
efl  . PÌures  de  Dalrnatia  Vrfoi  proxìme  nentoi  fides  afferit 
Nuncljrum.  Prreturam  PUH proximm  annui  expeAat.Equo- 
rum  mihì  currulhim  nob  Hit  ai  curata  ejl  j ut  expeBatlonì  Vo’^ 
pulì  Romani  refpondeat . Vìnce  rida  ejl  enim  Rama  exempU-* 
rum  meorum  j q ice pofl  Confularem  munìjicentlam  domui  no^ 
fìrce  5 Ó"  filli  meì  ^tejìoriam  fanBìonem  , nlhH  de  nohli 
med'ocre promìtilt , Tui  benefici}  erit ut  quUqulì  ad  Cur^ 
rule certamen generofum gignlt  tìlfpanìa pneheav.  Soli  enim 
m agnje  Yrbli  Maglftratfbui  angujìoi  anlmoi  non  coni)  mire  • 
Ne  volle  mancale  alla  pompa  il  ianguinofo  combattimento  de 
Gladiatori , non  oflante  il  Rmedo  avvenimento  5 che  raccon- 
tai! di  lui  dotto  Annotatore[2  \lnludii  Ghdlatorum  Symma- 
€ui  XXIX.  Saxonum  numerum paraverat  in  fipel^ac  ila  pu^ 
hlica  ; at  UH  omnei  eo  dìe  5 quo  in  theatrum  educi  debuerant% 
faucibui  firaciìi  fpem  exhìbendarum  Voluptatum  Populoprce- 
rlpuerunt  3 ne  ludìbrio populi  effent . Mullui  enim  erat  mife-> 
rìcord\e  locai  in  eiufmodì  certaminìbui . Symmacui  auten^ 
fujfecit  Gla  liatorei  Spantanai . 
f • 4.  Di  Mafhmo  Anicio  , ricco  e Nobile  Patrizio  parimente  fi 
narra,  aver  gett  to  per  la  Pretura  del  Figlio  IIII.  millioni  al 
Popolo  , a Gladiatori , ed  a Cocchieri  perc'orfi  di  Carrette—^ 
nel  Circo . E fé  tanto  fi  buttava  per  quelli  magiftrati  inferiori, 
che  avranno  poi  fatto  queijche  venivano  eletti  aireccelfo  del 
Confolato  ? Di  q'iedo  ottenuto  da  Furio  Placido  ne  ammirò  , 
cd  alTieme  ne  condannò  la  profufioneVopifco  con  tale  efprcf- 
fionc(^)  V'dimui  proxime  Confulatum  Pur.  Placidi  tanto  am^ 
hitu  in  Circo  edltuyn , ut  non  proemia  darì  Aurigii-i  fed  Pa- 
trimon'a  DÌderentur . EaPlum  ejt  enim  ut  jam  d’vitiarum 
Jìt  5 non  Hom’nem  Confulatui  } qui  ut ique  -ifi  Virtutibui  de- 
betur-i  P^ditorem  fpolixre  non debet . Potevano  però  adorai 
Romani  slargar  gencrefa  la  mano  in  doni  fi  fiiiodcrati , men- 
tre 
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frf  In  tempo  di  Onorio,  e fino  all’ anno  41 1.  quando  Alarico 
Re  de  V^ifigoti  foggiogò  Roma , per  relazione  del  furrifcrito 
Olimpiodoroj  l’ i ] vi  fi  trovavano  molte  Fain'glic , che  ritra- 
evano di  rendita  da  loro  Patri monj  I\^  millioni  di  feudi  d’o- 
ro . Altre  II,  moltiffime  di  I.  e mezzo,  c in  gran  numero  ne 
avevano  I.j  e perciò  le  cento  libre  d’oro,  da  ciafeuna  delle 
quali  dopo  l’ Imperio  dell’  Augufto  Aleflandro  Severo  fi  for- 
mavano 1 80.  feudi  di  ghilj , di  confequente  li  i So.  mille  da_# 
confegnarfi  al  Caffiere degli  Acquidottida  nuovi  Confolijnon 
cran  baflevoli  a temperare  V ambiziofa  feto , che  a gara  ciaf- 
ciin  di  loro  aveva  di  fparger  tefori  nelle  popolari  dimoftra-* 
zioni. 

j.j.Coteda  contribuzione  fu  il  politico  ritrovamento  degliAugufl:* 
Arcadio, & Onorio, come  dicemmo,  i quali  ncU’anno  per 

liberarli  dalle  frequenti  fpefe  degli  Acquidotti,e  forfè  per  mo- 
derare r eforbitante  profufione  di  denaro  , che  fi  faceva  da 
Pretori, e da  Confoli , volendo  che  fi  celebrafl'ero  con  fpetta- 
coli  i giorni  loro  Natalizi , pubblicarono  le  due  leggi  feguen- 
ti  [e  J.  Nnper  qu'dem  hujiifmodl pr(Sce[ferat^anBio prlnclpa-' 
l}s  5 ut tbeatraUs per  Vraetores  faclendet  depenjlo  in  Aqueedu-^ 
fabr'cani  ’derteretur  (Q^icda  è la  legge  non  regidrat  a .) 
K'inc  vero  ìfla  moderatlone  faclas  cuflodlrl-i  utVr<Gtoret 
rnanut-i  Laureai  ut  Natallbus  ?ioflrt  Nimình  ScenìcasRo* 

pillo  prjebeant  voluptates . E nello  defl'o  giorno  emanò  l’altra 
per  i Natali d’Onorio.E^’  gu’nque  Prdetorib  is , qui  Aqueedu^ 
Plui  Theodo/ìaco  faerant  dyutatz  ^ unum  qui  centum  llbras 
èrgenti  munìjice-ntiam  fuam  deffin'ta  er»gatlone  pr zc ciudi t 
eterni  Vrinciph^  ac  Vratrh  meì  Honorii  natalium  fejlìvita- 
tibus  pnecipio  deputari . L’intelligenza  delle  quali  leggi  ren- 
dei alquanto  ofcur.a  : Nella!.  Specificandoli  due  foli  Pretori , 
che  dovevano  contr’buire  al  la  celebrazione  de  giorni  Natali- 
zìi  5 cioè  della  nafeita , e deiraifunzione  all’  Imperio  d’x'^rca- 
j nella  II.  volendofi , che  dalli  V Pretori , un  folo  5 
che  avea  da  confegnare  perl’Acquidotto  di  Tcodolio  libre  ^ 
cento  d’argento  >dovclfe  fpendcrlc  in  quell’anno  per  i Nata- 

I i 2 lizj 
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liz)  d’Onorio.  Con  che  fembra  voleflero  , s’impi'eo-alTefò 
III  debe  y parti  di  Contribuzione  in  quelle  fede  imperiali  • 
c II  redadero  fecondo  la  prima  lanzione  per  gl’  AcquiJotti  ! 
Al  qu  il  dubio  porge  il  fuo  chiaro  altra  legge  diCodanzo'fic^lio 
d Coftantino il  Grande  pubblicata  nel  ^6 1.  [il  alla  quale_j 
con  brm  irono  le  loro  Arcadio , ed  Onorio  ^ cdrappropria- 
re  agl’Acquidotti , e Fede  le  cento  libre  d’i\rgento , quali  (i 
V IlerodaCodanzo  impiegate  generalipente  per  le  pubbli- 
che Fabbriche  della  Città  ) così  nella  medefima  prefcrivendo. 
fi.  Ex  quinqueVr^torìbm.,  fole  nnker  defllnatl  ^ dui 
DeroAegentumènferanl:e]ufdem  Urhis  Eabrìcìs. 
i.6.  Se  la  Sanzione  delli  due  Augudi  Fratelli  fmarrita  difooneffe 
Faverfi  ad  impiegare  nel  rifarcimento  degli  Acquidotti  cento 
libre  d’oro,  o d’argento,  non  potendofi  con  ficurezza  aderire, 
fu  accertata  nell’anno  452.  dagl’Imperadori  Marziano  in  Bi- 
fanzio,  e da  Valentiniano  III.  in  Romt,  o Ravenna,  colla^ 
p'-omulgazione  di queda  faviidma  legge, (i)  to^^ 
tro  diipendioalli  Confoli  nelle  pubbliche  loro  comparfe_5. 
Ordjnem  Co?ifulatus  ad  amìquani  reduxlmm  SanBhnem  u$ 
Sellam  nojlraytt  honoris  merho , non  rapkndi  flud’o  , populo- 
rum  agm  inafe  7 entur  \ ac  cupi  dì  tate  lucri  de pofi.  a .frenerà., 
bilem  Varentumbabitum^  à- felle  Ifm a antlqultatls  orna^ 

' menta  co  nfplcer  entur  . Hoc  ergo  exemplo  etiam  c ce  ter  os  pro- 
cedere Confale s ’eolumus , nec  expendere  eos fine  effeBu  pati- 
mur.  Ce/fani.eergo  ifia  fpargendl  utìEtate  ^ ampU/fimlCon- 
fules  proced  ntes  deinceps  abfiineant  hoc  errore perdendi , op- 
tlmoq'ie  confi  fio ^ operi  nece/fario  proficlat , quod  erat  Inco-nu 
petenter  p'''o^jcjendu  n . Al refijuratlonem  Itaque  Aqueedu- 
Buu  n bui  US  amplufin^^  VrbU  centenapondoaurl  prceftentur 
per  A tgulos  confulitus'.  ut&  Confai  PatrUfe dedl/fe  noverila 
& da:a  notumfit  manfura  efie perpetuo . Legge  così  chiara  , 
c proficui^  mantenimcntodegli  Acquidottisò,  che  qualchu- 
fi  > la  cdrin  e a quei  di  Codantinopoli.  Egli  è peròindubita- 
to,  che  pubblicandofi  ordini  firmati  dalli  due  Imperatori 
Orientale  ,0  Greco  , e Occidentale,  o di  Roma  , egualmente 
li  CiegiLvano  in  Bifanzio  , ed  in  Roma  j c molto  più  in  qu'“da 
Cit- 

S '"r  1'  ^ C»)  C.  Juftia,  lib. 
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ritta  dove  grAcquidotti  erano  molti  ; airincontro  in  Grecia 
v’era  il  folo  d’ Aureliano,  di  Valentiniino  , e di  Teodofio . E 
ceifar  debbe  sii  di  ciò  ogni  Torta  di  fcrupolo  , mentre  abbiam 
veduto  5 che  Simmaco  in  Roma  cercò  la  deroga  degl’ ordini 
fatti  in  BiTinzio  , per  poter  diTpenfir  con  pompa  di  magnifici 
Regali  in  occafrme  della  QLieftura , e Pretura  del  figlio- 
I*  7.  Ala  legge  di  Ualentinianoj  e Marzi-inò  fi  conformò  cor- 
re ido  1’  anno  474.T  Imperator  Greco  Zenone,volendo  com- 
prcfi  alla  Contribuzione  defie  cento  libre  d’  Oro  pel  mante- 
nimento degli  Aqui  dotti  non  folo  i Confoli  Ordinar],  ed  an- 
nuali , e da  quali  fi  efercitava  quel  magiftrato  con  autorevole 
Giurifdizione,  ma  nellaftelfa  vi  fottopose  i Confoli  Onorar}, 
cioè  di  mero  nome ,fenza  Giurifdizione  [i];ed  ebbe  tal  pre- 
muri, che  fi  mantene.fero  Tempre  correnti  le  acque  in  que* 
fontuoficondotti,  che  nell’ anno  47Ò.  volle  colafie  tutto  V 
oro  confolare  in  mano  di  un  Caffiere  particolare,  echc  i Pre- 
fetti della  Città  non  ardilfero  di  convertirlo  in  alrri  ufi  pub* 
bici  ; altri m’nte  foffer  fuggetti  alla  pena  di  reintegrarne  del 
proprio  la  calla  delli  Condotti  ( 2 ) Hackgefanclmus , ut  fi 
^uhampVJpmamVr^fsBuramgubcrnant  Aurum  agucedu-^ 
B ù deputatum  ad aUerum  guollbet  oput-^non  aquaduBìbus  , 
•èB  aq’t-c pah Lh a com petcns-iextruciidum-i  "ócl curandum  , pu^ 
taverìt  converteniam^  de  fuis  facuUatìbut  candem  fummam 
Mj'i  e lu  tltulo  reps  4 far  e cogatur.Seùaratus  ueroArcarlus 
A irumAfateduBm  fufcìpìat-^glorlofi/Jìmrrum  Confulumllbs 
TalPate-iVeley:  aV'h  tìsulh  [ come  della  Gabella  delle  fcale  , 
che  fi  mettevano  allo  fcarico  delle  Navi(^)  ad  aquat  publkai 
perttnBibiii  colkBum.^^i  molto  prima  gl’Augufi;iArcadio,ed 
O lorio  vollero  a pene  affai  piu  gravi  fottopofti  liPre  etti,che  fi 
f<)fieroinge*iti  nelmineggio  di  quefi’oro  cofolare,cofonden- 
dolo  con  quello  della  Camera  pubblica: SBreautefn  volumu$ 
pr£torìanam  PraefeBuram  eos  , qui  aurum  larghhnale^ 
fafceperunt’i  nlhilcum  are  ce  ratìoclnlhhabere  commune.  ^/z- 
d:ces autem  pro"olncìarumq’imque  libri s aurl  mulBandos , 
Primatei  offici  or  um  capitai',  p cena  pleBendos , fi  nonf  :erìt  cu-‘ 
fiod'tumSco^^i  quelle  leggi  fioflèrvino  in  Roma,non  confon- 

den- 
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dcndofi  le  rendite  delle  Doti  alfegnatc  per  gl’  Acquldotti  col 
quelle  d’  altro  Errarlo , farà  officio  del  Curatore  T inrormar- 
feneper  levarne r abufo. 

N.  XXVIII. 

In  fino  <f  qudnào  /tetterò  in  piedi  gV  antichi  Acquldotti  fcarU 
eando  Acque  in  Roma  \ e la  lor  decadenza . 

f.  I Itre  l’ induftrla  meffa  in  pratica  dagl’  Impcradori  Af*' 

V J cadio  5 ed  Onorio j da  Marziano,  cV^alentiniano 
per  prò  vedere  alle  indigenze  di  Roma  coUe  acque  nella  ma- 
niera di  fopra  erprefla,  fi  diedero  i primi  due  Auguri  Fratel.» 
li  il  nobile  penderò  di  mantener  correnti  ■ a Marcia,  e la  Clau- 
dia, cui  andavaunita  1’  Aniene  nuova  . Rifpetto  alla  Marcia, 
fi  debbono  grazie  della  contezza  al  diligente  Fabretti,  da  cui 
nell’  anno  i d/p  [T]  fu  vedu^'o  nella  Chiefa  rurale  di  S.  Maria 
sotto  Arsoli , dove  sbocc  iva  quell’  acqua , un  frammento  di 
lapida  colle  ieguenti  lettere  incife . 

SALVIS  . DD.  N...  ; 

. ...  PERPET-... 

.•..FORMAM.... 

Dal  qual  titolo  Sai  vis  DD  NN  ufato  , come  egli  dice, da  On*- 
^ rio,  e da  Teodofio  II,  ngbo  d’Arc  dio,dedu(fe,  che  quefti  due 
liiiper  itori  poredero  aver  tto  qualche  miglioramèto  al  con* 
detto  della  me  Jefima  acqn  uMa  perche  no  piu  torto  daOnorio 
ed  Arc'  dio,  che  con  td  titolo  pure  fi  dirtinguevano,e  piucche 
Tcodofio  s’ interelfarononel  mantenimento  degli  Acquidot- 
ti  ? Aggiungafi , che  nell’  anno402.mortrarono  la  premura, 
che  non  fu  fé  danneggiato  quello  dell’ acqua  C’  lidia)  qua’c 
abbiali!  veduta  avere  il  fonte  non  molto  alla  Ma  eia  dirtante , 
rtabilendo  rigorofe  p“ne  per  l’indennità  d’  quella  con  q ’crta 
legge  (2).  N.e  qu's  Claudi am-^  lnterruptisform:elaterib’n% 
Gdque  perfojjts  ^ fi blf rande  elicltam  enfiimet  'oindlcandam. 
Si 

CO  De  aqujed.  ij.zoj,  (fi)  C*Thcod.i,iS.l.  o tit.  2.2.  de  aquaei» 

«fl  Cc  poft.  f rontii. 
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S';  (ftih  contra  fecerìt earum  proti nui  /£lìium>,etlocorum 
am':[pO'ie  '/nnltet  'ì\0fjìclum pr£te ''eumeni ut  ad folkltudlnsm 
cperh  hajiit  ciijìodla  perlìntbìt-ì  hac  p^na  conflrhigh^usy  ut 
tot  l'brttrim  a 'tri  Inlatìo'ie  muUctur-i  quot  U-2clas  Claud'ét 
no  flr£^co7inluentla  eìiisufurpatat  fuì[fe  confiltcrh.Dat.Ò*c. 

§ ( 2 ) Divifo  5 come  fi  difie  5 l’ Imperio  in  Orientale  , c Occi- 
dentale da  Teodofio  il  grande , ( full’  efemnioforre  di  Co- 
flantino , che  nell’  anno  ^^6.  1’  avea  fcpararto  tra  li  IV.  Tuoi 
FÌ2;1  j 5 e fu  Io  Uefib  che  rovinarlo  ) cominciò  a trafeurarfi  da- 
gli Augufti  la  cura  degli  Acquidotti.  Innondata  l’ Italia  da 
Goti,  c da  molte  altre  confimili  Nazioni  Aquilonari , anno- 
iando tutti  al  dominio  di  Roma,  ben  rpcffo  con  lunghi  alTcdj 
la  riduficro  a miferabile  condizione.  Nelle  prime  irruzioni 
fotto  la  condotta  di  A'arico  Re  Vifogoto  , cioè  de  Goti  Oc- 
cidentali, dando  nella  Tua  Reggia  di  Ravenna  il  timido  Ono- 
rio, non  ebbe  forza  per  diffenderla,ne  fenno  per  ben  gover- 
narla . Nell’anno  41 1"  licenziò  l’orgogliofo  Nimico  coru* 
alTegnargli  la  Gallia  Cifalpina.  In  quella  comprata  pace 
rifircì  le  mura  di  Roma,  dall’ efercito  di  Alarico  didruttc, 
( I ) Par  credibile , che  nella  delta  congiuntura  dalte  mano  a 
rifarcir  gl’ acquidotti  in  qualche  parte  guadi,  o diroccati» 
Depo  Onorio  i di  lui  Nipoti  Teodofio  II. , e Valentiniano , 
molte  cote  difpofero  per  gl’  idelfi  acquidotti  ( 2 ).  Uaric  fii- 
ron  d’ppoi  le  vicende  di  Roma , e d’ Italia  per  lo  fpazio  di 
quafi  100.  anni  3 ne  gl’ Augudi  ebber  penderò  delle  ma- 
gnificenze di  Roma. 

f ( ^ ) Di  ficuro  abbiam , che  Teodorico  Amalo  Re  degli 
Odrogoti  3 o Goti  Orientali,  (adottato  daZeone  Imperato- 
re d’ Oriente  , efpedito  in  Italia  contro  al  Re  degli  Eruli 
Odoacre  Vfurpatore  di  Roma  , dopo  più  battaglie  fuperata 
ed  uccido)  altunto  il  titolo  di  Re  IL  d’ Italia , invitato  da_, 
Romani , che  per  lui  fi  videro  liberati  dalla  tirannìa  d’  O- 
doacre , ut  fatitfaceret  Komanorum precìhm , Romam  pro-^ 
fgciut  f/?  [ ? ] 3 e nell’  anno  500.  vi  entrò  Trionfante.  Vi 
il  trattenne  VI.  mefi  ( 4 ) , e fi  fe  conofeere  non  qual  Tiran- 
no, uu  benefico  Principe  3 contro  al  concetto , che  fi  avea 

da 

CO  Orofi.  3S.  (;2^  C.Juft.  l.XT.  tit.  4a.  de  aquaed. 
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da  Romani'  di  quella -fiera  Nazione.  Prepofi:ari  la  miflìmr  dì 
farfi  più  amar , che  temere , volle  comparir  Romano  nel 
vefiirC)  nel  parlare,  e nel  coftumc,  quafi  piu  Goto  non 
fofìfe  ( I ) Eperche  la  lode , la  compaffione  , e li  Bencficj  fo- 
no i mezi  polfenti  a cattivarfi  1’  amore , cfaltava  con  ammi- 
I azione  le  Fabbriche  fon tiiofe  ; moftrava  fpia;cre , fele__» 
vedeva  cadenti  ; ne  ordinava  il  pronto  riparo,  aggiungendo 
per  ciafeuna  quelle  cfprefiìoni  cordiali  di  (lima  [ 2 ];  Totum 
admlratìone  nofchur  exfjuì/ttum-i  quod  ÌAc  nofcltur  effe  fu?i^ 
datum.  Ed  allora  è molto  credibile,  chea  preghiere  del 
S.  Pontefice  Simmaco  dafie  mano  al  rialzamento  dell’acqui- 
dotto  delPacqua  Trajana,  per  ricondurla  nell’  Atrio,  ne_> 
bagni , e Fonti  della  Bafilica  Vaticana  dallo  fteffo  Pontefice 
cretti , come  vederemo  a fuo  luogo . 

§ ( 4)  Refofi  alla  fua  Reggia  in  Ravenna,  ravolgendo  fem- 
pre  ne  Tuoi  penfieri  le  vedute  magnificenze , interelToffi  nel 
voler  cfcludere  qualunque  imperfezione  da  Roma,  deve 
tutto  fpirava  Grandezza , come  fi  efprelfe  col  Prefetto,  feri- 
vendogli,non  come  Sovrano,ma qual  capo  della  Repubblica 
£ ^ 3 Roman. c C’DÌtatisCura  mjlrh  fen/llms fempcf  InDÌg  'lat. 

ejl enìm  d'-gmus-i  quod  traBare  debemus  ^ quamejui 
reparatìonem  e^''gerc  ^ quam  ornatum  nojlrtc  Rcjpublk  c 
TìO’vìmus  contlnere  ? In  ea  pr^fertlm  Urbe  , ubi  ccmBii 
dlgnum  e fi  conJlruBa  relucere  , ne  in^er  tot  decora  mcenl^ 
iim  de f or  mi  s appareat  mina  Saxorum . In  alljs  quippe  Ci- 
^liatlbut  min  US  nitentia  fujìlneniur  \ in  e a "vero  nec  me- 
diocre aliquid  ^ atimur-ì  qU(G  Mundi  prlncipaliter  ore  lau- 
dantur  . MolTo  perciò  dal  gencrofo  fuo  genio , che  gl’avea 
fvegliato  l’amor  de  Romani , e la  vaghezza  benché  fminuita 
di  Roma , mandò  Fabbri , Architetti , Ingegneri  per  rifar- 
cir le  Mura,  i Teatri ( 4 ) le  Terme  , gl’  Acquidotti , £ 5 ^ 
le  Cloache,  ed  altri  fontuofi  Edificj , odal  ferro  nimico, 
o dal  tempo  pregiudicati  ; a tutti  deputando  per  Sovraflan- 
, ti  Uomini  autorevoli,  ed  illufiri . E fpecialmente  nell’  anno 
502.  tra  gl’  altri  commendevoli  provcdimcnti  creò  il  Prc- 

fiden- 

■■  ■_■  _ _ _ . 

(0  Tefau.R.  d’Ital.  Teodor.  lornand  de  reb.  geft.  c.  57* 

^2,")  Ciiflìod.Var.  1.7.  Eorm.t).  ^ 

1^)  id,  ibid.  cp.  28.  g id.  d,  cp.  ^0. 


Fuo/’!  j f dcftty'9  RófMa  Nuni.  XXVI  tl.  557 
fidente  alla  cura  del  rifarcimento  degrAcquidotti  col  titolo 
di  Conte  delle  forme  [ i ] Non  avendogli  però  efpreflb 
nel  reggio  Diploma  fenon  le  due  Forme  della  Verginea 
e della  Claudia  5 potrà  forfè  fir  concepire  9 che  quelle  fole 
in  quel  tempo  correlfero  in  Roma.  Se  però  udiremo  hi_» 
frafe  dell’eloquente  di  lui  Miniltro  Caffiodorio , verremo 
in  cognizione  , ctTere  Hate  con  figura  retorica  fpecific  ate  le 
due  fole  per  eccellenza  9 fenza  efcluderc  le  rimanenti  XII. 
non  molto  dopo  da  Procopio  vedute  attualmente  sboccan- 
ti . Qiiefli  fono  i fentimenti  di  Teodorico:  Kefplcìamus  aqua- 
rum  capita  quantum  Romania  niicnibus  pracjlent  ornai um, 
Currit  aqua  Virgo  f uh  delegati one  purljjìma-i  qucc  iàeojlc 
appellata  ereditar  9 quod  nullis  f or  dibus  polluatur  j nam^ 
ttim  ali£  ( dunque  ne  vide  altre  ) plu’viarum  nimietate  ter-' 
rena  commlxtione  niolentur -ì  haec  aerem  perpetuo  ferenum 
un  da  menti  tur,  €^uis  pojjìt  talia  fermonibus  idonei  s expli- 
care  ? Claudiam  per  tantam  fajligij  molem  Jìc  ad  Aventinl 
capuut  ejfe  perdu&am^iUt  cumibi  ex  alto  lapfu  ceciderit-ìcacu'^ 
urnen  illud  excelfum  quafi  imam  Vallem  irrigare  ^oldeatur.  Ve- 
runi hcec  non  fuperflua  commemoratione  narramus  9 ut  pojjìs 
adite  nere  9 qualis  a te  diligentia  perquiratur  9 cui  pukrì^ 
tudo  tanta  committiur  , §}ua  de  re  comitivam  tibi  Forma- 
rum  fub  magna  deliberatione  credidimus  9 ut  fummo  fludio 
nitaris  ejficerc  quod  tantis-^  ac  talibus  rebus  videris  ex- 
pedire.  Se  di  tante;  dunque  intefe  più  di  due.  E molto 
più  concludendo.  Si  ^id  autem  confidente  fenio  fueriti 
demolitum  9 [ Effondo  la  Claudia  9 e la  Vergine  correnti  > 
fapeva  9 che  non  erano  pregiudicate  dalla  vecchiezza  ~\per- 
vigili  ciarlate  reparetur  9 ne  crefeente  defeBu  9 augeatur 
nobis  caufa  difpendi] , Qual  efpreffione  di  volere  rifarcirc 
le  Forme  delle  acque  a proprie  fpefe  9 equivale  alle  glo- 
riofe  lapide  degli  Augufti  9 fulle  quali  la  loro  Gcnerofità 
lafciò  Scolpito:  SUA  PECUNIA  RESTITUERUNT . 

§.  5.  Tornò  quello  benefico  Regnante  nell’anno  519. 
compìaccrfi  di  veder  Roma  dalla  fua  Munificenza  riabbel- 
lita.  [ 2 J Può  ben  crederfi9  che  in  quella  feconda  venuta9 
fc  il  Prclidentc  delle  acque  non  aura  negli  Acquìdotti  in- 
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contratto  cfattamcntc  il  diluì  genio,  gl’ avrà  ingiunti  nuovi 
ordini  a perfettamente  appagarlo  nella  diftribuzione  de_j 
Rivi,  fe  mincavano  in  qualche  Regione;  nella  erezione 
d’ornatiirmii  Fonti,  ne  Bagni,  c nelle  Terme  ruinate , o 
cadenti  ; nella  erogazione  ad  Opere , ed  Efercizj  pubblici 
fui  modello  delle  Magnifiche  idee  già  difpofte  dell’ incom- 
pirabilc.  Agrippa  . Per  tutte  le  quali  cofe  , e per  hi_, 
Morale,  di  cui  ornato  avea  il  regale  animo  praticando  in 
Italia , annoverarli  potea tra  gl’ottimi  Principi , fe  nell’anno 
525.  ultimo  del  viver  fuo , non  denigrava  i pregi  delle 
palpare  azioni  con  far  morire  in  ofeura  prigione  il  S.  Pon- 
tefice Ciò:  1. 5 e per  vani  fofpetti  troncar  non  faceva  le 
venerabili  Tette  alli  due  dottilBmi  Gonfob.ri  Boezio  , e 
Simmaco  [ i ] ? i quali  con  orribili  fpetri  infettandolo  eltinti, 
furono  nella  repentina  fua  Morte  Giudici  e Teftimonj  dell’ 
eterna  fua  perdizione  - f 2 ] 

§ ( d ) Dopo  Teodorico  Roma  non  ebbe  più  pace . Ritlrct- 
tofi  in  oriente  l’Impero  , fu  l’ Italia  crudelmente  fignoreg- 
giata  da  Re  fuccelfori  di  Teodorico,  quali  furono  IX.  fra 
tutti , di  Nazioni  dìverfe  , ma  tutti  uniformi  nel  defiderio 
di  far  fi  Roma  fuggetta  ; ne  potendola  vincere , fi  sforza- 
rono di  rovinarla.  Giultìniano  IL  imperando  in  Orienrc 
nel  5^(5.  moderò  le  fpefe , e la  profufione  de  ricchi  doni 
de  Confoli,  che  nelle  loro  VII.  comparfe  continuavano  a 
fare  in  Roma,  ma  proibendogli  lo  fpargere  al  Popolo Mc- 
I daghe,  e varie  Monete  d’Oro,  le  quali  denominavano 
fi  Malora , e generalmente  anco  Sportole , ( g ) ^ula  Spor- 
tae  .^feu  Sportale  erant  Nammoram  permet- 

tendogli gettarne  folo  mmu'e  d’argento;  e quelle  pure_j 
rimettendole  a loro  arbitrio,  fe  volevano,  o nò  buttarle 
( 4 ) come  nefa  p o illa  fua  legge  ; in  cui  perche  vi  fu  ef. 
prelfo  il  lalfo  di  quafi  m He  anni,  vldtmus perlclitarì Con- 
fu l'f-m  nojnen  , quod  ex  temporibus  ita  prolixis , Ò*  ad  mil- 
lefìmum  prope  amum pervenienSim  moderno  Scrittore  ( 5 ) 
nega  contro  la  comune  , che  tal  novella  folle  pubblicata 

da 
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da  Gluftiniano  a motivo,  che  al  compimento  del  milleri- 
ino  mancaflero  5^5.  anni.  RiflelTo  poco  plaiifibile;  fi  perche 
la  mancanza  di  fi  poco  numero  d’anni  a mille,  non  fa  er- 
ronea l’  alfertiva  del  millefimo,  sì  perche  baftevolmentc 
vien  fupplito  dalla  particola  pene  mìllejìmum  . Giiidiniano 
dunque  moderò  le  fpefe  Confolari , ma  non  riferbò , ini- 
mitando  Ualentiniano,  e Marziano,  le  cento  libre  d’oro 
da  impiegarfi  nel  mantenimento  degli  Acquidotti  ; Coficchc 
con  tal  legge  pregiudicò  al  modo  de  loro  rifircimenti . 

7.  Nell’anno  fulfeguente  j’/.  il  V.  Rè  d’Italia  Vitige_^ 
fpirando  in  ognidove  terrore  , marciò  verfo  Roma  con  po- 
derofo  cfercito  di  150.  mille  tra  fuoi  Goti,  e Borgondi; 
( I ) Cintala  con  ftretto  alfeJio  per  un’^anno  intero  , forte- 
nuto  dal  valorofo  Belifario  Generale  delle  Arme  di  Giu- 
rtiniano  in  Italia  , per  ridurla  a gl’  ertremi  privolla  del  re- 
frigerio delle  acque  eon  tagliare , ed  atterrare  i Condotti, 
ed  impedirle  l’ufo  delle  Mole , che  allora  fuor  delle  mura 
macinavano  il  grano  . Al  primo  incomodo  non  potè  rimediar 
Belifario,  ne  tiefeì  tanto  gravofo  a gl’allèJiati , perche  fup^ 
plivano  l’.acque  di  qualche  Acquidotto,  che  fotterraneo  le 
introduceva  j oltre  quelle  d’alcune  iteriori  forgenti , e dei 
Te  vere  . Al  fecondo  feppe  dar  riparo  il  Capitano  ingegnofo 
coll’  invenzione  delle  Mole  fluviatili  aggiurtate  fu  barche, 
fortenute  con  Canapi  tirati  dall’  una  all’  altra  ripa  del  Te- 
vere, dette  rtafìilarie  da  Olrtenio  , e fuori  di  quella  nccef- 
fità  dal  Fabretti  difapprovate.  [2]  Sciolto  a patti  l’alfedioda 
Vitige,  e non  fenza  greca  frode  rertato  prigioniero,  fu  da 
Belifario  mandato  fotto  curtodia  a Giurtiniano. 

§.  8.  Si  trattene  Belifario  in  Roma  fino  all’anno  541.  [ ^ 3 
quando  Giurtiniano  richiamollo  a Bifanzio  . Se  ih  quefla_j 
permanenza  avefl'e  tempo  quell’  attento  Capitano  di  rifar- 
circ  i rovinati  Acquidotti,  non  u’ ha  Scrittore  , che  1’  af- 
ficuri . Ad  irtanza  del  Pontefice  Vigilio  rimandato  dall’Im- 
peradore  a Roma  per  opporfi  al  furore  di  Totila , nato  in 
Trevigt , ma  pel  vaio -e  ìcelto  Principe  da  Goti  , ( 4 ) e fat- 
tofi  Vili.  Rè  dell’  Italia,  nell’  anno  547.  entrato  Belifario 
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in  Roma  dalla  porta  Afiniana  , dove  Totila  avea  diroccate 
le  mura  , Tappiamo  da  Procopio  5(1)  che  Urhcm  refeUh 
murìs  5 ^ foffis  fic  munÌDÌt  5 ut  ^óenìentcm  TotHam  repu- 
lerk . Quelli  però  per  le  minacce  di  BclitPirio  rifarci  le  mu- 
ra, e vi  clcbrò  divciTi  giuochi  nel  Circo.  Tornato  Beli  fa- 
rlo vittoriofo  in  Roma , vi  flette  fino  al  549. , nel  quale_j 
biennio  poffiam  '>  tenere  oggi  per  infallibile  , aver  quel  forte 
Difcnforc,  e Riflauratore  eli  Roma  mefTo  in  piedi  il  Con- 
dotto, o almeno  accrefeiuta  l’Acqua  Trajana,  che  al  prc- 
fente  và  col  nom^  di  Paola  . L’ attenzione  del  Signor  Dot- 
tor Giufeppe  Rof  ti  Pefarefe,  che  da  X\h  anni  tiene  l’o- 
norevole impiego  di’  Procurator  Fifcalc  delle  Acque  , che 
oggi  innaffiano  Roma,  ce  ne  dà  la  certezza.  In  occafione 
delle  frequenti  vifite  di  quello  acquidotto  in  vicinanza  di 
Uicarello  oltre  al  Lago  fabatino,  dove  il  collegio  di  S- 
Apollinare,  o Germanico  gode  un  ampia  Tenuta,  feoprì 
fopra  un’  arco  dello  fteffo  Condotto  una  Lapida  di  bianco 
Marmo,  lunga  III.  palmi,  e II.  larga,  incaftrata  in  muro 
d’opera  reticolata,  corrofa  dall’  ingiurie  de  tempi  nel  fito, 
in  cui  incifo  era,  indietzione  dell’ anno  ) nella  forma  fc- 
guentc  di  lettere  quattrunciali . 

BELISARIVS.  ADQVISIVIT; 
ANNO.  D 

Molto  fembra  però  verifimile , che  le  numerali  3i  caratteri 
Rommi  folfero  DXLVIII. , nel  quii’ anno  Belifario  flaViU-j 
in  Roma  ficuro  digl’  infulti  di  Totila. 

. 9.  Per  fofperto  d’  infedeltà,o  c lunniofi  rapporti  a Giuflinia 
no  contro  Belifario , forfè  per  quello  capo  innocente , ri- 
chiamato nel  549.  in  Oriente,  gli  fu  mandato  in  faccia__> 
per  SuccelTore  l’Lunuco  Narfete,  al  di  cuivalore  accrebbe 
gloria  la  ferocia  di  Totila,  da  lui  nell’  anno  553.  al  Pvubi^ 
conc  con  tutti  i fuoi  Goti  disfatto , fupcrato,  ed  uccifo.  [2  ] 
Alli  Goti  fuccedettero  nel  Regno  d’ Italia  i Longobardi , 
Popoli  pur  della  Gozia  orientale,  annidati  nell’  Ungheria, 
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daddove  per  ua  motto  pungente  fattogli  dairimperadricC 
Scflfja  Moglie  di  Giiininiano  II. , chiamolli  Narfctc  nell’anno 
568. 5 quando  vide  in  Tuo  luogo  mandato  dalla  Grecia  Lon- 
gino col  titolo  di  I.  Efarcoj  o fupremo  Prefidentc  d’Italia* 
Per  2o5.  anni , cioè  fino  al  774.  quella  nuova  Nazione_j 
tenne  inquieta  l’Italia,  e opprefla  Roma , benché  non  mai 
fuperata.  Da  continue  irruzioni  perciò  aggirata;  dagl’im- 
peratori d’  Oriente  poco  afìfillita  ; impotenti  i Sommi  Pon- 
tefici a diifenderla  , andava  ogni  dì  anche  nel  materiale— ? 
venendo  meno  ; onde  le  antiche  Magnificenze  , i Tem- 
pli, le  pubbliche  fabbriche  non  riparate  , o cadevano, 
o minaciavano  ruina  : Cofiche  anco  gl’acquidotti , lo  rifar- 
cimento  de  quali  efigeva  indicibili  fpefe  , dall’  anno  53 8. 
dell’ everfione  univerlal  di  Vitige,  fino  al  776.  ceffarono 
di  tributare  a Roma  le  pregevoli  acque  ftraniere , a rifer- 
va della Trajana,  che  fu  l’ultima  probalilmente  a mancare 
c lo  dimofiraremo  trattando  di  quello  Condotto  riparato 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V'  Ne  v’ha  notizia , che  Nar- 
fete , e molto  meno  li  XVII.  Efarchi , che  per  1 84.  anni  5 
inquietarono  Roma , premelTero  di  darle  il  refrigerio  delle 
Acque.  Poffiam  dunque  ftabilire  per  ficurifTima  Storia,  che 
tutte  le  XlVh  Acque  ceifarono  di  correre  in  Roma  dal 
537-5  o 54^-  dopo  Vitige,  e Belifario,  fino  al  77^.,  in 
cui  da  Noflri  Sommi  Pontefici  furono  alcune  rdlituite;  onde 
Roma  ne  reftò  per  circa  22S.  anni  privata  ► 

N.  X X I X. 

Klalzamento  ài  molti  Acquldottl  per 
opera  de  Romani  Pontefici , 

. I.  O Membratifi  gl’imperatori  d’ Oriente  per  diverfe 
O Eresìe  dall’unione  della  Chiefi  Romana , ne  cu- 
rando di  liberar  Roma,  (che  fi  pregiava  effer  Scdiadella 
Cattolica  Religione  ) dagl’ oltraggi  delTi  Rè  Longobardi 
^uafi  tutti  Ariani , i quali  ufurpato  gl’  aveano  il  più  b'^l  fiore 
dell’Imperio  Occidentale,  ed  alla  flelfa  Chiefa  molte  «> 
Città,  Callclli  , c Provincie,  rcflata  appena  libera , cfal- 
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va  Roma , quella  fra  gl’altri  gravofi  incomodi  pativa  quello 
della  fearfezza  delle  acque  j nell’impotenza  le  permetteva 
il  rimettere  in  piedili  devallati  acquidotti  di  quelle , che 
già  l’ irn^avano.  Senonche  la  divina  alfiflenza  non  levando 
gl’  occhi  in  queir  umano  abbandonamento  della  Tua  Città 
prediletta,  la  provide  de  Tuoi  Vicarj  forti,  Santi,  e pru- 
denti , che  feppero  trovar  nelle'  angullie  1’  opportuno  foc- 
corfo , che  gli  negarono  i reprobi  Imperatori-  Orientali . 

§.  2.  Il  pijlllmo,  c vittoriofo  Carlo  Rè  delle  Francie,  cui 
per  r opere  fue  magnanime  il  Mondo  tutto  diede  il  fopra- 
nome  di  Magno,  invitato  dagli  abbandonati  Pontefici,  c 
fpogliati  di  quafi  tutto  1’  Appollolico  Patrimonio , pofe_j 
fine  nell’anno  774,  al  Regno  de  Longobardi  ufurpatori , 
colla  prigionìa , e relegazione  dell’  ultimo  loro  Re  Defi- 
derio  j reintegrò  la  S.  Sedia  di  quanto  l’era  (lato  occupa- 
to j liberò  Roma  dalli  Nemici  opprelTorij  feofie  il  giogo  de 
Tiranni  dalla  mifera  Jtalia,  ed  i Romani  coll’ autorità  de 
Pontefici  fecero  in  lui  riforgcrc  d’ Occidente  l’Jmperio, 
giurandofi  Difenforc  , e Protettore  della  Chiefa  , c de 
Papi  j ( I ) il  che  avvenne  fedendo  nel  Vaticano  il  S.  Pon- 
tefice Leone  III. 

§.  g.  Prima  però  1’  intrepi  lo  , Splend’do,  e Saggio  Adr>^7no 
J.  che  a parere  di  qualche  Scrittore  recente  [ 2 ] fi  crede 
figlio  di  Teodoro  Progenitore  de  Conti  Tufcolani , allora 
abitatori  in  Romanelli  Regione  di  Vialata,  veduta  rein- 
tegrata l’ Appofiolica  Sodia,  SedelTo  , eia  Chic  à pro'et- 
ta,  e Roma  a'd.cnrata  , rivoltato  il  penfiere  > e polla  la  mano 
a rialzare,  riparare,  ed  ornare  i Templi  dentro,  e fuori 
di  Roma,  circa  l’anno  776.  intrap.^efe  il  difpendiofiffimo 
rcattamento  delli  troncati , o diroccati  Acquidotti , alfine 
di  far  correre  ne  folenni  giorni  di  Pafqua  dentro  alle__> 
Bafiliche  Vaticana , e Lateranenfe , e in  altre  Chiefe  in 
memoria  del  Santo  Battefimo  in  abbondanza  l’  Acqua  ; 
ed  introdurla  ne  Bagni  per  far  la  caritatevole  lavanda  alli 
Poveri , c Pellegrini . [ ^ ] Chi  mai  predire  avrebbe  fa- 
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piito  in  vedendo  alzar  le  gran  Moli  degli  Acquidotti  da 
Ottaviano,  da  Claudio,  da  Nerone,  da  Vefp diano,  da 
Domiziano,  da  Trajano,  e da  tand  J operatori  idolatri, 
e Nimici  della  nafeente  Cattolica  Religione , che  con  pro- 
fuùone  di  tanti  Millioni , ( fenza  penflirlo)  contribuiflero 
a fantificar  quelle  acque,  e eie  un  dì  fcrvito  avrebbono 
all’  efercizio  di  Criftiana  Pietà , ed  a raprefentare  Sacro- 
fanti Mifterj  di  quella  Religione , eh’  era  l’oggetto  deU* 
inviperito  lor’  odio?  Tanto  riufeì  alla  Virtù  elei  zelante 
generofo  Adriano,  che  rifpetto  all’Acqua  Trajana  dopo 
Simmaco , e forfè  dopo  Stefano  II  [ mentre  fcrive  Ana- 
Ragio . per  e-joluta  XX.  annoru'/Ti  fpatla  forma  , qua 
’uocatur  Sabatina  ?iìmh  confraèia  exljìens , neq  In  atrium 
B.  Petrl , nequa  infra  Cmtatem  decurv'ebat  ] trovò  la_» 
maniera  di  ritrornarla  corrente.  La  trovò  pur  per  la  Claudia, 
di  cui  ceflato  il  corfo , rifarci  l’  Aquidotto  precifamente 
nel  Territorio  di  S.  Silva,  oggi  nominato  S.  Gregorio, 
al  Ponte,  che  diedi  S.  Antonio,  dove  l’ avea  rivoltato 
J’  Imperator  Domiziano  [ i ] • Cosi  v’  introduce  la  Marcia 
alzando  in  lungo  Ponte , febbene  alquanto  più  ftretto,  fo- 
pra  al  foifo  della  Mola , riunendolo  poi  nella  Selva  con- 
tigua all’antico  di  Domiziano  , come  anch’oggi  ocularmente 
colà  fi  diO:ingue,e  della  quale  fotto  altro  nome  parlaremo 
in  appreffo.  Ne  quanto  alla  Claudia  s’intimorì  per  la_» 
fpefa,  affinché  dovelfe  Roma  goder  di  quell’  acqua  in  ufo-di 
Sacrofanto  Livacro  ne  giorni  Solenni  di  Pafqua , ficcome 
fegue  adire  lo  ftelTo  AnaRagio.  Jbum  vero  forma  qua 
Claudia  vocatur , per  annorum  fpatla  demolita  effe  \idjeba" 
tur , linde  in  Balneis  Laieranenflbus  de  ipfa  aqua  la- 
vari folebat’,  Ó*  ìnBaptiflerio  Ecclefìa  Salvatore  D.  AZI  LC. 
Ù*  in  piare s Eccle/ìai  zn  die  S.  Pa/cha  decurrere  folebat  : Ò* 
d’im  modica  A yua  de  pranominata  Forma  in  Chitatevi-^ 
decurreret , aggregam  multitudinem  FopuU  ex  partibm 
Campania  ad  reflaurandam  eamdem  formam  totis  viribus 
properavlt . Et  coafe  firn  ex  eadem  forma  aques  in  praefata, 
Bahea'i  etiam  ^ intus  Civ  'talem  -i  feut  antiquitus  ab- 
undaater  decurrere  fecit . E il  Cardinal  d’ Aragona  accen- 
ua  ■)  che  Cal  do  II.  la  rito’'naT'^  a'  La’’“»'’no  nd  1122.  , 
CG  Sop.  n.  18.  §-7. 
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del  che  fra  poco  ne  pj^rtaremo  Tufo  diverfo: 
f 4.  Se  attendere  fi  doi^elTe  1’  ordine  dello  fteiro  Anaflagio 
nell’  opere  de  Pontefici  per  Io  più  da  lui  nel  riferirle  of- 
fcrvato,  il  I.  rifarcimento , a cui  fiaccinfe  il  lodatoA'dri- 
ano,  fu  quello  della  predetta  Trajana  5 che  chiamofiì  Saba- 
tina nel  baflfo  tempo  - Il  II.  fu  dell’  acqua  Marcia  che  al- 
lora nominavafi  Jopìa  , Jobìa  , e Jovìa , o Giovìa . Il  III. 
con  molto  maggior  difpendio(attefii  la  lontananza  del  fonte, 
daddove  fgorgava)  fu  quel  della  Claudia;  c il  IV  quel 
delle  Vergine . Di  quelle , che  fono  ancora  in  Roma  cor- 
renti 3 fi  parlari  nepropri  Acquidotti . Quanto  alla  Claudia 
anche  il  di  lui  Succefibre  Leone  il  IH-  tra  gl’anni  795., 
c r 800.  avanti  di  trasferir  la  Corona  deU’Impeno  Occiden. 
tale  fulla  fronte  di  Carlo  Magno,  fi  fervi  di  quell’acqua  per 
le  occorrenze  delli  due  fontuofi  Triclinj , o Cenacoli  albati 
r uno  nel  recinto  della  Bafilica  Lateranenfe;!’  altro  di  rim- 
petto  al  di  lei  fianco  Settentrionale  ; nella  maniera , che 
dappoi  conduffe  la  Trajana , o Sabbatina  ne  Bagni  della_» 
Vatican  ’ per  ufo  de  Pellegrini , ficcome  l’erudito  Aleman- 
ni ( i ) efiralTe  la  Notizia  dall’  allegato  Anaflag'o . Laie^ 
rano  juxtà  Templnm  Coflci'^tìnl  Leo  IIL  Trlclmlum  cedi* 
jicamt . Vrelerea  ante  ^ajillcam  Lateranenfem  ad  Septen- 
triones  Trernlum  al  eru  :t  pofuii^  trlhus  dumtaxat  Tri- 
hunaPhus  d^ftinLlum . A ^ S.  Peari  in  Vaticano  feclt  per- 
firn' le  Lateranefì > XenodochL^m  cum  C^enatione-i  éP  Balneis 
Pereghioruw  commoditatl  épc.  Del  Triclinio  comporto  di 
III.  Tribune  n’è  fopravanzata  alle  ruine  una  fola.  Vrba- 
no  Vili,  ebbe  p'-emura  di  farla  con  fervute  collocandola 
il  di  lui  Cardinal  Nipote  verfo  alla  Scala  Santa  dove  era 
T ofpizio  delli  Penitenzieri . Querto  altrove  fabbricato  dal 
Pontefice  Clemente  XII. , p^r  aver’ ornata  la  facciata,  c 
la  Piazza  Lateranenfe  Orientale  , ordinò  vi  fi  collocartc  la 
Tribuna  lavorata  a Mufaico  del  Triclinio;  ma  dagl’ inef- 
pcrti  Artefici  danneggiata  fu  moffa  fenza  averla  trasferita 
nel  fito  premeditato . Perche  non  rertalfe  nafeofta  alli^ 
pubblica  virta,  e non  perilfc  l’avanzo  d’opra  fi  antica,  c 
memorabile,  volcndofi,  che  in  quel  Cenacolo  folTe  ban- 

chet- 
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cTi^ttato  Cirio  M.igno  nel  giorno  dclli  Sua  Imperiale.,^ 
CororrtSionc  da  S.  Leone  , furono  forti  motivi  j che  mof-^ 
fero  l’  inclinazione  alle  antiche  memorie  del  Regnaii'C 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  a rialzarne  i rimafuglj, 
e collocagli  entro  maeflofi  nicchia  falla  Piazza  rivoltata  a 
Meriggio,  ornandola  con  la  Seguente  Ifcrizione  in  lunga 
Lapida  di  bianchifllmo  Marmo. 

BENEDICTUS  PP.  XIV- 

AKTIQVrSSIMVM  ET  VERMICVLATO  OPERE 
MONVMENTVM  IN  OCCIDENTALI  APSIDE 
LATERANENSIS  COENACVLI  A LEONE  III. 
SACRO  COGENTE  SENATVI  ALIISQyE 
SOLEMNIBVS  PERAGENDIS  EXTRVCTI  . QVO» 
AD  TEMPLI  AREAM  LAXANDAM 
CLEMENS  XII.  INTEGRV.M  MOVERI . ET  AD 
PROXIMVM  S.  LAVRENTII  ORATORIVM 
COLIOCARI I VSSERAT.  VEL  ARTIFICVM IMPERITIA 
VEL  REI  DIFFICVLT.iTE  DISTRACTVM  . 

AC  PENITVS-  DISIECTVM  . 

NE  ILLVSTRE  ADEO  PONTIFICI*  MAIESTATIS  ; 

AVTORITATISQVE  ARGVMENTVM 
LITTTERARI*  REIPVBLIC*  DAMKO  INTERIRET; 
AD  FIDEM  EXEMPLI  IPSIVS  CLEMENTIS 
PROVIDENTIA  STANTIBVS  ADHVC  PARIETINIS. 
ACeVRATE  COLORIBVS  EXPRESSI. 

ET  SLMILLIMAE  IN  VATICANO  CODICE 
VETERIS  PICTURAE  NOVAE  APSIDE 
A FVNDAMENTIS  EXCITATA  . 
ERVDITORVM  VIRORVM  VOTIS  OCCVRRENS. 
VRBI  AETERNAE  RESTITVIT. 

ANNO  M.DCC.XLIII.  PONT.  SVI  III. 

LI  Por- 
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§•  5.  Portato  all’  appoftolico  Soglio  Gregorio  IV-  nell’  ann^ 
S27.  ( di  cui  parlaremo  a Pjo  luogo  per  Tacqui  ^otto  Traiano 
rinouato  da  Paolo  Vj)  (i)  applicoffi  al  refarcimcnto,  e volle 
utilizare  con  nuovo  Triclinio , ed  altre  Opere  il  Laterano 
colla  ftefla  acqua Claudiaj  fciegliendo  fito  piu  comodo  dell’ 
approvato  d?  S.  Leone  pel  Tuo  Cenacolo  , e Bagni, trasferen- 
doli ne  Clauftri  di  S.  Gioificcome  rapporta  il  lodato  Ale m in- 
ni ; FI  Cenatlo  commodori  loco  et  opportuni us  y 

quam  Leoni s Cenaculiim  fuit  t cum  Patriarchii  penetralibui 
eircumfeptaAddibm  etBalnei  ’vicinitas  declarat.S^  altri  Pon- 
tefici dopoGregorio  ponelfero  mano  a qu2fTacqui,non  abbia- 
mo certezza.  Solamente  fi  sà  dall’erudito  Card.  Rafponi,  (3) 
che  fenza  efprimerlo  ne  prefe  il  lume  dalCardinal  d’  Arago- 
na,  [^]e(lerfi  feruito  di  queftoAcquidotto  circa  Tanno  1 1 20. 
o 1132.  Califio  II.  già  Card.  Guido  de  Conti  di  Borgogna , 
per  formare  un  fonte  avanti  alla  porta  del  Laterano  ed  altre 
opere  utili  alla  ftefia  Bafilicaed  al  Pubblico  ; Ex  antiquo  A- 
quaeductuEontem  ad portam  Lateranenfem  derhavit  -y  Lacu 
étd  Equorum  ufum  adiecto.  Ad  Palatii  "jerò  commod'tatem 
aliquotMolendina fupra  ipfumRiuum  dijpofuìt.  Ne  dcllaCla- 
iidia  di  piu  può  dirfi  con  ficurezza. 

N.  XXX. 

”^cqua  ^obia-i  ^opia-y  ^oway  e Giovia  rie  ondata  nel  mezè 
Tempo  del  S.  Pontefice  Adriano  ly  nominata  da 
Anaftagìo  y e da  molti  altri  Scrittori  Eccle- 
fiajìiciynon  conofeiata  da  Moderni^ 
qualfolfie  ; 

§-  i.'I^Erche  fiotto  T ojfcuro,  non intefio  ,e  quafi  incognito  no- 
_j_  me  dell’  acqua  Jobia  o folle  Jopia  , non  refti  fiminuita 
la  gloria  del  piu  uolte5ne  mai  bailevolmente  laudato  fiommo, 
ed  ottimo  Pontefice  Adriano  I,che  oltre  ad  altri  molti  rifiir- 
cimenti  degli  antichi  Acquidotti  tornò  a metter  corrente 
anche  quel  della  Jobia  y fino  al  dì  prefiente  da  celebri  ficrittori 

non 
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j3on  capita  qual  fo(Te  , ne  da  qual  fonte  venifTe  j benché  aurei 
douuto  trattarne  dove  parlai  delle  altre  dallo  flelTo  Pontefice 
generofiimentc  rcftitiiite  a Roma,  meglio  ho  creduto  qui  fé- 
paratamnte  metterne  in  chiaro  il  Tuo  vocabolo  feonofeiuto. 

2.  Nell’  antichiffimo  Libro  Pontificale  raccolto  da  diverfi,  e 
promulgato  fiotto  nome  di  Anaflagio  Bibliotecario  Appodo- 
lico  , nella  Vita,  egefta  del  giaddetto  Pontefice  così  fi  legge 
( I ];  Idem  SSus  V mefiti  forni  am qii^  Robbia  uocatur , et  que 
per  euoluta  XX.  annorum  fpatìa  nìmh  confraUa  ìacebat-i  a 
fundamenth  re  formare  fecit . Incontrandoli  in  quello  nome 
barbaro  fin  prima  dell’  \"III  fiecolo  , e molto  piu  barbaro  nel 
IX  molti  Uomini  celebri  per  erudizione  , per  lettere,  e per 
ingegno,  alcuni  quali  impauriti  non  uollero  cercarne  ilfigni- 
ficato^altri  la  credettero  per  una  delle  acque  piiinote,checor- 
refiero  fiovra condoti  per  Roma;  Vi  fu  ancora  chi  trafiportorU 
dove  non  poteva  fialire  , perche  non  ne  capì  il  nome  , ne  da 
qual  fonte  uficiva  la  fina  fiorgente . 

g.  Per  quanto  rincontrare  ho  potuto,  il  primo,che  dopo  Ana- 
llagio  nominaiTe  quell’  acqua  Jovia,fiu  il  Biondo[2.],acui  non 
fu  nota  r origine  , ne  la  Brada  per  la  quale  veniva  in  Roma, 
accompagnandola  colla  S batina  introdotta  nalla  forma  Tra- 
jana , e che  pafiava  dalla  porta  Aurelia , o Pancraziana  in  ufo 
dellaBafilica  Vaticana,  per  dove  non  penetrò  mai  qucBa 
Giouia  . Ma  per  difinganno  comune  Tentiamo  gl’ accen- 
nati equivoci  prefi  dal  Biondo  fcrivendo  d’ Adriano 
mai  aquaritm  Sabatìnam  ^onìamque  magno  ìmpendìo  , ma- 
itreque  V opali  Romani  labore  refituit  : €}aarum  una  fornì- 
cibus  centum  ad  Principi:  Apofìolorum  Paflìcam-i  ìpfamqae 
Vaticanum  Suburbanum'.  Altera  per  Aureli? port^-^  et  ’vi^ 
eliuum-i  partim  ad  Pontem  Aurelium  (og.ponte  Sifto)  cui  de-' 
m olito  nuncRupto  ef  nomen-i  ut  In  Vrbem  lab  ere  tur  partim 
ut  Moli:  defervirerf unt  perdu^  conduce  ambedue 

per  una  foia  Brada  ; le  fa  entrare  per  una  medefima  Portarne 
trovandofi  veBigio  di  due  Acquedotti , perche  quello  dell’ 
Alfietina  correa  fotterraneo, convicn  dire,che  fi  figuralfc  aver 
radoppiato  il  Pontefice  Adriano  lo  fpeco  della  Sabatina,  divi- 
dcndolo  per  dar  luogo  alla  Giovia . 

L l 2 §.  4.  Do- 
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§ 4.  Dopo  di  lui  circa  il  1475.  piucautararnlc  nc  fcrifìr  ilPIa* 
lina  5 [ I ] perche  non  dipendo  qual  fofTc  1’  acqua  Giovia/cn- 

• 21  crprimcrc  per  qual  via, e qu  il  Porta  cntriihs  in  Roma,  dille 
avere  Adriano  introdotta  la  Giulia , e rifarcito  il  condotto, 
Teanfando  in  tal  giiifai  molti  errori  del  Biondo  , con  flimar 
minor  male  commetterne  il  Iblo  di  non  eflfn'  mai  flato  fcritto 
da  fiorici  del  mezo  tempo  , che  da  Pontefici  rifarcito  fioffe  del. 
la  Giulia  il  Condotto.  Anche!’  erudito  Taflbne  parlando  di 
quello  grande  Pontefice  lafldò  fcritto  [2]  Ainano  L conduf-' 
fe  r acqua  GJovia  [ ma  non  Teppe  qual  folle]  e la  fabaùnaper 
S.  Pietro^  Rifece  gb'  Acq -il dotti  della  Claudia , e della  Vergme 
damolto  tempo  rovinati-  Dal  dotto P.Ciacconio(^)'  u Teguita- 
toil  Platina  , facendo  introduttore  Adriano  dell’acqua  Giulia, 
fenza  nominar  la  Giovia,  o Jobiad’Anaflig'o,  che  la  dilTe  qual 
trovolla  efprefla  ne  Codici  Pontificali  ,o  qu  ii  la  Tcrille  fecondo 
la  barbara  pronuncia,  e corrotta  del  Tuo  fecolo.  Tutti  li  furri- 
feriti  dotti  Scrittori  fono  da  me  flimiti  degni  di  feusa  quanto 

• alla  denominazione  dell’  acqua,  di  cui  fi  tratta  , non  aven  lo 
•auuta  la  forte  di  veder  ufeito  alla  luce  un  recondito  Codice 
fcritto  nel  IX  fecolo  dami  Monaco  Suizzero , e lafciato  nel 
MonaflefoEinfidlense,dove  la  incalorita  diligenza  del  P.  Ma- 
billon  per  colà  viaggiando  nel  i68g,  (4) raccomandato, c 
proveduto  da  Luigi  XIV  il  grande  Re  di  Francia , amatane  co- 
p’a,  c come  egli  fcrive,  trovatolo  confufo,il  dotto,  ed  attento 
Monlig.F.Bianchini  lo  ripartì  prudentemente  in  piu  parte,co- 
sì  notando;  Pernos  ita  ordinati^  inSAAioneS’C^^'c  piu  chiarezza. 
Col  qual  flimabile  Documento,  oltre  ad  altre  molte  An-  ichità 
di  quel  tepo,fi  moflra  ocularmente  l’origine, il  progrelIo,ed  il 

' termine  di  queU’acquidottOj  coficche  non  fono  oggi  fcufibili 
qii-"i  che  non  hano  almeno  fp legato  qual  foIledeUe  xi  v acque 
miticlie  la  Giovia,  o fecondo  1’  Anonimo  Pellegrino  Elvezio, 
la  Jobia  , dal  quale  fu  veduta  circa  1’  anno  875.  corrente,  in 
quella  guifa  mirabilmente  additandone  il  Corfo  nel  fare 
il  viaggio  delle  VII.  Chiefe  (5). 

^ §•  5. 

(ih  Vit.  Adrian.  I.  in  fin.  Annal.  ined.  .in.  755. 

CD  V it.  PP.de  Adr  I (4^  Ver.  Analedt.  to.  4.  pag.  512.. 
c'c  ap.Anafi.not.  Blaaclun.  to.  2.  (5^  Bbuichin,  ubi  fup.  opufe. 
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§.  5 Ih  Torta S.  Pftri  iifqueadS.  Panlum  [.di  colà  paffanda  alla 
di  S.  Sebftiano  legue  a narrare]. reucr tento s per  oìiamAp- 
pìam  adS.  Sìxtum  5 uhi  decolhtus  eft , [fuor  della  Porta]  inde 
ad  Fort  am  Appiam'.  ibi  forma  '^opia , queooeni^-  de  Mar/ìa\ 
Ó*  c’irrit  ufque  ad  Klpam\  e Soggiungendo;  \nde  fherm^  An- 
tcn'ianeP’i  in  dlAiis  Sixtus  Mii chiaramente  vcderejchc  l’ acqua 
veniva  a mano  delira  dal  Monte  Celio , e le  Terme  Antoniane 
gli  davano  a linillra  veiTo  l’A ventino.  Ne  ciò  badandogli  colla 
fperanza  di  meglio  aflicurarfi  delle  cofe  vedute,  e col  tollerar 
l’incomodo  del  replicato  viaggio  ^(due  proprierà  , che  da  un 
dott'"  Politico  d attribiiifcono  al  naturale  di  quellaNazione(i) 
Hehet!  eosamant-i  quinorint  tollerare^  cPf penare')^  ritornan- 
dovi altro  giorno  per  diverla  drada,  replicò  quafi  lo  dciro[2]. 
T)e  Porta  Appia  ufque  Scola  Grofca  ' Thermce  Antoniance  : 
forma  "Johia:  S.  SiJliÒ’c-  A me  cotedadi  lui  dimodrazio- 
rie  della  Contr.idade  Marfi , dondequeirAcqua  avea  la  fua^ 
forgente  , diè  lume  sì  chiaro  a comprendere  qiiaracqua  tolfc 
la  fopia  5 oGiovia,  che  figurarmi  non  leppi  in  qual  manie- 
ra molti  dotti  Scrittori , dopo  aver  veduto  tal  Codice  , potef- 
fero  impropriamente  variarle  i nomi , e trafportarc  in  diver« 
fé  drade  il  dio  cordo . 

§.  6-  Pochi  anni  dopo  dell’ Edizione  del  P.  Mabillon,  il  di 
lui  Confono  P.  Montefaucon  non  meno  erudito  nell’ an- 
tiche Code  d’Italia,  ediUoni,  volendo  nel  1Ò98.  illu- 
drar  quell’incognito,  e barbaro  nomedijopia,  in  tal 
guidi  pretefe  d’averne  dcoperto  il  vero  fignificato.[  3 ] Vfque 
ad  IX.  Sxc’il'im-i  ut  /apra  ohfer'uatur  in  allato  loco  Ano- 
Tinnì  efifdeìn  ui^iocc  urrebut\^per  S.SebaJììani  portam'\for~ 
rna'Jopia  fcilicetArcus  aqu^Apije-,quje  vitiaco  nomine^opia 
d'cebatur , ex  Marforurn  reg  'one  Rornarn  doduPldC . L’  Ano- 
nimo afficuratofi  da  qual  Fonte  veniva  1’  acqua  , che ? 

adora  di:evafi  Giovia,  e in  duo  linguaggio  la  nominò  Jo- 
pia  5 e Jobia,  de  Tavefie  capita  per  Appia,  1’ aurebbe_^ 
così  cdprefla  nel  duo  libretto  di  carta  pecora  per  farlo  più  du- 
revole , avendo  molto  ben  datto  conodeere  la  diverfità  di  Jo- 
P'ij  ediAppii,  col  nomedi  queda  più  volte  dpecificando 
Laporta,  e la  Via,  alle  quali  mai  non  die  nome  di  Jopia* 

Do- 


2 70  Co'rfodslì  A^que  : Var.  T. 

Doveri  parimente  il  dotto  Interprete  faper  da  Frontino  > che 
l’Appia  non  nfciva  dalle  montagne  de  Marfi , [ a fé  ben  noti 
per  aver  colà  viaggiato  5 e dove  la  fola  acqua  Marcia  avea  1’ 
origine  ] ma  nafceva  tra  PVIIIjC  il  VII  miglio  nell’agro  Lii- 
CLillano  vicino  a Roma.  Dovea  inoltre  odcrvare,  che  Fin- 
formatifllmo  Svizzero  non  rcriilcj  che  la  Jobia  avea  la  forma , 
cioè  Tacquidotto  alla  Porta  Appia,  o Capena,  dove  prima 
entrava  l’Acqua  di  tal  nomcje  che  nel  IX.  Secolo  più  non  cor- 
reva, perchè  ne  avrebbe  fatta  menzione  ; e folamente  par- 
lò della  Jobia,  additando  alla  delira  la  di  lei  forma,  che  in 
profpetto  avendo  alla  fmiflru  le  Terme  Antoniane,  con  feen- 
der  dal  Celio  palla  va  all’ Aventi  no , e la  vidde  correre  fino  al- 
la riva  del  Tevere;  corfo  totalmente  diverfo  da  quel  dell’ 
Appia  come  abbiam  veduto  a fuo  luogo . 

§.  7 Sulla  fede  di  quello  celebre  Autore,  nel  1716.  il  Crc 
feimbeni  [i]  fenza cercar  più  oltre,  necurar  di  rinvenire, 
fe  avclTe  fulllllenza  l’ interpretazione  franzefe  co’l’autografo 
Svizzero  , approvolla  fcrivendo  , Forma  '^obìa , cioè  Apia, 
come  avverte  H P.  Montfaucon . D’altro  fentimento  fu  il  più 
chiaro  Gio.  Vignoli  nella degnilTi ma  Opera , (2)  fm  dall’anno 
1724  data  nell  volume  alla  luce  , e nel  II  lafciata  polluma  , 
fatta  pubblicane!  1751. 5 dove  incontratofi  nel  condotto  del, 
la  fteifa  Jovia,  pensò  di  così  meglio  corregerla . Formam^qna 
^Jo’vìa  -jocatur . ^ohh , corrige  ^idia  a M.  Agrlppa  ex 
Te  pula  m Urbem  deduBa , Ò"  In  honorem  Augu/tl  \mp~  Jìc 
dlBa.  Quafi  nello  llellb  tempo  tra  i dotti  Interpreti  di  quello 
ofcuriùimo , e d’altri  confimili  vocaboli  Anadafiani,  compar, 
ve  qual  Luminare  maggiore  Monfig.  F.  Bianchini  a porgli  in 
chiaro;  Senonchè  proceduto  dalle  caligini  de  Minori,  non 
vallèa  dargli  affatto  il  fuo  lume,  fcrivendo  nella  feguentc 
maniera  (g)  Forma  Bopla  , quae  Denh  de  Marjìa  (legendum) 
Forma , Appia , feu  *JuUa , quje  'jenìt  de  Marita  ~ Colli  gì  tur 
ex  hh , cur  forma  ifa  fupra  Fortam  Capenam  ex  Ccclio  Mori- 
te prd’iBa  dicatur  ^ulia  veniens  ex  Marita , utrifque  enim 
aquh  Marita^  ^ f ulta  ita  accedentibus  ut  una  ex  alte - 
rius  Fifeìna  modum  acciperet , ^ in  eofàem  Arcus  recipere- 

iur 
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tur-i  facHUmiim  fuìs ut rìfquc  nome?:  accommodare  5 Ò*  'Jti- 
Uarn  dicere  'itegliene erti  de  Murtl  a formam , qujt  fe  deycìebat 
per  Cédìum,  Fin  qui  apparifee,  averPerudito  Prelato  detto 
aliai  più  delli  Tre  riferiti  Anotatori  ; e molto  meglio  di  loro 
in  altro  luogo  (i)  correggendo  il  Tefto  Elvetico  , Formam 
qu£  ^obìa  'iiocatur’t  lege  ^ouìa:  Ne  di  più  volle  aggiungere  ; 
§.  8 Quedo  però  a me  pare  3 che  Ila  un  femplicemente  cercare 
di  correggere  la  Parola  3 non  di  Papere  l’ eifenza , e la  verità  > 
o P erroneità  di  tal  voce*  e da  qual  principio  derivi . Per  otte^ 
ner  P intelligenza  delle  antiche  denominazioni , fe  ofeure  , 
dirurate3  o corrotte3  e viziate  jed  in  fpecie  delle  ufate  nelli 
due  fecoli  VlII.e  IX  ed  in  gran  parte  anche  del  X3  Secoli  in- 
colti 3 inlitteratÌ3  ripieni  di  voci  barbare  per  laconlufione  de 
linguaggi  G'^tti , Eruli)  Franchi  3 e Longobardi , conviene  in 
dagarne  Porigine;ne  quefta  potendofi  penetrare3ne  ottenere, 
allora  fi  dà  luogo  a correggere  , o interpretare . Ho  di  fopra 
accènato,che  la  PoIaAcquaMarcia  feorreva  dal  paefe  de  Marfi j 
del  che  cantò  ancor  Statio  nel  I.  cf  die  Tue  felve 
Marfafque  nives , et  frigora  ducens 
Alare  sa  ^precelfh  quarum  Daga  molsbut  un  da 
Qrefest -i  & innumero pendens  tranfmìttstur  Arcui 
ed  efTendofi  informato  lo  Suizzero  Pellegrino  da  Romanijche 
P acqua  qual  dicevano  Giovia , da  lui  fcritta  Jobia  , da  qucL 
monti  feendendo  entrata  in  Roma  fui  Monte  Celio  correva 
per  acquidotto  fino  alla  ripa  del  Tevere:  ibi  Forma  lobia-i  qu^ 
Deìi’t  de  Mar/sa-i  ^ currit  ufque  adRiùam:  con  qual  fonda- 
mento debbefr  interpretare  , che  folle  P Appia , o la  Giulia  > 
c che  correlTe  introdotta  nello  fpeco  dell’  acqua  Marcia  i 
§ 9 Non  voglio  ripetere  la  condotta  di  quell’acqua  da  Traiano 
fui  Celio  3 ed  Aventino  , tempo  troppo  lontano  a quello,  in 
cui  fu  il  nodro  benemerito  Anonimo  in  Roma,  Neppure  per 
comprovare  elfer  data  la  Marcia  denominata  Giovia  nella  II 
introduzione  fatta  citea  P anno  yyS.  dal  Pontefice  Stefano 
li,  coinefiracoglie  dalla  IIL  di  x\driano  I,  avendola  redi- 
tuita  a Roma  nel  776.  per  elfer  10  avanti  rovinato  il  condot- 
to 3 che  fenza  dubbio  era  quelloda  Traiano, (come  a fuo  luo- 
go ricognofeedìmo), alzato.  Bensì  a moltrar  quafi  ad  evidenza, 

che 
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che  la  Giovi?,  altra  acqua  eirerc  non  poteiTe,  fé  non  la  iV^arcii, 
veu-leus  deMarJìa  e veduta  dall’  attento  Elvczio  corrente  dal 
■Celio,  dove  oggi  ancor  flà  l’ acquidotto  uoltatoalla  Villa 
Mattei  prelFo  la  Navicella,  fino  a Pdip:ifcrì{Te curr/c  u/que 
ad  ripam  5 non  debbo  lafciar  di  addurre  laIVhrinovazione__j 
■della  ftelTa  Forma , per  opera  di  Sergio  PP.  IL  circa  l’anno 
845. , tempo  da  me  creduto  il  più  vero  del  Peiligrinaggio  a 
Roma  intraprefo  dal  noftro  Anonimo , e non  nell’S/j.  Tov- 
rindicato  a parere  del  Mabiilonio;  perchè  dopo  go.  anni  for- 
fè non  farebbe  data  corrente  . Di  quella  nuova  introduzione 
di  Sergio  grazie  ne  debbono  gl’eruditi  Ecclefiadici  alla  dili- 
genza del  celebre  Monfig,  Olltenio  , che  l’ellra'Te  dall’anti-* 
chilfimo  Codice  Farnefiano , allora  cuflodito  in  Parma  ne  ra- 
ri Mss.  de  miei  Sercnilfimi  Duchi  Farnefi  ; all’attenzione  di 
Monfig.Scheledrazio  di  lui  SucceUbre  nella  Prefidenza  della 
Biblioteca  Vaticana,  il  qual  la  raccolfe  ; alla  beneficenza  di 
Monfig.  F.  Bianchini,  che  l’eternò  colle  Stampe,  [i  ] ove  leg- 
ge va  fi  , Serglus  II.  Wc  SSmus  Praeful  formami quea  ^o'nla 
Tcocatur-igues per  evoluta ai-morum fpac'ia demol'ta , atque 
riiình  piena  exìjlehat , profplclent  Jìcut  benlgnus , plus 
Pajlor , novi  ter  e am  rejlaurault , tanta  aqua  abundanter 

preefuUit -i  qua  pene  tot  am  Chltatem  fatiavlt . 

5 IO  Vna  tale  abbondanza  d’  acqua  limpida , che  feorrreva  per 
ufo  di  tutta  quafi  la  Città,  non  poteva  afpettarfi  dall’Appia,chc 
avea  il  fuo  condotto  bafiiffimo  nella  vil'e  tra  il  Celio,  c l’  Av- 
entino. Meno  dalla  Giulia,  ne  in  tempo  di  Adriano,  ne  di  Ste- 
fano , ne  di  Sergio,  non  trovandofi  nelle  vite  de  Sommi  Pon- 
tefici 3 che  la  di  lei  forma  folle  da  veruno  di  lo'  o rifarcita.  An- 
zi tengo  per  infillibile,  che  dopo  poco  aPf-ocopio  folfe  il  di  lei 
Acquidotto  trafeurato;  e ficuramcnte  in  tempo  del  Pellegrino 
Elvczio  non  flava  in  piedi,  perche  n’  averebbe  fat<:a  menzione, 
come  fece  della  Claudia  , della  L'^tcranenfc,  e della  Giovia , o 
fia  Marcia , di  cui  fi  vede  il  lungo  Ponte  eretto  ne  beni  di  S.  Sil- 
via dal  gcncrofo  P.  Adriano.  Ciò  riguarda  la  propria  quidità 
dell’  Acqua. 

§.  1 1 Donde  ne  derivafie  pofeia  il  nome  di  Giovia, o di  Jovla  al- 
la 

(i)  ad  Anali.  tom.2.ProIongoni.pag.4i.  Difcr.  Schd?fi«de  autiq* 
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La  Marcia  ho  forti iTìmo  fondamento,  che  le  fofle  attribuito  nel 
fine  del  III  fecolo  Imperando  Diocleziano  . Coftui  invanito  di 
forfi  venerar  per  un  dio,  nell’anno  290  (per  quanto  ferire  Euf- 
cbio  riferito  dal  Sig.  Muratori)  (i),  intitoloffi  Giove.  Nel  298. 
Tenuto  a Roma  dalla  Pcrtìa  intraprefe  la  grand’  Opra  delle  fuc 
Terme  con  impiegarvi  al  lavoro  liCrifiiani.  Per  empir  d’acqua 
e Fonti  5 e Bagni,e  Pefchiere  il  Bufalini  nella  fua  tavola  Topo- 
grafica di  Roma  vi  delinea  la  forma  dell*  acqua  Auguft^,  che 
sboccava  nella  botte  , o contigua  Pifeina  , del  che  altrove^» 
ho  parlato.  (2)  Altri  Topografi  vi  diflefero , e fegnarono  il 
nome  della  Marcia.  Può  effere,  che  quell’  Imperadore  u’  intro- 
ducelfe  amendue,  fervendoti  ne  fiti  baffi  dell’  Augufia , e della 
Marcia  ne  fuperiori , e per  Fonti  falienti.  Che  voletfe  decorar 
queft’  acqua  col  di  Ivi  chimerico  nome  intitolandola  Gi'ovia , 
non  mancano  efempli  diconfimili  fuoi  titoli  capricci ofi. 

§.  PomponicLetijche  patTa  per  uno  de  primi  antiquarj,e  vitTe  ami- 
co del  r-nomato  Platina , fcrive,  che  Diocleziano  diè  il  nome 
di  Giovia  alla  Porta  Romana  (g)  DIocktianus , éx  Maximia-^ 
uus portnmRomanaìn^o’dìam  wcarl  ìu/ferunt  ; nam  Diocktia- 
nus  'JoDhis  ejl  diclustet  MaximianusHercukus.  Conche  lafcia 
all’  ofeuro,  qual  fotte  tal  Porta , e fe  debbafi  credere  in  Roma, 
o altrove.  Ci  toglie  però  le  dubbiezze  l’erudito  Bimard  (4) 
fcrivendo,eficr  ciò  feguito  nellaCittà  diCuIaron  nel  Delfinato, 
che  fu  poi  nominata  Gratianopoli, oggi  Granoblc  dall’Impcra- 
dore  Graziano:./^  Dìocletiano-iet  Maxim lano  Augg.murì  Cula- 
ronenfei  ìnjìaurati  funt.  Alter  xero  Vortam  Vlennam  xerfut 
Hercule3.my  alter  Fortam  qu^Roma  xenlentlbus patehat-^ 
am  nuncuparì  uoluerunt.  Nondum  feculum  e fluxerat , quando 
nomen  mutaxìt ’i  Gratianopolh  xocari  malult  a Grattano 
Augujlo  \ il  quale  patio  in  Francia  nell’  anno  ^77.  (5)  E ne 
comprova  il  fuo  racconto  coll’  ifcrizione  , che  fi  leggeva  fulla 
Porta  Romana. 


M m 


D.D. 


(i)  A*  d’Lto.i.d.an.  ^2^)  N.IV.§.ii.  (5")  Rom.hiil.com- 
pen.  ha.  (4)  Ditfer.^.Ap.  Murat.V.  Eto.i.  C5)  hlurat-A-ht®.  i* 
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D.D.  NN.  CAES.  GAIUS  DIOCLETIANUSAUG.  ETC. 

MURIS  CULARONENSIBUS  CUM  INTERIORIBUS. 

^DIFICIIS  PROVIDENTIA  SUA  IKSTITU  TIS . 

ADQUE  PERFECTIS  . PORTAM  lOVIAM 
VOCARI  lUSSERUNT  . 

■§.  Cofìcrhe  colle  promefì’e  ofTervaz'cpì,  che  Diocleziano  fa-  ^ 
coffe  ufo  della  acqua  Alarcia  per  lefueTermce  che  col  tratto 
del  tempo  li  rcftri  SSmi; Pontefici  StefanoIIjAdriano  Le  Ser- 
gio II  rifarcirono  Pacquidotto  della  Beffa  Marcia  5 da  Scrittori 
delle  loro  vite  nel  mezo  tempojanche  per  voce  del  Volgo  de- 
nominata }oviaj(di  cui  non  vi  fu  precifo  condotto  ma  era  q'icl 
della  Marcia,  che  unica  fearuriva  dalla  regione  de  Marfi , c 
di  colà  fu  afficurato  il  Pellegrino  Svizzero , eh'*  fi  diffondeva 
per  Romada  Jobia) , mi  Infingo,  che  il  dotto  noviffimo  Anno- 
tatore Bianchini  c tutti  gPaltri  funnominati  Interpreti,  fenza 
alterazione  del  teft  a d’Anaft  igio,  mi  darebbono  l’onore  di 
marginare  le  loro  note  in  tal  guìfa  . 

DIOCLETIANUS  , QUI  SF  JOVEM  JACTABAT , 

DUCENS  AD  SUAS  THERMAS  AQIJAM  MARCIAM 
VENIENTEM  DE  REGIONE  MARSIA, 

JOVIAM  VOCARI  JUSSERAT- 

Conche  panni  dichiarato  il  Tefio  del  Codice  Einfidlenfi;,  a 
cui  avranno  particolar  ricognòfeimento  li  fucceffivi  Scrittori 
Ecclefiaftici  per  le  di  lui  giunte  ^ e ceffarà  qualunque  dubbio , 
fe  la  forma,  ofia  xAcquidotto  , che  in  Anafhgio  , e negli  an- 
tichi Codici  trovafi  efpreffo  col  nome  d’Acqua  Giovia , c Jo- 
bia j debbafi  interpretare  per  Giulia,  o per  Appia . 
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N.  XXX  I. 

De^lo  Acque  oggi  correnti  in  Roma , mantenute  ^ e di  nuo’oe 
introdotte  da  So?mni  Pontefici  » 

I.  VERGINE, 

Volgarmente  di  Trivio,  o Trevi. 

Su»  Condotto  rialzato  dalla  beneficenza  di  Adriano  I. 
Cafielio’i  0 Fm'lJarìo  adornato -i  e ampliato.  Diramazio- 
ni in  tutto  il  piano  di  Campo  Marzio  ^ e fuoi  Ponti 
aperti  da  Pontefici  fuccejfi'ei , e in  fpecie  da 
Gregorio  XIII. 

f.  r.  là  vedemmo  1*  Acquidotto  del  Fonte  dell’Acqua 
Vj  Vergine  aperto  da  M.  Agrippa  [ij.  L’ olIervalTì' 
mo  rell  .arato  dagli  AuguftiTiberioje  Cl  udic  (2).  Sappiamda 
Frontino,  che  imp'^rando  Traiano  nell’  anno  lO;^.  EU  correva 
la  llclTa  acqut  perRoma.Nel  520. dandovi  ilRe  dTtali.iTeodo- 
rico  continuav.a  il  di  le'  corfo  [;^]-Ci  refla  adefTo  darne  la  glo- 
ria della  perpetuità  alla  Beneficenza  de  SSmi.  noflri  Pontefici. 
Pare)  che  il  primo  di  quelli,  da  cui  Tu  polla  in  ufo  per  le 
Chiefi“  U ined'“fima  Acqua,  la  qual  pafiTava  prelFo  a S. Lorenzo 
fuord'elle  iHura,  foife  S.  Hilaro  di  Nazione  SardojF.di  Crif- 
pmo, nell’anno  4'5i.,ficrivendo  Anaflagio;f//V  fecit Monafterict 
ed S.  ''.ourentium^i^^  BalneumìÒ^PraetoriumS  Laur'Ó^Si.epb, 
Per  fiir  il  Bagno  jorifa'-ci  l’T"quidc)tto,  o lo  trovò  corrente. 
PensòMon.s.F.Bianchinij(4]cheGio.PP.III.  F.d’AnaOag'o  Ca- 
tolino  Nobile  Roman'-  portato  fulla  Tedia  Pontificia  nell’  anno 
5'^o.)  e datovi  fino  al  57^.  (j)  , rifarrilTe  molti  Acquidotti,  tra 
qu  ii  q iello  5 portando  per  documento  un  Tubo  di  piombo  , 
diPbtterrato  vicino  alla  ChieTa  Tuburbana  di  S.  Lorenzo  nell’ 
ag-o  yerano  , per  dove  avea  il  Tuo  corfo  la  Vergine , e u’  era- 
no incife  , o gittate  quelle  f>arolc  Saho  Papa  ^oanne  Siepha- 
nus  P.P.  R:parai)it.  Trattandofi  però  di  un  Tubo  può  bensì 

Co  Sop.N.  j6.  co  N.  z6.  ti  co  N.  28.  ~ ’ 

Co  Ad  An^fì.  yitJo.j.Anot.ad  Piatili.  Cs)  Murar.  A.  I.  to.  a- 
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ciedurfi,' che  allora  folTe  colà  corrente  la  Vergine , ma  non  che 
quel  Pontefice  rifarcine  la  forma  5 dove  correva  il  canal  mag- 
giore j da  cui  riceveva  il  tubo  una  porzione  dell’  acqua , Tanto 
più  che  il  Prefetto  Pretorio  Stefano  fi  diede  il  merito  d’ averlo 
rifarcito  5 febben  fotto  gl’  aufpicj  di  quel  Pontefice;  il  di  cui 
riftoramento  panni  non  vada  fcnzadel  dubbio.  Qiialche  cofa 
di  più  fi  può  dire  vi  facelTe  circa  1’  anno  7 1 4.  Gregorio  II  pur 
Romano  F.  di  Marcello , riferendo  nella  di  luì  vita  Anafiagio 
Wc  S.  Laurenill  Ecclejtam  forjs  muros /ìt(xm  rcparavìt'^  aXque 
Aquam  Vljlulis  compaglnath poft  multum  tempu^  m ecclefiam 
rcduxìt.Sz  v’  impiegò  lungo  tempo  per  introdurvi  l’  acqua  yè 
credibilejdovefTe  rifarcire  il  Condotto:ma  ho  qualche  dificoltà, 
fefolfe  della  Vergine. 

§.  2 Se  dopo  quello  Pontefice  5 quanto  al  Rifarcimento  di  quella 
Bafilica  , vi  fofic  bifogno  d’ altro  riparo  , e fofievi  chi  liberale 
la  rifarcifie  , non  fi  ritrova  autorevole  documento  . Li  diligen- 
ti Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  , che  la  cuftodifeono , ci 
aflicurano,  che  per  l’ Antichità  ftando  per  minar  tutti  li  Tetti 
laGenerofa  fplendidezza  del  Card.  Giacomo  Rofpigfiofi  nel 
1Ó57.  appena  eletto  Commendatario  , prima  d’  averne  rice- 
vuta alcuna  rendita  , interamente  li  rifece  a proprie  fpefe . 
Così  per  gratitudine  avendo  perpetuata  del  pio  Porporato  U 
fplendidezza  in  quella  Lapida . 

D.  O.  M. 

’Exmm  PIETATIS  ET  MUNIFICENTI^ 
lACOBI  CARDINALIS  ROSPILIOSI 
CLEMENTIS  IX.  SUMMI  PONTIFICIS  EX  FRATRE 
NEPOTIS  . QUI  COMMENDATARIUS 
LAURENTLWAE  HUIUS  BASILICAE REDDITUS 
. VIX  ADEPTUS  EIUSDEM  TECTA  VETUSTATE 
lAM  COLLABENTIA  PROPRIIS  SUMPTIBUS 
MAGNIFICE  REPARAVIT- 
ABBASÉT  REGULARES  HIC  DEGENTES , CANONICI 
HOC  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 
P.  P. 

ANNO  DOMINI  MDCLXXX.  DIE  XXL  FEBRUAR.  • 
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3.  Per  quello  app-irtiene  all’ Acqua  con  maggior  licurezza 
può  farli  Autore  della  di  lei  introduzione  Adriano  I5  dopo 
l’intervallo  di  200. anni  j perlocchè  firebbero  defìderabili  nel- 
li  Predeceflbri  mediati  molti  Tubi  conlimili  a quello  di  Glo: 
III.  5 perchè  fominildrarebbero  qualche  barlume  5 chi  de  Pon- 
tefici nello  fpaziodi  quei  due  fecoli  mantenefTe  corrente  quell’ 
Acqua.  Abbiamo  dunque  da  Anallagio  5 (i) che  Adriano  ve- 
dendo feUelfo  , Roma , e tutto  lo  Stato  Eccleliallico  in  pace, 
volendo  beneficare  i Tuoi  Romani , dopo  molte  altre  fimiliO- 
pere  pubbliche , col  ritornar  tutta  in  Città  anche  la  Vergine  , 
H^c  idem  alrnijicu^  Fraful  dlDÌna  infplratione  repletus  j 
Forma  qaje  Virgìnia  ap pellai ur  > dum per  annorum  fpatìa^ 
demol'ta^  atqne  ruinìs piena  e'jiijlebat dìx  modica  in  Ur- 
bem  Romani  ingrediente  ^ profptciem  5 noviter  eam  rejiaura- 
canta  abundantia  aquam  eff'tidit  o ut  pene  totani  Ci- 
u’tatemfaiiauit . Frafe  del  Codice  Farnefianoj  a quello  baf- 
fo condot*:o  non  applicabile  . Tal  beneficio  arrecò  il  liberale 
Pontefice  a Roma  non  prima  dell’anno  784.5  e non  già  nel 
776,  ^ome  penfarono  L.  Peto  con  alti  i (2)  , che  ne  cercarono 
il  tempo . Perchè  fe  quello  rilloramento  5 a tenore  dell’or- 
dine d’  Anallagio  , fu  1’  ultimo , eh’  efeguì  Adriano  , ne  avanti 
al  77Ó.  pofe  la  mano  a riparar  gT  Acquidotti  dellaTraJana , o 
S batina , poi  al  longhilfimo  della  Claiidia5  indi  al  di  poco  mi- 
nor della  IVIarcia  5 o Ciovia , da  chifia  può  comprenderfi , che 
le  IV  grandi  Opre,  comprefavi  la  Vergincjnon  poterono  ter- 
minarfi  in  minor  tempo  d’  VHI  anni . 
f.  A me  non  èriufeito  di  rinvenire  chi  dePontefici  dopo  Adri- 
ano nel  lungo  fpazio  di  oltre  a VI.  fecoli  mettcll'e  il  penfiero  5 
cl’opraall’  acquidotto  della  Verginejfeu  brando  per  altro 
inverifimiles  che  gli  folfe  di  forte  follegno  lafja  qiiafi  tutta  fot. 
terranea  llruttura5  ne  avendo  follruzionij  e qu.afi  niente  d’opre 
arcuate,  non  era,  come  molti  altri , fottopollo  a mine,  e molto 
meno  a fratture,o  militari  devallazioni.  Quella  caufi  intrin- 
fcca  puòelfere  contribuilTemolto  alla  fua durevolezza.  L’ellr- 
infecache  non  diè  materia  a Storici  di  poter  notare  1’  attenz- 
ione de  fommi  Pontefici  in  riparare  ai  danni  di  quello,  e d’  al- 
tri 

Cum  not.  BlancHin.  to.  i.n.  552.  De  Aq.  Virg*  refi* 

Por  ilo.  Aniich.de  R*p.2.c.y.Sciiolcr*  Serin»  cutu  not*  le  R©c  • n* 
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tri  Acqiildottij  pub  attribuirr]  ali’involontarialoro  necef^tà  di 
non  potergli  dar  T opportuno  riparo  , impediti , dlllratti, 
oppredfì  da  incefl'inti  diflurbi , dafrodolenti  pcrfecuzioni , da 
poderofe  armate  nimiche  fulle  porte  di  Roma.  Ognun  Alqu- 
ante furono  continue  le  venazioni  apportate  a Roma  > ed  alti 
Papi  dalli  Fedrici  5 e dagli  Arighi , ì quali  dimentichi  d’  aver 
riceuuto  l’ Imperb  occidentale  dalla  Munificenza  de  fommi 
Pontefici  jtion  feguitando  le  velligia  del  gratilTimo Carlo  Ma- 
gno diedero  dal?  anno  tico. , quafi  fino  al  1400.  angofciofi 
didurbi  5 afflizioni  e devaflazioni  alla  Chiefa  5 aRoma  > all’ 
Italiajonde  li  Pontefici  perfeguitati  in  vece  del  refrigerio  deli* 
Acque  fpargevano  in  Roma  torrenti  medi  di  lagrime 
§.  4.  Portato  però  all’  appoftolico  Trono  nel  dì  7.  di  Marzo  del 
1447.  Nicolo  V"  F.  di  Bartolommeo  Parentucclli  Sarzanefc , 
c fedutovi  fino  al  1 455.  dopo  aver  nobilitata  Roma  alzando  5 e 
ornando  Sagri  Templi , riftorando  Opre  pubbliche , fpian.an- 
do  5 e dilatando  ftrade  5 volle  arrichirla  con  ritornarle  quell;’ 
Acqua  3 ch’era  l’unica  tra  le  XIV.  redata  illefa  5 ma  da  mol- 
to tempo  ceffata,  a cagione  d’interramento,  o frattura  dell’ 
Acquidoso.  L’ introduffe dalla  Porta  Pinciana  per  di\:da  di- 
verfa  daddove  prima  correva  , e gli  diè  l’efito  dall’  EmilTarìo 
in  altro  fito  da  quel  che  al  prefente  veggiamo  ; di  che  ci  rag- 
guagliano due  Dotti  Scrittori  contemporanei , che  fiorirono 
nel  i4^o.5ben-:hè  le  loro  lodevoli  Opere, per  elfer  data  dap- 
poi inventata  la  Nobile  Profedione  della  Stampa,  ufeirono  al- 
la luce  nel  1471. , e furono  ambidue  tedimonii  del  vario  in- 
greffo  dell’  Acqua  Vergine . L’uno  di  il  Biondo , l’altro  il 
Tortelli.  I!  I.  così  lodùiiodra.  [1]  Lacus . 

iLdes  ) rr2  Campo  NJartìo , ub/  nttne  Vlrginea  ; nulla  alla 
Aqua  Vrbem  Romam nane Hlabhur.V^hxo^inch^  meglio  [2] 
\n  Compum  Marilum-i  qu£  nunc  Regio  dicltur.^conJlar 

Aquam  Virgin'’m  per  ^irinalis  colli  s cane  mas  illabi  : na^n 
ea  fola  aqua  jam  Urbem  ex  exterìs  ingreditw^ARe:'SPmx\o  i45b 
c VII.  del  dio  Pontificato  di  condotta  qned’Acqua  da  Niccolò 
per  Porta  Pinciana  fino  al  Trivio  nell’acquidotto  , che  tuttavia 
sì  mantiene  \ facendolo  però  sbocca’'e  a ponente  , perche  fi 
dilfondede  verfoPiazziColonna  dalle  g. bocche  fotto  alCafiel- 

lo 
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lo  aperte  , che  riempivano  la  varta  Conca  di  quadrate  pietre 
formata  all’  intorno  de’l’  g.  emiir.rj , per  difletare  il  Popolo 
che  tanto  tempo  la  fofpirava . Imp^rciò  può  ben  credcrfi,  che 
firanno  d 'ti  univerCli  gl’apphaufi , e grF.ncomj  dati  al  benefi- 
co Introduttore  . Tanto  pine  "hè  fe  za  il  minimo  a'tgravio  de 
Sud  liti  j ritornolla  a proprie  fp^fc , imitando  il  cofiunT*  degl* 
Augufti  piu  liberali , r graziofi,  ficccmegià  un  tempo  Icggeva- 
fi  neh  a Marmorea  Lapida  collocata  dove  il  triplice  Fonte 
sboccava  > vedutavi  fino  all’anno  1 625.  (i)  da  Porzio  3 c rife- 
rita da  altri  del  feguentc  tenore . 

Nicolaus  V.  P.  M.  Illuflratam- 
Infignibus  Monumentis  Vrbem- 
Dudum  Aquae  Virginis  Vetuftate. 
Collapfum  Sua  Impenfa  In  Splcndidiorem 
Cuìtum  Reflituit  Ornarique  Mandavit. 
Anno . Dni  . I.  Ch.  MCDLIII. 

§'  5*  Quello  bonificamento  durò  quafi  go.  anni.  E’ ignota  la 
cag'o  le  5 per  cui  fi  predò  cefialTe . Se  li  avelie  a predar  fede 
al  dotto  Fe  . letico  Ubaldini , (2)  attribuir  fi  potrebbe  alla_. 
poca  quantità  d’Acqua  3 che  da  quel  g^nerofo  Pontefice  fu 
nell’Acquidotto  intromeda,  feri  vendo  lenza  allegarne  l’Au- 
tore 3 Nicolaus  V.  moàlcam  aqucc  Virghiìspcrtlonem  tantum-^ 
ncn procul  Roma  ^ mille  ’vldeUcet pa[Jìhus  extra  Vortam  Pin~ 
cianam  ad  Pontem  Salàrìum  rav'^nerat , d^duxìt . Come  pe- 
rò non  bene  mifurò  la  didanza,  dove  da  Niccolò  fu  trovata 
nuova  vena,  ellendovi  daRoma  a Ponte  Salato  , noni,  ma 
* più  di  II.  miglia,  così  fi  rende  fofpetto  quanto  al  rimanente. 
Ne  quel  Pontefice  per  si  poca  quantità  d’  acqua  , era  capace  di 
piant.ir  per  jattanza  una  Lapida  sì  gloriofa.  Aggiungafi , che 
la  m ncanzi  non  provenne  dalla  parvità  d’acqua  , ma  da  rottu- 
ra dello  Speco  dentro  Roma  fottoalla  Trinità  de  Monti , o fia 
Monte Pincio  fino alIFmiilario  del. Trivio.  Nell’anno  1471. 

- crea- 

CO  Amidi.  Rom.  par.  7.  c.  9.  Ciaccon.  Vit,  P,  Kict  V-  Ponai.  V-  R. 
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creato Siflo  IV^  Pontefice,  e reggendo  Roma,  e la  ChiefiL* 
univerfiile  fino  al  1484.,  trovofiìin  neceffità  di  rifarcir  1’ ac- 
quidotto  nell’indicato  fito  intramuranco  , non  di  accreficcrc 
Vene  dell’acqua  mancante.  Dal  P.  Donati  neabbiam  la  noti- 
zia, qiiafi  in  forma  di  fcolpita  Scrizione , fe  Pannovifof- 
fe  erprefid.(i). 

Sixtus  IV.  Dudlus  Aquse  VirginisPenc 
Confrados  Perpetuo  Fornice  a Monte 
Pincio  ad  Trivii  Fontem  Cum  Aqua  Perduxit. 

E fe  vi  conduce  l’acqua,  non  fu  quella  l’indigenza  prima-* 
ria  dell’Opra . 

§.  6.  Il  bonificamento  di  quello  Pontefice  giovò  quali  per  lo  fpa- 
zio  di  7Q.  anni;  poiché  fi  crede  cominciaffe  a mancar  di  nuo- 
vo l’acqua  dall’anno  1548,  in  cui  vivendo  L Fauno  Antiqua- 
rio lafriò  quella  notizia  (2)  Prelfo  / Septl  ( Steccato  ),  chefta- 
Dano  tra  la  Colonna  d' Antonino , e Monte  de  Chat  ori j oggi  fi 
vede  un  pochette  dell'  Acqua  Vergine.  Orala  maggior  parte 
deir  Acquedotto  è guafio , ey?  toglie  prefio  a Ponte  Salare  da 
un  Ponte , che  chiamano  Zoe . ^efia  foV acqua  delle  tante , 
che  a’/itlcamente  venluano  a Romani  viene  afialfcarfa . Molio 
più  fi  sminuì  nel  r55Ò. , mentre  l’altro  Antiquario  L.  Mauro 
potè  avvicinarfi  alle  iil.  bocche , onde  ufeiva  , evi  IclTeli 
verfi  feguenti  fcolpiti  in  Lapida  con  carattere  antico  . 

Hujus  Nympha  loci  Sacri  cuftodla  Fontls 
D or  mio  , dmn  blandee  fentlo  murmur  aquje . 

Par  ce  7neum  quhquls  tangh  cava  marmora fomìium 
Rmnpere  . Slve  blbas five  lavare  i Pace  . 

Penfar  però  conviene  , che  quelli  due  Relatori  della  fcarlcz-* 
za  deU’Acqua  Vergine,  per  alTicurarfi  della  di  lei  mancanza , 
non  ufcill'ero  fuor  delle  Porte  di  Roma:  perchè  tra  gl’anni 
1 530.  e 1 555-  avrebber  veduto  non  lungi  dalla  P.  Flaminia , 
alzata  dal  Pontefice  Giulio  III.  de  Borboni  del  Monte  una  va- 
ga Fontana  con  quell’ acqua  nel  Palazzo  della  fua  VillaSubur- 
bana  , ch’oggi  ancora  ritiene  il  nome  di  PapaGlullo:  Cosicché 

forza 
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forza  è il  dire  ; che  l’acqua  non  folle  fminuita  cotanto,  aven- 
done trafportata  porzione  dall’  Acquidotto  per  formare  il 
Fonte  difegnato  dal  Vafari , e dall’Ammannati  rinomati  Scul- 
tori compiuto  [i  ] • E fopra  alla  gran  Conca,  in  cui  da  largai 
Fiftola cadeva  copiofa  l’acqua,  vi  fece  fcolpire  in  bianco  mar- 
mo quello  Poetico  fcherzo  (2)  . 

Aqitam  hanc -i  quoà  Virgo  efl ne  temeranto . 

Sitimque  Viftulis , non  Vlumine  \ 

Pociélis , non  Ofculo , aut  VoUs  extingunto  &c. 

Ke  può  ammeno,  che  non  fofle  in  molta  abbondanza  lo  fgor- 
go  , fé  ne  volle  decorar  per  giubilo  la  bella  bruttura  colla_j 
dillribuzione  di  preziofe  monete,  o Medaglie  ornate_j 
all’intorno  coll’  epigrafe  : FOKS  \'IRGIKIS  VILLAE 
JULIAE  (g) . A fronte  di  tali  pubblici  Monumenti  fi  può  ap- 
prendere con  quanta  cautela  fi  debbono  ricevere  le  notizie 
degli  Antiquari . 

7.  Mancò  bensì  circa  l’anno  1 559.  queft’acqua  quafi  totalmen- 
te in  Roma;  pcrlocchè  convenne  a Pio  PP.  IV  Medici  Mila- 
nefe  mettervi  mano  per  rifircire  il  condotto  da  capodella_j 
Sorgente.  Fecero  a gara  molti  x‘\rchi tetti  d’ edere  preferiti 
nell’  onorevole  Imprefa . Alcuni  fi  efibivano  di  terminarla  per 
XXIIII.  mila  feudi  : Altri  per  foli  XVIII.  Per  quello  prezzo  li 
cominciò  1’  Opra  , contribuendofi  dal  Pontefice  un  Terzo  ,'c 
il  rodante  dal  Clero,  e Popolo  Romano  . (4)  Ed  adìnchè  non 
avede  focilmente  1’  acqua  a mancare,  fu  dabilito  di  accrefeere 
al  Rivo  molte  altre  vene , che  fgorgavano  nella  Tenutadi  Sa- 
lone , ora  fpettante  al  Capitolo  Liberiano  , didante  da  Roma 
VMI.  miglia  , a feconda  della  via  Collatina  , o Sahara  ; ma  per 
le  rivolte  dell’  Acquidotto  alla  Villa  di  Papa  Giulio  ; ( indi  re- 
trocedendo fotto  Porta  Pinciana , giro  al  prefente  continua- 
to ) , oltrepadava  le  Xl.Provenide  ladifunione  degli  Appalta- 
tori da  diverfità  di  pareri , o dalla  participazione  del  lucro  ; 
ocome  è folito  dove  fon  molti , che  vogliono  comandare , e 
far  da  Capo  , il  lavoro  andavafi  protraendo  ; per  guifa  che  il 
Papa  non  ebbe  la  contentezza  di  veder  effettuata  la  introdu- 
zione della  Salonia  nell’  imperfetto  Condotto  , per  elfer  da- 

N n to 
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to  prevenuto  da  inarpettata  morte  nel  dì  j.Dicembre  del  i 

§.  8.  Adunto  al  Pontificato  il  Cardinal  Michel  Ghislieri  col  No- 
me di  Pio  V.  nel  giorno  7.  Gennajo  1 566.  oggi  venerato  fra 
Santi  5 conofcendo  la  necefiìtà  di  Roma  reflata  priva  dell’  im- 
portante Elemento  dell’  acqua  Vergine  , non  lafciò  di  conti- 
nuar, e condurre  al  fine  l’ opra  intraprefa  dal  Tuo  Predccdfo- 
re  ; non  odante  che  da  onclli  Periti  fi  fofic  afiicurato  , non  po- 
terfi  compiere  con  meno  di  XXIIXmila  feudi , comprefavi  la 
fomma  di  già  in  parte  confunta-Vna  difficoltà  fola  quanto  all’ 
aggiunta  della  nuova  Salonia  da  iinirfi  all’  antiche  Vene  della 
Vergine  fperimentate  fitlubri,cagionavagli  renitenza  ad  intro- 
durla nel  difpofto  Canale  . Trattavafi  d’  un’  Opra  pubblica  , 
che  dovea  fcrvird’  alimento  alle  Regioni  della  Città  più  abi- 
tata. Ragion  voleva , che  il  Principe  atficurafie  il  popolo  della 
qualità  delle  novelle  Vene  da  unirfì  . Tra  li  molti  vantaggi , 
che  foco  porta  il  Principato  elettivo,  fi  è quelle , cheli  Succef- 
forc  non  è fiteilea  lafciarfi  condurre  dalle  precedenti  deli- 
berazioni,fe  non  dopo  maturo  configlio . S.  Pio  con  prudente 
riflefiTonon  volle  , che  s’introduceffe  in  Roma , e neppur  nel- 
lo fpeco  , le  prima  non  ebbe  il  giudizio  di  dotti  Medici  ,e  d* 
altri  Periti,  da  quali  folle  approvata  di  perfetta  qualità  non  in- 
feriore all’  antica. Con  tal  ficurezza  nel  giorno  50.  d’  agofto 
1 570.  fii  veduta  con  applaufi  giulivi  fpanderfi  dal  preparato 
Fonte  nel  Trivio  dentro  all’  ampia  Conca.  Del  qual  fatto  così 
fegue  a fcrivere  lo  fpettatore  dorico  Peto  ; tamen  prius 
perduBa  ejì  5 quam  Optimum  Pontlfex  de  ejus  bonitate  a perì- 
tiJjìmì^Medlc'u  certlor factusfueirìt»  Vìucta itaque  ejl  adTrhiì 
filhilas  I 7,  KaL  Septembrh  . 

§.  9.  Contuttociò  nel  1 57^.  cioè  un’anno  dopo  al  felice  pallaggio 
fatto  da  S.  Pio  alla  Gloria , il  medico  Alcfiandro  Petronio  di 
C'ivitaCadelIana  dedicando  un  fuo libro  aGregorioXIII.(mof- 
fo  chi  sà  da  qu  d fpirito?  ) dimò  bene  di  fcrivere(i)F(?;^j  Tri- 
D'e , olìm  aqua  Virgo  In  /uh  duBlbus  f orde  ?iempe  faxa  al- 
ba , Tartara  vocant , relinquit-i  In  qulbm  ut  duros  Lapides  pa- 
riti ta  Intra  in  Corpuiaj/umpta  Calculos generat.V>o\t  trovali 
fe  quedo  Tartaro  non  mi  è noto , mentre  avendo  io  fatta  dili- 
geuz.idi  averne  una  Scheggia  come  di  molti  altri  Acquidotti, 
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il  dotto  Sig:  Nicola  Salvi  Architetto , e da  molti  anni  Prefetto 
di  qiiefl;’  acqua  5 (che  con  notabile  Pregiudizio  di  Tua  fanità  ha 
penetrato  in  tutti  li  fiti  anche  fotterraneidel  di  lei  condotto) 
mialficura  non  trovarfiTartaro  di  forte  alcunauic  conglutinato 
al  Signino  de  muri,  ne  fciolto  nel  corfo  dell’acqua,  ne  in  qua- 
lunque parte  dell’  Acquidotto  . Anziancheli  fontanieri  di  lui 
fubalterni  attediano  , aver  piu  volte  odervato , che  mcfcolan- 
dofi , o entrando  la  Vergine  in  condotto  d’  acque  , che  gene- 
rano Tartaro  , lo  confutila  , e did:rugge . Il  P.  Efchinardi  5 che 
fece  molte  fperienze  di  qucd;’  acqua,  e fu  d’opinione,  che 
non  fod'e  di  vene5mache  per  occulti  meati  provenidc  dal  vici- 
no fiume  Aniene,  fcride  bensì,  che  pofra  in  Vafi  fa  certa  terrea 
depofizione  , dicendola  impropriamente  Tartaro,  non  però 
ad'erifce , che  fi  genera , ed  impietrifca  nell’  Acquidotto  Q / ) 
Tartarum , quod  'DÌàimus  de  poni  in  n)ajìs  ah  Aqua  Vi  r gì  ne  , 
oftendit  flmilìtudinem  cum  Aqua  Anioni s.  Ne  queda  produce 
Tartaro,  ma  fango. 

§-  IO.  Anche  però  nel  cafo , che  la  Vergine  generad'e  Tartaro 
bianco,  il  Petronio  l’ avrebbe  male  incontrata  con  Plinio,  (?) 
il  quale  parlando  dell’acqua  Marcia,  il  di  cuifodiflimo  Tartaro 
fpruzzato  di  cridallini  fpechietti  abbiamo  altrove  rnoflrato  5 
laefalta,non  folamente  fopra  tutte  le  acque  allora  correnti 
per  Roma  , ma  per  tutto  il  mondo.  Clarijfma  omnium  aqua^ 
rum  in  toto  Orbe  frigoris  -i  falubritatisque , preconio  Vrbis  , 
Marcia  efl*  Taleapprov^olla  anche  l’Augufto  Trajano,che  ben 
fapea  averla  proprietà  di  produrre  nel  fuofpecoilTartaro  im- 
pietrito ; eppure  per  la  falubre  bontà  dcftinolla  tutta  ad  ufo 
di  bere  ( 3 ) Omnei  ergo  difcernì placult  ; tumjingulis  ita  or., 
dina  ri-ì  ut  in  primis  Marcia potui  tota  fer^ìiret . Oltre  diche 
danno  per  ficuro  principio  li  Naturalifti,doverri  tenere  per  più 
falubri , e leggiere  le  Acque,  che  formano  il  Tartaro  candido, 
c denfo  ^ avendolo  per  indizio  di  qualità  efente , e purgata  da 
particole  terrea, dalle  quali  fi  produce  la  depofizione  più  por- 
rofa,  e perciò  più  gravofa  allo  ftomaco  di  chi  la  beve  . Ma  col 
Medico  lafciam  , che  tratti  il  Principe  de  Medici , perche  Io 
convinca  . Galeno  ,che  fi  trattenne  in  Roma  imperando  Tra- 
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jano  5 ed  Antonino  Pio  5 tra  l’altrecofe  dupende  ammirò  tut- 
te r acque  per  falutcvoli?  così  pronunciando  (1}  Rom^  ’i/ìcur 
et  multa  alla  in  e a Vrbe  funt  exìmia  5 ita  et  Ponti  um  elegan- 
tia>^^  multitudo  ejì  admir abili s-^eorum  nullo  fjetidam-^autme^^ 
àicatam  j aut  turbidam-i  afperam  > crudamque  eff'undente  • 

§.  1 1 .Ne  vcderemo  a Tuo  luogo  delle  mcgliori  più  della  Vergine 
anco  adeflb  in  Roma  correnti  ; ma  quefta  eraallora  la  fola  ab- 
bondante 5 ed  approvata  non  folamente  dalli  Medici  eletti  da 
S.  Pio  V,  ma  comprovollo  1’  ufo  , che  ne  fecero  li  Deputati 
dello  SpcdalediS.  Jacopo  degl’  Incurabili , ottenendone  dal- 
la Munificenza  di  quel  Pontefice  nuovo  Introduttore  una  quam 
titàd’  Oncic , come  falubre  agl’  Infermi  ( 2 ) Nel  1 591  Inno- 
cenzo IX.  Facchinetti  Bolognefe  ; nel  1 600.  Clemente  Vili. 
Aldobrandini  Fiorentino  gliene  concedettero  altre  porzioni  .• 
Nel  I di 9. regnando  Paolo V.ne  comprarono  oncia  I e nieza.  E 
finalmente  nel  1 648.  per  Chirografo  d’ Innocenzo  X.  Pan  filj 
ne  fecero  acquiftod’  altre  II.  oncic  : Segno , che  la  fperimen- 
tarono  proficua  per  li  malati  5 contro  1’  opinione  del  folo  Pe- 
tronio. Oltre  all’ atto  caritativo  fatto  da S.  Pio  col  dono  di 
quell;’  acqua  all’  enunciato  Spedale , altra  diramazione  ne  con- 
cedette al  Cardinale  di  S.  Severi  na  fua  Creatura,  che  nomi- 
' navafi  Giulio  Antonio  Santorio  Cafertano , da  lui  flimato  non 
tanto  per  la  Dottrina,  quanto  per  la  carità  verfo  i Poveri , a 
quali  fi  sa,  che  aveva  dati  in  elemofine fopra  LXX.  milafcu- 
. di  [5] . E tanto  più  volontieri  fi  molfe  il  Papa  a fargliene  do- 
no , perchè  l’ iftanza  del  Cardinale  ebbe  per  oggetto  il  bene- 
ficare gl’  Abitatori  di  Piazza  Colonna,  allora  non  tanto  orna- 
ta di  fignorili  Palaggi , e a quei  di  Monte  Citorio , d’ acqua  af- 
fiitto  privati . Nel  clivo  di  quel  monte  verfo  la  pubblica  firada 
fece  il  gcnerofo  Cardinale  alzar  fontuofa  Fontana  con  più  fi- 
fiole  col  difegno  di  Francefeo  da  Volterra  in'gcgnofoÀrchi- 
tetto  [4~j  • con  che  accrebbe  ornamento  a quel  fito,  e bene- 
ficò tutta  quella  contrada . 

§.  1 2.  A quelle  pri  vate  Beneficenze  aggiunfe  il  S.  Pontefice  coll’ 

intro- 

fG  Oper.  toni,  feu  Clafs.  3.  inHipocr.  de  morb.  vulg.  coni.  4.  p.  m. 
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vit.  Pitor.  giur.  X. 
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introduzione  dell’  acqua  un’  altro  vantaggio  al  pubblico  bene  3 
fabbricando  vicine  all’  emifiariodel  Fonte  in  Trivio  molte_-> 
officine  ad  ufo  di  Pannilane  3 fui  quale  edificio  fi  vide  un  tem- 
po fcolpita  in  marmo  lafeguente  ifcrizione  [i ] . 

Pio . V.  Pónti£  Max. 

Cujus . Beneficcntia . Lanifidiun 

In  Urbe  . Inftitutum . 

Era  piaciuta  l’ Idea  di  S:  Pio  Tuo  Creatore  , d’ aver  introdot- 
taquelVarte,  al  Cardinal  Felice  Feretri  Montalto . Affimto 
perciò  al  Trono  Pontificio  nel  1 5S5.  col  nome  di  Sifio  V.  5 nel 
mentre  chefollecitava  il  condotto  dell’Acqua  Tua  Felice , qua- 
fi  volelfe  approvar  1’  opra  del  Tuo  Benefattore , flefe  un  lungo 
Lavatoio  al  deliro  lato  della  Fontana,  voltandovi  un  Tubo 
della  Vergine,  per^comodo  de’  Purgalane,  Tintori,  e La- 
vandaie , o altri  Pulitori  di  macchie,  iiccome  efprelTe  in  que- 
lla Lapide  (2} . 

Sìxtus  V.  Pont.  Max. 

Lanariae  Arti . Et  Fullonicae 
Urbis  Commoditati . Paupertatiquc 
Sublevandae  ^dificavit . 

An.  Dom.  MDLXXXVL  Pont.  II. 

§.  I Succeduto  a S.Pio  nel  dì  1 7.Maggio  1 572.  Gregorio  XIII. 
Boncompagni  Bolognefe , e governata  Roma , e l i Chiefa  fi- 
no alli  IO.  d’  Aprile  del  1 5S5.  non  ebbe  minor  premura  della 
praticata  da’ Tuoi  PredecelTori , di  far  godere  a Roma  gl’ ef- 
fetti di  fila  paterna  Beneficenza , in  vantaggio  del  privato , e 
pubblico  bene  . Non  aveaPio  V.  dillribuitaJn  molti  Fonti  la 
Vergine.  Vedendo  Gregorio  molte  parte  della  Città  penu- 
rianti  di  quell’acqua  nel  fuo  emifiario  copiofa , con  animo  , 

e di- 
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e dirpcndj  regali  j dovunque  potea  didenderfi  il  di  lei  libra- 
mento 5 vi  aprì  Fonti , dilungò  Fontanili , aJzò  fifoni  falienti 
in  più  vago-  ornamento  della  Città , in  refrigerio  del  Popolo , 
in  pulizia  delle  vie . E principiando  dalla  Porta  più  frequen- 
tata Flaminia,  qual  fi  dice  del  Popolo  nel  lato  deliro  dellcLj 
gran  Piazza  adii  entra,  flefe  un  lungo  Lavatojo  per  ufo  delle 
povere  Donne,  che  non  aveano  dove  lavare  le  Biancherie. 
E vicino  vi  aggiunfe  un  Fontanile,  che  ferve  per  beveratojo 
d’ animali  da  carico , che  fianchi , ed  affetati  entrano  per  quel- 
la Porta , derivandovi  un  tubo  di  quella  frefea , e chiariflima 
acqua  [i  ] . Nel  mezzo  della  Picizza  fece  alzare  un  fonte  fa- 
llente , difegnato  dal  rinomato  Scultore  Jacopo  della  Porta 
nell’  anno  1 574.  con  tazza , o conca  d’  antico  marmo  falino, 
formata  da  una  bafe  di  colonne  , che  follcnevano  il  Frontifpi- 
cio  dell’  aurea  cafa  di  Nerone  [2]  . Della  (telfa  pietra  crelfe 
altro  Fonte  in  piazza  della  Chiefadel  Pianto  vicino  al  Ghetto. 
Con  difegno  dello  flelfo  Porta  nobilitò  la  piazza  Mattei.  E 
perchè  il  Senato  , e popolo  Romano  volle  contribuire  a queft’ 
opera  pubblica , ordinò  il  modello  delle  I\^  celebri  Statue_» 
con  Tartarughe  dttate  in  metallo  da  Taddeo  Landini  famo- 
fo  fcultore , di  cui  quello  Pontefice , Mecenate  d’  ogni  gene- 
re di  virtuofi , molto  fi  valfe  [^] . In  tal  nobile  lavoro  furono 
fpefi  MCC.  feudi  d’  oro,  oltre'al  condotto  per  farvi  falir  l’ac- 
qua Uergine  [4’J . Al  prefentc  però  vi  corre  la  Felice , che  li 
Confervatori  vi  hanno  diramata  dalla  gran  Conca,  decorofo 
ornamento  della  piazza  teatrale  di  Campidoglio . 

§.  1 4.  Se  fi  doveffe  approvare  la  giunta  moderna  agl’  atti  di  que- 
llo Pontefice  llefi  dal  P.  Maffei , potrebbe  dirfi , che  Grego- 
rio folte  introduttor  della  Vergine  pigliandola  dalla  forgente  ; 
panni  però  in  quello  averfi  a feguitare  il  contemporanco  fu  ri- 
ferito Petronio , da  cui  fu  fcritto  (5)  ; Cum  aquee  TrVdu  alte- 
fa  accefferlt  Salonìa , ad  Trhìllociim  erumpìt  trlbu^  per  am - 
plh  oJlUs . Ut  in  Vrbern  ducere  tur  Pius  I V.  ma]  arem  buie  du- 
Piuni  adVlrgình fontem  inchoa'dlt\  Pius  V-  abfoWit\  Gre- 
gore  US  XIII.  per  Vrbern  fiJìuUs  dhìdì , Vx  èn  loca  tum  p ubile 

tum 
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tum  privata  per  Rontes  fcatarire  curav't  3 ftmalatque  omnia 
perfecit . Bensì  d.illa  beneficenza  di  quedo  fplendido  Papa 
debbono  riconofcere  gl’  abitatori  dclli  moderni  Rioni  di  Pon- 
te 3 di  Parione  3 di  Campo  Marzo  3 di  S.  Eudachio  3 e di  Co- 
lonna,(  fiti  già  Lintempo  occupati  dalla  fola  IX.  Regione  Fla- 
minia ) 3 il  comodo  proficuo  di  qued’  acqua  3 mentre  in  tutta  la 
di  lei  pianura  aprì  pubblici  Fonti  3 imitando  li  prò  vidi  Augudi 
nell’  erogazione  dell’acque  condottate  da  foradierc  contrade. 

§.  1 5.  Di  lui  furono  le  IV.  Fontane  ornate  di  geroglifici  3 avvi- 
vati da  poefie  fpiritofe  3 come  era  quella  del  Lione  3 fituata_j’ 
avanti  alla  porta  della  Chiefa  di  S.  Gio;  de’ Fiorentini , Del 
Nilo  3 e dell’  Eridano  attorno  a Monte  Giordano  \ e della  Lu- 
pa in  Campo  Marzio  nel  vicolo  di  S.  Nicolino  .Da molto  tem- 
po però  non  folo  fono  ceffati  i loro  innaffi  3 ma  neppure  efido- 
no  le  fculture  ; a riferva  di  quella  del  Lione  in  bianco  marmo 
fcoIpit03  e che  gettava  1’  acqua  dalla  bocca  entro  vaga  conchi- 
glia di  fimil  pietra  fotto  alla  nicchia  3 in  cuifedeva  il  Lione  , 
e fopra  leggevafi  incifa  in  lapida  1’  epigramma  : ma  per  igno- 
ranza de’ Muratori , che  non  fitpevano  leggere)  io  vi  ho  tro- 
vata quella  del  Nilo  , e non  del  Lione  che  dovea  efiervi  col- 
locata . Di  confeguente  in  tutte  1’  altre  farà  corfo  lo  dello  sba- 
glio 3 non  oll'crvato  dagl’ Architetti  3 o Minidri  di  quel  Pon- 
tefice 3 fe  l’ epigramma  podo  per  ornamento  fopra  alla  nicchia 
era  allufivo  alla  figura  rapprefentatavi  fotto . Circa  l’ anno 
1 592.  Io  Schradero  trafcrid'e  quelle  ifcrizioni  poetiche  [i  ] - 
Nel  1670.  le  riportò  1’  Amydeno  [2]  . Ed  iole  rapporto  fen- 
za  l’error  commefib  dalli  Fabbri . Sopra  al  Fonte  della  Lupa  3 
rdzatoneir  anno  1 574.  leggevanfi  quedi  verfi . 

Lac pileria  Lupa  ànice  dedìt  3 nonfatva  gemelli s : 

Sic  vicine  Lupus  dai  ti  hi  mitis  Aquam . 

fluit  affi  due  3 qu£  La5le  ejì  dulcioripfo  3 
l'urior  E le  diro  3 frigi diorque  Ni  ve  . 

Fonticulo  prohibentur  Equi  \ prohibentur  Afelli  \ 

Ne  e Lanis  bine  f(jedo  3 ?iec  caper  ore  bìhat . 

Qual’  ultimo  concetto  vedremo  prefo  impredito  da  chi  poeti- 
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zò  fulla  Fontanadi  S.  Luiglde  Franzcfi.  Nel  1573*  fbpraal 

Fonte  del  Pò  vi  fi  lefTe  quello  Diltico  arguto  ; 

Funài t aquam  Eridanus  .*  Phaeton  ruìt  /Ethere  ab  alto  w 
Temperatine fitlm  : Temperat  IJle animum . 

Nel  1577.  apertoli  Fonte  del  Nilo,  cui  faceva  ornamento 
fopraalla  nicchia  lunga  Lapida  colla  feguente  lfcrizione,o 
Epigramma. 

E^od plut  huc  oculo^  ad  ?ne  jam  fleBlt  amicot  ^ 

§lul  mlhl phahace  Lampadh  Inftar  erant . 

T)ummodo  guai  C/vis  Romae , quas  Advena  fumut , 

Seujìt  frigus  ìners , feu  calor  acer  aquas . 

Sic  quoque  cum  Solls  radlos  compleBor  acutos . 

Plenior  .oEgyptl  temperat  unda  fitlm  . 

•Sed  t amen  hi c dlfert . lUlc  nam  fub/ldet  annh  : 

Hlc  eadem  femper  copia  jugls  aqu,neji . 

Il  Fonte  del  Lione  alzato  nell’  anno  1578.,  dove  per  l’ indi- 
cato errore  ancor  oggi  fi  leggono  li  veriì  precedenti  del  Nilo , 
dovea  edere  illudrato  da  quelli , relativi  a quei  del  Lupo . 

Ut  Lupus  In  Martlo  Campo  majifuetlor  Agno 
Vlrglneas  Populo  fauce  mlnljìrat  aquas  : 

Sic  quoque  perfplcuam  , cui  Virgo pr<sfi de t , undam 
Mltlor  hlc  haedo  fundlt  ah  ore  Leo  . 

Nec  mlrum  ; Draco , qui  totl plus  Imperat  Orbi , 

Esemplo  pia  eidos  reddlt  utrofquefuo . 

Non  v’  ha  notizia  dove  il  g^enerofo  Pontefice  fece  fgorgar  da^. 
fillole  altra  fontuofii  Fontana , fu  cui  erano  eccellentemente 
fcolpite  in  candido  marmo  le  IIL  Grazie  . Al  diligente  Collet- 
tor  Schradero  riufeì  di  trovar  l’ Epigramma  feguente , che  gl’ 
accrefeeva  vaghezza . 

Par  tr  Ih  US  ejì  facies , qualem  dee  et  effe  Sor  or  um 
Par  trlbus  ejl  uEtas^  ut  quoque  forma  trlbus  . 

Gra- 
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Grata  Thalia  tamen  gemìn<cconi)erfa  Sor  ori 
Implkat  alterìus  hrachìa  blanda  Sor  or . 

Euphrojìnam  dextrajlupeo  : Aglajamquejìnljlra 
Mlror  5 Ò*  implìcìih  brachi  a nexa  modis , 

^upiter  ejl  geni t or  5 peperit  de /emine  Caeli , • 

Hcemonia  j Veneris  turba  minijìra  fuit . 

Inde  alitar  nudus  placida  fnb  Matr<e  Cupido  ; 

Inde  Voluptatei  ; Inde  alimenta  Dei , 

§,  16.  Quefti  fono  li  foli  Fonti , incili  fcherzarono  colle  Gra- 
zie del  Pontefice  liberale  le  Miife  . Può  crederfi  , che  avrà 
radunati  argomenti  di  limili  compofizioni  poetiche  anco  con 
più  Ipiritofi  concetti  ; perchè  quando  i Principi  accolgono  , e 
promuovono  li  Dotti , danno  un  certo  incognito  moto  alle__» 
qualità  lor  più  vivaci  , che  relhvan  fopite.  Per  variar  però 
nella  diftribuzione  di  quelP  acqua  la  figura  de’  Fonti , altri  ne 
formò  5 che  da  fé  ftelfi  additavano  il  proprio  fignificato  fenza 
bifogno  d’interpreti . Tale  fu  quello  , che  aprì  nel  princi- 
pio della  ftrada , per  cui  dalla  Piazza  delPopolo  li  vàall’  al- 
tra di  Spagna , dove  fece  a piè  d’ ornata  nicchia  formare  un 
Satiro  fedente  fu  lunga  Conca  con  zampogna  in  mano  , al 
qual  fu  dato  dal  volgoli  nome  dì  Babuino  ; qual  vocabolo  fi 
diffufe  p°r  tutta  quella  diritta  Brada,  e tuttavia  lo  ritiene. 
Così  a lui  devono  attribuirfi  il  bailo  Fonte  della  Scrofa  rap- 
prefentata  in  bianco  marmo  , che  getta  l’ acqua  da  una  fola  fi- 
Boia  collocatale  in  bocca,  cfiBente  tuttora  all’Oratorio  di 
S.  Trifone  fotto  al  Convento  di  S.  Agoftino  ; e 1’  altro  nel 
CoTo  di  contro  a S.  Marcello,  dove  fi  vede  un  Facchino, 
che  tiene  un  barile  nelle  mani , dal  qual  verfai’  acqua  in  ben 
lavorata  Conchiglia  - Debbefi  però  deporre  1’  opinione , che 
foife  lavoro  del  Bonarota  , perchè  il  Vhafari  (i)  diligente  re- 
latore del’e  opere  di  quello  celebre  Scultore  non  fa  menzio- 
ne di  quella  ftatua . 

1 7»  Con  quant’  altre fimili  opre  diBribuendo  la  copiofa  Ver- 
gine queBo  Papa  benefico  ornò  , ed  arricchì  Roma  , fe  la  di 
lui  incompar  bMc  modeBia  nel  voler  giovar  fenza  faBod’  i- 
fcrizioni  con  non  efprimervi  il  proprio  nome,  non  avelie  fat- 
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te  fmarrirne  legloriofe  memorie  ? Ne  perchè  li  Collettori 
delle  fiirriferite  Fontane  j nobilitate  da  vivezze  poef-ichc  , vi 
cfprdrero  1’  anno , in  cui  furono  alzate , penCar  dobbiamo , 
che  in  que’' lunghi  intervalli  di  tempo  ftalFe  oziofa  la  Tua  prò- 
penfione  al  pubblico  giovamento  . Il  Vafari , e Baglioni  ,ed 
altri  Eftenfori  delle  vite  degli  Architetti , e Scultori  ci  dan- 
no ragguaglio  , che  in  opere  diq  lefto  genere  vi  fpefe  Tefo- 
ri  5 avendofi  propoda  la  maHima  reggia  : Cbe  il  fabbricare.^ 
è una  carità  pubblica  \ e che  tutti  li  Principi  dour ebbero 
farlo  : Ma  quello  Tuo  alljoma  è da  intenderli  nel  fenso,  come 

10  capiva  Gregocioj  doverli  fabbricar  non  per  fini  meramen- 
te d""l  fecolo  5 ma  con  retta , e finta  intenzione  di  dar  come 
vìvere  a poveri  giornalieri . Con  quello  fine  Tue  furono 
le  1 1 1.  valle  fontane , che  fi  veggono  nel  Circo  Agonale,  poi 
dell’ Auguflo  Alelfandro  , ed  ora  Piazza  Navona  ; indue_-j 
delle  quali  avendo  altri  polleriori  Pontefici  accrefciiuo  Or- 
namento, non  tutti  fanno  efferne  dato  Gregorio  il  primo 
Erettore . 

§.  1 8.  /Appena  creato  Pontefice  fece  porre  mano  aliai,  che_j 
fpande  l’ acqua  da  molte  fidole  di  rincontro  alla  Chiefi  di 
S.  Jacopo  de’  Spagnuoli , e dicefi  fonte  de’  Tritoni . La  Con- 
ca è di  figura  ottogona  con  4.  angoli  acuti , tramezzati  da  fc- 
micircolari  ornati  da  modri  marini , e alternativamente  da 
im  Drago  , ed  Aquila,  flemma  gentilizio  Boncompagni  ; 
tutti  verfindo  l’acqua  dalle  bocche  nella  conca  formata  di  du- 
ra pietra  nuda . Nel  di  lei  centro  forge  un  Delfino , che  fpan- 
de  un  largo  fottil  canale  . Adornano  gl’  angoli  maggiori  i v. 
Tritoni , o Gfruchi  finti  Dij  del  mare  , inatto  di  federe  col- 
ui Buccina,  o tromba  alia  bocca-j  e fatto  aciafcuno  efce  un 
Bit!  '.e  d’  acqua  fottilmente  dilatata  con  prodigio  dell’  arte  , 
divur  utopoi  da  quel  prototipo  in  altri  fonti  affli  fimigliarc  . 

11  Incerale  Ponteficeper  più  diffondere  la  fua  Munificenza, 

. c dar  campo  a gTi ngegnofiScarpelli  di  far  fpiccare  il  lor  talen  - 

ro  , voile , che  queile  Statue  fodero  fcolpite  da  diverfi  Sog- 
getti 5 che  allora  fiorivano  in  Roma  . Leonardo  eia  Sarzana 
'fu  artefice  del  I.  Fiaminio  Vacca , noto  per  le  fue  memorie 
d’ ctnticlf  tà  inferite  predo  alNardini  nel  fine  della  fua  Ro- 
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im  5 fiiticò  nel  1 1.  Fu  il  1 1 1.  opra  di  Siila  Longo  dal  luogo  di 
Vigili  Milancfc  . Attorno  al  i v. , {limato  il  megliorc,  vi  fin 
dò  Taddeo  Landini  ( i ) . Il  Moro  però  , che  fi  vede  nel  cen. 
tro  predo  al  Delfino,  vi  fu  fatto  aggiugnere  molto  dopo  da 
Innocenzo  X,  per  far  vedere  in  confronto  de’paffati  Scultori 
lamaellria  dello  fcarpello  di  Lorenzo  Vernini . 

§.  1 9.  Quello  fu  r ornamento  , e l’ inaffio  dal  capo  occidenta- 
le del  vallo  Circo  Agonale . Confimile  ne  dilp  ;fe  nel  lato 
Orientale,  quanto  alla  preziofità  della  gran  tazza  polla  in_,’ 
profpettodel  palazzo  già  de’ Marchefi  Cupis  ; madillrat- 
to  in  altre  fabbriche  difpendiofe  , vi  condulfe  tubi , e fiflole 
della  Vergine,  rifervando  ad  altro  tempo  il  decorarlo  con  da- 
tile, che  fino  al  prefente  vi  fi  deliderano . Nel  mezo  della 
{leda  piazza  vi  aprì  la  1 1 1.  fontana  a dirittura  del  vago  campa- 
nile della  sferica  Chiefa  di  S.  Agncfe  , patronato  dell’  Eccel- 
lentilfima Cafa  Panfilia , fondati  dal  Pontefice  Innocenzo  X. 
Confideva  in  una  vallidima  conca  rotonda  di  colligate  pietre 
di  millo  orientale , nel  di  cui  centro  fgorgava  un  groifo  cana- 
le 5 derivato  dal  Callellodel  Trivio , in  tal  guifadall’  Inven- 
tore difpodo , che  fempre  fcorgevafi  la  gran  tazza  ricolma  > 
ne  appariva  labocca  del  tubo  occidto  , che  con  vena  abbon- 
d^’nte  d’  acquavi  fi  Caricava  (2)  . Vedremo  nel  Numero  fe- 
guente  quanto  fu  pofeia  mirabilmente  quefla  nuda  conesut 
adornata  di  {fatue  gigantefche  , e alzata  1’  acqua  in  guifa di 
IV.  fiumi  dallo  ffelfo  InnocenzoPanfilj  . 

§.  20.  S’ informava  il  generofo  Gregorio , o da  fedeffo  ricono- 
fcevadove  fi  pentirìavad’ acqua  je  purché  vi  fi  potefiTe  {fen- 
dere il  livello  della  baffa  Vergine , ne  ordinava  li  condotti , 
aprir  ne  faceva  i fonti . A comodo  de  Tribunali  della  legai 
Curia , che  allora avea  la  refidenza  nel  Rione  di  Ponte , do- 
ve dicefi  Parione , e tuttavia  ritiene  il  nome  di  Banchi , vi  fe 
condurre  due  fiffole  della  ffefs’ acqua,  verfata  dal  roffrodi 
Draghi  fuoi  gentilizi  entro  a conchiglie  , anche  in  oggi  cor- 
renti . Altra  ne  compartì  agl’ abitanti  fopra  la  chiavica,  che 
fi  ’enomina  di  S.  Lucia . Vedendo  Campo  di  Fiore,  luogo 
frequentato  da  venditori  di  Biade  , coficchc  può  dirli  un  con- 
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tiniio  inforcato , ma  fprovcduto  affatto  del  refrigerio  d’acque^ 
defiderava  di  alzarvi  nel  mezo  un  fonte;  informato  da_, 
periti  5 che  fu  quel  piano  non  poteva  falire  il  libramento 
dell’  acqua  Vergine , s’ affliggeva  di  non  poter  porgere  que- 
fl:o  follicvo  a’  poveri  venditori  campagnuoli . Communicata 
la  ca-'itatevole  fua  bramavi  fu  ArchitettOj  che  fiefibì  di  aprir- 
vi non  una,  ma  iv.  fontane  con  un  folo  fotterraneo  tubo  . 
profondò  quadrata  folfi  in  mezo  al  Campo  all’  altezza  qiiafi 
di  un  uojiK) , per  guifa  che  il  livello  dell’  acqua  formontafle 
alla  metà  dello  feavo  , qual  cinfe  all’intorno,  eafTicurònel 
pavimento  di  bianchimmo  marmo . Collo  fleffo  formò  una_j» 
g^'and’ urna  ovale  , nel  di  cui  fondo  condufle  occulto  Tubo 
lino  alla  fuperficie  del  piano,  dove  giungeva  il  libramento 
dell’acqua,  che fudivifa nelli  iv.  angoli  , con  addattare  all’ 
orificio  del  tuboiv.  fiftole  ripartite  nelli  lati  dell’ urna.  A 
quefla  fourappofe  confimile  pietra  della  flefla  figura  , quali 
folle  il  coperchio  • Così  coprendo  la  forgente  dell’  acqua  ) 
tien  tuttora  nafeofla  la  di  lei  origine , facendo  apprendere  , 
cheli  IV.  fonti  difeendino  dalla  parte  fuperiore  dell’  urna. 
Ingegnofo  ritrovamento  , col  quale  in  certa  manierai’  arte_-» 
fnperò  la  natura  . 

• 2i.  Di  ciò  contento  volle  ornare  anche  Piazza  Colonna . A 
Jacopo  della  Porta  ingegnofo  Architetto  diè  l’ incombenza  di 
alzarvi  in  poca  diftanza  dalla  gran  ftrada  del  Corfo  , dove  al 
prefentefi  vede  il  bel  fonte  ornato  di  doppia  conca,  da  più 
parte  grondanti  nel  labro  fottopofto  , o fia  urna  ottogona  fi- 
m'ie  alla  orientale  di  Piazza  Navona . Altra  alquanto  più  buf- 
fa , e ridretta  ne  formò  avanti  alla  Chiefa  di  S.  Antonio , al- 
lora abitata  da  Monaci  Camaldolefi,  e communemente  di- 
cevafi  fontana  di  S.  Antonio  , aperta  ad  ufo  pubblico  di  quel 
vicinato . Per  la  vada  fabbrica  però  del  Colleggio  Romano 
incominciatacircal’ anno  1574. , e compiuta  15S2.  pro- 
veduti li  PP.  Camaldolefi  del  Convento  di  S.  Romualdo , e 
incorporata  la  piazza,  e Fontana  di  S.  Antonio  nell’ifola  del 
nuovo  collegio  aifegnato  alli  PP- della  Compagnia  per  le__j 
pubbliche  fcuole , fu  la  fontana  ridotta  ad  una  fidola  nel  mu- 
ro del  Collegio  , in  vicinanza  delportone  de’ carri , per  non 
privarne  il  pubblico  ; e picciola  porzione  fu  voltata  ver- 
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lo  le  fciiole  in  refrigerio  delLi  Scolarefcaftudente^  :''Neii’  an- 
no 1 74<5.  ella  però  partì  dalle  fcuole  per  molti  mèri  con  fetc  , 
perchè  fparita T acqua  elferiore  di  S.  Antonio, _ed  accrefciu- 
ta  l’ interiore  di  S.  Ignaz'o  , vi  Fu  collocata  fopra  una  lapida 
in  marmo  col  feguente  rpiritofo  diftico , clieunerita  d’ eflère 
udito  5 perchè  non  bene  intefodalli  giovanetti  rifcaldati , e 
afletati , per  timor  d’  apprefo  veleno  , s’  aftennero  dal  ber- 
la 5 e toccarla . 

Tellejìthn'.  lyynpha  de  Virglne  pocula  Uhas. 

Ni  hibas , 0 ^menh  , pura  ’uenena  hibis . 

Quando  dipoi  ne  capirono  il  fenfo  , il  temuto  veleno  cam- 
biodi  in  Nettare  piùcopiofo  , e foave  . 

§.  22.  Se  Agrippa  avefl'e  trovate  vene  più  alte  di  qu ed’ acqua 
fila  virginale  3 Gregorio  avrebbelo  oltrepadato  nel  numero 
de’  rinomati  Tuoi  fonti . La  di  lei  balfezza  non  gli  permife  por- 
tar più  in  alto  gl’  ani  della  di  lui  magnificenza  obbligata  a non 
falir  fopra  alli  colli , ma  giacer  nella  valle  . Avanti  al  Pan- 
theon, do  ve  ebbe  già  lo  fteffo  Agrippa  lifuoi  deliziofi  fog- 
giorni  ,alzòquedo  noftro  Pontefice  un  fonte  coll’  acqua  Ver- 
gine. La  conca  difegnata  dallo  ffelTo  dalla  Porta  fu  confimile 
alla  voltata  ad  oriente  eftivo  nel  Circo  Agonale  , di  figura^, 
ottogona  con  li  4.  angoli  acuti . Nel  centro  gettava  l’  acquada 
rotondo  tubo  un  mezo  Drago,  lituato  alla  linea  meridiona- 
le colla  quale  regolò  Agrippa  la  facciata  del  Tuo  sferico  Pan- 
theon . Sull’  angolo  ad  oriente  brumale  1’  acqua  ufciva  da  un’ 
Aquila  ; a ponente  da  un  Drago  ; amezzodì,ed  afettentrione 
la  verfavano  nella  gran  conca  alcuni  moftri  marini  per  la  boc- 
ca da  due  Iati , in  modo  che  vi  fi  vedevano  8.  fontane  , oltre 
al  fiffone  più  copiofo  nel  mezo.  Ne  volendo , che  nell’ope- 
re  fue  andaffer  difgiunti  il  dilettevole , e l’utile,  fuor  de’ 
gradini  , da’  quali  era  attorniatala  conca,  vi  collocò  aTra- 
inontana  un  lungo  lavatojo  di  bianco  marmo,  trafportandovi 
una  fìffoladi  acqua , che  ufciAa  dalla  bocca d’  antico  Termine, 
per  ufo  de’  rivenditori  ortolani . Ma  tra  poco  vedremo  ancor 
quello  fonte  da  Clemente  XI.  più  riabbellito  . 

§.  23.  De  piccioli  fonti , c baffi  beveratoj  chi  può  moflrarne  il 
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numero  , e li  fiti  , dove  a pubblico  benelìcio  il  provido  Gre- 
gorio cfiftribuì  queft’  acqua  defiderata  ? Effetti  di  Tua  provi- 
denza  furono  le  due  picciole  fontane  a Ripetta  fuUa  pubblica 
ftrada , aperte  anche  in  follievo  di  quei  che  fcaricano  le  bar- 
che 5 che  conducono  ogni  forta  di  vittovaglie  dalla  Sabina  , li 
quali  nella  ftagione  eftiva  languivano  di  fete  in  mezo  al  fu- 
mé. A lui  fi  attribuire  1’ altra  nella  via  5 chechiamafi  fonta- 
nella di  Borghefe  : Le  due  nella  Brada  della  Vite  , dopo  al 
Moniffero  di  S.  SilveBro  in  capite . x^ltra  preffo  a quello  delle 
Convertite . Opra  fua  fu  il  beveratojo.,  e copiofo  fonte , 
cve  dicefi  chiavica  del  Bufalo;  Così  V altra  Fontanella  nel  vi- 
colo de’  pallini  in  picciola  nicchia  con  vaga  conchiglia  di  can- 
dido marmo  . Daini  fu  ftefo  il  lungo  fontanile  formato  in  an; 
tica  fepolcrale  urna  di  fìniffima  bianca  pietra , che  adorna  la 
piazza  di  S.Marco  verfo  alla  prefa  de’  Barberi.  Lungo  farebbe 
il  voler  molte  fimili  riferirne  , oltre  alle  fmarrite  > o trafcura- 
te  j o che  piu  non  trafmettono  1’  acqua  in  pubblico  : onde  con 
verità  può  dirfi  di  quello  caritativo  Pontefice , avere  con  l-a_j 
fola  acqua  Vergine  giovato  alle  indigenze  di  Roma  j piucchè 
con  li  loro  x i v.  acquidotti  tutti  gli  Augnili , 

N.  XXXII. 

Fonrl  aperti  coir  acqua  Vergine  dopo  Gregorio  XllL 
adornati  dafucce[]'orl  Pontefici  j e preelfamente 
r ammirabile  di  Piazza  Navona  da 
Innocenzo  X. 

. I.  A Lcuni de’ Pontefici  fucceduti  a Gregorio  XIIL  cono- 
Icendo  la  preziofità  , e la  fovrabbondanza  dell’  acqua 
Vergine,  o la  concedevano  in  dono  , o a prezzo  llabilitodì 
3D.  feudi  r oncia , ola  diramavano , o 1’  accrefcevanoalle  da 
lui  già  fabbricate  Fontane  5 per  maggiormente  abbellirle. 
Clemente  V^III.  Aldobrandini  nell’  anno  1 600.  ad  illanza  de 
Sacerdoti  Prefidenti  della  reggia  Chiefadi  S.  Luigi , per  co- 
modo di  quella  Sagrillia  ne  diramò  quafi  1 1.  oncie  ,'qaali  con, 
dullero  al  fonte  alzato  nell’  atrio  della  cafa  , e fpcdale  allora 
eretto;  e per  elfer  luogo  di  libero  paffo,  potea  dirfi  ancor 

r acqua 
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r acqua  a tutti  co  n. mine  , benché  con  riferve  inquefta-j 
ifcrizione  poetica  efpreiTe  . A riportarne  però  1’  oHervanza  , 
munirono  con  cattene  animovibili  le  due  porte  d’ ingrefTo  , e 
con  crate  di  terrò  1’  urna  lunga  di  marmo  5 in  cui  da  fiflola_> 
eminente  T acqua  perenne  cadeva . 

deciis  5 /acri funi  commoda  Templi 

Vìrgìnearìi  gelida^  pncheat  Amnis  aquam , 

Pauper  erìt  longa  fe(fui  regione  viaram  : 

Mane  ca''jafufcepto  flumlne  palma  le^iiet . 

Sacra  lai)  a tur  a s admiferit  unda  Puellas , 

Ci/jdia  qiiibuA  tenuh  tempora  Vitta  premat . q 
estera  purus  Equm  5 turpem  Fons  nefeit  Afellu7n^ , 
Foedaque  cornigeri  nefeiat  ora  capri  . 

Nefciat  Armenti gregis  5 aut  ammalia  turms  : 

Hmc/us  -i/ìcque  Boues  ? éP  prohibentur  Oues  ' 

Creili  US  i'n/lgni  prsfunt  5 Belgi  us  s£di 

Curs  concordi  s Jìnt  monumenta 

Lapis 

Communiter  polìtusAn.Jub.MDC^Quo&communi 
totius  Congr.  voto  perpetuanda  decernitur  coepta 
Fabrica  Domus , Hofpitalis  antea  jadlis  aiiqua  ex 
parte  fundamentis  r 

§.  2.  Urbano  P.  Vili.  Barberini  circa  l’anno  rÒ27,eV.  dd 
tuo  pontificato , vedendo  1’  emilUrio  della  Vergine  al  Trivio 
quafi  nalcotlo  alla  villa  de’  paffiiggieri  nella  Pubblica  via  per- 
chè flava  voltato  ad  occidente  dicontro  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  fornica  , poi  de  Crociferi  3 ftimò  di  più  renderlo  pia- 
cevole, e maeflofo  dandogli  1’  efitoda  i il.  ampie  bocche  , 
o canali  a meriggio,  non  difTimili  dagl’antichi  occidentali. per- 
chè con  molto  difpendio  riunì  molte  delle  vene  primiere, 
quali  s’  erano  fperdute  . Td  avea  llabilito  d’  ornare  lo  flelTo 
Calvello  con  fiatile;  ma  come  feri  ve  1’  Uba!dini,non  efegiiì 
l’ ideato  difcgiK) , difiratto  da  penfieri  d’ inforte  guerre  [ i ] . 

Ur- 
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\Jrhanus  VI  IL  muUoriim  aure  or  um  m'Uìum  m pendìo 
gnam  Aquee  duBuc  [ Vìrgmìs  ] partem  ìnfiauravlt , piu-' 
rima  uì  aquce -)  ques  interciderai recuperata  ai  jneridiem- 
uerlit  Pegma  , quod  ad  occidentem  uerfus  in  Triuio  aquam 
puhlice , ampli Jpme  ejfundebat  t ribus  maximi s Siphoni- 

bus  dlfpertitam . Propofuerat  eidem  adiicere  dP  Virginis  Jia~ 
tuam  5 & alia  ornamenta  equitis  Bernini  inge?iio  delhieata  j 
f ed  bellici s curis  impedii us  conJHium  haud  exequi potuit . 

§.  3.  Non  valfero  però  li  militari  dillurbi  a difloglicrlo  dal  be- 
neficare con  queir  acqua  accrefciuta  una  parte  di  Roma  , do- 
ve il  Tuo  predeccffore  Gregorio  non  aveala  per  la  di  lei  balTa 

4ibra  difiribuita . Scorrea  fotterraneo  ; ( come  anco  al  prefen" 
e ) lo  fpeco  della  Vergine  dappiè  del  colle  degli  ortoli  per 
tutto  il  lungo  tratto  della  contrada  5 che  dicefi  piazzadi  Spa^* 
gna,  finoquafi  al  Ca  Rei  lo  dove  sboccava  al  Trivio,  fenza..» 
erogarne  una  Riila  in  follievo  degli  abitatori  di  tutta  quella 
frequentata  Regione  ' O apprendeife  il  Pontefi  e il  non  eRer- 
narfi  quell’acqua  nel  fito  , dove  aveva  l’occulto  paffaggio  , 
per  ima  fpecie  di  rimprovero  alla  pclfanzadi  un  Principe^  o 
lo  credeRe  effetto  di  trafjurata  fperienza  de’  palfati  ArchRet- 
ti  5 volle  5 che  dal  Bernini  fi  faceReprova , fino  a quel  punto 
di  fuperficie  della  gran  piazza  poteRe  alzarfi , con  intenzione 
d’ ivi  aprire  vaRa  fontana  pubblica  a comodo  di  que’  numero, 
fi  Inquilini  . 

§.  4.  Fece  1’  ordinatogli  feandiglio , e pensò  la  maniera  di  fod- 
disfarc  al  genio  del  fuo  Principe  l’ in  gegnofo  Perito . Vide , 
che  con  pocofcavo  n^'l  mezo  della  Piazzi  firebbefi  il  livello 
dell’  acqua  condotto  alla  fuperficie  , ma  fenza  fperanzadi  for- 
mar la  fontana  in  eminente  edificio  . IdeoRi  perciò  una  lunga 
Barca  da  fiibaricarfi  di  p’etre  , quale  fervir  doveRe  di  gran_^ 
conca  per  1’  acqua . Nella  poppa , e prora  concepì  l’ ornato 
del  Sole  , e dell’  Api , che  componevano  lo  StemmaBarbe- 
rino  5 fotto  cui  dovea  fgorgar  da  fiRole  1’  acqua . Alli  lati  dL 
fegnò  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  • Nel  centro  alzò  un  Giglio , 
da  cui  Lifciva  un  groRo  tubo , che  riempiva  la  carina  dell’  ar- 
mato naviglio  . Delineato  il  conceputo  difegno  uniforme  al 
libramento  dell’ acqua  5 fu  applaudito  dal  Papa,  dalla  di  cui 

fccon- 
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feconda  poetica  vena  li  accrebbe  l’  introduzione  dell’  acqua 
con  quello  diftico  (i) . 

Bellica  Rontificum  non  fundìt  fnachìna  flammas  ; 

Sed  dulcem  5 Belli  qua  perit  ignis  ) Aquam . 

Il  nobile  concetto  fu  laudato  da  Letterati . Vi  fu  però  chi  ar- 
dì di  opporvi  il  feguente  fenza  temer  1’  aculeo  dell’  Api , ne 
i colpi  delle  bombarde . 

Carrninibus  R onte-m  5 non  fonti  Carmina  facit 
Urbanus  -vates  : JìcJìbi  quifque  placet-^ 

5.  Ebbe  con  che  più  far  fpiccare  il  fuo  ingegno  il  Bernini  nell* 
ornare  in  mezo  a Piazza  Navona  la  sferica  Conca  collocatavi 
per  ballo  Ponte  da  Gregorio  XIII,  c da  Innocenzo  X.  rialza- 
■ to,  e con  tuttala  più  fplendida  magnificenza  abbellito.  A- 
ve  ndo  quello  Pontefice  di  già  compiute  le  unite  fabbriche—^ 
fontuofe  del  Palazzo , della  Chiefa , e del  Collegio  di  S. 
gnefe  nell’  Agonale  , llabilì  nell’  anno  i Ó47.  [ e non  a parer 
d’altri(i);  nel  1 65 1.  ] di  più  decorarle,  c alfierae  illudrar 
Roma  5 e il  vallo  Circo , con  innalzar  fopra  a quel  fonte  l’O- 
belifco , che  llava  fepolto , e rotto  in  cinque  pezzi  nell’  Ip- 
podromo, o folle  Circo  di  Caracalla,  fuori  di  Porta  S.  Seba- 
lliano  , poco  dillante  dal  fepolcro  di  Cecilia  Metella , vol- 
garmente capo  di  Bove.  Trafportati  que’ tronchi  in  Roma 
furono  mirabilmente  riuniti , per  guifa  che  riufeì  come  prima 
il  nob'l  fallo  di  LXXX.  palmi  in  altezza  (2).  Collocollo  il 
Bernini  fopr’  alta  mole  formata  afcogli  traforati  in  maniera, 
che  rapprefentano  l’ ingrelTo  di  iv.  caverne,  dalle  quali efoo- 
no  un  Drago  , un  Lione,  un  Ippopotemo,  e un  Cavallo* 
Ornano  al  di  fuori  lo  fcoglio  un  ben  fcolpito  albero  di  Palma 
con  frutta , e foglie , un  Cedro  , ed  altre  frondofe  piante__5 
allufive  a paefi  ove  nafeono  . Tutto  quello  pofamento  dell’ 
Obelifcofu  lavorato  dall’  eccellente  fcarpèllo  dello  flell'o  Ber- 
nini ; a cui  elTendo  riferito  difcorrerfi  per  Roma , forfè  da’ 
fuoi  emoli , che  la  Guglia  predo  farebbe  caduta , per  efier 
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pofata  fui  vacuo  5 ^ e nell’  angufte  eflrcmità  di  quei  fcogli , fece 
di  notte  cingerla  con  i v.  funi  ftcndendole  ne’  iv.  lati  della_j 
piazza , quali  ne  volelfe  impedir  la  rovina . Con  che  derife, 
e deluf^i  detrattori  imperiti. 

§.  6.  Sulli  IV.  angoli  del  quadrato  fcoglio,  che  forgea  dalla 
Conca  vi  pofe  fcolpiti  in  bianco  marmo  li  i v.  fiumi  reali , che 
bagnano  le  i v.  parti  del  mondo  , ciafcuno  col  proprio  gero- 
glifico efprefilvo  del  nome  , e di  figura  piucchè  gigantefca  , 
in  atto  di  federe , e di  appoggiarfi  all’  urne  , o bocche  de  lar- 
ghi canali  , che  nell’  ampia  tazza ciafcun  vcrfa va  1’  acqua  di- 
latata a guifa  dì  fottilifiìmo  lucido  velo . Il  de  Roifi  [i  ] varia 
nel  riferire  li  Scultori  de’  iv.  fiumi  da  quei , che  nomina  il 
figlio  del  Bernini  inventor  del  difegno  ['2] , cui  panni  dover- 
fi  dar  maggior  fede . Del  Danubio  in  Europa  egli  fcrive  au- 
tore Andrea  Lombardi . Del  Gange  in  Afia  Monsù  Claudio 
Odam . Deli’  Argentare  nell’  Indie  occidentali  Francefco  Ba- 
ratta 3 e del  Nilo  nell’  Africa  Jacopo  Fangelli  Romano  > cui 
diede  come  a fuo  allievo  qualche  mano  il  Bernini  nello  ften- 
derc  fui  capo  della  Statua  il  velo  : Simbolo  dell’  ignota  for- 
gentedi  quel  fiume . Difpoftacon  sì  vaghi  ornamenti  la  machi- 
na maeftofa,  di  cui'  fimile  (per  quante  ne  rapprefentano  le  fto- 
rie  ) non  vide  1’  antica  Roma , con  indicibile  fpefa  > ed  or- 
degni fi  erede  fui  piediftallo  la  guglia  , lacui  punta  divede 
abbellita  dalla  colomba  con  ramo  d’olivo  nel  roftro  , arme 
fpecifica  della  Cala  Panfilia  : Lavoro  tutto  gettato  in  metallo 
dorato . 

§.  7.  Lì  celebri  PP.  Cìacconio  5 e Kircher  [g]  Suppongono, 
che  nelli  i v.  fianchi  del  di mofirato  fcoglio  foifero  fcolpite  le 
fegnenti  ifcrizioni  : Non  vi  furono  però  mai  collocate , nè 
vi  fi  conofce  fito , dove  fi  potedero incidere;  ficchè  può  ere- 
derfi  , che  il  Pontefice  le  componedè  per  pubblicarle  fola- 
mente  alle  dampe  . Diverfe  fono  letrafcritte  dal  Cìacconio 
da  quelle  , che  fi  leggono  nel  Kircherìo,  il  quale  avendo 
fcritto  l’opera  erudita  di  quello  Obelifco  ha  il  merito  , che 
le  di  lui  riferite  fieno  ftimate  le  più  vere  , e germ.ane  , 
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Ad  Orien. 

Innocentius  X.Pont.  Max. 
Obelifco  /EgyptioQuaternisF  ontibus 
Ex  aquaVirgine  Impofito 
Natali  Domo  Pamphilia 
Majorem  inAmplitiidinem  Extrndla 
Forum  Agonale  Amplifìcatuni 
Ex'ornavit 

Urbi  Rom«  Majeflatem  Antiqiisc 
Pulcritudinis  ^Emulam  Reflituit  • 

Ad  Mcrid. 

HermetlumObelifcum  A.Sothi  Rege 
HeliopoliEredum  ab  Imp  Caracalla 
Romani  Ddatum  Inter  Circi 
Caftreufis  Rudera  Jacentem 
Fraclumque 
Innocentius  X.  P.  M. 

Ad  ornandum  eruditis  yEgyptiorum 
Myderiis  Aquae  Virginis  Fontem 
Tranflulit . luftauravit.  Erexit  . 


AdOccid. 
Innocentius  X P.  M, 
Amsenatn  Salubritatem  Cum 
MagnificaEriiditioneConjungens 
Literarum  HermeticiSiEnigmatis 
Lapidonim  Aqu:©  Virginis 
Fonti  Impoiuit 
Ad  Sedandam  Corporum 
Et  Augendam  Ingeniorum  Sitini- 

Ad  Ser-’entr. 

Super  Mondra.Egyptia  Aurea 
Infidet  Columba  Hoc  eft 
Superditiofas  Sedas  Vera 
Calcar  Religio  Quae  Pacis 
Oleam  Gcfìans  Virtutuni 
Liliis  Redimita 
Obelifcum  Pro  Tropi  oeo  Sibi 
Statuens RoniJe  Triumphat. 


§.  8.  Avanti  che  dall’  Emidario  riddTc  l’  acqua  alli  tubi  per  tra* 
fmetterla  al  terminato  Fonte  , che  coperto  da  tende  non  pe- 
ranco  era  vifibile  al  Popolo  5 volle  il  Pontefice  portarfi  a mi-' 
natamente  ofi'ervarlo  , corteggiato  da  molti  Cardinali  j e Pre- 
lati della  fuca  Camera  j tra  quali  Monfig.  Luca  Torreggiani 
Arcivefcovo  di  Ravenna , eh’  era  Rato  eletto  fovrintendentc 
della  grand’  opra.  ne  compiacque  Innocenzo,  e perfegno 
d’  elFerne  foddisfatto  fece  una  diftribuzione  di  fomma  conli- 
derabile  di  monete  Fatte  dar  per  regalo  a tutti  glioperarj , c 
fabbri  inferiori  [i],  Jn  propofito  della  qual  vifita  fatta  dal 
Papa  mi  fovviene  ciò  , che  nel  1 698.,  anno  della  mia  prima_> 
venuta  a Roma  udij  dal  P.  Gavotti , vecchio  venerando  Ge- 
fuita,  na^'rando,  come  nel  vedere  Innocenzo  compiutala 
bella  mole  del  nuovo  fonte  voltatoli  al  Bernini  piacevolmen- 
te gli  dille  ; Noi  fiamo  venuti  per  'vedere  una  fontana  \ ma 
quejla  è fontana  fenz‘  Acqua',  Cui  pronto  rifpofe  il  Bernini  : 
La  chìwve  dell  Acqua  ftà  in  mano  della  Santità  Vojlra , e del 
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fuofovrano  "Dolere . Ufcendo  dalle  tende  il  Papa  in  atto  di  par- 
tire 5 quelle  calale  a terra  fu  fentitolo  llrepitofo  sbocco  dell* 
Acqua  dalli  i v.  canali  dei  fiumi  entro  alla  valla  conca,  e i lieti 
•vha  del  popolo  fpettatore . A quali  inafpettati  rumori  rivol- 
tatofi  il  Papa  vide  con  moltiplicato  piacere  1’  acqua  dalli  i v; 
fiumi  in  abbondanza  corrente  ; udì  gl’  applaufi  della  plebe  j 
ammirò  l’ingegnofo  penficre  del  prudente  Architetto  ; e tut. 
ta  Roma  potè  giuliva  in  tal  congiuntura  ridire  (i)  Ele’va’De- 
runt  flumìna  fuoì  a "Docìbus  Aquarum  multarum  . 

QLiindi  il  generofo  Pontefice  perchè  fi  fpandelTe  anche  in  pae- 
fi  lontani  la  fama  dell’  ammirevole  fonte  , e per  ufitre  alfieme 
atti  di  fua  munificenza  verfo  i Scultori , ed  altri  ingegneri  ; 
come  pure  a Cardinali  5 ePerfonaggi  lafciareuna  memoria 
della  bell’  opra  fece  coniar  una  grande  medaglia  in  oro  , e in 
argento  con  1’  epigrafe  [2]  Aqua  Vìrgìne  Abluto  Agonalìum 
Cruore  ; a molti  dandole  di  propria  mano  , ad  altri  mandan- 
dole in  dono . 

§.  9.  Della  ftelfa  acqua  derivata  dall’  emifiario  del  Trivio , fe  fi 
prevalfe  il  Pontefice  Alefiandro  VII.  Chigi  nell’anno  1658. 
per  ritornar  corrente  la  ricca  fontana  5 che  dicefi  delle  Tar- 
tarughe da  lui  rifarcita  5 non  può  dcdurfi  dalla  feguente  Ifcri- 
r zione[3j. 

Alexànder  VII.  Pont.  Max. 

. Anno  Pontif.  Sui  IV. 

Reftauravit  Ornavitquc 

Non  vedendofi  peròinnaffiata  la  tazza  inferiore  come  prima 
dall’  acqua  Vergine , ma  la  fola  fuperiore  tramandar  lafalien- 
tc  Felice  , o Siftina  , ne  fapendofi  , che  dopo  quefio , altro 
Papa  la  ri  farci  (Te  5 fa  credere,  effervi  fiata  condotta  lafola_> 
Felice.Tale  avendola  pur  lafciata  nell’anno  delGiubileo  1 750 
i nobili  Confervatori  del  Senato , e Popolo  Romano  che  vi 
aggiunfcro  un  Fontanile  di  marmo  a comodo  maggiore  di  at- 
tingerne l’  acqua  que’  vicini  abitanti . 
f-  I o.  Efaltato  nell’  anno  1 700.  fuIl’Apofiolico  Trono  Clemen- 
te 
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teXI.  Albani  5 contuttoché av^elTe  là  Tventura  di  governarla 
Chiela  in  tempo  della  fcab rollili  ma  mutazione  di  dato  nella 
Monarchia  delle  Spagne  , per  cui  li  mife  in  arme  tutta  V Eu- 
ropaj  non  lafciò  di  volgere  il  generofo  pendere  a render 
Roma  più  adorna  5 ed  abbellirne  gl’ antichi  Templi  già  dif- 
formati  da  molti  fecoli . Avendogli  Tulle  prime  la  di  lui  pie- 
tàTuggerito  il  ripulire , e riattare  le  altilTime  colonne  di  gial- 
~ lo  anticoche  attorniano , e foftengono  il  rinomato  Panteon , 
[ che  Agrippa  eretto  avea  a tutti  i fai  fi  Dij , ed  ora  è confai 
grato  alla  divina  Signora , e Regina  di  tutti  i Santi  ] , reftate 
quelle  dal  barbaro  ferro  de’  Goti , ed  ofcurate  dall’  ingiurie 
del  tempo;  dopo  il  difpendiofo  rifircimento , e antico  lu- 
' Uro  5 volle  ancor  nell’  elleriore  renderlo  piùmaellofo  alzan- 
do nel  mezo  del  di  lui  foro  fullagran  conca  Gregoriana  di  cui 
fi  è fopra  fatta  menzione  , un’  antico  Obelifco  appoggiato  fo- 
praun  quadrato  malfo  di  fcogli , dalli  cui  lati  prolongandofi 
I V.  Delfini  gettavano  dalla  bocca  altrettanti  rivi  dilatati  dell* 
acqua  Vergine  dentro  la  medefima  tazza . E in  elfa  dicontro 
alli  I V.  angoli  femicircolari  fe  porre  fa  piccioli  bafamenti  iv. 
telle  di  Moflri  marini  caudati , che  con  fillola  in  bocca  verfa- 
vanoacqua,  per  più  commodo  di  chi  non  voleva  attingerla 
nella  conca  , foggetta  a qualche  immondezza . 

§.  II.  Allora  non  aveaRoma  Obelifchi  intagliati  con  gerogli- 
fici Egiziani  fe  non  uno  di  circa  40.  palmi  in  longhezza , di- 
feppellitodal  già  profano  Tempio  di  Minerva , poi  confagra- 
to  a Maria SSma  ; e v’  è fondamentoda  credere  , folfe  que- 
llo uno  delli  molti  trafportati  da  Pompeo  magno  e pollo  per 
voto  da  lui  tatto  in  ornamento  del  Delubro  di  quella  Dea  , 
con  altre  ricche  fpoglie  acquillate  in  Perfia,  e nell’  Egitto 
dopo  anni  di  guerra  colà  follenuta  5 così  ragguagliandoci 
Plinio  [i  ] : Hos  honorem  trlbuh in  Tbelubro MinerDiff  [ Tem- 
pio  con  la  di  lei  fiatua  J ex  manubìh  Cn-  Pompejus  magnPA 
Imperai  or  bello  trlglrita  annorum  confcBo . E che  quella  gu- 
glia foife  di  Pompeo  , pare  vi  acconfenta  anco  il  Nardini  (2). 
Stava  quel  filTo  negletto  da  molto  tempo,  e fconciamente_j) 
follenuto  da  una  catalla , o macerie  di  pietre  , appoggiato 
al  muro  della  Chiefa  de’  SS.  AlelTandro , e Maento;  perlochè 

voi- 
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volgarmenteclicevafi  Guglia  di  Sammauto . Si  vuole  , che^' 
nell’  anno  1555.  fofTe  alzato  dal  Pontefice  Paolo  IV.  Carafa 
fa  quadrata femplice  bafe  in  mezo  alla  Piazzetta  tra  il  Con*, 
vento  de’ PP.  Domenicani  fopra  Minerva,  e dove  poi  fu 
piantata  la  Chiefa  di  S.  Ignazio . Convicn  perciò  guardarfi 
dall’  error  prefo  come  da  altre  fallacie  fimili  di  Pompilio 
Totti,  ferivendo  (i)  5 che  circa  l’anno  1610.  foffe  radriz- 
zato da  Paolo  V.  mentre  L.  Mauro[2]  attefta  averlo  veduto 
in  piedi  nel  1 556.  E foggiugneche  un’  altro  fimile  ftafie  fuori 
della  porticclla  orientale  del  tempio  facro  denojninato  S.  Ma- 
ria fopra  Minerva. 

§.  1 2.  Altro  ne  pone  il  Mercati  (^)  , ferivendo  , che  da  molti 
pezzi  da  lui  olTervati  j fe  fodero  flati  uniti , farebbe  arrivato 
tutto  all’  altezza  di  palmi  XLV.  Io  qui  non  voglio  decidere , 
qual  de  due  folle  il  collocato  dal  Pontefice  Aleffandro  VII. 
nel  centro  della  Piazza , avanti  alla  porta  maggiore  della  Mi- 
nerva , fopra  al  dorfo  del  ben  fcolpito  Elefante,  reggendo 
un’  obelifco  di  palmi  XXV.  più  , o meno  d’  altezza , non_j 
avendo  veduto  io  alcuno  autore , che  feriva  dove  rolfe  trova- 
to ; e dalle  due  Ifcrizioni , che  fi  leggono  nel  piediftallo, 
può  folamente  raccoglierfi , che  folle  eretto  nel  già  tempio 
profano  di  Minerva  , con  quelli  fenfi , 


Ad  Or  leu. 
Sapientis  ^Egypti 
Infculptas  obelifco  Piguras 
AbElephanto 
Belluarum  Fortifiimo 
Cellari  jQiiìfquis  Hic  vides 
Documentum  Intell  ige 
Robullate  Mentis  elle 
Solitum  Sapientiam 
Sullineri . 


Ad  Occaf. 

Veterem  Obelifcum 
Palladi  Aigyptiic  Monumentum 
E Teli  Lire  Erutum 
Et  In  Minerva:  Olim 
Nunc  Dei  parse  Genitricis 
Foro  Ereòlum 
Divina:  Sapienti;^ 
Alexander  VII.  Dedicavit. 
Anno  Sai.  MDCLXVII. 


Stante  la  di  lui  poca  altezza  puòtenerfi  per  uno  de  fatti  lavo- 
rare dalli  Re  Mifra,  Hermes , e Meframuthifis . Come  è cre- 
dibile 


(.1  ■)  Ritrat.  di  Rom.  Amidi,  di  Rom.  c.  14, 
Ò ^ Obelifc.  c. 
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dibile  fofTe  opera  de  mcdeml  l’alzato  nella  Villa  Medici  fui 
Colle  Pincio  ; e altro  V eretto  da  Sua  Ecc.  Sig.  Ciriaco  Mat- 
tei , che  1’  ebbe  in  dono  dal  Pop,  Rom.  trovato  predo  lfl_j 
porta  lateraled’ Araceli;  poi  trafportatoje  innalzato  del  1 572. 
nella  Villa  Mattei  alla  navicella  ; ed  altri  pezzi  de  quali  fon 
fatte  le  foglie  della  porta  di  S.  Andrea  della  Valle  del  Palaz- 
zo Giudiniani , e Colonnette  d’  alcune  Chiefe  3 e forfi  di 
quelle  di  Sammauto  3 del  quale  parliamo . 

§.  I Qiiedo  dunque  daddove  fu  collocato  da  Paolo  IV.  fecelo 
trafportare  Clemente  XI.  nel  1 7 1 1 . colla  direzione  dell’  Ar- 
chitetto Barigioni , filila  Piazza  del  Pantheon  , ofiaRoton- 
da , dirizzollo  fopra  al  preparato  fcoglio  ripartito  dallo  Scar- 
pello di  P’rancefco  Pincelotti  Cararefe  3 e ornato  da  Delfini 
intagliati  da  Vincenzo  Felici  Statuario  Romano . La  punta 
dell’  obelifco  fu  adornata  da  vaghi  fogliami  di  metallo  dora- 
to 3 che  foftenewano  la  della  gentilizia  Albani  3 fopra  alla_. 
quale  rifplendeva  la  Croce . Così  fantifìcando  quel  Pio  Pon- 
tefice il  fadb  ch’avea  fervito  di  vano  dado  a facrileghi  Templi 
del  gentilefimo . Nelli  Iati  dello  fcoglio  a Borea  3 e Mezo- 
giornoedivofi  mirava  Io  demma  Pontificio  fcolpito  in  candi- 
do marmo.  A Levante  3 ed  a Ponente  vi  fi  legge  tuttora  in 
limil  marmo  lafeguente  Ifcrizione. 

Clemcns  XI.  Pont.  Max. 
lontis  Et  Fori  Ornamento 
Anno  MDCCXL  . 

Pontificatus  XI. 

Come  pure  full’  efempio  de  fuoi  Predecelfori  modrato  nel 
compimento  di  tali  opere  pubbliche  3 accompagnò  Clemen- 
te la  pubblicazione  di  quedo  Ponte  con  atti  di  generofa  mu- 
nificenza facendo  di  fpenfar  medaglie  3 una  delle  quali  d’ ar- 
gento di  valore  3 e grandezza  d’ unapiadra , nel  di  cui  diritto 
, fi  rapprefentava  la  di  lui  effigie  3 enei  rovefcio  legge  vanfi  : 
FON TIS  ET  PORI  ORNAMENTO  (i) . 

§.  14.  Altr’ opera  pii?  proficua  al  pubblico  avea  intraprefa  Io 

deffio 


^0  Scilla  monet.  Poinifi 
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il:e Ilo  Pontefice , in  cui  fece  ufo  parimente  dell’  acqua  Vergi- 
ne 5 nel  mentre  che  fi  ripulivano  5 e rifarcivano  le  fmifurate 
Colonne  della  Rotonda  3 Lavoro  che  non  putè  terminarfi  in 
pochi  anni . Se  non  che  quafi  impaziente  di  ornar  la  Città  ,e 
beneficare  il  pubblico  3 all’uno,  e all’ altro  nel  tempo  Hello 
pofe  laprovidamano.  Dalla  pubblica  ftrada  del  Porto,  che 
dicefi  di  Ripetta,  e ne’ tempi  più  addietro  fi  nominava  : ra 
Augujla dal  vicino  Maufoleo  di  Ottaviano  Augnilo , fcen- 
devafi  alla  riva  del  Tevere  per  ripidi  tortuofi  fentieri  in  lubri- 
co terreno  formati , e perciò  molto  fcomodi , e pericolofi  a_. 
quei , che  vi  dovean  paffare  con  pefi  per  fcaricare , o riempier 
le  barche,  che  tuttodì  portano  merci  diverfe  , evittovaglie 
dalla  Sabina , e da  molte  altre  Provincie  contigue  al  reai  fiu- 
me . E inoltre  rifpetto  alli  palTaggieri , e a’  medefimi  Barca- 
iuoli per  varie  loro  indigenze  in  quel  Porto,  fi  penuriaviL.» 
d’acqua,  non  ballando  i due  piccioli  Fonti , che  già  dicefil- 
mo  aperti  da  Gregorio  XIII. 

§*  *5-  Quanto  oltre  aciòfolTe  deforme,  ecoima  di  fchifezze 
tutta  quella  Ripaglia  ridotta  in  gran  parte  a pubblico  mondez- 
zaio, fi  può  raccogliere  leggendo  il  Taja[i  ] , chenedefcri- 
ve  P infelice  fituazione . Levate  tutte  le  immondezze  fece__j 
Clemente  fpianar  a femicircolo  tutto  il  terreno , riducendolo 
a placidi  g adini  formati  con  dolate  pietre  Tiburtine  tolte__^ 
dalle  mine  del  Colofieo,  fiendendogli  da  due  lati  dal  piano 
della  ftrada  finoafior  d’  acqua  del  Tevere  ; e nel  mezo  aprì 
due  cordonate  fiancheggiate  da  Balaufiri  di  figura  emicicla, 
nel  di  cui  centro  elleriore  pararello  al  piano  della  Brada , 
erelfe  vaga , e copiofa  Fontana , delineata  in  maniera  di  me- 
za conchiglia,  entro  alla  quale  nuotavano  due  Delfini,  che 
prolongando  il  capo  fuori  della  Beffa  conchiglia  verfavano 
dalle  bocche  due  rivi  dell’  acqua  Vergine  nell’  ampia  conca 
ovale  inferiore . E da  queBa  paffavano  due  fiBole  al  piano 
delle  due  cordonate  , dove  da  due  Belle  ufcendo  l’  acqufi_j 
formavanfi altri  due  comodi  Fonti.  Opra  commendevole  , 
utile  , e fontuofiiarchitettatacol  prefcelto  difegnodi  Aleffan. 
dro  Sacelli  Budiofo  Architetto  Romano  , affiBito  dal  Cav. 
Carlo  Fontana- 


(_Q  Raggua.  della  nuor»  ripa . 
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§•{(5.  Fu  conolciuta  dalli  nobili  Rapprefentanti  il  Senato,  e Po- 
polo Romano,  la  bell’ Opra  in  tutte  le  fue  parte  al  Pub- 
blico vantaggiofa  , perlochè  col  mezo  de  Maeftri  delle  Stra- 
de vollero  perpetuar  la  memoria  del  Pontefice  Benefattore, 
incidendola  sù  marmorea  Lapida , collocata  nel  roverfcio 
dell’  Emiciclo  fopra  i due  piccioli  Fonti , che  fgorgano  tra 
le  due  Cordonate , ove  fi  legge  : 

Clementi  XI.  Pont.  Max. 

Quod  Veteri  Navium  Statione 
Ad  Tumulum  Csefarum  Magnificc 
Reftituta . 

Civium  Commodis  Urbis  Ornamento 
Profpexerit , 

Cxiratores  Viarum  Pofuere 
Anno  Salutis  MDCCIV. 


Anche  di  quell’  opera , che  per  tutti  li  riguardi  intitolar  po^ 
tevafi  Augufla  , il  gencrofo  Pontefice  Autore  rapprefentò 
l’ornato  profpetto  in  preziofe  Medaglie,  nel  giro  delle__> 
quali  era  imprefifa  l’Epigrafe  (i)  PORTO  AD  MAUSO- 
LEUM  AUGUSTI  RENOVATO . Giuftamente  perciò 
fu  applaudita  da  Roma , e fi  molfero  le  più  celebri  Mufe — » 
di  Tofcana , e del  Lazio  ad  encomiare  il  Facitore  , c il  la- 
voro . ( 2 ) 

N.  X X X I I I. 

Caflello  della  fontana  deW  Acqua  Vergine  al  Trhio  per  più 
Secoli  rejl  aio  dlf adorno  .i  fontuof amente  fi  principia  neW 
Anno  1755.  ad  abbellire  da  Clemente  XII.  Si  projle^ 
gue  nel  1 744.  da  Rene  detto  XIV. 

Ella  maniera  in  cui  da  Urbano  Vili,  furono  lafcia- 
_L^  te  difadorne  le  tre  bocche  dell’  Emifiario  , o fia_j 
(ìq Ca- 

(.1)  Ex  Bibliot.Corfin.  Cod. Voi.  6(52. 

(.23  Taia  ubi  fup.  Raccordi  Poef.  in  fin. 
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Camello  5 o Bottino  del  Trivio3  continuava  a Tpanderfi  l’ac- 
qua Vergine  in  balla  conca,  vedendofi  però  quel  Fonte_j 
adornato  in  tante  lue  diramazioni,  parca  che  in  certo  mo- 
do participalFe  di  quelli  ertranei  abbellimenti  . Il  Sapiente, 
e circofpetto  Pontefice  Innocenzo  XIII.  Conti  de  Duchi  di 
Poli  nel  Tuo  breve Ponteficato  dalli  S.  di  Maggio  1721. , alli 
7.  di  Marzo  1724.  non  aderì  alle  dimeftirhe  premure  fatte- 
gli di  ornar  la  Moftra  di  quello  Fonte , che  potea  dirfi  Tuo, 
mentre  lo  fpeco  delP  acqua  fcorreva  nafcofto  per  tutto  il 
lungo  fito  del  fiio  paterno Palaggio . Gli  fuccedette  Bene- 
detto XIII.  Orfini  de  Duchi  di  Gravina , il  quale  alieno  da 
temporali  Edifizj , afpirando  unicamente  alle  perpetue  ma- 
gnificenze , nell’  ultimo  anno  ad  altrui  moleflo  fuggeri- 
mento  fi  efprelfe  d’  aver  penfiero  di  nobilitar  quello  Fonte. 
Per  l’antica  denominazione  d’acqua  Vergine  avea  conce- 
puto  di  erigere  fopra  alli  tre  Canali  con  decorofi  abbelli- 
menti la  Statua  di  Maria  vera , e puriflima  Vergine,  canale, 
e Fonte  di  tutte  le  Grazie  divine;  Senonche  alli  21-diFeb- 
brajo  del  1 7go.lafciato  imperfetto  il  difegno  ideato , palTò  a 
bearfi,  come  può  crederli , nell’originale  della  Divina  Signo- 
ra , lafciando  ad  altri  la  cura  delle  balTe  cofe  terrene . 

2.  Parve  al  di  lui  Succefibre  Clemente  XII.  Corfini  un’indc- 
centedifordine  , che  li  Recettacoli  delle  altre  de  Acque  Fe- 
lice, e Paolafofiero  fulli  Colli  Efquilino , eGianicolo  con 
tanta  magnificenza  d’ Archi , e di  ftatue  alzati , e quello  del- 
la Vergine  , più  dell’  altre  pregevole , e nel  centro  di  Roma 
corrente , dovelfe  reftar  difadorno , e negletto  . Commandò 
dunque  , che  fi  fcrmaiTero  difegni , e Modelli  dalli  piu  efper- 
ti  Delineatori , e virtuofi  Architetti . Furono  efpolle  l’opre 
diciafeuno  a pubblica  villa,  e cenfura.  Tra  tutte  ebbeap- 
plaufo  anco  da  Nobili  Forallieri  l’architettata  dal  dotto , ed 
erudito  Sig.  Nicola  Salvi  Romano,  Architetto , e Prefetto 
della  llella  acqua . Il  di  lui  concetto  fu  che  fi  fcavafl'e  nel  prof- 
petto  meridionale  del  Palazzo  degl’Eccel.  Conti  una  valla , 
ed  alta  Nicchia, entro  cui  fi  avefie  a collocare  la  lìatua  piucche 
gigantrfca  raprcfentante  l’Oceano, con  fotto  al  piede  unaBa- 
lena;  [Mofiro  che  fuol  galleggiare  nel  piu  alto  de  mari]  , dal 
di  cui  zeffo  sboccar  dovdlc  tutta  l’acqua  dilatata  in  piu  canali , 

e di-- 
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e divifa  in  molti  rivi  tra  i fcogli , in  {alienti , in  lagunette  , 
che  in  varie  guife  feorrevano  per  tutta  la  lunghezza  de  me- 
defimi  fcogli  artefattiji  quali  occupav’ano  da  un  canto  all’altro 
la  facciata  deU’ornato  Palaggio . Nel  mezo , dove  fi  apriva 
la  llrada  il  grolfo  canale  delia  Balena,  forgevane  due  Tri* 
toni  in  laterale  diftanza  frenando  due  Cavalli  marini , dal- 
le cui  zampe  ufeivano  due  fontane  falienti . Dovea  final meuf 
te  la  copiofilfima  acqua  così  bizzarramente  partita  precipitar 
dallo  fcoglio  dentro  gran  Tazza  ondeggiante, quafi  fimboleg- 
giafie  l’Oceano  ; nel  di  cui  vado  letto  falivano  da  fidoie  col- 
locate  a fior  d’acqua  altri  Fonti , come  folfero  Vene  di  prc- 
ziofa  acqua  dolce  in  mezo  alle  amare . 

§.  g.  Sperava  il  gloriofo  Pontefice  di  udir  dal  Quirinale  vicinoil, 
rimbombo  dell’ acqua  nel  cader  tra  que’ fcogl j ; ed  avendo 
già  fatto  ornare  tutta  la  Nicchia  , e profpetto  del  maedofo 
Cadello,  per  non  effer  fcolpite  in  marmo  le  datue  , ordi- 
nò, che  quafi  per  temperar  io  modello  vi  fi  ponefi'ero  lavorate 
di  ducco  5 affinché  l’ acqua  vi  poteife  far  la  dia  modra  al  na- 
turale. E tanta  era  la  brama  unita  alla  fperanza  di  dare  il 
compimento  alla  bell’ Opra,  che  fu  oincifa,  o coniata  la 
gran  Medaglia  colle  parole  =:  FONTE  AQUìE  VIRGINIS 
ORNATO  MDCCXXXVI.  = Con  ficurezza  eguale  fe  col- 
locare fopraalle  IV.  Colonne,  che  fiancheggiavano  l’.altidìma 
Nicchia  , in  grande  lapida  di  bianco  marmo  queda  erudita 
Ifcrizione  ; 

Uberrìmum  Aquae  Virginis  Fontem 
A.M.  Agrippa  Conftrudum 
Cajo  Csefare  Imperante  Confradum 
Primum  A,  Claudio  Imperatore 
Poftmodum  A Pio  Papa  IV. 

Urbi  Reftitutum 
Clemens  XII.  Pont.  Opt.  Max. 

Magnifici  Profpedus  Ornamento 
Decora  vit. 


Quan- 
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Quanta  alla  lode  data  fu  quefta  lapida  a Pio  IV.  fi  è di  fopra 
veduto  chi  ne  fu  P Introduttore , e quanti  altri  Pontehci 
rcflituironoed  accrebero  l’acqua  a quel  Fonte.  Altra  ifcri- 
zione  rapportata  da  MonPGaddi  [l  ’J  dovea  collocarfi,  com’ 
egli  fcrive  5 tra  le  ftatue  fuddimoftrate . Non  occorre  però  5 
che  gl’Eruditi  fi  prendino  l’ incomodo  di  colà  trasferirfi  per 
riconofcerla , mentre  ne  mai  vi  fu  pofta  5 ne  v’  era  fito  dove 
riporla,  ficcome  vedremo  tra  poco  j qui  perciò  la  regiftrare- 
mo  a l eOFetto  di  aver  notizia  dèli’  anno  in  cui  fu  conceputa  > 
glacdie  nella  precedente  5 contro  lo  ftile  , vi  manoa . 

Clemens  XII.  Pont.  Max. 

/ Aquam  Virginem 

Copia  Et  Salubritate  Commendatam 
Cultu  Magnifico  Ornavit . 

Anno  Dom.  MDCCXXXV. 

Pontif.  VI. 

f.  4.  Da  qneft’anno  però  fino  al  1740.  l’acqua,  forma  foflan- 
ziale  della  Fontana  non  compariva,  ne  Clemente  ebbe  il 
contento  d’ udirne  il  dolce  mormorio  nello  fgorgare  trai 
fcogli,  pc  che  (i)  ^pmtus  Domìni  -i  qui  ferebatur  fuper 
aqua^  nel  giorno  6.  di  Febbrajo  lo  fece  paffare  , come  fi 
può  fperare  , aguflar  delle  acque  , quae  erant fuper  firma- 
mene um.  A me  nel  riflettere  come  dal  1 7^5.  al  1 740.  non  fi 
folfe  potuto  introdurre  1’  acqua  nel  difpofto  Caftello , ca- 
gionava flupore  ; lenonche  mi  fu  tolto  ogni  dubio  dal  ful- 
lodato  Sig.  Salvi  afiìcurandomi  , che  il  Papa  follecitava 
l’introduzione  dell’acqua;  ma  dovendofi  sbafliire  alquanto 
1’  antico  fpeco  per  renderlo  capace  di  maggior  quantità , che 
avrebbono  fomrainiflrate  le  antiche  vene  d’  acqua  fcoperta , 
c che  ftimavafi  necefiaria  per  moftrare  colla  copiofa  ufcita 
qualche  fomiglianza  all’  Oceano  , quei  che  fovrintedono  al 
Collegio  dell’  errarlo  Camerale,  ne  adducevano  l’impo- 
tenza. Intanto  però  non  fi  tralafciava  di  fcoprlre  piu  abbon- 
danti 


Ciò  Rom.  Nobilit.  defcr.^. 
Genef*  I.  V*  3.  de  7. 


fuorì’i  e dentro  Roma  Nnm.XXXlll.  pop 
danti  bollori  a capo  della  Torgente  , dove  riiifc!  al  Salvi  di 
rinvenire , e purgare  il  pruiievo  condotto  formato  con  Sìgni- 
no  fin  dal  tempo  d’  Agrippa , e darvi  T ingrelfo  alle  copio- 
fiflìme  aperte  vene . 

§.  5.  Nell’  esaltazione  di  N.  S.  Benedetto  XIIII.  alli  17.  d’ 
Agoflo  1740.  Sperò  tutto  il  Popolo  di  veder  Sgorgare  la 
Vergine  dal  SontuoSo  Cartello  del  Trivio,  ma  durando  l’ im- 
polSibilitàneCamcrali  Sene  differì  Sino  al  1744.il  compi- 
mento , benché  1’  angurtia  dello  Speco  non  ammettelfe  tut- 
ta l’acqua  novellamente  acqiiirtata,  perche  arrivando  a ri- 
empire Sino  alla  volta  il  condotto  naturalmente  rigurgitava . 
Fu  nondimeno  lo  sbocco  così  abbondante,  che  vi  concorSe 
tutta  Roma  ad  ammirarne  con  giubilo  i Scherzi,  che  vaga- 
mente formava  tra  i Scogli,e  veder  con  piacere  il  fiume  rea- 
le, e i molti  rufcelli  in  guiSa  di  liquefiitti  argenti  Scorrere 
nella  grap  Conca. 

§.  6.  Avendo  il  nuovo  Pontefice  introdotta  l’acqua  neH’emiS- 
Sario , parte  Sortanziale , che  qualifica  i Fonti , e rende  per- 
fetta l’  Opra  d’ogni  acquidotto,  era  convenevole  per  que- 
fto  titolo  , che  nel  profpetto  vi  fi  perpetuaffe  la  memoria  del 
benefico  , e glorioSo  Suo  Nome . Ma  dove  inciderlo , fe  tut- 
ta la  varta  facciata  vedevafi  occupata  dallo  flemma  del  Prede- 
celTore , dalla  I.  riferita  Ifcrizione , da  IV.  baffi  rilievi , e 
dalle  altiffme  IV.  Colonne,  dalle  quali  veniva  decoratala 
grandiosa  Nicchia  , e Statua  giganteSca  ? Fu  giudizioSamente 
perciò  Suggerito  non  rertarvi  altro  Sito  per  poche  parole , Se 
non  Sull’  Architrave  della  Nicchia  Sortenuto  dalle  Colonne , 
dove  furono  intagliate  a lettere  cubitali  in  metallo  dorato 
querte  effcnziali  qualità  del  nome , e dell’  Opra  compiuta 
del  Pontefice  Benefattore . 

BENEDICTUS  XIV.  P.  M.  PERFECIT; 
LaconiSmo  eSpreffivo  3 non  ampolloSo , e veridico  . 

§.  7.  Meritava  però  la  perfezione  dell’Opra  piu  individua  fpie- 
gazione  , c perche  ne  paffaiSe  alli  Porteri  la  commendevole 
notizia.  Per  cSporla  a pubblica  virta  in  Sito  di  paffaggioSi 
giudicò  appropoSito  la  porticclla  orientale , per  cui  s’  entra 
nel  Cartello  dove  rtà  il  Regirtro  delle  Fiftole  , colle  quali 
fi  fa  la  dirtri  buzionc  dell’  acqua  per  pubblici  Fonti , e pri- 
vati 
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vati,  e fu  concepita  in  quefti  fenfi,  fopra  all’ architrave 

d’ dia  Porta  leggendofi . 


Benedidus  XIV.  P.  O.  M. 

Rivos  Aquae  Virginis 
Compluribus  Locis  Manantes 
Quique  In  Ufu  Effe  Dcfierant 
In  Urbem  Reduxit. 

Aquaedudus  Vetuftate  Collapfos 
Reftauravìt. 

Eiftulas.  Tibulos.  Caftella.  Lacus 
Purgato  Fonte  Reftituta  Forma 
Ingenti  Liberalitate 
In  Ampliorem  Formam  Redegit 
An.  Sai.  M D C C X L I V.  Pont.  IV. 

,§.  8.  Cofa  ftrà  per  rifolvere  per  l’ufo  de  grolTì  marmi  già  traf- 
portati  da  Carrara  nel  porto  di  Ripa,  deftinati  per  le  Sta- 
tue dell’  Oceano, e de’Tritoni , Ila  nell’alta  fua  mente  ripo- 
fto.  Per  quanto  però  danno  a divedere  gl’indizj  della  di  lui 
pietà  fingolare  può  crederli , che  non  fia  per  aderire  all’idea 
di  formarne Imaginifavolofe,  ©poetiche  . Gli  baftarà  forfè 
aver  rellituia  in  maggior’ abbondanza!’  acqua  Vergine  a Ro- 
ma. Le  fue  piu  ardenti  premure  fon  rivolte  a riadornare  altra 
Vergine  fenza  comparazione  affai  piu  meritevole  d’oHequio- 
fi  abbellimenti , ancorché  fieno  rifpettoalla  di  lei  Gloria  ma- 
teriali , e balTilIìmi . Dopo  aver’  Egli  in  gran  parte  nobili- 
tato , e quaft innovato  con  aggiunta  di  Pitture,  cdell’ atrio 
l’antico  Tempio  di  S-  Croce,  che  dicefi  in  Gerufalemme 
nell’  Agro  Selforiano , difgregato  può  dirfi  dall’  abitato  , e 
che  già  fu  fuo  titolo  effendo  Cardinale , fi  ficonofcer  difpof- 
to  al  difpendiofo  rinovamento  della  Bafilica  di  S.  Maria  Mag. 
giore  e nell’  interno , e nell’  eflerno  alzandovi  il  profpetto 
fu  preziofifllme  Colonne  di  Porfido,  e di  vaghi  Graniti 

Orien* 


Allori  i e dentro  Roma . Nam.XXXlV^  gii 
Orientali.  Ingolflitofi  in  quefto  profondo  Mare  di  laudabili 
Tpefe,  chi  sa,  fé  fia  per  accrefcerle  per  le  vane  del  finto  Ocea^ 
no  a quello  Fonte  ? 

§.  9.  Roma  riceve  il  beneficio  dell’acqua  Vergine  per  quanto 
ne  può  trafinettere  l’  antico  Tuo  Canale , ed  ellenderfi  il  baf- 
fo fuo  libramento.  Nelle  circollanze  prefenti  dovrà  con- 
tentarfi  di  goder  l’ acqua  d’  un  Golfo . Può  nafcere  il  tempo  , 
che  fi  dilati  in  mare.  Intanto  per  mantenerla  abbondante , 
febben  non  ha  il  fondo  afiegnato,  e ficuro  , come  le  altre 
due  oggi  correnti,  intendo  daPratici,  elfervi  la  talfa  filfa 
equivalente  alla  dote  {labilità  dalli  due  generofi  Pontefici  In- 
troduttori della  Felice  , edellaPaola,  come  a fuo  luogo  di- 
remo. E può  fuccedereche  ben  maneggiata  la  Talfa , afcen- 
dentead  annui  Scudi  1440.  (i)  in  doco  tempo  il  Principe 
cò  fopravanzi  sbadì  lo fpeco,  introduca  le  ritrovate  antiche 
vene  d’ Agrippa , e faccia  ridurre  in  Statue  i Marmi  che  Han- 
no in  Porto  .. 


N.  XXXIV. 

II.  ACQUA  FELICE 

Raccolta  dal  Pontefice  Sì  fio  V.  nelf  anno  1 5^  7. /opra  al  Caftcllo- 
Colonna  da  nove  Vene  , ed  introdotta  in  Roma  col  corfo  dì 
XXII.  miglia  \ afifegntindo  un  fondo  fruttifero 

§.  I.  T"  A piu  bella  delle  antiche  Reg'ioni  di  Roma,  che  flen- 
J ^ devafi  filili  eminenti  Colli  Quirinale, Efquilino,  e Vi- 

minale, ed  al  prefente  la  circondano  i due  moderni  Rioni  de 
Monti , e di  Trevi , efiendole  mancato  Pinnaffio  dell’ acque 
Marcia,  Tepula , Giulia , Claudia,  delle  due  Aniene,e  della 
feppellitafi  Augnila , era  tornata  nel  ballo  tempo  nollro, 
come  nell’  alto  già  della  Repubblica,  difabitata,  e deferta^  nè 
piu  ritovavafi  chi  alfumelfele  veci  di  Mecenate  ,0  d’ Augnilo 
febben  per  caufa  diverfa  , a darle  col  refrigerio  d’  acqua  il 
necelfario  remedio  per  renderla  popolata,  e nel  primiero 
fplcndore . Quando  il  fovrano  Regolatore  di  quelle  balfe 


Ci)  Ex  li b.tax.  lix. 
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cofe  nel  di  7.  d’ Aprile  1585.  portò  fui  Ponteficio  foglio 
P imparegiabile  Sifto  V. , già  Cardinal  Felice  Peretti  dal 
Cartello  di  Montalto  5 da  lui  fatto  Città  nella  Marca,  e tra  le 
prime  fue  cure  quella  fu  di  ritrovar  vene  d’  acqua  abbondan- 
te, e falutevole  per  beneficare  li  nomihati,  ed  altri  Colli , 

, cosicché  anco  Roma  nel  di  lui  propizio  Governo  con  verità 
dir  poterte.  (i)  £7  eruu^  fuper  omnem  montem  excelfum , Ò* 
fuper  omnem  Collem  ele’uaium  Rhl  currentlum  aquarum . 
Fu  lo  fteffo  cingerfi  il  capo  del  facro  Treregno  , e l’  efeguire 
il  piucche  reggio  penfiero  conceputo  nella  magnanima 
mente  , Spedì  efperti  indagatori  verfo  alle  Colline  del  Ca- 
flello  Colonna,  Feudo  fpettante  all’Eccel.  cafa  di  tal  co- 
gnome, perche  rintracciart'ero  la  forgente  d’acqua  baftevole 
al  proportofi  refrigerio,  e innaffio  de  VII.  Colli.  Alcuni 
fcrivono  chefulla  notizia  di  tal’  Opra  meditata  da  Gregorio 
XlIRdelle  allora  ritrovate  vene , colà  mandaffe  Sifto  quali 
ficuro  di  felice  riufcita  ; ma  1’  efito , che  tra  poco  udiremo  , 
perfuade,erter  rtvito  lo  fcoprimento  lavoro  tutto  del  foloSirto. 

§•  2.  E per  affrettar  lacondotta,  e minorar  lefpefe,  difegnò 
valerfi  de  fondamenti  rimarti  nell’  agro  Romano , effondo 
rovinato  lo  fpeco  dell’  acquidotto  fabbricato  da  Claudio  per 
condur  l’  acqua  , cui  dato  aveva  il  fuo  nome . E perche 
querti  archi  antichi  impedivano  il  paffo  della  via  che  da  Porta 
Maggiore  guidava  a Rabico  , o ad  altri  cartelli , vi  fece  alzare 
altro  Arco  magnifico  di  libero  tranfito , fu  cui  prima  d’  ogni 
altro  lavoro  efpreffe  in  marmorea  lapida  le  fue  paterne  in- 
tenzioni (2)  in  diftanza  dalla  fteffa  Porta  2.  miglia , e mezo , 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Qui  Reftitutis  Fontibus 
Ut  Deferti  Urbis  Iterum 
Habitarentur  Colles. 

Aquas  Undique  Inveniendas 
Mandavit . 

Anno  MDLXXX  V.  Pont.  I. 

§G. 

> I— I II  I — . 

C)Ifa.c.30.(2,)  Refer*Animyd,ap,Coniei%Rek2  Corte  diRomff.m.57, 


Vuori  5 e dentro  Roma.  Nam.XXXIV.  5 1 ^ 

§.  5.  Della  grandiofa , e difficile  imprelìi  tu  prefcelto  Direttore 
l’Architetto  Matteo  da  Cartello , creduto  il  piu  verfato  di 
tal  materia  in  quel  tempo  (i  ).  Pofe  egli  la  mano  all’  opra  in- 
coraggito  dall’  incelTante  fomminirtrazione  d’ oro , e dal  nu- 
mero di  fopra  due  mille  operaj  3 e Minirtri , che  gl’  avea  per 
la  follecitudine  aflegnati  il  generofo  Pontefice . A fegno  che 
in  pochi  mefi  trovoffi  effer  rtati  3 non  fpefi,  ma  inutilmente 
buttati  fopra  cento  mila  feudi  3 comprefivi  però  venticinque 
mille  sborfati  al  Sig.  D.  Marzio  Colonna  come  Padrone  del 
Terreno  efirtente  fopra  al  Cartello  della  Colonna  3 dov"  fi 
facevano  li  taglj  3 etarti  per  le  vene  dell’acqua  da  condurli , 
Ma  non  regolandofi  quelProfelTorecol  livello  dell’acqua3C  ab 
tezza  dello  Speco  fcavato  a mifura  del  fito  dove  ii  Pontefice 
voleva  alzarla  entro  Roma  3 nell’  atto  d’ incanalarla  rigurgi- 
tando 3 retrogada  fi  apriva  per  più  baife  vie  con  violenza  il 
fentiero . Tal  difordine  può  ciafeun  comprendere  quanto 
commorte  1’  ardente  fpirito  del  Pontefice  3 non  a riguardo  di 
tante  fpefe  v-anamente  fatte  dal  difattento  Architetto 3 ma 
per  venir  ritardate  le  magnifiche  fue  intenzioni . Buon  però' 
per  quel  trafeurato  Ingegnere  3 che  in  quel  punto  avendo 
nell’  animo  di  Sirto  ilprimo  porto  la  Magnificenza  3 tenne  ad- 
dietro la  di  lui  retta  Giurtizia  [cheche  mormori  il  Satirico 
Greg.  Leti  1 (2)5  ne  fi  era  afl'ìierattoa  farfentir  la  minaccia  a 
chili  addortava  di  condurre  a compimento  felice  ledi  lui 
fontuofe  3 ed  affieme  azzardofe  Intraprefe  con  dire  = S^?  no^ 
rlefce  3 d penferà  la  tua  Tejla  =:  Qual  rifentita  ifprelfione 
nullortante  mai  non  volle  mettere  in  ufo  \ fapcndofi  3 che 
fattala  al  rinomato  Domenico  Fontana  in  congiuntura  d’eri- 
gerelo  fmifurato  obelifco  nella  gran  Piazza  Vaticana  3 nel 
' cafoche  forte  accaduto  qualche  finirtro  3 avea  fecretamentc 
fatto  allertire  li  Cavalli  perche  il  Fontana  potelfe  prenderle 
porte,  e fottrarfi  dall’ intimato  periglio(^) 

§.  4.  Ballò  dunque  al  defraudato  Pontefice  , che  l’ imperito  Ca- 
rtelli foggiacerte  alla  pena  del  proprio  rolfore  in  fentirfi  ri- 
molfo  dal  decorofo  impieg03  e veder  furrogato  Giovanni  fra- 
tello di  Domenico  Fontana , fperimentato  nella  condottura 

R r del- 


Qi)  Iran.  loinan.  Relaz.  deli’  acq.  felice  c.  2. 

^2,3  Yit»  di  Sili*  V.  par.  i.  Q])GuaJiier  Vit,  -Sili.  M.s,  in  Bibl.Altier. 
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delle  acque.  Riconobbe  egli  il  grave  errordel  Caftelliin 
aver  cercate  le  vene  delle  forgenti  piu  ba(Te  di  quello  oralo 
fpeco  g'à  fitto  . Per  corregerlo  fenza  nuovo  difpeiidio  del 
Principe  in  fabbricare  altre  formejOlTervato  un  Monte  vicino 
fovreminente  all’ acque  dal  Cartelli  allacciatej  con  nuovi  taglj 
in  giro  gli  iufcl  felicemente  di  trovare  cinquantadue  fcaturi- 
gini  di  I vello  piu  alto  , bartevoli  colle  bade  a formontar  le  » 
forme  difporte  , al  bifogno  della  Città,  e a foddisfarc  alle  au- 
gurt  " p ’emure  ritardate  di  Sirto,  il  quale  per  compier  l’opera 
con  prertezza  accrebbe  il  numero  fino  a quattro  mila  degli 
operar)’;  (i)e  ragguagliato  del  felice  fucceOfo,  comandò  fi 
collocarte  dall’  altra  parte  del  giaddetto  Arco , querta  fecon-* 
da  Ifcrizione  * 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Plures  Tandem  Aquarum  Scaturigines . 

Inventas  In  Vnum  Collectas  Locum . 
Subtcrraneo  Dudu.  Per  Hunc  Tranfire 
Arcum  A Se  Fundatum  Juffit 
Ann.  MDLXXXV.  Pontif.  I. 

E femp’ e p'u  intento  all’ util  pubblico , anche  degli  Erteti 
partiggieri,  contiguo  vi  fece  aprire  un  Fonte , che  nel  1 7^^. 
avendo  pat  ta  mina,  dal'a  provida  attenzione  del  Pontefice 
eie  mente  XII.  apparifee  ridotto  in  miglior  forma  dalla  fe- 
guente  Ifcrizione  da  me  veduta  il  di  21.  di  Ottobre  1751. 

Clemens  PP.  XII. 

Fontem  Aquae  Felle  is 
Jam  Diu  Collapfum 
Publica;  Reftituit  Commoditatit 
Felice  Paflerino 
C.  A.  C. 

Et  Aquarum  Prsefide . 

Anno  Domino  17  3 J. 

§-5- 

O)  Frane.  Foni,  d.  c,  2. 


Vuorì  3 s dentro  Roma  Niim.  XXXIV.  g 1 5 
f . 5.  Perche  li  iln'ftri  avvenimenti  palpiti  fanno  1’  Uomo  piu 
cauto  perii  futuri,  benché Sifto  potelTcdar  fede  alle  rela- 
zioni fincere  di  Gio.  Fontana  della  ficura  introduzione  delle 
vene  copiofe  nelle  forme  proporzionate  al  giufto  livello,  vol- 
le andare  in  perfona  con  tutto  il  Treno  piu  maeflofo  nel  dì 
4.  di  Giugno  del  1587.  a ricognofeerne  le  forgenti , e 
l’imbocco,  trattenendovifi  una  notte.  Relazione  tramandataci 
da  un  dotto  Francefe  fuo  famigliare  nel  feguento  Epi- 
gramma. (1) 

Oceano  Solem  demergl  Roma  puta’dit-i 
Velìces  quando  Slxtus  adlmt  aquas . 

Et  ja?n  fe  denfa  obfcuric  calìgine  noBis 
Involai  Senjìt  Sole  abeunte  fuo  . 

Ad  te  Roma  redi , vultufque  refume  prìores  : 

Nox  brevi s ijla  fuit  ; reddìtur  ecce  dies . 

Clarlor  ex  undis  remeas  narn  Sixtus  in  urbem  ; 

Clarior  ex  undis  Rhebus  ut  ipfe  redit . 

Soddisfatto  dell’  oprato  dall*  x\rchitetto , e riconofeiuta 
infili ibile  l’ introduzione  di  tutte  le  vene  perfettamente 
allacciate  nel  fito  , che  chiamavafi  Pantanello , oltre  la  fil- 
di  del  Colle  meridionale,  fui  quale  forge  il  Callello  Co- 
lonna , dando  a quell’  acqua  il  di  lui  primo  nome  di  Felice 
lieto  rellituifli  al  Quirinale , ordinando  che  fuori  della  Por* 
ta  S.  Lorenzo,  o in  altro  tempo  Efquilina,  o Taurina  ^ 
dove  dalla  Labicana  piegava  1’ altro  Acquidotto,  folTe  ereU 
ta  quella  terza  lapida  col  numero  delle  miglia  , e dell’ an- 
no , da  Traferittori  (2)  erroneamente  enunciato,  e fecon- 
do Francefeo  Fontana  (g)  da  me  corretto  , anche  per  fua 
regola  cronologica . 


R r 2 Six- 

Gnilelm.  Bla n c.  Aqnae  Peli c. 

Amyden.  loc.cit.  Boiflard.  par.z. 
f 3)  ReLz-  deir  Acq.  Felic,  c.  j. 
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Sìxtus  V.  Pont.  Max. 

Dudum . Aquae . Felicis. 

Rivo  Subterraneo  Mill.  Pass.  XV. 
Subftrudione  Arcuata  VII. 

Suo  Sumptu  Extruxit. 

An  Dom.  MDLXXXVII.  Pont-  III. 

6.  Erafi  già  dal  Sollecito  Sifto  fatto  alzar  fulla  Piazza  di 
S.  Sufanna  ( che  dicefi  alle  Terme)  il  niviedofo  Profpettodel 
Caltello  5 o Conferva  , in  cui  raddunar  fi  dovea  tutta  l* 
acqua  . Sulla  cima  miravafi  la  di  lui  Arme  gentilizia  orna- 
ta dal  Treregno , e foftenuta  da  due  Angioli  in  fino  mar- 
mo fcolpiti  5 che  pofavano  fui  Cornicione  della  gran  Nic- 
chia, macchina  tutta  lavorata  in  Pietra  Tiburtina.  Nel 
mezo  flava  la  Statua  piucche  gigantefca  raprefentante  il 
Profeta  Mosè  con  verga  in  mano , al  di  cui  tocco  dalla  vi- 
va pietra  fcaturirono  Tacque.  Di  fotto  da  trf"  gran  bocche 
ufcir  dovea  a guifa  di  canali  tutta  T acqua  della  Cillerna. 
In  altre  due  Nicchie  laterali  erano  efpreffe  a Mezorilievo 
due  Ifiorie  allufive  ad  altre  azioni  di  Aronne , e di  Ge- 
deone . Di  quelle  l’Orientale,  e T Angiolo  dell’  arme  dal- 
la llefi'a  banda  furono  Scolturadi  Flaminio  Vacca  Romano; 
Lefimili  ad  occidente  le  lavorò  il  Cavalier  Giovan  Batifla 
della  Porta  Lombardo  []  i ] . Per  formare  il  Mosè  fufcelto 
dal  Pontefice  Profpero  Brefeiano  Scultor  di' qualche  grido 
per  altre  opre  lodevolmente  già  fatte  ; ma  in  quella  per- 
dette T acquillato  onore , perche  anco  contro  al  configlio 
d’amici  Profefi'ori , volle  lavorar  la  pietra  in  terra  colca; 
qual  pofirura  tolfegli  il  poter  ben  difeernere  le  propor- 
zioni, T atteggiamento,  e le  vedute,  onde  non  incontrò 
il  genio  univerfale,e  molto  meno  T afpettazione  del  Papa. 
Pcrloche  tardi  avvedutofi  del  proprio  errore  incorfo  per 
fua  ollinatezza , opprefib  da  malinconica  palfione  prello 


(i)  Baglion.Y  it.  de  Titor.  gio;r.j, 
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die  termine  al  viver  Tuo  [i].  Sulla  vada  conca  di  marmo 
Sienite,  o Tebaico  volgarmenre  Granito  Rodo  ,(  che  an- 
ticamente, al  riferire  del  Mercati  (2).  Serviva  ad  ufo  de 
Bagni),  entro  cui  cader  dovea  tutta  P acqua  dalli  tre 
Canali , giacevano  due  LeonefTe  laterali , e fui  labro  due 
Lioni , che  gettavano  acqua  in  abbondanza  : opere  tutte 
meritevoli  di  lode,  e fpecialmente  li  due  Lioni  di  nero 
marmo  non  Egizio,  come  impropriamente  credono  alcuni 
.Antiquari , ma  di  Bafalte  numidico  in  Africa  , riconofeiuto 
dalPefperto  FI.  Vacca  [g]  , quali  per  prima  ftavano  nell’ 
Atrio  del  Panteon  fopra  bafi  di  Porfido  legnate  con  Ge- 
roglifici, ve  ute  dal  Marliani  [4]  , teflinionio  oculare. 
Quali  ornamenti  efprelfe  Siilo  nella  Tua  Bolla  CI. 

§.  7.  Impaziente  il  magnifico,  e gènerofodPontefice  di  far  go- 
dere a Roma  gPeffettidi  fua  Beneficenza  , vendendo  ameni- 
li di  lei  colli , e Giarcdini  coll’  innaffio  della  nova  fua  acqua, 
dove  prima  fi  vedevano  flerili , e difadorni , come  contò  il 
fullodatoFrancefe.  (5) 

Kamojt  frutice s -ì  frugifer(S  Vyri-i 
Fiorente^  Cythiji , candida  lilia  s 

F aliente s Videe  purpureeKofee 
• ^ Gillis  araerant  locis . 

Nunc  crefeunt  riguis  fontihui  addi 
Kamojl  frutices  ^c. 

preferire  il  di  precifo , e l’ora  al  Fontana  dell’  Introduzione 
dell’acqua  nel  terminato  lungo  condotto  . Corteggiato  da^ 
tutto  il  treno  de  fuoi  Famigliari  , da  Cardinali , da  Prelati , 
dagl’  Ambafeiatori  reggi , da  Nobiltà  , e dal  Popolo  quafi  in- 
numerabile, nel  dì  15.  di  Giugno  1587.  (6)  portoli!  dal 
Quirinale  a S.  Sufanna , fopra  eminente  ornato  Palco  eret- 
to in  villa  del  maellofo  Cartello  5 fui  cui  Frontifpicio,  cala- 
te le 


(O  In  Vit.  Profp.  fTÌor.2.  (^2')  Obelif.  c.  2. 

Qò  Memor.  poli.  Nardin.  R.  A*  0.55. 

(^40  Topogr.  R.  Nardin.l.  6 C.9.  ^5”)  Blanc.  Acq.  Felle,  od.2. 

(C')  Ex  Vit.  Si  xt.ej’uf.  Man. coree.  iuBibl.  Alter. 
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te  le  tende  5 che  Io  coprivano,  fi  Ielle  quella  Ifcrizione  aJ 

a caratteri  palmari  di  fopra  alla  gran  Nicchia  fcolpiti . 

Sixtus . V.  Pont.  Max.  Picenns . 

Aquam  . Agro . Columnenfi . 

Via . Praeneft.  Siniflrorfum . 

Multar um.  Colletìam.  Venarum. 
DuduSinuofo. 

A.Receptaculo  Mill.XX. 

A.  Capite  XXII.  Adduxit. 

Felicemq.  De  Nomine  Ant.  Pont.  Dixit 

§.  8.  L’ efattezz-t  delle  azioni  di  quel  prudente  Pontefice,  e P 
attenzione  di  chi  doveva  efeguirle  , perfiudono  a credere , 
che  allo  feoprirfi  del  fontuofo  Edificio  s’ udilfe  nel  tempo 
fìelTo  il  mormorio  dell’  acqua  dentro  al  cavernofo  EmilTario; 
e al  godimento  dell’  udito  fuccedelTe  il  piacere  della  villa 
quando,  come  già  al  Popolo  eletto  fitibondo  (i)  apparue- 
ru7Lt  fontei  aquarum  agl’  abitatori  del  Quirinale , dell’  Ef- 
quilino,  e del  Celio  , che  da  fopra  8oo.  anni  non  ne  godeva- 
no il  dolce  innaffio  . Nel  qual  atto  il  provido  Pontefice  dir 
potette  fenza  jatt  nz"*  come  Vicedio  (2),  Ejfundam  aquas 
fuper  Jìtìentem-ì  Ò’  fl^^enta  fuper  a Adam  , Allo  sboccare 
nella  gran  Conca  grimpetuofi  Canali  riufeì  molto  più  llrepi- 
tofo  il  rimbombo  giulivo  degl’  applaufi  fatti  dal  popolo  al  fuo 
benefico  Principe;  E <-arto  piu  furono  lieti,  e finceri  in  ri- 
flettere , che  un  tal’  utile  Beneficio  procurato  a Roma  dal 
generofo  Pontefice  col  difpendio  di  Trecento  mila  feudi  (g) 
avealo  ricevuto  fenza  verun’ aggravio  , elfendone  alficurata 
dalla  paterna  Munificenza  del  provido  Introduttore , cf- 
prelfa  in  marmo , SUO  SUMPTU  EXTRUXIT , ad  immi- 
tazione  de  paifitti  fplendi di  Augnili . 

§.  9.  Col  crefeere  lo  fgorgo  del  Fonte  crefeeva  la  fplendidezza 

di 

(i')  Pf.  17.  V.18.  C2-)  Ifa.  c*  4j. 

C5)  Frane.  Fontan,  d.  c.  ii. 
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di  S’doj  ed  inceflinti  erano  le  acclamizione  delPopoIo  be- 
neficato y tanto  piiicchè  il  videro  fpargere  alla  minuta  plebe 
quantità  di  monete  coniate  in  diverli  metalli , benché  di 
piccola  forma , affinché  di  qued’  atto  della  di  lui  Carità  pub- 
blica molti  goder  ne  potelfiero.  Ne  minore  fu  il  gradimento, 
ed  encomj  mofirati  da  Magnati , e da  Domefiici  dello  fiefib 
Pontefice  perla  difiribuzione  che  loro  fece  di  grandi  meda- 
glie in  oro,  ed  Argento,  attorno  alle  quali  leggevafi  la  breve, 
ma  fontuofa  ifcrizione , XJMDA  SSMPER  FELIX,  impref- 
fa  nel  rovefcio,  e nel  diritto  ammiravafi  la  Maeftofa  di  lui 
effigie  (i ) ^ delle  quali  furono  anche  participi  quelli,  che  vir- 
tiiofamente  arcano  operato  nella  Fabbrica  dell’ Acquidotto , 
e neU’ornato  dell’  eminente  Emiffiirio . 

§.  I o-  Ne  qui  ferrnoffi  la  fua  Beneficienza.  Prevedendo  la  men- 
te di  Lui  perfpicacc  le  occorrenze  future  pel  mantenimen- 
to e inevitabili  danni  del  lungo  fpeconell’  opre  arcuate,  e 
fofiruzioni , aflegnò  un  perpetuo  fondo  fruttifero  di  feudi 
annui  Settecento  per  dote  eia  ritrarfi  a tal  fine  da  Novant’ 
uno  Luoghi  di  Monti  Religione  non  Vacabili  ; del  che  ri- 
fiilta  da  una  fua  Bolla  (2):  Della  qual  forta  d’entrata  egli 
fn  in  quefta  fua  Capitale  il  primo  Infàitutore  , full’  efempio 
d’  altre  Città  d’ Italia  ben  governate  in  vantaggio  de  fud- 
diti  ; fe  non  avelfero  trahafeiata  1’ altra  dell’ Agrigoltura  , 
contro  alla  pia  intenzione  di  Sifto.  Coll’ afiegnamento 
dunque  di  quella  Rendita  volle  efentare  i Romani  da  qual- 
fiafi  contribuziona  per  rifarcimenti,  e fpurgo  dell’  x'\cquidot- 
to.  Con  che  fuperò  la  Previdenza  e Prudenza  di  tutti  gl’Au- 
gufti;  i quali  con  tanta  profufione  di  millioni  d’oro  nel  fabbri- 
carCondotti  dell’acque  per  refrigerio  di  Roma  , non  feppe- 
ro  penfiareper  mantenergli  correnti,  fe  non  al  corto  tem- 
po della  lor  vita.  Sono  già feorfi  1 64.  anni  dall’ introdn- 
zionedeil’  acqua  Felice  . Molti  fono  flati  li  ripari.  Alcuni 
de  Succeffori  a Siilo  colle  rendite  da  lui  lafciate  hanno 
procurato  , lenza  il  minimo  aggravio  de  fudditi , o 1’  ac- 
crefeimento  di  nuove  vene,  o la  continuazione  delle  pri- 
lli'" Sorgenti  . Anche  al  prefente  la  vigilanza  de  Prelati 
Prefidenti  dell’  acque , per  la  faggia  Provideiiza  di  Siilo , 

ad 

CO  R.  Venuti  Numifm.  Romau.  r»ut.  Ql)  7. 
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ad  effetto  di  dar  libero  il  corfo  nello  Spurgo  de  Caffelli , 
o come  dicono  , delie  Botti , e Bottini , fpendono*  molte 
centinaia  prefi  dal  Cumolo  de  Monti,  fenza  incomodo  del 
pubblico  errarlo,  e de  Particolari . [i]  Da  qualche  tempo 
fi  odono  li  lamenti  de  Participanti , che  fia  mancata  nelle  lor 
Fiftole  la  quantità  d’ acqua  comprata  per  alzare  li  loro  db 
meftici  Fonti . Può  fperarff  , che  lo  fpurgo  fatto  delle  Bot- 
ti fia  per  giovar  molto.  A ricuperar  però  la  primiera  ab- 
bondanza debbe  rieonofcerfi  P origine  delle  vene , da  Pe- 
riti chiamate  Bollori  . Qualora  il  gran  Maeflro  degli  Acqui- 
dotti  Frontino  volca  trovare  il  modo,  o fia  la  quantità 
dell’acqua,  andava  al  Capo  delle  Sorgenti , regola  infegnata 
in  piu  luoghi  [2]  E indubitato,  che  le  cinquanta  due  Vene 
trovate  da  Gio.  Fontana  erano  copiofiffìme . Nell’  ufcire 
da  loro  meati  non  può  ammeno,  che  non  faccino  corro- 
fioni , e dilamazioni  della  terra , dalla  quale  impedito  P 
ingreifo  dell’acqua  nelle  forme,  s’ apre  naturalmente  altre 
fotterranee  vie  ; come  offervò  il  Salvi  in  quelle  della  Ver- 
gine dentro  al  Signino  d’ Agrippa  . Però  il  Sig.  Francefeo 
Bianchi  fperimentato  Prefetto  per  piu  di  20.  anni  del  corfo 
di  quell:’  acquidotto  Siftino  attribuifee  lo  fminuimento  dell’ 
acqua  alle  fratture  della  Pillola  Urbana , fopra  alla  Rifol- 
ta Borghefe  in  Valle  Marchetta , aggiunta  da  Urbano  Vili., 
fenza  la  quale  l’acqua  non  giungerebbe  a Roma,  e fi  dimo- 
Rra  nel  feguente  sbozzetto  da  lui  favoritomi , chefervirà 
di  feortadi  tutte  Paltre  vene, 

1 1.  Anche  a tal  line  ni'  rellaa  deferivere  P intero  corfo  dell* 
Acquidotto  smino.  Prima  però  non  fi  vuol  palfare  fotto  fi- 
lenzio  altro  aggravi  fatto  alla  gloria  del  magnanimo  Siilo 
dalla  mal  fondataopinione  d’ alcuni  Autori , che  ardirono 
d’alTerire,  elfer  l’acqua  Felice  l’antica  Marciajchi  la  Claudiaj 
e chi  la  Vergine  ; o P AlelTandrina  (^)  , tra  quali  anche 
Ott.  Panciroli  (4)  non  fi  allenne  di  pubblicare  fenza  noti- 
zia della  fioria  dell’  acque  antiche , e contro  ogni  ragione 
feri  vendo  - SIJIo  V.  tirò  /’  acqua , co?iduce?ido'dl  in  un  fol 

con- 

(i)  Ex  lib.  Loc.  Mont.  (2)  Aqused.  art.  65.  & alibi, 

Q)  Ex  Fabret  de  aquaed  197.  & 588. 

(4)  Tefor,  nafcof.Rioii,  I,  Ciiiefa  XI. 
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condotto  P acijua  Marcia , e la  Claudia  . =:  Confutandoli 
con  troppo  nTpetfo  , fcrifle  qualche  cofa  Francefco  Fon- 
tana [1]  con  fodenerla  di  nuove  , non  mai  condottate 
Sorgenti . Li  tafti , e li  fcavi  fatti  fotto , e fopra  al  Col- 
le della  Colonna  dal  Camelli , e dal  Fontana  fuddim'o- 
firati  eran  convincenti  prove  per  Fire  arrofTire  chi  prò- 
pofe  incautamente  il  contrario  , mentre  le  pretefe  acque 
antiche  ne  mai  di  colà  pafl'arono , e il  lor  corfo  era  da  molti 
fecoli  avanti  a Siilo  celiato  . Se  avelTero  detto , che  quel 
prudente  Pontefice  fi  folTe  fervito  dell’  acquidotto  fottcr- 
reneo  della  Marcia  in  qualche  dillanza  dalla  Colonna,  co- 
me usò  dell’  opra  arcuata  della  Claudia  da  Torre  di  meza 
via  5 gli  fi  poteva  accordare  5 contuttoché  fiacofa  dubbiofa  j 
per  efiere  quel  Condotto  fepolto  ; Ma  che  nel  nuovo  fuo 
fpeco  introducefie  una  , o piu  delle  acque  da  loro  efpreire  > 
è cofa  tanto  irragionevole,  che  le  fi  farebbe  onore  nel  piu 
confutarla;  onde  in  vece  di  offufcare  l’opra  fontLiofa  di 
Siilo  , piu  gl’  indotti  Calunniatori  1’  efaltano  ; Guiderdone 
dovuto  a chi  s’avanza  a parole  fenza  fondata  ragione. 

§.  i2.Av^ea  dunque  l’ acqua  Sillina  l’origine  da  piu  vene  full’ 
eminente  Colle  orientale  della  Colonna  , dove  Gio:  Fonta- 
na allacciolle , unendole  alle  inferiori  di  Pantanello  trovate 
da  Matteo  primo  Architetto  inefperto  , ed  in  tal  mr'do  in- 
grofiata  entrava  nel  fotterraneo  fpeco  col  tratto  di  miglia  II. 
c mezzo  pervenendo  al  Ricettacolo,  o fia  Bottino  maggiore,* 
Con  I.  altro  giungeva  a Porta  di  Ferro,  unendofi  alle  ve- 
ne o Fillolad’  onde  Trecento  accrefciute  da  Vrbano  Vili., 
dov’  è un  Tavolato  cori  incallro  per  impedire  il  corfo  dell* 
acqua,  che  volgarmente  dicono  laCaditora,  dirimpetto  a 
Monte  Falcone  . Scorfe  altre  miglia  II.  mezzo  fi  accollava 
a monte  Finocchio  ; con  V.  a Torre  Vergata  ; con  II.  in- 
terfecavala via  Tufcu lana,  e dopo  IL  arrivava  alla  Pollic- 
clola  di  Marino  finendo  le  XV.  miglia  del  giro  fotter- 
raneo efprefib  nella  Lapida  eretta  da  Siilo.  Se  tale  occulto 
fpeco  folfe  degl’  antichi  Acquidotti  dell’  acqua  Marcia , o 
della  Claudia  non  può  con  ficurezza  metterli  in  chiaro  tra 

S s quel- 


(i^  Relaz.  acq.  Felic.  C.3, 
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quelle  tenebre;  come  può  dirfi  fenza  dubbio  j che  le  ri- 
manenti VII  miglia  le  correva  fulla  fon’-uofa  opra  arcuata 
di  Claudio  Imperatore  alzata  fu  pietre  quadrate  5 e redau- 
rata  in  molte  parte  da  Sido  vicino  alli  Sette  badi , dov’  è 
la  feconda  caditora?  e in  diverfifiti  fino  a Roma,  ocular- 
mente apparendone  li  fegni . 

§.  I g,  L’ intrepidezza , e la  Prudenza , che  Tempre  andarono 
unite  nella  gran  mente  di  quedo  Pontefice  , come  lo  ren- 
devano aniinofidlmo  nelle  Tue  difficili  Imprefe,  così  foli to 
fempre  a prendere  alte  mire  ne  Tuoi  difegni,  gli  fuggeri- 
vano  mezi  di  condurle  a fine  col  minor  difpendio  podi- 
bile.  E’ cofa  certa,  che  fervendofi  delle  fontuofe  ruine 
dc^li  Archi  alzati  da  Claudio  per  la  di  luiacqua,  el’Anie- 
ne,  v’introdulfe  1*  altiffimo  livello  deUa  Tua  Felice  con  rif- 
parmio  notabile  di  milliajaanco  nelfolo  corfo  delle  fette 
miglia  d’ opra  vifibile  ; il  che  non  farebbegli  forfè  riufcito , 
fc  da  fe dello  non  aveffe  meditata  con  ferietA  la  maniera 
di  far  cercare  in  più  alto  fito  le  Sorgenti  dell’  acqua , c 
voler’  effere  in  perfona  a riconofcer  le  Vene , e il  lor  li- 
vello . Nell*  opre  pubbliche , e fontuofe  giova  molto  che  le 
riconofce  il  Principe  da  fedelfo  prima  di  terminarle.  In- 
trodotta r acqua  nel  rifarcito  Condotto , correva  dalla  Po- 
dicciola  a Sette  baffi  per  mezo  migilio;  Per  II.  a Torre 
S.  Giovanni,  fito  il  più  proporzionato,  che  rinvcnilfero  li 
moderni  Prefetti  Fontanieri , qualora  occorrclfe  di  mifu- 
rare quinte  oncie , o libre  foffc  tutto  il  Corpo  dell’acqua 
fi).  Da  quinci  paffindo  prelTo  alla  Fontana,  Ferriera,  e 
Cartiera  , e full’  arco  , che  diceffimo  ornato  dalle  due  rife- 
rite Ifcrizioni,  perveniva  dopo  III.  miglia  al  Bottino,  o 
Cadello  imedro  fuor  di  Porta  Maggiore,  nel  quale  fi  di- 
videva in  due  Rivi,  didribuendofi a diverfe  pubbliche,  e 
private  Fontane.  Col  meridionale , che  poi  piegava  a po- 
nente fui  Celio  verfo S. Giovanni  Luterano,  formava  va- 
ghi Fonti  nella  Villa  degli  Eccell.  Giudiniani  godendo  On- 
cie otto,  c meza  di  quelf  acqua;  Così  cinque,  e meza  in 
quella  degl’ Eccell-  Altieri . In  maggior  quantità  per  il  Fon- 
te fot- 


Ci  ) Fr.  Fontaa.  d.  relaz-  c-  4*- 
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te  rotto  dia  Giuglia  di  S.  Giovanni,  dove  ad  altri  partico- 
lari vien  diramata  . ( i ) Col  più  copìofo  braccio  fettentrio- 
naie  continuando  per  un  miglio  il  corfo  fuori  della  Porta 
S.  Lorenzo  fino  all’  arco  con  altra  Ifcrizione  dentro  ad  ella 
Porta,  ed  appoggiato  al  recinto  della  Villa  Peretti  allora 
fpettante  allo  fleflb  Pontefice,  e dopo  mezo  dava  compi- 
mento alle  VII  miglia  d’  opra  arcuata  nell’  ornatidimo  Ca- 
rtello , che  fi  dice  di  Termine , 

I g.  Avanti  però  che  in  eflb  fi  fcaricaffe  ne  volle  giurtamen- 
te  il  benefico  Introduttore  erogare  alcune  onde  per  fei 
Fonti  aperti  nella  fua  Villa,  a quali  diede  il  nome  delle 
Regioni , yerfo  alle  quali  era  voltato  il  lor  profpetto{  2 ) 
Dal  Bottino  fuor  di  Porta  Maggiore  in  tempo  di  Paolo  V. 
ne  furono  condotte  XXIV.  onde  per  la  fontuofa  Fonta- 
na appiè  della  preziofa  ed  ammirevole  Colonna  fulla  piaz- 
za di  S.  M.  Maggiore  ; ( 3 ) e per  ornare  altri  Fonti  privati, 
de  quali  nella  Regione  VI.  fi  farà  dirtinta  menzione . Era 
folito  Sirto  di  far  per  Io  più  andare  uniti  gl’  atti  di  Carità 
paterna  con  quelli  di  fua  Magnificenza.  Veduta  l’efuberanza 
dell’acqua,  che  cadeva  nell’  ampia  Conca  del  Cartello  di 
Terme , vi  fece  aprire  al  lato  Meridionale  un  lungo  Fon- 
tanile coducendovi  una  firtola  a comodo  di  povere  Lavan- 
daie , ficcome  efprelfe  nella  fovrap ertavi  lapida  il  fuo  ca- 
ritatevole fine. (4} 

Siftus  PP.  V, 

Panperum  Commoditati  Mulierum . 
Extrui  Fecit. 

Ati.  MDLXXXVII.  Pont.  III. 

§.14.  Per  l’  abbondanza  dell’acqua  vedendo  popolarli  li  Colli 
Efquilino  , e Viminale  diede  il  penfiero,  e la  mano  ad  altr’ 
opera  di  politico  Principe , per  accrefeer  vantaggi  a tutta 
Roma . Avendo  girato  in  grado  di  Regolare  molte  Città 

S s 2 ben 

(ÌD  Ex  Bibl.  Corfin.  Cod*  man.  fcrìp.  854* 

{tl)  Guid.  Gualtier.  Vit.  man.fcrip.  Sili.  Q])  d.  Cod.Coriìn. 

(,4])  Ciaccon.  V it.  Pont.  tom.  4, 


g24  Corfo  delP  *A:queTar.  I. 

ben  governate  d’ Italia , ed  imbevutafi  la  chiara  fua  mente 
delle  MalTime  di  ben  reggere  i Popoli , e far  le  Città  dovi- 
ziofe  y ftabilì  per  render  tale  anco  Roma , efìfer  neceflario 
introdurvi  il  Conimerzio  ; mezo  il  più  facile  ad  arricchire 
li  Sudditi  5 e far  non  folo  la  Metropoli , ma  tutto  lo  Stato 
abbondevole.  A quello  fine  fece  fabbricare  attorno  alla_j 
piazzi  delle  Terme  Diocleziano  molte  Botteghe,  e balTe 
Itanze  ad  ufo  de  Fillatoi  di  Seta  , e diverfe  officine  per 
altri  meftieri , molte  delle  quali  anche  al  prefente  fi  veg- 
' gono  nel  circondario  elleriore  della  di  lui  Villa  . Con_> 
quelle  picciole  fabriche  ebbe  due  faggie  intenzioni  : Una 
di  radunar  fui  Viminale  varietà  d’ Artieri  , a quali  bifognaf- 
fe  l’ ulb  dell’  acqua , c per  la  poca  fpefa  dalle  piggioni  fof- 
fero  allettati  ad  abitarvi  : L’altra , e fu  la  primaria , ditraf- 
portarvi  per  due  volte  ogn’  anno  la  Fiera  franca,  che  fi  fa- 
ceva nella  Farfa(  i ) coni’  anco  al  prefente  vi  fi  continua  con 
utili  notabililfimi  de  PP.  Benedittini , che  la  promovano  per 
le  molte  fp(!^ie  di  lucri , che  ne  ritrae  quel  ricco  lor  Mona- 
fiero  . Tal  oTfegno  di  Principe  Sovrano  non  fu , o per  la 
morte  , o per  altro  incidente  condotto  da  Sifto  a compi- 
mento, ne  penfarono  di  perfezionarlo  li  di  lui  Succelfori; 

- benché  vedelTero  Roma  molto  deteriorata  in  ogni  genere  - 
di  Co  nmerzio . Ma  feguitiamo  noi  ad  ammirare  della  di 
lui  acqua  Felice  i vantaggi , 
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fontane  puhlìche , e prhate  accrefcìute  da  molti 
Ver/ ortaggi  coli  acqua  felice , o Sijìina . 

§.  I.  I > A’I’  abbondante  Cartello  di  Terme  principiò  il  ge- 
I 3 nerofoSirto  ad  erogar  la  fua  novella  acqua  Felice  in 
vane  Regioni  della  Città,  giacche  l’altezza  delfuo  Livello, 
al  pari  della  Tepula , Giulia,  Marcia , e Claudia  potea  falirc 
a quafi  tutti,  li  fette  colli  maggiori , non  eflendofi  egli  curato 
di  fada  penetrare  alli  due  Minori  Gianicolo  j e Vaticano, 

traf- 
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trafporfandola  di  là  dal  Tevere  fopra  gTarchi  de  Ponti. Dopo 
la  decadenza  de  quattro  funnominati  Acquidotti , languiva 
a ido  e difadorno  il  monte  Palatino , pafTato  da  Reggia  degli 
AuguRi  in  quafi  fuburbano  Giardino  de  Seriali  Duchi  Far- 
nefi  . Ammirata  dal  Cardinale  Aleflandro  1’  alta  intro- 
duz'one  di  queft’ acqua  fu  il  primo,  che  ne  impetrò  dal 
Pontefice  la  diramazione  in  un  ampio  Tubo  per  innafiargP 
aridi  orti  Tuoi  Palatini,  alzandovi  vaghi  Fonti,  dilatando- 
vi pefchiere,  aprendovi  più  Rufcelletti  nello  RelTo  anno 
1587.,  in  cui  fu  condotta  fui  Quirinale.  ( i )La  fpiritofa 
però  Fontana  fallente , che  nel  fecondo  piano  altiflima__» 
forge  da  una  fola  Fiftola  dentro  al  cavo  di  gran  Nicchia  grot- 
• tefca,  piombando  nella  sferica  Tazza  di  granito  orien- 
tale, fu  bella  invenzione  del  Cav.  Girolamo  Rainaldi  nell’ 
anno  1612.  a genio  del  Card-  Odoardo  Farnefe(2) 

§.  2.  A pallidezza , e ficcità  confi mile  per  mancanza  dell’  acque 
foggicevaful  Colle  degli  Ortoli,  e Pincio  la  Villa  pianta- 
ta dal  Card.  Aleflandro  Medici , poi  Papa  Leone  XI.*  Per 
fecondarla , c più  abbellirla  ottenne  non  poca  porzio- 
ne della  nuova  acqua  Felice.  Diverfe  furono  le  Pefchie- 
re , e li  Fonti , che  vi  fece  aprire , ed  alzare . Tra  quelle, 
oltre  all’  ampiezza  , invitano  ad  eflere  ammirate  per  la 
fingolarità  delle  Tazze  di  Granito,  che  le  contengono . Di 
quelli  bada  per  ogni  fpecie  d’  ornamento  il  folo  , sii 
cui  forge  in  atto  di  volare  Mercurio , Statua  gittata  ìulj 
bel  metallo  con  ingegnofo  difegno  di  Annibaie  Lippi.  (g) 
Ciò  riguarda  l’abbellimento  interior  della  Villa  ,daddovc 
per  fotterraneo  condotto  fece  trafportar  groffa  Fiflola,  in- 
nalzando altro  fonte  a villa , e cQinodità  pubblica  fui  piano 
del  Colle  in  profpettiva  del  Palazzo  , e Portone  , che  dà 
l’ ingrefib  alla  medefima  Villa  , e nobilita  tutto  il  lungo 
palleggio  , che  dicefi  della  Trinità  de  Monti;  vedcndofiin 
quella  lontananza  da  un  Giglio  fcolpito  in  bianco  marmo 
sboccar  l’acqua  in  alto , e fpandcrfi  in  valla  Tazza  ad  in- 
celanti dille  dalla  circonferenza  di  tutto  il  labbro , onde 
la  fottojjoda  Conca  riempie . 

§»  ?• 

Gò  Gualter.  fupr.  cit.  p.  5^.  (^2)  Bagiion.  Vit.Pit.  Marti- 

uel.  R.  Ricerca:,  gior.  2.  L?)  Cakogr.Camcral. 


526  Corfo  deir Ac^ue.  Par.L 

§.  g.  Con  atto  di  fplendidaMunificenza  condircefc  il  liberale 
Pontefice  alle  iftanze  di  Giovanni  Vivon  Marchefe  di  Pi- 
fart,  allora  Ambafciatore  del  Re  di  Francia  prefTo  la  San* 
taSede,  concedendogli  di  derivare  una  Fifiola  dall’  Emif- 
fario  di  Terme  per  ufo  del  reggio  Palaggìo , dove  erelle 
nobile  5 e vaga  Fontana , cui  lo  fieiro  Miniftro  volle  de- 
corare col  titolo  di  Fonte  Felice  , per  così  più  moftrarfi 
tenuto  al  Donator  generofo.  Chi  sà  a quanti  altri  Perfo- 
naggi  fece  Silfo  nell’  atto  della  nuova  introduzione  doni 
confimili  di  liberale  Beneficenza  ? Ma  di  quello  folo  l’ al- 
trove addetto  Poeta  Bianchi  (i)  volle  perpetuar  la  memo» 
ria  in  tal  guifa  cantando , 

§luam  Regum  Genltrix  Catherlna  •i  ^ regìa  Conjiix 
Legails  Regìs  donat  habere  Rìomum  : 

Sìcca  querehatur  nullo  fe  Fonte  fon)eri 
Atque  illi  folum  dejiciebat  aqua . 

At  tu  Sixte  parem  Rrinceps  ad  munera  Delox 
Das } ut  Legatus  ducere  pojfit  aquam . 

€iui  meìnor  accepti  5 quas  ducit  jugiter  undas  5 
Muneris  Au&ori  percipit  effe  facras  : 

Felicemque  fuo  dlcit  de  nowiine  Fòntem  : 

An  Fonti  nomen  pulchrius  e/fe  potejl  ? 

4.  Sin  da  quando  il  Pontefice  Paolo  III.  decorò  la  Piazza 
del  Campidoglio  trafportandovi  la  celebre  Statua  equeflre 
dell’ Imperator  M.  Aui’eb’ojche  giacea  difiidornain  quella 
del  Laterano  , li  Raprefentanti  dell’  eccelfo  Senato,  e pò- 
polo  Romano  , con  difegno  , e architettura  del  rinomato 
Bonarota  , ( del  di  cui  raro  ingegno  furono  eccelfi  parti  li 
tre  Palazzi , che  fervono  di  Magnifica  profpettiva  all’  area 
moderna  Capitolina,  cui  folamente  per  quelli  non  le  muove 
invidia  r antica  ) avean  fatto  incavare  alta  Nicchia  fotto  alli 
due  branchi  delle  Scale , che  danno  l’ ingrelfo  nella  gran 
Sala  della  Refidenza  Senatoriale  ; per  collocarvi  la  Sta- 
tua di  Giove  Capitolino,  fecondo  l’idea  conceputa  dal 

loda- 
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lodato  Architetto , che  qiiafi  indovino  doveflfe  dopo  45. 
anni  fgorgire  copiofo  Fonte  in  quell’  arida  Nicchia  , fu 
due  proporzionati  Bafamenti  vi  pofe  le  Statue  gigantefchc 
giacenti  5 cìafcuna  di  undeci  braccia  in  longhezza,  raprc- 
Tentanti  li  due  Fiumi  Tevere,  e Nilo,  lavorati  in  marmo 
greco.  ( i),  e trovati  Tepolti  nelle  Terme  di  Coflantino 
il  grande  . Introdotta  dappoi  1’  acqua  da  Sifto  fui  Quirinale, 
alto  aliai  più  delTarpeo,fu  rifoluto  dalli  Nobili  Confer- 
vatori  del  Senato  d’ impetrare  dal  Pontefice  un’  abbondan- 
te rivo  della  nuov’  acqua  da  condurfi  dal  Cartello  di  Terme 
appiè  della  giaddetta  Nicchia  di  Campidoglio  j e fu  loro 
benignamente  accordata , elibendofi  di  conduttarla  a fpefc 
del  Senato  come  avevano  efprefib  nella  domanda. 

§.  5.  Dopo  la  morte  del  Bonarota,  che  feguì  ai  12.  Febbraio 
1 56^  in  Roma  [ il  di  cui  depofito , e burto  di  Marmo  nel 
Panteon  fu  ornato  con  querto  poetico  fpiritofo  penfiere 

H/c  Jìttis  ejl  Raphael  tìmmt  quo  fofpHe  dì  nel 
Rerum  magna  Parens  Ò*  Morì  ente  Morì . ] 

fu  trovata  la  bella  Statua  di  Roma  Trionfinte  fcolpita  in_r 
Porfido  nelle  rovine  dell’  antica  Cora  , Città  governata 
dal  Senato  Romano . ( 2 ) Li  di  lui  Confervatori  avendo 
fatto  trafportare  a Roma  quel  nobile  Simolacro  ( g ) otte- 
nuta 1’  acqua  da  Sifto  per  alzare  fotto  alla  dimortnata  Nic- 
chia, e alli  due  Fiumi  una  decorofii  Fontana,  mutarono 
il  penfiere  del  Bonarota,  giudicando  di  porvi  invece  di  Gio- 
ve con  più  proprietà  la  Statua  preziola  di  Roma.  Saggio 
Conlrglio , cui  farebbefi  uniformato  il  Bonarota,  fe  allora 
folle  virtlito.  Condotta  r acqua  , e fgorgando  da  fallente 
Sifone  cadeva  in  valla  Conca  di  mirto  orientale,  «he  tut- 
tavia la  contiene . Per  beneficare  altri  fui  volle  la  gcnerofità 
del  Senato  diramarla  in  altre  minori  Firtole  per  formarne 
più  Fonti.  Duefirtendono  giù  alli  due  balaurtri  della  Cor- 
danata , che  fa  placido  il  Clivo  Settentrionale , ufeendo  l’ 

acqua 
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iicqua  nafcofta  dalla  bocca  di  due  Leonefl'e  fedenti , effigiate 
in  pietra  Bafalte  cenerino  di  Numidia,  fcavate  in  tempo  di 
Pio  IV.  dall’  area  della Chiefa  di  S.  Stefano  del  Caco  [i  ] ; 
quali  due  fcolpite  Fiere  non  Colo  fervono  di  raro  orna- 
mento all’  ingreffio  della  falita , ma  trafmettendo  l’acqua 
in  due  Catini  porgono  il  commodo  d’ufar  di  quell’  acqua 
a tutti  quei  vicini  Abitanti . 

§.  6.  Nè  volle  reftringere  nel  folo  recinto  del  Campidoglio 
gl’attì  del  liberal  Pontefice  donatore  , ma  gli  ftefe  fino 
alla  firada,  che  guida  all’arca  di  S.  Venanzio  (2)  , alzam. 
dovi  altro  Fonte  formato  da  Tubo,  che  portando  l’acqua 
oltre  ogni  credere  in  aria, la  fpande  in  sferica  tazza  ,fiil- 
lante  in  altra  più  vafia , ( dipoi  rifarcita  nel  Pontificato  di 
Alcffandro  VlI.Chigi,)  prelTo  cui  ad  ufo  pubblico  vien  riem- 
pito da  larga  Fifiola  Fontanile  fpaziofo.  Così  pure  nell’ 
angolo  Orientale  della  Piazza  di  Se  Maria  in  Portico  , che 
volgarmente  dicefi  di  Campitelli , dalla  copiofa  Conca  di 
Campidoglio  fu  diramato  altro  Tubo  in  quantità  di  fei  on- 
cic,  ornando  con  vago  Fonte  quel  fito  già  di  pafiaggio, 
ed  ora  chiufo  dal  nuovo  Convento  de  Padri  della  Madre  di 
Dio  ; dividendofi  l’acqua  in  cinque  Fiftole  , che  la  depon- 
gono dentro  ampia  Tazza , da  cui  fi  communica  a fotto- 
pofia  bell’  Urna  ornata  da  più  lati  col  difiintivo  Stemma_> 
del  Romano  Senato  , acni  cofiò  la  conduttura  dell’  acqua, 
ed  ornamenti  del  Fonte  Trenta  cinque  mila  feudi  d’orcT,  per 
quanto  riferifee  Boifiardi.  (^)  SENATUI  P.  Q;  R.  SIX- 
TUS  V.  ea  dem  aquam  in  Capitolium  ducendl  f acuii atem 
tribuit  per  Dìam  Piam  impenfa , ut  velai um  ejl , ingin-' 
ta  qulnque  mUlìum  nummum  aureorum  . Qui  però  non_> 
fermoffi  la  Magnificenza  di  Sifio  , Vediamo  come  fupcrò 
quella  di  tutti  gl’Augufii . 
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Ohelìfchì  Egiziani  traf por  tati  dagV  Imperatori  5 ed  eretti 
in  Roma  5 caduti  a terra  rialzati  dal  Pontefice  Sifio  V, 
per  ornamento  di  alcune  Fontane . 

§.  I.  mentre  che  il  liberale  Pontefice  fiicea  godere  a 

luoghi  Piij  [tra  quali  il  vicino  Monaftero  di  S.  Su- 
Tanna  ] ed  a molti  particolari  il  vantaggio  colla  diftribu- 
zione  della  novella  Tua  acqua,  fe  i pre  intento  alToggetto 
primario  delle  Tue  paterne  premure  di  giovare  al  pubblico, 
e di  rimettere  Roma  nello  Pato  delle  antiche  più  illuftri  ma-* 
gnificenze  , con  alzar  Fonti  nelle  vie,  e Piazze  più  fre-* 
quentate,  e dando,  ad  cfèmpio  d’ Augufto,  il  modo  /a_j 
Privati  d’  accrefcere  nelle  abitazioni  e nell’aree  abbellimenti 
con  l’acqua , meditò  la  difficiliffima  Imprefa  di  levar  da  fot- 
terra,e  rialzar  grObelifchijO  fieno  Aguglie  fatte  ornare  con 
mirabili  Geroglifici , cioè  con  immagini , e figure  invece  di 
lettere,  dagl’ antichi  Re  dell’Egitto,  e di  colà  fatti  condur- 
re a Roma  da  diverfi  Imperatori , che  gli  errefiero  fopra 
ornate  Bafi,  perloppiù  nel  mezo  de  Circi,  dove  caduti  a 
terra , e fpezzati  da  moiri  fecoli  gacean  negletti . In  ri- 
mettergli in  piedi  ebbe  Sifio  fini  più  nobili , e commen- 
devoli , che  non  quei  delli  Re  fabbricatori , e degli  i\.u- 
gufii , che  gl’  innalzarono  , avendofi  egli  propofio  di  fargli 
fervire  di  ornamento  a Fonti,  alle  Piazze,  alle  Chiefe,e 
di  fantificar  quelle  pietre , che  per  1’  addietro  eran  fiate 
ftromenti  di  fupcrfiiziofa  religione,  e di  mero fafio  pro- 
fano a profefibri  del  Paganefimo. 

§•  2.  Quei  Re  idolatri  facean  tagliar  quefii  Saffi  tutti  di  uii-> 
pezzo  ne  monti  della  Tebaide  vicino  alla  Città  di  Sye- 
ne,  onde  quella  Torta  di  duro  marmo  fi  nomina  Tebai- 
co , e Sienite , e comunemente  Granito  rofib  , perche  pun- 
teggiato di  più  colori,  nero, bianco,  crifiallino,  e rofib , 
quefio  più  di  tutti  in  efib  prevale  . Li  formavano  difigura_j 
piramidale  , che  terminava  in  fottil  punta  a guifa  di  lungo 
raggio  5 perché  li  ergevano  , e dedicavano  al  Sole , da 

X t loro 
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loro  venerato  per  Nume  ; E regolarmente  fi  vedevano  col- 
locati in  Tebe  , denominata  Eliopoli , cioè  Città  del  Sole. 
A calcolo  del  P.  Kircher  benemerito  delle  erudizioni  Egi- 
ziane ì li  Re  che  alzarono  Obelifichi  furono  IX.  ( i ) Nc 
d’altra  fpecie  di  Marmo  li  formavano  : XLVIII.  de  quali 
fra  g^'andi,  mezani  5 e piccioli  per  offervazione  di  Monfig. 
Mercati  ( 2 ) furono  trafportati  a Roma  da  diverfi  Cavalie- 
ri, e da  Imperatori  Romani . Dal  lodato  Padre  così  fon  no- 
minati li  Re,  e fpecificate  le  loro  Agguglie  innalzate  in 
Tebe  , da  colà  poi  trasferite . Vuerunt  noven  Egypti  Regesy 
quafitum  ex  omnhmi  S^culorum  hljlorlch  Monumenth  com* 
perir I lìcuìt-ì  eorum  Obellfcorum  , quos  Romana  potentìa 
Urblìn’Dexh celebre s ' §luorum  minore s erexerunt  Alìfra-y 
Hermes Meframuthi/ìs  (delli  fatti  fcolpire  da  quelli  può 
' crederfi  folfero  li  molti  fratti  portare  al  tempio  di  Minerva 
a Roma  da  Pompeo  Magno  , di  cui  altrove  ho  parlato . ) 
Kame/fes , Filius  Sothls  , omnium  maximum  erexlt , quem 
mlramm  In  campo  Lateranenji  ^ Nuncorlus -ì  qulÒ*Mom- 
phencur  r>quem  In  campo  Vaticano.  Plammlrtas  Semnefer* 
te  US , qui  Flamini um  ad  Fort  am  Flamini  am . Se/or  Is  Se- 
foflr  ’des  Campo  Martlum  [ il  Gnomone  ] , Salujìlanum 
Jìt>e  LudoD'fianum.  Simartes  ’itero^  Ephlus , Del  Aphrlus-ì 
duos  rafos , quos  Claudi us  ante  Mauf oleum  Augujli  erexlt'. 
Unum  modo  ad  S.  Rocchum  fubterra?ieum  , alte  rum  Slx- 
tus  V.  m EfquH'no  colle  erexlt  . D’altri  IV.  non  per  anco 
Innalziti. q l indo  ciò  fciveva,  così  ne  parla  con  dubbio . So- 
th's  cum  Rim? (fé  Fllio  patet  erexlffe  r eli  quos  , nempe 
Famphirum-^  B.irberlnum  ^ Forfan  Salujìlanum Ò* 
C 'mbomartìum . Qtiefii  due  ultimi  potea  non  attribuirli 
a Rimelfes  col  forfè  , avendone  già  di  fopra  fatto  autore 
Sofoflride , come  prima  di  lui  avea  fltabilito  l’ erudito  Mer- 
cati 5 ( ^ ) dalla  di  cui  diligenza  fi  affegna  del li  più  celebri 
la  mi  fura  d’  altezza  ; avendo  trovato  quel  di  Semneferm 
( alzato  da  Auguflo  nel  Circo  Malfimo,  e da  Siilo  V.  fulla 
piazza  di  Porta  Flaminia  ) lungo  palmi  iio.  l’altro  di  Ra- 
me ifes  di  palmi  148.  nella  piazza  fetterionale  Lateranenfe 

qual 
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qual  fafTo  da  Coftantiiio  il  grande  condotto  da  Tebe  In  Alef- 
fandria , col  penfiere  di  ornarne  il  Circo  MafTimo , avea_, 
fatta  alleftire  una  Nave  di  trecento  remi , dì  cui  fi  ferul 
poi  CoRanzo  adempiendo  in  tutto  il  difegno  del  Padre  ( i ) 
Il  III.  di  Nuncorio  Figlio  di  Sefoftre  alto  palmi  1 2^.  e mezo 
collocato  daSiflo  nella  gran  Piazza  della  Bafilica  Vaticana, 
dove  l’avea  condotto  fu  fmifurata  Nave  Caligola  da  Tebe 
per  ornarne  il  fuoCircojin  cui  poi  vilmente  Ficea  le  fueCorfe 
Nerone.  Il  IV.  dì  palmi  66.  levato  dal  veRibolo  del  Mau- 
folco  d’ AuguRo  a Rìpetta , dove  nell’  anno  E.  \F  57.  l’avea 
crn  altro  fimile  piantato  Claudio  perìlIuRrar  l’ingreRb  di 
quel  Sepolcro  imperiale , e da  SiRo  con  miglior’  u^b  in’' 
rialzato  fotto  alla  faciata  boreale  della  Bafilica  Liberiana 
full’  Efquilino . 

§.  3.  QueRi  IV.  foli  volle  rialzare  il  magnanimo  Pontefice , 
non  curati  gl’  altri  di  minor  mole  . AI  dir  però  d’un  dotto 
Collettore  delli  dì  lui  atti  gloriofi , (2)fupplì  a qualun- 
que adornamento  in  queR’ opra  difficile,  l’ averfi  meritato 
da  tutti  li  più  potenti  Alonarchi  d’ Europa  il  Nome  di 
r/iojtjpmo  , e Magnanimo  Principe  . Oltrediche  a Roma  Cat- 
tolica baRar  dovea  in  luogo  d’  ogni  più  ilIuRre  fregio  l’aver 
purgata  ognuna  di  quelle  rariffime  pietre  dall’  etniche  fu- 
perRizioni,  confegnandole  al  vero  Sol  diGiuRizia,  con 
porvi  fulla  cima  entro  dorato  metallo  facre  particole  del 
Legno  preziofo  di  noRra  Reddenzione,  ed  aricchendodi 
Spirituali  Indulgeze  li  PaRaggieri  , che  con  breve  orazio. 
ne  le  veneraRero.  Ed  ecco  come  con  tali  rialzamenti  fu- 
però  la  Magnificenza  di  molti  Imperatori , rimettendo  in 
piedi  egli  folo  le  rovinate  Moli , da  ciafcun  di  efli  innalzate.* 

§.  4.  Non  gl’  era  ignoto , trovarfi  in  Campo  Marzio  il  rinomato 
del  Re  Seofis  , o Sefortride  , di  cui  fece  ufo  AuguRoper 
Riio  d’ Orologio  folare  , e Tavrebbe  il  generofo  SiRo  volon- 
tieri  dirizzato  in  qualche  piazza , attefa  la  lunghezza  di 
I 20.  cubiti , o piedi  1 80.  con  figure  d’  animali  di  fpecie 
diverfe  , colle  quali  venivano  fignificate  in  geroglifici  le  mol- 
te rendite,  e le  Nazioni  da  quel  Re  foggiogate,  perrag- 
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gLiaglio  di  Diodoro.  ( i ) Sefoftrh qui  & Seoo/ìs-ì  ^ Se^ 
fonchh  duos  Obelì/cos  e dure  lapide  CXX.  Cubhorum  alti- 
tudine erexlt  5 qulbus  DeBlgallum  coplam  3 Ò*  Natlonum 
debe^latarum  numerum  lnfcrlp/ìt\  Ma  fattolo  vifi tare  dall’ 
Architetto  Domenico  Fontana,  e trovatolo  corrofo  dal  fuo- 
co , c rotto  in  più  pezzi  3 non  volle  farlo  eftrarre  dalla  fof- 
fa  ( 2 ) Non  oftante  però  tal  notizia , N.  S.  P.  BENEDETTO 
XIV.  nell’ anno  1 748.  inclinò  a voler  vederlo  difeppellitoj  . 
fìante  la  tenue  fpefa , rifpettivamente  alle  immenfe  pro- 
fu fe  da  Siilo  V.  nell’  eflrarre  3 ed  alzare  li  IV.  fuddimo- 
Ilrati,  e la  faciltà  di  poche  machine,  e ordegni  novamente 
inventati  dal  portentofo  Fabbro  Zavallia,  che  fi  efebi  effet- 
tuarne la  felice  riufeita  colle  due  condizioni,  epreftezza  . 

§.5.  Era  quelli  Capo  Muratore  della  Fabbrica,  e Bafilica  di 
S.  Pietro  , Romano  di  nafeita , affatto  digiuno  de  primi  ele- 
menti di  leggere  3 c feri  vere,  ma  dotato  dalla  natura  di 
maraviglofo  talento  per  l’ opere  manuali  mecaniche  . Il  fa- 
citor  Divino  di  quando  in  quando  fa  venire  alla  luce  Por- 
tenti di  fimil  forta,  e paticolarmente  nelle  Città  Metro- 
poli , perche  giovino  al  pubblico  bene  : Ne  il  Principe  do- 
vrebbe perder  sì  bella  occafione,  ma  impiegarli  in  opre 
a mifura  del  raro  lor  dono , non  lafciandogli  morire  in  ozio, 
c feonofeiuti . Perciò  fu  commendevole  l’aver  in  tal’ opra 
fperiinentato  il  Zavallia.  Trovavafi  demolitala  Cafa  e fot- 
terraneo fpettante  alli  PP.  Agoflinani  della  Madonna  del 
Popolo  3 che  volevano  coprire,  e rifabbricare  il  fito  , dove 
Bava  1’ Obelifco  fepolto.  L’ ingegnofo  Fabbro  alzò  fopra 
alli  muri  dillrutti  IV  foli  Travi  legati  con  funi  in  forma 
di  Croce  preffo  le  fommità , qual  macchina  fi  dice  Capra, 
ed  alle  Beffe  funi  vi  appefe  pendenti  alcune  Traglie . Per 
alquanti  giorni  lafciò  l’ordegno  alla  pubblica  villa  fenza 
venire  all’  atto  di  ufarlo.  Vi  concorfe  Roma  d’ogni  ge- 
nere  , e condizione , ed  in  fpecie  gl’  Architetti , da  quali 
per  far  fimile  operazione  sì  pretendevano  molte  milliaja 
di  feudi  ; e contemplando  quella  femplice  macchina  diceva- 
no a bocca  aperta  : Se  il  Muratore  non  vi  mette  altro , non 
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tira  fuori  T Ag'.ilia.  Mi  il  valente  Ingegniere  che  si  rideva 
di  loro  5 con  prudente  rifle;To,  per  fofpetto  di  qualche  in- 
vida emulazione  nel  giorno  di  voler  porre  la  mano  aH’opraj 
mutò  le  corde  alla  difpoda  Ctpra,  ed  eftralTe  tutti  li  Tron- 
chi dello  fpczzato  gran  Saffo , di  cui  addattati  al  proprio 
luogo  i pezzi,  fi  trovò  effer  d’altezza  foli  palmi  100. 5^ 
la  vaga  Bafe  d’altro  Granito  palmi  19.  Dal  che  fu  giudicato, 
che  li  I 20.cubiti  efprefh  da  Diodoro , fi  debbono  intendere 
in  ambedue  gl’  Obelifchi  ; o che  Augufto  non  1’  aveffe  fatto 
condurre  da  Eliopoli  intero . 

§.  6.  Lafeiò  dunque  il  Pontefice  Sido  a fuoi  Succeffori  il  pen- 
fier  di  feoprire  , c la  gloria  di  rialzar  quefto,  ed  altri  di  mi- 
nor’altezza.  Il  primo  dopo  Sifto,  che  fece  ricerca  d’ Obe, 
lifehi  fepolti , fi  dice  folfe  Gregorio  P.  XV.  Ludovifi  Bo- 
lognefe,  0 i fuoi  Congiunti  circa  l’anno  1622.,  da  quali 
fattofi  acquilo  della  Villa  tra  li  Colli  Pincio , e Quirinale, 
verfo  Porta  Collina  , ora  Salara , dove  gii  fiorirono  gl’Orti 
del  Sabinefe  Saluflio,  vi  trovarono  nel  di  lui  Foro  l’ Obe- 
lifco , che  perciò  dal  P.  Kircher  dicefii  Saluftiano  , o Lo- 
dovifiano  ; opra  che  giudica  già  dirizzata  dal  Re  Scfoflride 
in  Tebe.  Come  potette  riufeire  ad  un’  Uomo  privato  quale 
fi  fu  Saluftio  , di  cavar  dall’  Egitto  quel  ftimabile  Saffo  , ce 
ne  dà  lume  Dione . ( i ) ove  fcrive , che  coftui  vivendo 
fotto  la  protezione  di  Giulio  Cefare  gli  fece  aver  , o con* 
ferì  la  Prefettura  dell’Africa,  confegreta  intelligenza  di 
faccheggiarla,  e fpogliarla , anziché  di  ben  governarla. 
phrlc£  quìdem  'Derbo  ut  praeffet  ìujjìt re  autem  ut  di- 
ri per  et & expilaret.  E’  proprio  di  chi  nafee  povero,  o 
di  Corto  patrimonio,  fe  vien  promoffo  a cariche  lucrofb  , 
lo  ftudiare  per  tutte  le  vie  di  farfi  ricco , e mutar  Rato . 
Quando  più  farà  fiata  tale  avidità  ardente  in  Saluflio , ve- 
dendola fomentata  da  Cefare,  che  a tal  fine  a veagli  con- 
ferita la  Prefettura  di  quella  vaffa  Provincia , che  dappoi 
divifa  contenne  in  fe  molti  Regni  ? 

f . 7.  E’  noto  confinar  da  più  parte  l’ Egitto  con  l’Africa . Sono 
indicibili  li  Tefori  da  Saluflio  impunemente  acquiftati , o ra- 
piti, 
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piti . Aggi ungafi  in  lui  Tambizione  di  voler  farli  conofce- 
re  in  Roma  polfente , e doviziofo  qual’  era  , con  fabbricar- 
vi un’opera  pubblica  con  ornamenti  non  più  veduti:  Tre 
cìrcoflanze  5 che  lo  invogliarono , egli  rendettero  facile  di 
eftrarre  da  Eliopoli  il  figurato  Obelifco , che  fu  il  primo 
alzato  in  Roma , per  adornare  il  Foro , o Piazza  avanti 
agl’ orti  fuoi  deliziofi.  Altrove  fi  è additato  quanto  follerò 
valli,  ed  ameni.  Può  concepirfi  altresì  quanto  vi  profufe 
ricchezze  per  rendergli  imparegiabili , avendo  fervilo  di 
nobile  foggiorno  dopo  lui  a Nerone,  aNerva,  ad  Adria- 
no , e ad  altri  Augulli,  a quali  furono  devoluti , o per  man- 
canza d’  Eredi , o perchè  le  robe  di  mal’acquillo  nella  ma- 
niera con  cui  vengono,  fe  ne  vanno-  E’  molto  probabile, 
che  celTato  l’ Imperio  occidentale , e fuccedute  in  Roma_» 
le  frequenti  devallazioni  cadelTc  a terra  quello  Obelifco , 
trovato  , come  abbiam  detto , fpezzato . Vltimamente  nell’ 
anno  iq^6.  il  Pontefice  Clemente  XII.  avendo  polla  la  ma- 
no alla  Facciata , e Portico  della  facra  Bafilica  Lateranenfe, 
.fece  trafportar  quello  Marmo  in  più  pezzi  dalla  Villa  Lo- 
dovilia  fulla  Piazza  di  S.  Gio.  prelTo  alle  Scale  Sante,  dove 
ancor  Uà  molto  ben  riunito  in  tutti  li  fuoi  tronchi  , con 
difegno  d’ alzarlo  in  profpetto  della  nuova  Facciata  orien- 
tale . A confronto  però  del  drizzato  da  Siilo  V.  nella  piaz- 
za della  Loggia  Settentrionale  , non  farà  gran  rifalto,  aven- 
dole io  trovato  palmi  LXIIII  cl’altezza,  e VI  di  grolTezza 
nel  fito  dove  pofava  fopra  alla  bafe,  e l’alzato  da  Siilo  era 
di  148.  , ficcome  fi  è fopra  mollrato(  9)  . 

§.  8.  Circa  l’anno  lògo.  il  Pontefice  Urbano  Vili,  fece  traf- 
portarne  altro  quafi  confi  ! ile  in  grollezza  , e nella  qualità 
de  Geroglifici  da  Porta  Maggiore , dove  fu  già  il  Circo  dell’ 
Impcrator  Vario  Elagab ilo , in  cui  flava  ni'=‘zo  fepolto,  e 
rotto  in  pezzi  facili  a riunirli  , nella  guifi  che  ancor  fi 
vede  nell’  atrio  del  Palazzo  Barberini  fotto  al  Clivo  delle 
4.  Fontane  ; perlochè  dalP.  Kircher  vien  denominato  Obe- 
lifco Barberino  ^ e lo  crede  fatto  intagliare  dalli  Re  Sothis , 
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eRamefTes,  ed  innalzato  in  Tebe,  daddove  circi  l’anno 
deir  EU  222.  l’avrà  fitto  condurre  Elagabalo  per  foddif- 
fare  ad  una  delle  fue  curiofità  fanciullefche,  non  ellendo 
di  not.^bile  mole , mentre  1’  ho  riconofciuto  di  foli  XI. 
palmi  di  altezza , e nel  diametro  III.  e mezo  ; Ne  fi  ha 
notizia  della  Bafe  di  confusile  Marmo , Bulla  quale  driz- 
zollo,  per  farlo  più  comparire. 

§.  9.  Dell’ altro  trafportato  dal  Circo  di  Antonino  Caracalla, 
qual  dal  F.ibretti , fenza  addurne  fcrittore , vien  detto 
CUI  Galli enì  ( i ) , e decorofamente  eretto  in  piazza  Na- 
vona  dal  Pontefice  Innocenzo  X. , onde  dal  P-  Kirchcr  è 
intitolato  Panfilio  ; Come  parimente  del  picciolo  collocato 
da  Clemente  XI.  fopra  alla  Fontana  della  Rotonda , fi  è 
parlato  dove  fi  riferirono  li  Fonti  dell’ acqua  Vergine  (2). 
Quanto  però  a quell’  ultimo , che  probabilmente  dallo  flelfo 
P.  fi  conta  tra  li  piccioli  fcolpiti , e dedicati  in  Tebe  dalli 
Re  Mifra,  Hermes , e Meframutis , e che  da  Pub.  Vittore 
nel  fuo  Indice  ( g ) fi  vogliono  condotti  in  Roma  fino  al  nu- 
mero di  XLII  , a relazione  del  Mercati  9(4)  non  dovrebbe 
riporfi  nel  numero  di  quelli , anzi  tra  li  mezani,  avendo 
egli  olfervati  li  di  lui  pezzi , e grolfi  frammenti , de  quali 
fci’ive,  fe  fi  potefiero  unir  tutte  le  parti  farebbe  XLV.  palmi 
d’  altezza . E di  fatto  nel  fine  de  Geroglifici  le  figure  non 
fono  intere , ne  il  contorno  e corniciato . 

§.  I o.  Li  IV.  Obclilchi  più  celebri  rialzati  da  Siilo  erano  ba- 
fievoli  da  fefielfi  a rendere  Roma  moderna  ammirevole  al 
pari  dell’  antica  in  quello  genere  di  Magnificenze  : Ma  non 
ballarono  al  di  lui  fplendido  genio.  Coll’introduzione  dell’ 
acqua  fua  Felice  gl’  accrebbe  maggior  vaghezza , alzando 
appiè  di  ciafcuno  copiofi  Fonti , per  così  unire  l’ utile  al 
dilettevole,  a cui  riguardò  fempre  nel  far  l’ opere  fontuofc 
a pubblico  giovamento.  Nel  che  oltrepafsò  fimilmente  le 
Idee  delli  Augnili , che  erelTero  què  portentofi  Marmi  per 
dilettare  unicamente  la  Villa.  Ne  primi  giorni  del  gloriofo 
fuo  Pontificato  avendofi  propofio  nell’alta  mente  di  abbrac- 
ciar tutte  le  Imprefe,  che  per  la  difficoltà  aveano  sbigot- 
tito 
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tito  ranlmo  de  fuoì  Predecelfori, determinò  di  trafportare,’ 
e mettere  iti  piè , ficcome  abbiamo  di  fopra  accennato , 1* 
Obelifco  da  C.  Caligola  fatto  condurre  dall’  Egitto  per 
ornarne  il  fuo  Circo  aperto  nel  Vaticano.  Scrive  un’Ano- 
nimo autore  delle  memorie  di  Sifto  ( i )cbe  elTendogli  da- 
to propodo  'da- un  Sig.  Grande  Bartolommeo  Ammarinati 
per  il  primo  Architetto  d’ Italia  , fecelo  venir  da  Fiorenza^ 
e udito  3 che  urP  anno  dì  tèmpo  per  inventar  le  7nac^ 

chine  da  moverlo , lo  beffeggiò  dì  maniera , che  tornato  a 
eafa  terminò  in  breve  per  malinconìa  li  fuol  giorni.  Perciò 
Sido  ardente  nelle  die  deliberazioni  chiamato  a fe  Dome- 
nico Fontana  a lui  cognito  fino  da  Cardinale , nella  di  cui 
Villa  avea  fervito  da  Muratore  di  poco  conto,  ma  pronto 
d’  ingegno  e di  celerità  nell’  cfeguire , gli  diè  l’ incom- 
benza della  difficile  imprefa.  Fatta  la  Macchina , o fia  cadel- 
lo,  molfe , e alzò  l’ alta  Aguglia  di  palmi  1 1 g.  e mezo  nel 
centro  della  vada  Piazza  di  S.  Pietro  alli  i6.  di  Settembre 
1 586.  con  dupore  di  tutta  Roma . (2  ) Perlochè  dal  gene* 
rofo  Pontefice  il  fortunatoFonatana  fu  arricchito,ed  ororato 
del  titolo  di  Cavaliere,  oltra  al  dono  di  tutti  li  materiali 
dalle  macchine  dimati  20.  mila  feudi . Ne  appiè  di  quedo 
Obelifco  il  provido  Sido  fabbricò  Fonte,  ne  vi  conduffe 
1’  acqua  dal  vicino  aperto  da  Innocenzo  Vili,  nell’  angolo 
dedro  della  Piazza,  di  femetrianon  bene  allor  regolata  > 
per  la  ragione  fopra  additata,  (g  ) 

§.  1 1 • Per  la  felice  riufeita  dell’  innalzamento  di  quedo  gran 
Marmo  , comandò  Sido  allo  dedb  Fontana  lo  trafporto 
dell’  altro  di  tutti  il  più  alto  , dal  Circo  Maffimo  , do- 
jve  dava  fepolto  , fattovi  condurre  dall’  Augudo  Codan- 
zo  dalla  Città  d’ i^Iedandria , nella  quale  Codantino  fuo 
Padre  avealo  trafportato  da  Tebe,  afficurato  effere  ope- 
ra innalzatavi  dal  Re  Ramefies,  o Ramufio  figlio  di  So- 
this  ; e finalmente  , levato  dal  Circo  , dal  Pontefice  Si- 
do eretto  nella  Piazza  Settentrionale  di  S.  Gio.  Laterano 
per  decorare  il  profpetto  di  quella  Sacrofanta  Bafilica.  Ciò 
feguì  nell’  anno  1 5S7. , tempo  in  cui  era  data  introdotta  fui 
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Q^iirinalc  V acqui  Telice  dallo  ftelTo  Pontefice . Ad  effetto 
di  rendere  più  ammirevole  quell’ altiiTIma  Mole,  e giove- 
vole al  Pubblico  li  di  lei  ornamenti, appiè  della  bafc  con  dife- 
gno  dello  delPo  Fontana  fece  formare  un  maeffofo,  e rniftico 
Fonte,  fopra  al  quale  fi  vede  fcolpito  l’ Evangelica  S.  Gio: 
in  candido  marmo  ; di  fotto  l’  effigie  dell’  Aquila  gerogli- 
fico del  medefimo  Santo  j opere  cominciate  dallo  Scultore 
Taddeo  Landini  [ i ] , fovrapoCi  ad  ovale  Conchiglia , fulla 
quale  in  fiti  proporzionati  fi  {fendono  i v.  Delfini . Figure—? 
tutte  celebri , ma  allora  folamente  vennero  quafi  animate  , 
quando  il  benefico  Silfo  diramato  un  groffio  Tubo  della  no- 
vella acqua  fua  divifa  in  v.  larghe  fiffole , una  fi  vide  fpander 
P acqua  dal  roffro  dell’ Aquila,  le  altre  dalla  bocca  de’  iv. 
Delfini  , tutte  imendofi  in  forma  d’  archi  nel  centro  della_it 
Conchiglia,  che  all’intorno  del  largo  labbro  grondando 
riempiva  la  baffi  Conca  , che  con  altro  tubo  minore  occulto 
comunicava  1’  umore  ad  un  lungo  Fontanile  di  bianco  marmo. 

§•  ló.  Quefi’  ultimo  Recipiente  fi  crede  vi  folle  anticamente , 
quando  fcorreva  I’  acqua  Marcia , o la  Claudia  fui  Celio  , 
fabbricato  dal  Pontefice  Califfo  IL  de  Duchi  di  Borgogna  , 
per  Beveratoio  di  Beffie  da  carico , fcrivendo  il  Cardinal 
Rafponi  [2]  che  l’apprefe  dal  Cardinal  d’  Aragona  fenza  al- 
legarlo J = Cali ft US  IL  anno  1122.  nono  Kal.  OBobrh 

antiquo  AquicduBu  Fontem  ad portam  Lateranenfem  deriva- 
ci t ; Lacu  etiam  ad  equorum  ufum  adjeBo . Ad  Palati i vero 
comoditatem  aliquot  Molendinafupra  ipfum  Rivmn  difpofuit. 
Ed  il  Rafponi  vi  aggiugne  queffe  parole  ò.^\I\xo~  Sixtus  V. 
juxta  Obelifcum  adfeptentrionem  extruxit  Fontem  aqua  pe- 
renni manantem  , ornavitque  fuppojìta  S.  ^0.  Evangelijlce 
Statua  -z.  Col  qual’  atteffato  il  dotto  Cardinale  fa  comparire 
molto  povero  ne  Tuoi  Tefori  Ott.  Panciroli  [4]  , che  poco 
informato  ancora  delle  cofe  del  baffotempo  pensò  di  far  cre- 
dere, che  il  mifferiofo  bel  Fonte  di  Silfo  fofle  nel  1 6oq.  fatto 
a fpefe  del  Capitolo  di  S.  Gio: 

§.  1 7.  Nel  mentre  che  la  fplendidczzadi  Silfo  nobilitava  Roma 

V v con 

Qi')  Baglion.  e Vafar.  Vit.  Pit. 

(2')  Balli.  Later.  1.  4.  c.  i.  & 1.  i.  c.  17.  Q)  ap.  Murat.  R-  I.  to.?. 
C4)  Tefor.  nafco.  Rion.  2.  f.  137, 
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con  rimettere  in  pieii  ne’  più  celebri  fiti  3 e Fori  le  rovinate 
Egizie  Moli  5 non  lafciava  di  efercitare  atti  di  Pietà  genero- 
iìt  nell’interiore  ancora  de  Sacri  Templi.  i\vendo  eretta__r 
nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  la  fbntuofii  Tua  patronale 
Cappella , che  desinò  per  Depofito  al  Corpo  del  Santo  fuo 
Bene!"attor  Pio  V.  e del  proprio  , volle  ornare  anco  all’  efter- 
no  tutto  quel  Sacrofanto  Tempio  alzando  fui  principio  del 
Clivo  Boreale  1’ Ag  ’glia  non  figurata  fatta  lavorare  dal  Re 
Simartes  , come  legge  Kircher , o al  dir  del  Mercati  3 Smar- 
rcs  3 o Africs  in  Tebe  e trasferita  dal  Maufoleo  d’ Augnilo 3 
dove  l’  avea  collocata  Claudio  3 ficcome  fi  è di  fopra  accen- 
nato [ I Ad  effetto  però  3 che  anco  quella  ferville  non  fo- 
lo  d’ ornamento  > ma  diffondefle  utilitcà  agl’  abitanti  di  quella 
Reg'one3  e refrigerio  a Sudditi  3.  che  venivano  da  vicini  Ca- 
melli 3 o da  lontani  Paefi  3 aprì  accanto  alla  bafe  dell’  alto  Saf- 
fo un  lungo  Fontanile  di  bianco  marmo  3 introducendovi  due 
Fiftole  di  dueoncic  dell’  acqua fua  [2]  . 

§.  18.  Non  ellendofi  fpefo  molto  tempo  3 ne  incontrata  gran- 
de difficoltàdal  Fontana  nel  rialzamento  di  quello  lifcio  3 cd 
infer'or  Obelifco , nel  tempo  ftefib  follecitavalo  1’  ardente 
precnura  del  rifoluto Pontefice  a trafportare  dal  Circo  Malfi- 
mo  alla  Piazza  di  S.  Maria  del  Popolo  3 o porta  Flaminia  quel- 
lo del  Re  Semneferteo  d’altezza  palmi  i io.  ornatodi  Gero- 
glifici 3 qual  fece  alzare  Augnilo  nel  Circo  3 come  fopra  fu 
detto  ; nè  curò  di  farne  ufo  l’ Imperator  Collanzo  3 forfe^j 
per  averlo  veduto  fpezzato  3 o piuttollo  per  adempir  l’ inten- 
zione  del  g-an  Collantino  Augullo  fuo  genitore  3 mettendo- 
vi fiapra  il  fuo  del  Re  Ramifes , di  mole  il  più  alto  3 chefof- 
fe  veduto  in  Roma.  Qiiello  dunque  di  Semneferteo  pofe  Si- 
ilo avanti  rlta  porta  Flaminia  interiore  collocandolo  nel  pun- 
to di  profpattivadeile  i il.  Brade  fpaziofe,3  che  dallo  ftelTo 
punto  fanno  veder  p^r  rette  lineeRipetta  3 il  lungo  nobile 
Corfo3  e Piazza  del  Palazzo  Reggio  di  Spagna  ; nella  qual 
triplice  Profp^ttiva  3 quando  parlalfimo  dell’  acqua  Vergine3 
vedellimo  la  vaga  Fontana  fabbricatavi  da  Gregorio  P.  XIII. 
Alla  di  lei  preziòfi  Tazza  3 per  più  abbellire  3 ed  al  fuo  foli- 

to 
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to  utilizare  il  Pubblico , appoggiò  Siilo  quefla  MoIe_j^ 
Egiziana,  eitcndendori  in  alto,  al  dir  di  Plinio  , piedi  i 25, 
e tre  quarti  ; ma  a mifura  del  Mercati  piedi  99.  , corrirpon- 
denti  a palmi  1 10.  fenzalaBafe  , o Piedeflallo,  che  forfè  vi 
fucomprefo  da  Plinio  primi  che  rovinafle  nel  Circo  , eia 
gran  Palla  dorata  , che  falla  cima  Augnilo  vi  avea  collocata  ; 
In  luogo  della  qual  fuperlliziofa  onorificenza  predata  al  Sole, 
il  piilfimo  Pontefice  Siilo  fu  quello  , e in  tutti  gl’  altri  vi  pofe 
un’  alta  fplendente  Croce  , come  altrove  fi  è detto  [ i ] , e lo 
«fprelle  peri’  eretto  di  Nuncoreo  F.  del  Re  Sefollri , fui  Fo- 
ro della  Bafilica  di  S.  Pietro  , un  Poeta  famigliare  dello  llef- 
foP.[2]. 

C<£tera  quid  memorem  ? Sublimi  a culmina  Saxl 
Ecce  par^etonla  quondam  declfa  Syene 
EXum  parat  aurkomo  furiata  mente  Sefojlrh 
Munera  Titani , triplici  rutllantla  Colle , 

San  dia  falutlferje  /aerato  ‘vertice  gejlant 
Slgna  Crucis , Solemque  Poli  re’verenter  adorant 
fluì  manet gemino  jcqu'jeuum  de  Numlne  Chrljlum . 

§.  19.  Sin  da  quando  guidai  quell’  acqua  di  Sido  al  di  lei  Ricet- 
tacolo di  Terme , penfai  più  volte  di  trafportarne  le  molte 
fue  didribuzioni  nella  II.  Parte  , nella  maniera  praticata.^ 
dell’ Acque  antiche  3 modrando  il  lor  Corfo  per  lo  più  fino 
alle  Porte  di  Roma , e della  loro  Erogazione  dentro  la  Città 
parlandone  nelle  xi  v.  Regioni  : matrattandofi  d’  Acqua  di 
nuova  Introduzione  , e tuttora  Corrente  , dabilij  di  conti- 
nuarne la  ferie  di  tutti  li  Fonti  con  queda  formati  , affinchè 
non  abbino  li  Lettori  a ricercarli  in  feparato  volume  . Profe- 

' guiam  dunque  a tal  fine  a rimirarne  le  didribuzioni  ulteriori , 

N.  XXXVII. 

Altri  fonti  alzati , ed  abbelliti  da  Sljlo  V.  coll'  acqua  fua  Felice 
fui  fiuirlnale  , nel  baffo  de'  Monti , nel  Campidoglio  , e In 

Campo  Vaccino, 

§.  I . Olla  vaghezza  de’  Fonti  refi  più  ammirevoli  gl’  Obe* 
V j lifehi  0 li  profpetti  de  fagri  Templi , le  Piazze , e 

V V 2 le 
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le  Strade  5 feguitò  Sifto  a diffondere  la  novella  Tua  Acqua  per 
pubblico  vantaggio  j dove  ne  conobbe  il  bifogno  . Oltre  alle 
già  riferite  abbondanti  Fontane,  diramò  altriTubi  dal  Ca- 
flello  di  Terme  dividendoli  in  molte  Fiflole  . IV-  ne  ripartì 
fu’  quadrivio  del  Quirinale  nella  nuova  Itrada  da  lui  dirizzata 
ed  aperta  da  S.  Maria  Maggiore  al  Monte  Pincio  oltre  all)a_> 
Chiefa  chediccfi  la  Trinità  de  Monti.  Negl’ angoli  d’ elfo 
Quadrivio  coll’  Architettura  di  Domenico  Fontana , fece  in- 
cavar IV'.  nicchie  , collocandovi  altrettante  Statue  di  pietra 
Triv  rtina , rapprefentanti  due  Fiumi,  e due  virtù  giacenti, 
trafmettendociafcuna  nelle  fot  topo  de  centi  nate  Conche  l’ac- 
qua copiofa  faliente . Qualfito  perciò  prefe  allora  il  nome 
delle  IV. Fontane» 

§.  2.  Profeguì  lo  fleffo  Condotto  fui  ciglio  del  Colle  fin  dove 
fu  pofcia  innalzato  il  Pontificio  Palazzo  Quirinale;  efulla_» 
piazza,  dove  dallo  fteffo  Architetto  avea  fatto  trafportare 
dalle  già  Terme  vicine  di  Codantino  li  due  antichi  Cavalli  dì 
marmo  frenati  da  due  ColofTì  fu  lunga  proporzionata  bafe , 
fece  tra  1’  uno , e 1’  altro  in  profpetto  dell’  ampia  drada  Pia  a 
Settentrione , alzar  vago  Fonte  con  Tazza , e Conca  ornata 
alli  4.  lati  collo  demma  fuo  gentilizio  Perettì . Da  quali  fon- 

' tuofi  ornamenti  fu  dato  a quel  Colle  il  decorofo  nome  di 
Monte  Cavallo . In  poca  didanza , per  didribuire  dall’  alto 
di  quella  Piazza  l’acqua  in  altri  Fonti  privati  , e pubblici, 
creffi  il  Bottino , o Ricettacolo  di  molte  Fidole  nelle  ruine  , 
e vedigj  delle  già  dette  Terme  Codantiniane  , o a parere  del 
P.  Donati  [i]  < lei  Sonatolo  Muliebre  fabbricato  ad  onor  della 
Madre  , e della  Moglie  da  Elagabalo  , che  fu  predo  abolito  : 
Sito,  predo  cui  oggi  rifiede  il  Quartier  del’a  guardia  regale 
del  Principe,  e di  fopra  l’Equirio;  opere  alzate  nell’an- 
no 1722»  dille  ded’e  rovine  fatte  fpezzare  a forza  di  mine  dal 
genio  principefco  del  Pontefice  Innocenzo  XIII.  Conti . 

§.  g.  Molta  quantità  della deda  Acqua  Ricondotta  diramata^, 
dal  Cadello  di  Terme  , e parte  dal  Bottino  di  Monte  Caval- 
lo ad  ufo  di  chi  podedeva  il  Palazzo  fui  Quirinale,  alzato 
fopra  alle  rovine  delle  medefime  Terme  Codantiniane  , per 

or- 
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ornarlo  di  varie  deliz’ofe  Fontane  . Godendolo  di  prefcnte 
gl’  Eccmi  Rorpigliofi  con  circa  1 4.  libre  della  medefima acqua 
l’hanno  ripartita nelli  due  Giardini  ameni  Pianter,  divifa 
in  due  valle  Pefchiere , e in  diverfe  Fontane  , una  delle  qua- 
li è abbellita  con  Grottefco,  e due  ColofTi  in  marmo,  ef- 
prelTì vi  del  Tevere  con  la  Lupa  lattante  li  due  Gemelli,  e 
l’Arno  col  Toro  , allufivo  a Pidoja , ove  quel  fiume  trafcor- 
re . Ne  vi  mancano  Linfei , o Giuochi  d’ Acqua  per  diletta- 
re, o fpruzzare  gl’  incauti  Spettatori . Vi  fi  ammira  inoltre__> 
una  preziofilHma  Tazza , o Conca  di  Verde  antico , nel  dia- 
metro largì  8.  palmi , qual  fi  crede  fervide  per  Fontana  del- 
li  lleffi  B Igni  di  Coftantino . 

§.  4:  Altro  tubo  fu  voltato  da  Siilo  per  la  llrada , che  conduce 
alla  Madonna  de  Monti  verfo  meriggio  , nella  di  cui  piazza 
fece  formare  alto  Fonte  con  acqua  da  fallente  Sifone,  che__? 
ufcendo  dalli  III.  monti  gentilizj  dello  llell'o  Pontefice  , fi 
,fpandeva  in  sferica  Tazza , grondante  in  più  ampi  a ottogona, 
Conca . Del  tutto  fu  inventore  il  Cavalier  Jacopo  della  Por- 
ta [i ] Architetto  Romano  , che  avea  incontrato  il  magnifico 
genio  di  Sillonell’  eriggere  la  portentofa  Cupola  della  Bafili- 
ca  Vaticana , che  fi  crede  eguale  al  Pantheon  d’  Agrippa  nel- 
la circonferenza . Colla  qu  ii  Fabbrica , e l’  idea  del  magna- 
nimo Siilo,  e 1’ efecuzione  dell’animofo  Ingegnerò  tanto 
fopravanzarono  Agrippa , e li  rinomati  Architetti,  che  fio- 
rirono nel  fecolo  d’  Augnilo  , quanto  fi  meritarebbe  più  lau  - 
de chi  la  medefima  opera  alzalfe  in  aria , e la  facefi'e  fimile_a 
piantata  in  terra . Gafpare  Celio  dà  per  compagno  al  Porta 
Gio,  Fontana  (2) . 

§.  5.  Dallo  fielTo  Bottino  il  benefico  Pontefice  altre  fillole  fece 
derivare  giòia  falda  occidentale  di  monte  Cavallo,  perchè 
tutti,  e da  tutte  le  parte  del  rinfrefcato  Colle  godelfero 
della  nuova  acqua  il  follievo  . Vogliono  alcuni , che  una  ne 
facelfe  fcendere  nel  Convento  , che  ancora  tiene  il  titolo  de 
Cappuccini  vecchi , trasferito  dipoi  alla  nazione  Lucchefe , 
quando  que’  Reli  j’ofi  palfarono  al  nuovo  in  Piazza  Barberina. 
Io  però  per  la  fquifita  qualitàdi  tal’  acqua,  (che  non  è da  pa- 

rago- 
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ragonarfi  coni’ inferiore  Siftina)  tengo  ailblutamcntc  , che 
derivi  da  viva  forgente  del  Quirinale  per  retta  linea  dal  fito, 
dove  da  Clemente  XII.  fu  alzato  il  nobde  Palazzo  della  Con- 
fuha  5 e della  Segretaria  de  Brevi  j perchè  mentre  di  quello 
Quarto  figittavano  le  fondamenta,  fgorgò  un  grolTo  capo 
d’  acqua , e l’  Architetto  Fuga  fliticò  molti  giorni  piantando 
palizzate  per  alFodar  la  Fabbrica  ; coficchè  rialzandofi  1’  acqua 
ripigliò  il  primiero  fuo  Corfo . Al  prefente  fi  vede  ancor  cor- 
rente nel  cortile  dell’  antico  Clauflro  il  Fonte , cadendo 
r acqua  in  lungo  labbro  di  Marmo  Numidico  fogliamato , che 
dal  Vacca  fu  creduto  urna  fepolcrale,  avendolo  veduto  col 
coperchio,  fopracui  v’era  l’ Ifcrizione  [i]  ^ e fcrive  fof- 
fe  trovato  in  tempo  di  Gregorio  XIII.  fuori  di  Porta  S.  Lo- 
renzo . Per  aver  abitato  nel  fuddetto  Convento  S.  Felice  da 
Cantalice  , quel  Fonte  ritien  tuttora  la  denominazione  dell’ 
acqua  di  S.  Felice. 

§.  6.  Più  liberale  BefeSifto  la  mano  concedendo  largo  Tubo 
della  nuova  Acqua  al  già  fuo  Convento  de’  SS.  Appoftoli , 
formandovi  molti  Fonti  a richieda  d’  un  Laico  , che  l’  avea 
conofciuto  quando  vi  fu  Generale  ; lodandolo  prelfo  alli  Su- 
periori d’  aver  egli  folo  cercata  codi  che  riguardava  1’  utileL_> 
del  Convento . Non  molto  lungi  nel  declivio  del  monte  dil- 
la piazzetta  de  nobili  della  Molara  ne  diramò  altro  Tubo  di- 
vilo  in  1 1 1.  Fidole  a beneficio  di  quel  vicinato , cui  perciò  fu 
dato  il  nome  delle  Tre  Cannelle . Dal  che  fempre  più  fi  vie- 
ne in  cognizione  , che  quel  gencrofo  Principe  nodriva  nel 
fuo  grand’  animo  fentimenti  di  promuovere  in  tutte  1’  opere 
il  pubblico  bene- 

§.  7.  Alli  nobili  Rapprefentanti  il  Senato,  e Popolo  Romano 
nel  governo  dello  defib  Pontefice  fi  prefentò  la  forte  di 
edrarrc  da  cementi , e rovine  del  declivio  orientale  di  Cam- 
pidoglio due  lavorati  filili , diffidenti  a far  concepire,  quali 
fofiero  le  magnificenze  di  Roma  antica.  Uno  fu  la  Statuì—, 
piucchè  gigantefca  rapprefentante  un  Fiume  quale  a fiavio  ri- 
flelTo  del  Marliani  [2  j , applauditodal Nardini [g]  , per  efi 
fere  antica  neote  iìtiiito  ■=.  m Voro'^z  corrottamente 

fu  _ 

fiC  Memor.n.i  5.pofi  Nardin.  R.A.  (2-Ò  Topogr.  di  Rom. 

(3)  R.  Ad.  5.C.8. 
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fu  detto  = Marforio  = Fu  l’  altro  la  vafliffima  rotonda  Tazza , 
Pilo  5 o Catino  ad  ufo  di  lavarli  ne  Bagni , lavorata  in  rolTo 
Granito  Tebaico[r) , della  lielTa  fpecie , di  cui  formavanfi 
gl’  Obelifchi , e difeoperta  nel  medefimo  lito.  Di  quefla_3 
volle  farne  ufo  il  Pontefice  Siilo  a pubblico  beneficio,  alzan- 
dovi foprala  Fontana  con  due  fiftole  dell’  acqua  fua , che  tut- 
tavia feorre  nel  mezo  di  Campo  Vaccino  prefTo  all’  antico 
Comizio , per  refrigerio  degli  uomini , e come  notò  il  Vac- 
ca fino  dall’ anno  i^g^.per  abbeverare  leReJlìe  delle  quali 
ivìognìfettìmana/l  famercato\2'\ . Lo  llelTo  feri  ve,  che 
la  Statua  del  Fiume  giacente  con  Urnafottoal  braccio , dava 
al  Fonte  fulla  piazza  di  Campidoglio . Altrove  abbiamo  rico- 
nofeiuto , che  Michelangelo  Bonarota  avea  fulla  Piazza  col- 
locate altre  datue  di  due  Fiumi , e folamente  vi  fu  alzata  dal- 
li Confervatori  la  Fontana  coll’  acqua  di  Siilo  V.  nevi  fuFon- 
tecon  datila  di  unfol  Fiume  \ onde  dubito,  che  quedo  Scrit- 
tore prendelle  qualche  equivoco  dalfito;  naentre  il  Biglio- 
ni  [p]a(ficura , aver  il  Pontefice  Sido  trafportata  la  Statua  di 
Marforio  in  figuradi  Fiume  nell’atrio  del  Palazzo  de  Confer- 
vatori orientale  , e con  difegno  di  Jacopo  della  Porta  vi  al- 
zalfe  in  prolpettiva  l’ ornata  Fontana , che  tuttora  vi  fi  ammi- 
ra faliente,  e di  più  Statue  abbellita  dalla  fplendidezza  di 
Clemente  XII.  in  occafione  , che  dedinò  quel  quarto  di  Pa- 
lazzo per  pubblico  Mufeo  Statuario  [4] , arricchendolo  di 
rare  Statue , e antichi  Budi . Come  generofamente  ne  con- 
tinua N.  S.  di  lui  Succedbre  la  magnanime  idea  nell’  accrefei- 
mento  più  fcelto. 

§.  8.  Di  Sido  fi  crede  i l Fonte  , che  trafmette  l’ acqua  Felice  da 
due  fidole  in  lunga  Vafea  nei  principio  della  falita  fopra  all’ 
arco  di  Tito,  dove  è la  Polveriera,  non  tanto  in  ufo  di  quell’ 
opra , quanto  degl’  Orti  contigui , de  Vigneti , e de  PalTag- 
gieri , che  colà  falgono , Così  altra  fidola  fe  derivare  a co- 
modo de’  molti  vicoli  dietro  al  Palazzo  che  dopo  molti  anni 
fu  adegnato  per  refidenza  deMinidri  della  Dataria  Appodo- 
l:ca , dove  non  poteva  giugnere  la  vicina  acqua  Vergine  . Al- 
tro non  fembrava  , che  quedo  generofo  Pontefice  meditafife, 
fc 

Co  Memor.  n.  59.  C^D  Lo  Aedo  d-n. 
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ih  non^ii  tar  godere  T utile  dell’  acqua  da  fé  introdotta . Per- 
ciò vifitava  li  fiti  5 che  avevan  fcarfezza  disi  ncceflarlo  ele- 
mento 5 perchè  tutti  dopo  si  lunga  privazione  partici paflero 
del  Tuo  benefico  provedimcnto,  aprendo  fonti  in  piazze, 
in  ftrade  , in  Rioni  per  univcrfal  refrigerio  ; in  maniera  che 
di  lui  può  dirfi  , oche  Salomone  volefTe  indi:are  le  molte  di- 
lìribuzioni  della  Felice  Tua  acqua , dove  lafciò  regiftrato  [ i 
T)erhentur  Vontcs  tuì  foras  , plateh  aquas  divìde  \ 
o che  Silfo  fi  proponete  per  regola  quell’  oracolo , nel  voler 
beneficar  Roma  coir  apertura  di  tanti  Fonti.  E dove  la  bre- 
vità del  quinquennale  Tuo  Pontificato  non  gli  permife  deri- 
varne in  più  numero , ci  reità  a vedere  , come  molti  Ponte- 
fici fuccefiori  conofcendone  1’  utile  fupplirono  alli  di  lui  com- 
mendevoli  defiderj. 


N.  XXXVIII. 

'Diramazioni , e 'Ponti  ac  c refe  luti  dopo  Sljlo  V.  da  Sommi 
Pontefici  colla  di  lui  Acqua  P elice  già  fmlnulta , 
e nel  1 

§.  I.  Auna  Ifcrizione  fatta  fcolpire  nell’anno  idoq.  dalli 
I 3 Rapprefentanti  il  Senato  e Popolo  Romano  full’  an- 
tica Fontana  della  Piazza  di  S.  Maria  in  Traile  vere , ci  fi  por- 
ge notizia , eh’  clTendo  ceffata  di  correre  in  quella  Regione 
l’ acquaTrajana,  o Sabatina  circa  1’  anno  1510.  nel  Pontifica- 
to di  Giulio  IL  della  Rovere  Savonefe , e che  nel  157^. 
Gr'^gorio  XIII.  oltre  alle  tante  opere  fontuofe  , rimife  in  pie- 
di il  diroccato  antichiffimo  Ponte  Senatorio,  li  medcfiini  Rap- 
prefentanti Confervatori  fi  animarono  a far  valicar  fu  quel 
Ponte  nel  1 591  un  Tubo , in  mifura  di  XV.  once  d’ vicqust^, 
Felice,  o Sillina  concedutagli  da  Gregorio XIV.  Sfondrati 
Milanefe  , per  riniettercorrentela  giàdettaFontana. 

Aquam  Tuborum  Devaftatione  Deperditam 
Gregorius  XIV.  Et  Paulus  SfondratusCard.  S.  Cascil. 
Du^lis  Ex  Aqua  Felice  XV.  Unciis  Conceffere  . 
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Quando  lì  parlarà  dell’  acqua  Trajana-Paola  vedremo  5 come 
rovefeiato  di  nuovo  il  Ponte  Gregoriano,  Aleilandro  VII. 
conduce  quell’  Acqua  alla  llelTa  Fontana . Avanti  però  LX.an- 
ni  che  v’  introducefle.AlenTandro  la  Trajana,  o la  Paola  , fper- 
dutafinel  1604.  la  Felice  per  furiofa  innonda-iione  del  Te- 
vere , che  fpezzòil  Tubo  fuori  del  Ponte  , nel  Pontificato  dì 
Clemente  Vili,  il  Card.  Aldobrandini  fuo  Nipote,  rifarcito 
il  Condotto  vi  ritornò  la  Felice , contribuendovi  anche  TTr- 
rario  del  Senato  Romano , ches’  interefsò  nell’  adornar  quel- 
la Piazza  5 e in  beneficar  coll’  acqua , di  cui  allora  era  priva,  la 
Trafleverina  Regione  ; per  la  qual  nuova  reintegrazione  co- 
- sì  perpetuò  la  memoria  , unendola  alla  primariferita  condot- 
tura  dell’  acqua  di  Siilo . 

Demum  Clcmentis  Vili  Aufpiciis  Petrus  Card. 

Aldobrandinus  Romanus  S.  R.  E.  Carrier. 
Aquam  IterumTiberis  Inundatione  Deviam 

Reduxit . 

Hinc  Qui  Toties  Principurn  Liberalitatem 
Quoties  Temporum  Iniquitatem  Eft  Expertus 
S.  P.  Q:,R.  Reftauravit . An.  MDClV. 

§.  2.  Giacché  il  Senato  ci  ha  fltggerìto , efferfi  fervito  dell’  Ac- 
qua di  Siilo  per  quello  Fonte  Clemente  Vili,  è dicevole  ran> 
inentare  > averne  fatto  ufo  in  altri  luoghi , fcrivendo  il  Ba-- 
glioni  [i  ] , che  condulTe  più  tubi  per  abbellirne , ed  arric. 
chirne  il  Pontificio  Giardino  di  Monte  Cavallo  , alzandovi 
diverfi  Fonti , e l’Organo  Idraulico,  che  forma  dilettevoli 
fuoni . E nel  Cortile  del  Pilazzo  riufeì  ammirevole  per  fii- 
lienti , e Mufaici  fotto  all’  alta  Nicchia  la  Fontana  dal  bran- 
co occidentale  delle  fcale . Anche  Paolo  V.  in  occafione  di 
aver  accrefeiuti  li  pubblici  Granai  ne’ Colli  QLiirinale,  c Vi- 
minale , dove  Siilo  V-  non  avea  condotta  1’  acqua  fua , con 
quella  vi  aprì  un  Fonte  in  refrigerio  di  quei , che  riportava- 

X X no 


CQ  Vit,  Pittor,  e Seul.  gior.  3, 


^^6  CorfoddV  Acque.  Par^  I. 

no  ne’  mefi  ertivi  il  Frumento  ; così  avendo  efprertb  fu  mar-* 

morea  Lapida [i] . 

Paulus  V.  Pont.  Max. 

Horrcis  Vberiori  Annonac  BonoAmpIiffime  Dilatatis 
Madefaélis  Qaandoque  Frumentis  Arearn  Stravit.  ' 
Sitientibus  AgricoIisPuIverulentifquc  Bajulis 
Fontes  Eduxit . An.  Sai.  MDCXII.  Pont.  VII. 

§.  g.  Dallo  rtertb  Pontefice  fatta  innalzare  coll  i direzi  ne  dell* 
Architetto  Carlo  Maderna  fulla  Piazza  meridionale  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  la  gran  Colonna  di  marmo  orientale  fcanellata , 
ertratta  dalle  mine  del  Tempio  antico  della  Pace  cretto  da 
Vefpafiano  [2]  , la  qual  crede  il  Nardini  (j) , che  già  reg- 
gertej  ed ornalfe  colle  molte  altre  P xA.trio  dell’ aurea  Caia 
di  Nerone  5 volle  il  divoto  Pontefice  dopo  tanti  ufi  profani 
de  nominati  Imperadori  infedeli , fantificarla  , colP>candovi 
fuir  altilTimo capitello  la  ftatua  rapprefentante  la  Divina  Si- 
gnora nortra  con  Gesù  Bambino  in  braccio,  efprelfa  in  pre- 
ziofo  Bronzo  dorato  ; così  additandola  fòrte  Colonna  di  no- 
' lira  Fede , e come  Fonte  di  tutte  le  Grazie  colerti  fece  alza- 
re accanto  al  Piedertallo,dove  fi  leggono  le  Ifcrizioni  raccolte 
dal  Ciacconio  [4]  5 una  delle  più  belle  Fontane , tra  quante 
ne  difegnafl'e  il  Maderna . Formò  quefti  una  varta  Conca  di 
figura  Ovale  5 accompagnata  da  centinatura,  che  la  rende-^ 
vano  quafi  ottogona , ornandola  nel  labbro  con  due  Aquile  5 
ed  altrettanti  Draghi  > Infegne  dello  Stemma  Pontificio. 
Nel  centro  della  Conca  dirizzò  grofl'o  tubo . Vi  fu  condotta 
dal  Bottino  Mae rtro  , che  rtà  fuori  di  Porta  Maggiore  1’  acqua 
di  Sirto  in  quantità  di  xxi  v.  oncie  [5]  ripartite  in  più , e di- 
verfefirtole.  Porzione  maggiore  entrava  nel  tubo  di  mezo 
alla  Conca  5 il  quale  aizzando  1’ acqua  in  ampio  fifone,  la_> 
fpandevafopra  Tazza  rovefcia,  chefiillando  datutto  il  labbro 
cadeva  nella  gran  Conca  . IV  altre  firtole  ufcivano  dalie  boc- 
^ che , 

Ciò  Giace.  V’ir.  Pont.  toni.  4.  in  Paul.  Y.  (2}  Baglion.  d.  gior. 

C3Ò  R- A.  1.  j.c.  ii.Reg.  4.  to.  4.  vit.  Paul.  Y. 
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Vnorl'ì  e dentro  Roma . Nim,  XXX]fill, 
che,  e Rortri  dell’ Aquile  , e de’  Draghi,  che  faclUtavano 
alli  concorrenti  l’ attingere  1’  acqua  più  pura  ; e per  li  Paflag- 
gieri , doro  Beftie  fi  fervivano  di  quella  di  ritorno , che  con 
hftoia  occulta  della  Conca  colmava  un  lungo  lateral  Fontani- 
le . Coficchè  anco  quello  Papa  benefico  dove  non  potè  con- 
durre 1’  acqua  Tua  Paola  novellamente  introdotta  oltre  ai  Te- 
vere, imitò  il  coftume  di  Siilo,  fervendofi  delladilui , con 
- aver  la  mira  al  vantaggio  del  Pubblico . Come  pure  ufolla.^ 
per  accrcfcere  delizie,  ed  ornamenti  ad  opere  quafi  pubbli^ 
che , mentre  avendo  ampliato  1’  Appollolico  Palazzo  Quiri- 
nale , accrebbe  molti  dilettevoli  Fonti  in  que’  fontuofi  Giar. 
dini,  per  vieppiù  rendergli  ameni  (i) . E nel  Cortile  della 
Relìdenza  del  Datario  alzò  in  profpettiva  abbondante  fifone 
della  Uefs’  acqua  faliente , che  ricade  in  ornatifilma  tazza . 

§.  4.  Riferilfimo  altrove , che  Urbano  Vili,  accrebbe  molte  > 
vene  all’ acquidotto  di  Siilo  fuor  di  Roma,  introducendovi 
con  canal  di  marmo  ^00.  e più  oncie  d’  acque  chiare  , e làlu- 
bri  . Qiiafi  nel  tempo  llelTo  dilatò  , e cinle  d’alti  muri  il  Pon- 
tificio Giardino  Quirinale  . Per  tale  aumento  d’ acqua  incor- 
porata alla  Felice  , gii  fu  lecito  lenza  il  minimo  aggravio  de 
Partici panti  compratori  dell’  antica,  diramarne  alcune  por- 
zioni a Ilio  piacere . Molte  oncie  ne  introdulTe  per  formar 
nuovi  Fonti  n^ll’ ampliato  Giardino,  il  che  volle  far  noto 
nell’  accorciata  feguente  Lapida  (2) . 

VrbanusVIlI.P.M. 

Summor.  Pontificum  Gommoditati  Obleclationì  Et  Securitati 
Viridarii  Spatium  Ampliori  Protendit  Acce  filone. 

Irrigivit  Fontibus  Et  Deccnrer  Excoluit 
An.  Sai.  MDGXXVIII.  Pont.  VI. 

§.  5.  Altre  oncie  LXXX.  in  pubblico  beneficitr  n’  ellrafie  dal 
fianco  occidentale  della  gran  Con\a  ornata  da  Siilo  , che  Ha 
fiotto  alla  mollra,  oCallello  di  Terme  , facendo  arrhitetta- 
re  il  Tubo  di  marmo  in  maniera  , che  1’  acqu  i col  mezo  dell’ 
Incallro , qual  da  Fontanieri  dicefi  Caditora , potevafi  ac- 
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crefcere  , o fininuire , ed  anco  toglierfi  aflflitto  > volendo^ 
che  non  entrale  dentro  al  Condotto  (i).  Il  che  avvenne—» 
nell’  anno  1679.10  tempo  del  Ven.  Pontefice  Innocenzo  XI. 
Odefcal-  hi , da  cui  làputofi  3 che  gl’  intereifati  delle  porzio- 
ni di  quell’  acqua  depauperavano  la  diramazione  d’ Urbano  j 
intromettendone  quantità  nelle  lor  fidole  3 opportunamente 
nelevòl’ abulb  (2) . Con  tale  accrelcimento  dunque  dell’ ac. 
qua  Felice  fece  condurre  Urbano  le  80.  oncie  falla  Piazza  , 
che  dicevafi  Grimana  3 poi  Sforza3  oggi  Barberina  3 e antica- 
mente Circo  di  Flora  j e col  diléguo  dell’  i ngegnr'lb  Loren- 
zo Bernini  formò  vada  3 ed  eminente  Fontana  (g)  3 che  da 
due  larghe  Conchiglie  3 appoggiate  filile  tede  di  i v.  pr«  lon- 
gati  Delfini  3 mandava  fuori  quali  nell’  a'^qua,  che  all’  intor- 
no grondava  3 un  natante  mezo  Tritone  {colpito  in  mamio  di 
gigantefea  datura  3 il  qual  tenendo  colla  mano  la  Buccina  in 
bocca  in  atto  di  darle  a gonfie  guancie  il  fiato  3 gittava  fuori 
con  drepito  da  fifone  altiitìmo  1’  acqua , che  dilatata  copiofa 
in  guifa  di  pioggia  precipitava  3 fecondo  1’  aggitavano  i venti, 
or  da  una  parte , or  dall’  altra , nella  larghildma  fottopoda 
sferica  Tazza . 

§.  6.  Ciò  quanto  alla  magnificenza  delFopraje  alla  dilettevole. 

' Parte  però  della  tant’  acqua  volle  il  Pontefice  portalTe  utde  al 
Pubblico  didribuendolaper  comodo  maggiore  degli  Abitanti 
di  tuttaquella  Contrada , Nel  principio  della  medefima  Piaz- 
za 3 full’  angolo  delle  Cale  contigue  alla  drada  Felice  aperta 
da  Sido  V.  3 la  quale  fi  dende  verlò  al  monte  Pincio  3 o da  al- 
iaTrinitàdemonti  a mano  dedra3  collocòaltra  balTa  Fonta- 
na 3 ornandola  con  cartocciata  conchiglia  di  bianchildmo  mar- 
mo Lunenle  3 nella  di  cui  curvatura  furono  {colpite  dal  Ber- 
nini ìli.  Api  gentilizie  d’ Urbano  3 dalle  quali  udivano  iil-> 
proporzionata  didanza  III.  fidole  d’  acqua , che  ricolmava 
femisferica  Conca  3 d’  altezza  non  più  di  mez’uomo3  per- 
chè ad  ognuno  folTe  facile  l’ accodarfi  ad  edrarre  il  bifi)gnevo- 
le  umore . La  fua  paterna  intenzione  di  utilizar  tutti  con  que- 
do  Fonte  volle  efprelìà  il  benefico  Principe  in  queda  perenne 
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Ilcrizione  Icolpita  nel  cartellone  j che  ornava  il  piano  j dove 
la  Conchiglia  principiava  a piegarfi . 

Urbanus  Vili.  Pont.  Max. 

Fonti  Ad  Publicum  Ornatum  Conftrudlo 
Singulorum  Vtilitati 
Seorfim  Commoditate  Hac 
Confuluit 

Ann.  MDCXLIV.Pon.XXI. 

§.  7.  Alzata  da’ genio  principefjo  5 e caritatevole  del  Sommo 
ino  Pontefice  Innocenzo  XII.  Pignatelli  la  regai  Fabbricfl_j 
della  Curia  Innocenz'ana  , per  vieppiù  decorare  il  lemicir- 
c<ii  e Corrile  Jil  nato  fui  piano  dell’antico  monte  Citato- 
rio 5 volle  fi  erigeiTe  in  profpettodel  Portone  un  copiofii  ed 
ornar  iffimo  Fonte  coir  acqua  Felice,  e per  accrefcervi  ma- 
gnificenza, e per  piacevole  refrigerio  degli  accalorati  Gio- 
vani Ciiridi.  Affinchè contenefie  qualche  rarità  delle  anti. 
che  grandezze  Imperiali  5 convenevole  a qiefi:’ opera  pub- 
blica, non  inferiore  aiprilchì  Tribunali,  calle  refidenze 
de  Pretori , e Qneftori , fece  condurre  nell’  anno  1696.  dall’ 
antico  Porto  diTrajano  una  vada  Conca  diGranito  orienta- 
le(i) , il  di  cui  diametro  edenJevall  a palmi XXI.e  mezo  , 
nel  lolotrarportoavendo  fpelb  CCC.  feudi  .Col  dilegno  del 
Cav:  Carlo  Fontana  fu  coll  )cata  fatto  alta  nicchia  incavata  nel 
mezo  del  femicircolo,e  piantata  fu  vago  Piededallo.Nel  di  lei 
centro  fi  vede  alzata  marmorea  Tazza,  che  nel  diametro  lì 
dilata XI.  palmi  ; e in  mezo  vi  Ibrge  un  largoTubo  capace—? 
dell’  acqua , che  il  magnifico  Principe  defiinò  d’ introdurvi . 
Diramò  xxiv.  oncied’  acqua  Felice  dal  Bottino  di  Monte  Ca- 
valo, apcrtov' da  Siilo  V.  NeU’ opere  fae  defiderava  l’am. 
piezza  , ne  fi  ddettava  di  moltiplicate  minuzie,  che  puon- 
no  colla  varietà  dar  piacere , ma  non  firanno  mai  grandi . 
Velie  perciò  tutta  la  quantità  dell’  acqua  tralportata  unita  nel 
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Tubo  5 in  cui  falendo  quafi  all’altezza  della  gran  Nicchia, 
forma  nel  cader  all’  intorno  della  rotonda  Tazza  un  ftillicidio 
incelante , che  tutto  ha  del  grande  ; ed  unendpll  nella  Con- 
ca preziofa,  produce  un’ondeggiante  Lago  colla  fteifa  ac- 
qua più  grande . . 

§.  8.  Fu  fempre  quello  modellilTìmo , e gcnerofo  Principe,' 
alieno  dal  far  fclpir  fu  marmi  il  Tuo  nome,  e meritati  ma- 
gnifici elogj  nell’  oprefue  , che  tutte  furono  gloriofe  ed  au- 
gnile . xAppena  nel  fuo  depofito , che  fi  alzò  fopra  una  porta 
tra  due  colonne  fenz’  urna , ed  ornamenti  per  le  Tue  ceneri , 
nella  Bafilica  Vaticana,vi  fece  incidere  il  nome  come  Pontefi- 
ce , ultimamente  abbellito  con  Stame  d-d  Cardinal  Petra  fuo 
Nazionale.  Vi  fu  duopo  dell’ arte  lùaforiadi  molti  a farlo 
condi fccndere,  chefialzalfe  la  gentilizia  fua  Arma  lòpra-j 
all’  architrave  della  nicchia  di  quella  vaga  Fontana.  Solamen- 
te quando  l’ultima  malattia  più  non  gli  permife  1’ ufeir  dal 
Palazzo  , da  chi  avea  a cuore  di  render  perenne  anche  in  vi- 
lla del  Mondo  la  di  lui  gloria , fegretamente  fotto  allo  Stem- 
ma fece  (colpire  fu  bianco  iiìarmo  quella  giuda  memoria  del- 
la vada  Fabbrica  delT  fua  Curia , le  di  cui  pin.^uii  rendite»-» 
applicò  come  Padre  de  Poveri , agl’  Invalidi , che  fi  dicono 
di  S.  Michele  a Ripa , altra  fabbrica  fontuefa  dalla  fua  Carità 
reggi  amente  piantata . 


Innoccntio  XII.  Pont.  Max. 

Hac  In^de  PJura  Complexo.  Ornamentum  Vrbìs. 
Tribunalia  In  Vnum  ColIeéla.Cenfum  Hofpitiis 
Pauperum  De  Magnificcntìa.Juftitia.  Mifericordia 
eptime  Benemerito. 


§.  p.  Niun  de  Pontefici  avea  peranco  penfato  al  necellario  prò- 
vedimento  d’ acqua , eh’  efigeva  per  molti  riflelfi  la  vada_^ 
Piazza  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , o Scuola  Greca,  e comu- 
nemente Bocca  della  Verità  : necefiario  a motivo  di  molti 
pubblici,  e privati  vantaggi , operi  lunghi,  ed  alti  Fienili, 
che  vi  lono  yicini,lènza  taleopportunoElemcnto  in  occafionc 
dieftingucnic  li  frequenti , e fiicili  incendj  jOper  dilìetare 
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gl’  anfanti  operar  j , che  nell’  eftate  vi  rimettono  i Tieni;  ò 
per  riftorar  Animali , e loro  Condottori , che  di  colà  di  con- 
tinuo pafTano  dalle  Porte  di  S.  Seb  iftiano,  cOftienfe  ; e fc 
non  peraltro,  perchè  non  fenza  maturo  confìglio  in  tempo 
de  Confoli  la  Romana  Repubblica  fece  condurre  in  quella.» 
vicinanza , e sboccarvi  li  due  copiofi  rivi  dell’Appia , c del- 
la prima  Aniene.  Solamente  nell*  anno  1717.  Clemente 
P.  XI.  per  tutti  quelli  riflefll , e molto  più  per  a lornare  il 
profpctto  , c il  Foro  d' quella  Infigue  BafiFca , llabilì  d’eri- 
gervi  un  abbondante,  e fontuofa  Fontana.  Preferì  nel  difegno 
di  tutta  la  Mole  l’Architetto  Carlo  Bizaccheri  nato  di  Padre 
Perugino,  che  lo  ridiilfc  adatto,  formando  in  pietra  Tiburti- 
na  nel  pianterreno  la  I.  valla  Conca  circondata  da  g 'adini, 
di  figura ottogona con  iv.  angoli  acuti,  e iv.  a femicircolo ; 
larga  nel  Diametro  pai.  architettonici  47.  Sul  labbro  d’ognun 
d’ quelli  fi  veggono  fcol  pire  r Arme  gentilizie  in  III.  monti 
con  SteU  idei  Pontefice,  follenute  da  due  gruppi,  otelle 
laterali  di  rnoflri  marini , che  volgirm"'nte  fi  dicono  Ma- 
fcheronidi  due  faccia  , ciafcuna  con  fillola  in  bocca;  in  gui- 
fache  datole  V acqua , fono  comode  a bere , e prender  l’ac- 
qua ad  ognuno  , n^'  fi  verfa  fuori  della  gran  Conca , il  di  cui 
Labbro  viene  ornato  , ed  arricchito  all’  intorno  da  XII. 
tìllole . 

. IO.  Nel  di  Di  centro  forge  un  malfo  di  fcoglj  , intagliati 
dall’ efperto  Filippo  Bai  5 tra  li  quali  fi  prolongano  avvitic- 
chiatele fcagliofe  code  , che  fanno  l’ ufficio  di  cofcie,  e_j 
gambe  di  due  Tritoni  gigantefchi , nel  rimanente  del  cor- 
po ignudi , e umani  non  ingombrati  da  fcoglj  ; Bando  tra.^ 
elfi  di  fpalle  oppoBe  foBengono  fugli  omeri,  e fui  Capo 
una  larga,  e fcannellata  Conchiglia , qual  reggono  ambidue 
colle  mani , nel  mezo  della  quale  s’  alzano  III  Monti  dello 
Bemma  Albani,  mancandovi  la  fola  Stella , di  cui  può  dir- 
li facciale  veci  il  globo  di  limpidiBìma  acqua,  che  zampil- 
la dalla  punta  del  terzo  Monte  fovrcminente  , che  dà  il 
compimento  di  palmi  ?5.  all’altezza  di  tutta  la  mole  ben’ 
ideata , e mirabilmente  compiuta  ; perche  non  vi  fu  intro- 
dotta per  tante  fiBole , e Tubo,  fe  non  la  fcarfa  quantità 
d’ oncie  VI  d’ acqua  Felice  diramate  dalla  Fontana  di  Cam- 
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pidoglio  ; alle  quali  ne  aggiunfero  II  i generofi  Conferva- 
tori  del  Senato , unendole  nel  condotto  dell’  antico  Fonte 
di  Piazza  Montanara  , daddove  furono  rivoltate  al  nuovo 
di  S.  Maria  ( i ) j e nei  giorno  7.  di  Gennajo  1719.  furono 
vedute  con  maraviglia  gettar  da  tanti  Iati  con  sì  poca__. 
acqua  le  fiftole  j onde  ne  fu  encomiata  la  incomparabile  Mvie- 
ilria  del  Bizaedieri , o dello  Scultore  Francefeo  Moratti , che 
chiamavafi  il  Padovano  5 deludi  cui  Scalpello  fu  il  lavoro  de 
Tritoni,  e de’ Tubi  j d.aH’ ihgegnofa  diflribuzione  de  quali 
il  poco  deir  acqua  fu  f tto  comparir  molto  più  di  ciò  fem- 
bra  credibile.  Aggiungendofi , che  dal  Pontefice  provido  vi 
C volle  fabbricato  in  poca  diftanza  un  Fontanile  form.to  pa- 
rimente di  Pietre  Tiburtine'Fen  levigue , profondo  i v.  pal- 
mi, largo  XII.,  elongo  XL. , per  maggiore  abbondanza 
d’acqua  in  evento  d’incendj , e per  ufo  di  Beftie  grolle,  delle 
quali  fc  ne  potevano  nel  medefimo  tempo  abbeverare  fino 
al  numero  di  XL.  comodamente^  ( 2 ) e TinduBriofo  Archi- 
tetto provide  alla  fcarfezza  conducendovi  occulta  fiftola  di 
due  Óncie  dalla  proBìma  Conca  della  Fontana  ricolma. 

§.  1 1.  Opra  per  ogni  parte  sì  grandiofa , sì  ben  condotta , sì  pro- 
fìcua , fuir  idea  de  primi  AuguBi , che  alzavano  in  ogni  Re- 
gione Fonti  moltiplicati  p'^r  li  dedotti  motivi  j e fenza  com- 
parazione molto  più  commendevole,  elTendo  Bata  dd  no- 
fìro  Sommo  Pontefice  eretta  per  accrefeere  Magnificenza 
al  Tempio  della  Divina  Madre  del  vero  Dio.  Meritava  un’ 
cfprelfa  memoria  fcolpita  in  marmo , ancorché  l’arme  gen- 
tilizie ne  additalfero  il  provido  Autore  ; Mala  di  lui  muni- 
ficenza volle  andare  in  ciò  fenza  corteggio  d’Elogj.  Non 
volle  però  tacerli  l’infigne  ben-^ficato  Capitolo  di  quellaBa- 
filica , erigendo  fovra  la  di  lei  Porta  intcriore  la  feguentc 
Lapida  efprdiiva  di  tutti  li  ricevuti  vantaggi . 

Clementi  XI.  P.  O.  M. 

Quod  Egeftis  Ruderibus 
Qua:  Ad  Septem  Graduum  Altitudincm 
Exere  verant 


Crefciinbcn.  Balli,  di  S. Maria  in  Cofniedin.  l.i.c.S. 
^2)  Idem  ubi  fupra . 


Fo- 


Fuori  € ckntro  Kovia»  N.  XXXIX.  35^ 

Forum  Pavimento  Bafilica?  Acquavcrit 
Geminoque  Extruélo  Fonte 
Divino  Cultui.Publicar.  Utilitati.  Urbis  Ornamento» 

Profpcxerit. 

Capitulum  Et  Canonici 
Lapidem  Hunc  InTituIum  Erexerunt 
Anno  Salutis  MDCCXIX. 

Con  che  reftarono  ammutoliti  quei , che  criticavano  quel 
Fonte  quafi  fovverchio  per  la  Magnificenza , eretto  in  una_; 
parte  della  Città  dall’abitato  remota . 

§*  1 2.  Elfendo  pervenuti  ali’  ultima  diramazione  di  quefta  uti- 
li filma  Acqua , peravernelfinedelN.lv,  accennato,  che 
molto  fi  andava  feemando  , affinchè  l’attenzione,  e dili- 
genza di  Monfignor  Petronio , Prefidente  dell’  Acque  ab- 
bia la  meritata  laude  , non  è da  tralafciarfi , aver  Égli  fat- 
to pulire  nell’  imboccatura  lo  fpeco , purgate  da  fango  mol- 
te fepolte  vene*,  e rimoffi  diverfi  intoppi  al  libero  corfo  j 
cosicché  nell’anno  1752.  l’ha  megliorata  , e rimefTa  nella 
primiera  , e forfè  maggiore  abbondanza  . Opera  a lui  di 
gloria  j a Participanti  d’utile  ; a Prefidi  fuccefTori  di  efempio. 

N.  XXXIX. 

III.  ACQUA  PAOLA. 

Dal  Pontefice  Paolo  V.  trovato  dljlrutto  il  condotto  delltt 
Trajana , p oì  Sabatina , fino  al  tempo  di  Nicolò  L 
circa  Panno  ^óy.’ylo  rifar cif ce , e introdottavi 
P acqua  la  intitola  Paola  . 

§.I.  Ove  trattaffimo  dell’  Acqua  Alfietina  » che  condufie 
\Jf  l’Augufto  Ottaviano  dal  Lago  di  tal  Nome  , o nel 
ballo  tempo  Lartemiano  , al  prefente  Martignano,  per  linea 
fettcntrionale  diftante  I.  miglio  dal  Sabatino,  o di  Bracciano^ 
e dove  pure  fi  parlò  dell’  Acqua  di  Trajano  , crediamo  ef- 
ferfi  giufiificato  a fufficienza , che  quelle  due  acque , e li 
loro  condotti  , o forme , non  ebbero  mai  tra  di  loro  IfUi 
minima  conneffione , ne  quanto  all’  Origine , nc  quanto  alla 

Y y diftan- 
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diftanza  da  Rotaia  , nc  quanto*  alLa  qualità  della  fabbrica_j 
delle  ftefle  forme-,  e- molto' meno  quanto  alla  firada,  per 
cali  indrizzavano  il  corfo  ; la  prima  verfò  le  Careje  , ora 
Galera  a Mezodl  j:  Tal  tra  ver  fo  Pónte  Valle-Trave  ad  Orien- 
te j e quella  fl’rada  , e quello  Aqiiidotto , che  da.  Analla- 
gio  ( I ) vien  detto  Centenario  cioè  compollo  di  cento  Ar- 
chi, e lo  llelld  che  con  lpera.di  400.  mil  a feudi  rifarci  gene- 
rofamente*  il  Santifìfìmo  Pontefice  Paolo  V-  Borghéle , e non 
quello  ,,  che  fempre  fotterraneo^  non  aveva  alcun’arco per 
olTervaz’one  dell’efatto  Frontino^  ( 2 ) Eppure‘mai'non  man- 
cando Spiriti  audaci  , e benché  non  eruditi  pieni:  di  prefun- 
zione , che  s’intrudono  nelle  Corti  de’ Principi  vantandoli 
ornati  di  Letteratura,  quando  nel  l’anno  1609.  Pàolo  Pon- 

tefice molto  Scientifico , diè  la  prima  mano  alla  grand’  opra 
di  ritornare  a Roma  nella  Regione  Tralliberina  l’acqua  Tra- 
pana,, vifuchigliela  rapprefentò  per  vera  Alfietina ,,  fenza 
riflettere  all’inapplicabile  di moHrazione  dell’efperto  Fron  ti- 
no j e non  ebberolTore  d’indurre  li  Minillri  delPontefice  a 
farla  pubblicare  in  faccia  del  Mondo  per  tale,  inddendoln_> 
su  quelle  perpetue  Lapide . All.  miglio  fuor  di  Porta  S«  Pan- 
crazio fopra  aH’Arco  dell’Acquidotto  , paifata  la  Villa  Panfi- 
lia , con  nuovo  errore  ne  fa  autore  del  Condotto  Cefarc  Au- 
g,uflo,  invece  di  Traj ano , 

JT.  Ad  Oriente . 

Paulus  V.  Pon.  Max. 

Aquir  Du(5lus 
Ab  Aug.  Cxf.  Extruclos 
divi  Longinqua  Vetullate 
Collaplbs 

In  AmplioreniFormam 
Rellituit . 

Ann..  Sai.  MDCIX.  Pon. V.- 


IL  A Ponente . 

Paulus  V.  Pont.  Opt.  Max,' 
Priori  Du(5lu 

» LongillTmi  Temporis  Injuria 
piane  Diruto 

: AFundamentis  Extruxit 

Ann..  Sai.  MDCIX.  Pont.  V.. 


C')  VIt.  Ponr.-in  Adrian. I. 
C)  De  Aqujed.  art.  Il,  & 71» 


III. 
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III.  /4W4rco  nel  X.  mìglio  ( i ) 


IV*  Sul  Caflello  in  Montorio  . 


Paulus  V.  Pont,  Opt.Max. 
F»rmis  Aqu«  Allìctinae 
Olitn  Ab  Aug.  Cxf.  Extrutìis 
Wox  Coxlapfis.Ab  Adriano  I.P.M. 
Infìaiiratis  . 

lifdem  RurfustDb  Vetuftatem 
Dirutis  . Opere  Subterraneo  . Et 
Arcuato  Aquam  Ex  Agro 
Bracbianeufi  Oitiouis  Uriinorum, 
SalubrioribnsEontibus  Derivatam 
Fluxuoib  Curfu  XXXV»  Milliar. 

In  Urbem  Perduxit. 

Ann.  Sai.  MDCXI.  Pont.  Sui  VII. 


Pauhis  V.  Pont»  Max. 

Aqu  am  In  Agro  Braccianenfi 
•Saiiiberrimis  E f ontibus  Colleélain 
Veteribns  Aqiiae  Alfietinse 
Ducdibus  Refìitutis 
Novifque  Additis 
XXXV.  Ab  MilliarioD-’Xit . 
Am  o Dom.  MDCXIl. 

Pont.  Sui  Septimo  • C.  2-  ) 


E fe  la  cilr.'’mò  Ex  Saluherrìm>i  Eontìhus  ^ come  pote'^a 
PEftenfor  delle  lapide  dirla  AUietina , cheavea  roriginieL^j* 
dall’ Alfìo  Lago  fangofo  ? L benché  foggiiinre  ; Ex  Agro 
Braccìanenji  > non  vi  fono  altre  vene  d’acque  falubri  o‘fe  non 
le  raccolte  da  Trajano. 

2.Perloche  nelPanno  i(>77.  l’erudito  Fabretti  vedendocote- 
fle  lapide  non  potè  inodc'rare  l’inn  to  fiio  calore  j così  fcri- 
vendo  al  lontano  Tuo  amico  Gio.  Lucio  rifrefcandogLne  la_> 
memoria  ( g ) Memìner'n  lellm  plurlei  nos  utramque  Inferi- 
ptionem  3 alterar»  fuper  precìpuo  E onte  in  Manicalo  j alte- 
r am  in  Arcu  advìam  A tir  eli  am fuh  Hortls  Pamphil'h  3 
quibut  Aqua  ì>£C  AljQetìna  nuncupautr  3 ejufque  Dudlus  ab 
Augnflo  tl<£fare  extruUl  dìcuntur  3 non  fne  ftomacho perle- 
gìfe  : qui  enim  Alfe  ti  na  ex  frontino  omnibus  h umili  or  3 Ò* 
qu£non  n'/t  ^57*  pajfus  operis  arcuati  3 nilautem  fubflru- 
di  ioni  s fupra  terrum  habuit  3 cum  hac  3 qune  per  IL  paf.  miL 
operi  s arcuati  3 Ò* fubftruEiìonh  defertur  5 non  ni/l  per fum- 
rnarn  ofeìtantiam  confunài  poterat  ? Non  potendofi  perciò 
controvertere  3 aver  Paolo  V.  rifarcito  l’Acquidotto  compo- 
fio  quafi  tutto  d’opra  arcuata  3 e di  fàbbrica  (òpra  terra  3 per 

y V 2 rbor- 

Aniyden.  ap.  C ornar.Rela.Cort»  di  Rom. 

(^2)  Repet.  VII.  quia  introd.  ante  diem  fu*  Creatiou.i5*  Maii, 

Pc  Aquiéd,  0.87.  p»  45» 
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ritornar  Tacqua  Trajana  fui  Gianicolo  ; avendo  già  di  quella 
a fuo  luogo  moftrato  l’origine , e il  corfo  , mi  refta  a porre 
in  chiaro  il  quando  ) e quali  furono  li  Romani  Sommi  Ponte- 
fici 5 che  tennero  in  piedi  il  Condotto  \ qual’acqua  v’intro- 
dulfero,  a quali  ufi,  e come  le  variarono  Nomi . 

§.  5.  Dopo  l’anno  1 1 2.  E.  V. , in  cui  l’Augullo  Trajano  arricchì 
Roma  coll’acqua  dal  di  lui  nome  illuftrata , raccolta  da  limpi- 
de, e falubri  Sorgenti  appiè  dei  Colli,  dove  furono  fabbri- 
cati li  Vichi , o Caftelli  delI’Oriolo , e Baifano , e per  pri-  ^ 
ma  appellati  Forum  Clodii , ^ Bajfì ( i ) > e da  altre  non  in- 
feriori in  vicinanza  di  Vicarello , già  Vkus  A-;relk  , da  quali 
Siti , e Fonti  nella  fua  Tavola  del  Lazio  moftra  TAmeti  aver 
origine  l’Acqua  Paola , quel  lungo , e fontuofo  Acquidotto 
ritenne  il  nome  per  molti  Secoli , di  Forma  Trajana , con^e 
rifulta  dagl’atti  de’  SS.  MM.  Giulio , e Antonino  preflb  la-» 
flcifa  Forma  decapitati  fuori  di  Porta  Aurelia , o Pancrazia- 
na . (2)  Circa  l’anno  500.  trattenendofi  in  Roma  il  Rè  d’Ita- 
lia Teodorico  , e fedendo  nel  Vaticano  S.  SimmacoPontefi- 
ce  , altrove  Fui  di  fentimento  ( g ) che  quel  Rè  a premure  del 
S.  Papa , cui  non  erano  forze  baftevoli  di  poter  da  fc  riatta- 
re il  rovinato  Condotto  perreftituir  quell’acqua  nell’Atrio 

■ della  Bafilica  di  S.  Piero , ed  alli  contigui  Bagni , fin  dal  ^57. 
da  S.  Liberio , indi  da  Innocenzo  I.  aperti  ad  ufo  de’  Pelle- 
grini , ( come  fi  raccoglie  da  una  lettera  di  S.  Paolino  del 
400.  imperando  Arcadio , ed  Onorio)  colla  ftefs’acqu  a Tra- 
jana continuati  (4  ) e da  Simmaco  novellamente  adornati  , 
quel  Rè , diffi , ufilfe  quell’atto  di  gencrofa  Munificenza  ri- 
farcendo la  Forma  ; qual  vedremo , che  principiò  a dirfi  l’Ac- 
qua Sabatina^  o folfe  perche  fi  prendelfe  l’acqua  più  vicina  dal 
Lago  Sabate , ora  Bracciano , non  curando  i più  lontani  Fonti 
della  Trajana  ; o perchè  quella  vi  correfie  alle  fponde  ; o 
perche  così  piaceffe  all’ Autor  di  quel  mezo  tempo ( tra fcrit- 
to  poi  daAnallagio)con  tal  nome  appellarlo  per  qualche  al- 
tro motivo  cefsò  il  nome  del  primo  Augullo Inventore. 

§.  4.  Si  valfe  dunque  di  quell’acqua  il  Pontefice  Simmaco  per  le 

Fun- 


Holftein.nor.  ad  Cluver.  Ital.  Antiq.  pag.525*  lin.i5. 

(2)  Aring.Roai.  Sabterr.  to.  I.  C.12.  Q)  Sup,  N,  28.§.J. 


Fuori  5 e à^ntro  Roma . Num.  XXXIX.  ^57 
l*'unzioni  Ecclefiaftichencir  Atrio  della  Bafilica  di  S.  Pietro  5 
e per  atti  di  Carità  a prò  de’ Pellegrini  lavandofi  nel  Bagno 
fotto  al  Portico . Come  pure  derivandone  molti  tubi  con  for- 
mar vaghi  Fonti  in  maggior  ornamento  della  ftelTa  Bafilica  j 
e d’altre  Chiefe  . Se  debbefi  attendere  la  franchezza , e le 
dimoftrazioni  locali  5 che  rapprefenta  l’Ugonio  j ( i ) S.  Sim« 
maco  in  occafionc  di  fabbricare  fuori  di  Porta  Aurelia  il  Tenv 
pio  ad  onore  del  M*  S.  Pancrazio  nel  Prato  , che  verdeg- 
giava avanti  all’Atrio , alzò  un  fonte  5 c ftefe  un  Bagno , con- 
ducendovi l’acqua  jdalla  Forma  Trajana  j nè  dice  aqual’ufo 
■ colà  foffe  aperto  quel  Bagno  , fe  non  fu  piuttofto  un  Lavacro. 
Opra  molto  più  maeftofa  3 ed  ammirevole  erede  nel  foro  , 
dove  oggi  'I  Cortile,  che  dicefi  della  Pigna , e de  Pavoni  nel 
Vaticano  formandovi  duedelizicfe  Fontane , che  in  quel  Se- 
colo fi  chiamavano  Cantari, e il  Cortile  allora  a guifa  diPorti- 
co  nominavafi  Pa'*adifo , ( 2)  porto  in  profpctto  del  Tempio 
antico . La  fontana  ivi  alzata  confirteva  in  una  valla  Cónca  di 
preziofo  marmo,  coperta  all’intornb  di  ricco  Tavolato-di 
Metallo , fortenuto  da  Colonne  di  Porfido  ; e quefte  a’  tavo- 
le di  coloriti  marmi  appoggiate  ; abbellite  da  Grifi  , ed  in- 
terfiatecon  varii  Fiori , e Delfini  dorati , che  in  abbondanza 
dalle  narici , e bocche  fpandevatio  acqua  nella  sferica  Conca. 

Di  querta  nel  centro  vedevafi  forgere  fovra  di  ornata  bafe  la 
grolfa  Pigna  di  dorato  Bronzo , che  al  prefente  fi  conferva  nel 
Pontificio  Giardino  di  Belvedere  fui  Vaticano , in  tutti  i feni 
che  fogliono  contenere  li  frutti , traforata  fino  al  di  dentro  5 
in  maniera  che  introdottavi  l’acqua Trajana  da  occulto  fotter- 
raneo  tubo , per  ci  fcun  buco  la  fpandeva  da  ogni  lato  nella 
medefima  Conca  con  piacevoli  fcherzi. 

§.  5.  Di  querta  Pigna  dalli  più  moderni  AntiquarJ  fi  è fcritto  iaj 
tanti  modi , e l’hanno  fatta  rinafccre  in  tanti  luoghi,  chemet-V. 
tono  in  apprenfione,  che  fofl'e  più  d’una . Flaminio  Vacca_> 

( ^ ) l’alferifce  trovata  ne’  fondamenti  dell’antica  Chiefa  di 
S.  M.Trafpontina,  e che  di  prima  rtalfe  in  cima  delMaufo- 
leo  vicino  d’ Adriano , da  lalsù  rotolata  per  qualche  acciden- 
te j e 

S. Panerai. 

Roman,  defer. Balli.  Vatic.  n.,  45.  io  not. 

(.3)  Memor.  n.  61 . poli  Nardin. 
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te,  e d;i  biMvo  Scultore  la  intagliò  5 con  nuova  erudizione  j 
per  flemma  di  quell’Auguflo  in-tal  guiHi  fcrivendo  : La  Pi- 
gna dì  Bronzo  , che  fi  a nel  Cortile  dì  S.  Pietro  j fu  tr  oleata 

. nel  fondare  la  Chìefa  vecchia  della  Trafpentìna  j alle  radici 
del Maufoleo  iP  Adriano  3 facendo  il fine  al  detto  Maufoleo  co- 
me Imp  refa  di  Adriano.  IlGamucci  29.  anni  prima  con  lui 
quanto  al  fitofi  accorda  3 ponendola  nella  Piramide  3 o Sepol- 
cro delli  Scipioni  3 non  lungi  da  Caffel  S-  Angelo  , verfo  la 
Trarpontina,  ( i ) qual  fepolcro  fin  dal  677,  fu  fpogliato  de’ 
marmi  dal  Pontefice  Dono  I.  per  laflricar  l’Atrio  della  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro  ( 2 ) ; e circa  il  1495.  totalmente  Al elTandro  ^ 
VI.  atterrollo^ 

4.6.  Ancbe  il  Nardini  pare  3 clic  giuochi  a palla  con  quella  Pi- 
gna 3 sbalzandola  3 febben  non  lenza  li  Tuoi  foliti  dubbj-3  nell’ 
atrio  di  S.  Pietro  > dov’era  il  Maufoleo  dell’ImperadoreOno- 
rio,  col  dire  ( g ) Del  Maufoleo  cP  Onorio  erano  forfè  la  Pìgna^ 
e i Pavoni  dì  Bronzo  3 che  oggi  fono  nel  Giardino  di  Be^vede- 
Te.  Il  Biondi  3 ed  altri  molti  vogliono  fervilfe  d’ornamento 
alla  già  detta  Piramide  di  Scipione  Aflricano  , maggiore  3 e 
minore  3 come  pretende  lo  flelTo  Nardini  • ( 4 ) Salto  più  in 
alto  le  fa  prendere  il  Borricchiotrafportandola  da'  FeneOro- 
me  dellaRotonda  3 o fia  del  P mtheon , alla  punta  del  fepòlcro 
'd’x^driano  3 oggi  Caflel  S.  Angiolo , ^ perche  prenda  più  mo- 
to 3 le  da  impulfo  3 o foflegno  con  un’  Albero  favolofo  3 così 
narrando  fenza  alcuno  Autore  il  Tuo  penfiere  . (5)  Moles 
Adriani  3 in  cacmmne  cjus  Nux  pine  a a ne  a inaurata  magni’" 
t Udini s inufi tattG.^  hod'^e  in  Belvedere  om'nìum  patelle  confpe-" 
Bui  3 cum  duohus  Pavonìbia  £neh  itidem  inauratis  ,[  gua- 
tuor  olim  fuerunt  ~|  : Et  qii  'de^n  Nux  pine  a ideo  Sepolchro  im- 
pofita.,  ut  planBum  Magnce  Dcum  Ma  tris  3 occidente  Aty 
Cybelejo  adumbraret  : quia  necatus  fub  llnu  Atbis  . Quan- 
to alla  Favola  d’Athi  fanciullo  amato  da  Cibele  , che  creollo 
fuo  Sacerdote , con  che  fi  ferbafie  per  fempre  callo  3 avendo 
mancato  allapromelTa3  non  fu  uccifo  fiotto  ad  un  Pino  , ma 
da  fe  fteffo  feritofi  3 fidegnaM  la  Dea  mutollo  in  tal’ Albero  3 
da  Ovidio  così  fingendoli  ( 6^  Et 

CO  Amidi,  di  Rom.l.  4.  fol.milii  i8r,  (fi)  Platin.in  Vit. 
ifi)  R.  A.  1.4.  C.15.  f.iSi.  Co  Eod.  c.  15.  fol.mihi  491. 

Cs)  A.Pifac,  c.ij.ad  Greg.f.4.  CO  Metam.  lib.  10.  fav.  a. 


?59 
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Et  fuochi^ a cornai  3 hlr/utaque  Dcrtlce  Fìnui 
Grata  Dfurn  Matrì  : S'qtiìdem  Cybekjui  Athys 
Ex  uh  hac  hominem  > truncoque  ìnduruh  ìlio  5, 

§,  7.  Meglio  di  tutti  5 fenza  ombreggiamento  di  fav^ole , & ideali 
invenzioni  trovò  l’origine  di  quella  Pigna  artei'atta  il  nobile  3 
ed  antico  Canonico  della  Bafilica  Vaticana , di  nome  Roma- 
no > e fecondo  il  P.  Bonanni  > ( i ) Canonico  Pietro  Manlio 
Romano,  li  di  cui  Mfs,  fi  confervano  nelPArchivio  fopra  la_i 
Svigridia  d’elfa  V.  Bafilica , ne’  quali  quefta  notizia  fi  legge  ; 
In  Far  a (Ufo  ( ideft  Portico  ) 5-  Fetri  ejl  Canthariurn  3 quod 
fecit  fieri  SymmuCus  P.  5 Columnii  porphirhicii  ornatiim  . 

In  medio  "Jera  hujui  Ccrnthatd'  eji  Fine  a £nea  , qu£  f uh 
Coopertorium  cum  binino  [ puto  Tignino  \ (eneo  ^ deaurato 
fuperfiattiam  CyheliiMatrisDeoruminforamine  Pantheon 
( perciò  notai  Borricchio)//?  qua  ’Sjidelicet  Pinea  fubterranea 
fifiula  pi  : mbe a fuhminijìrabctt  Aquam  ex  forma  Sabatina , 
qujc  tota  tempore  piena  pr£bebat  aquam perforamina  Nu- 
cum  omnibui  ea  indigentibui . E mi  giunfe  nuovo',  che  vi- 
cino alla  prefente  Sagriflia , dove  già  flava  l’Obelirco  alzato- 
vi da  C.  Caligola , vi  avelfe  aperto  anco  il  Bagno  , di  cui  non 
parlano  gl’Antiquarj  j e poi  da  Simmaco,  o dagli  altri  Pon- 
iefi  :i  3 vi  rulfe  trafportata  ad  ufo  de’  Pellegnni  la  medefima 
Trajana,  o Sabatina,  così feguitando  il  ragguaglio  Pinfor- 
mato  erudito  Canonico  (2)  Et  per  fubterraneam  fifiulam  3 
qu£dam  pan  fluebat  ad  Balneum  Imperatoris  juxta  Agulia . 
Sicché  'per  tutte  quelle  particolari  notizie  merita.ogni  fede 
Pantico  Scrittore;  inferendoft  fuor  di  dubbio,  eller'llata  tal 
Pigna  opradi  M.  Agrippa  perdbrmarne  quafi  Diadema  torrb 
to  aCibele;  ed  cÌTer  fogni  quanto  ne  fcrilfero  gl’altrifum- 
menzonati , falvo  lo  trafporto  del  Vacca  alla  Trafpontina, 
potendo  elTer  fucceduto  per  qualche  fi  ni  Uro  dopo  l’everlìo- 
ne  della  Fontana  di  Simmaco  . 

Altrove  abbiamdiraollrato  parlando  dell’acqua  Trajana  , 
che  dopo  quello  Pontefice  cir cal’anno  547.  Beliftrio , o ac  - 

creb- 


(^i*)  Tempi.  Vatic.  Hiff.  c.i. 

ly')  Ubi  fup.  Defcrip.  Vatic.  Bsilìl.  nov.  n-  45. 
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crebbe  vcrfo  I Fonti  di  Vicarello  altre  vene , e ne  rirarcì  l’ac- 
quidotto  j avendone  fcolpita  in  uno  di  (Quelli  Archi  col  Tuo 
nome  la  Lapida . Nel  ^25.  efaltato  al  trono  Pontificio  Ono- 
rio I.  Capuano  figlio  del  Confole  Petronio  , e fedutovi  fino 
al  6^  8.5  vedendo  per  mancanza  d’acqua  efier  privi  li  Romani 
di  poter  macinar!  grani  nelle  mole  fui  Gianicolo  alzate , per 
quanto  raccolfc  da  Codici  Mfs.  Vaticani  il  diligente  Vignoli , 
( I ) pofe  mano  a ritornar  l’acqua  nella  forma  Trajana , con- 
ducendo l’acqua  in  Roma  correndo  l’anno  626,  ViaAurelia 
conjlltiiit  molani'ìn  loco  Tra] ani  juxta  murum  Chitath  5 ò* 
formam  qua  àucìpaquam  a lacu  Sabatino  j & fub fe  forni  am 
' qua  conducìt  aqmm  ad  Tyherrm  . Soggiungendo  il  dotto 
Scrittore  nella  nota  r:  In  loco  Trajani  — Vhì  'uidellcet  etìam 
hodle  mola  frumentaria  hahentur  in  adfeenfu  montis  ^ani- 
culi  5 ^ e regione  •’ceterum  murorum  Urbis  5 quorum  adbuc 
*DeJligia fuperfunt . Cosi  correggendo  aflieme  il  tefto  d’Ana- 
ftafio  ( 2,  ) 5 in  cui  fi  legge  ; Et  formam  y qua  de  duci t aquam 
ad  Lacum  Sabatinum . Qual  lettura  fe  fi  voleffe  attendere  > 
moftrarebbe  il  come  fi  confufe  la  Sabatina  del  lago  colle  vene 
falubri  della  Trajana  - 

§.  9.  Nel  772.  ornato  col  Pontificio  Treregnoil  magnanimo 
Adriano  P.  I.5(  non  bafievol mente  in  altri  luoghi  lodato  per 
. le  molte  opere  fue  gloriofe  ) veduta  cefi'ata  la  medefima  Ac- 
qua in  Roma , fpecialmente  a S.  Pietro  per  le  facre  Funzioni 
c per  atti  di  pietà  verlb  a poveri , e Pellegrini  3 foliti  afarfi 
nell*  atrio 3 e portico  di  quel  Ven.  Tempio>e  per  altri  co- 
modi della  Città  3 effendo  già  da  20.  anni  mancata  per  rovi- 
na dell*  acquidotto  in  più  lìti  3 ed  a cagione  d’efìfer  fiato 
rapito  gran  quantità  di  piombo  3 di  cui  Trajano  avea  fode- 
rato tutto  lo  Speco  5 follecitò  il  ma gnanimo Papa  circa  l’an- 
. no  776.  a farne  lo  difpendiofo  rifarcimento  3 non  tanto  per 
il  bene  pubblico  3 quanto  per  la  Gloria  di  Dio  3 e follievo 
de*  Poveri , ritornando  nell’antico  fiato  li  cento  Archi  3 fu  de’ 
quali  l’acqua  correva  ; così  narrandone  minutamente  il  fatto 
il  Collcttor  Anaftagio . (3)  At  vero  ]am  per  evoluta  XX.an-* 

norum 

(jC)  Lib.  Pont.  toni. I.  p.  24C  Honor. 

Cum  not.  Blanchin.  totn.i.  pag.iai* 

Idem  cum  not,  tom,  i.p.  257, 


Vnor'i-ì  r dentro  Roma.  Num^  XXXIX.  36 r 
nofum  fpatìa  5 Forma  j qu£  vocatur  Sabatina  nimis  confra-' 
Ba  exìfeni  j per  quam  decurre  hai  aqiia  per  Centenariurn  in 
atrio  Eccle/t£  B.  Vetri  Ap.  5 fìmulque  fv  Baine 0 juxto-^ 

eamdern  Eccle/ìam/ìto  5 ubi  ^ fratres  noftri  Chrifti  Paupe- 
res  5 qui  ad  accipiendam  eleeynojtnam  in  Vafchalem  fejì reita- 
tem  annue  occtirrere , & la'earifolebant  ; Ò*  ex  qua  dherfae 
Moliff  in  Genitculu  macinabant  5 a qua  ex  eadein  forma  5 ut  di- 
Bum  efl  -i  diruta  extitit , ob  centum  arcus  ipfiut  format  ma- 
gne: altitudinn  conftruBos  -i  dv  a.  fundamentis  demolitos  at- 
qtie  defruBot  5 ut  jam  nulla  fpes  ’eideretur  effe  eofdem  j vel 
fraB am  formam  reecdifcandi . Ipf e Beatijfmus  Vreeful  ag- 
gregane miiltitudinem  Populi , per  femetipfum  ad fabrican- 
dttm  5 0*  reflaurandum  properanìit  : Ettantam  ciiram  0* 
follicitudinem  iu  e]ufdem  Forme:  fahrica  exhibuit  -iquoàeam 
noviter  a f andamento  reno'eavit  5 dv  refi  aurati: . 

§.  10.  Ciò  baftava  per  ritornar  quell’acqua  in  Roma  come  prima 
corrente  , e coirufato  Signino  mantenerla  impenetrabile  nel 
canale  ; ma  la  generofità  di  Adriano  volle  far  conofeere  a Ro- 
ma 5 che  i Pontefici  potean  far  opre  eguali  a’  i palTati  Impe- 
ratori tanto  poffen ti  , mentre  volle  ricoprir  nuovamente  tut- 
to lo  Speco,  come  prima  di  piombo,  del  che fegue  ad  afli- 
curarci  lo  Storico . Et  confefim  Centenariurn  illud 3 quod ex 
cadem  forma  in  atrio  Ecclefat  B.  Vetri  decurrebat  , dum per 
nimiam  negleBus  incuriam  Plumbum  ip/ìus  Ccntenarii  fur- 
tim  ]am  plurima  ex  parte  exinde  ablatum  fui ffet  reliquum 
Vlumbum  conquaffatum  protìnui  ifdempreecipuus  Paforalia 
rn altitudine  Flambi  ipfum  Centenariurn  no^tcr  fecit'y  dì* 
Deo  aufpice  aqua  in  atrio  B.  Vetri , fìmulque  dì*  in  prxfato 
Balrieo , verum  etiam  dv  intuì  Civitatem  , idefl  in  Genucu- 
lo , ubi  Mole:  macinabant Jìcut  antiquitui  abundanter  decur-* 
rere  fecit  . 

§.  1 1.  Eppure  fatto  quello  dirpendiofiftìmo  rinuovamento , non 
an  Jò  molto , che  rovinata  di  nuovo  la  Forma  trovoffi  Adria- 
no in  neceflità  di  rifarcirla  , effendo  mancata  l’acqua  al  fonte 
del  Portico  Vaticano , e al  Bagno  ; talmente  che  per  refrige- 
rio de’  Pellegrini , che  lavoravano  nella  Bafilica , quanto  per 
ufo  del  fonte , forfè  per  i Battefimi , o altri  MiniOerj  Eccle- 
fialHci , l’acqua  vi  fi  portava  colle  Carrette . Qual  folle  la  ca- 

Z z gione 
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gione  di  qucfta  nuoVvi  Frattura  non  può  dall’oFcura  frafe  del 
Relatore  Anaflagioben  concepirfi , mentre  dopo  lunga  nar- 
razione 5 ed  interpofizione  di  varj  altri  Fitti  dello  llelTo  Pon- 
tefice, COSI  ripiglia  (i  ) per  nlmh  folertem  curam , atqiie 

mdujlrlam  aqu^ductus  Sabbatìriiif  a novo  form^c fundament9 
dcdljìcans-ìPautorl  fuo  B.Pe^ro  Ap.fluentem  aquamperduxit-i 
tam  mPontem  Bajìllc£-iquì  per  vehlcula  Imple  ' atur-i  q^icim  In 
atrlum  ejufdem  BaJUìcje , Jimul  Balneum , in  mU'tateììi 
Peregrìnorum  ìbfdemfervlenthi?n procuram  * Così  neppure 
fa  capire,  fé  queftofoiTe  il  Fonte  di  Simmaco  , e il  Bagno  di 
Caligola , de  quali  fopra  al  §.  7. 

. 12.  Succeduto  ad  x\driano  il  non  meno  fplendido  Leone  III. 
parimente  Romano  F.  di  Azupio  nel  dì  2Ò.  Decembre  795.  , 
e ritornato  da  Francia , ov'era  per  la  nota  perfecuzione , e 
mortali  ferite  ricorlb  a Carlo  Magno , da  cui  fu  venerato  per 
Tammirabile  manfuetudine  in  perdonare  a’ fuoi  cruieli  ne- 
mici , reftituito  nclPApoftolica  Sedia  , rivoltò  la  mano  , e i 
penfieri  ad  arricchire  , & ornare facri  Templi,  fabbricando 
due  (bntuofi  Triclinj,  o Refettorj  per  celebrarvi  li  felli  vi  gior- 
ni di  Natale,  e Pafqua  in  vicinanza  della  Patriarcale  Balilica 
Lateranenfe . Altro  fimile  Cenacolo  alzò  prelfo  la  Vaticana 
con  aprirvi  due  Bagni , ne’  quali  condulfe  l’acqua  Sabatina^ 
per  l’acquidotto  Trajano  dal  fuo  Predecelfor  rifarcito;  dal 
collettore  AnaPagio  fcrivendofi  (^2)  Ad  S.  Pei  ri  in  Vatica- 
no Trkllnlum  fedi perjtmlle  ìlU  Lateranen/s , cum  Cjcnatìo^ 
ne  Ò*  Balìneh  Peregììnorum  publlc£  utìlìtati . Ballneas 
aitai  ìbidem  conJìruxU  juxta  Colamnam  majorem  » Intende 
deU’Obelifco  dalla  parte  della  Sagriftia , dove  in  tempo  di 
Simmaco  dicelTìmo  folTeil  Bagno  di  Caligola.  Dal  che  fi  de- 
duce 5 che  S.  Leone  trovollo  o minato  , o in  difufo . 

. I g.  Gregorio  IV.  F.  di  Gio.  parimente  Romano,  creato  Pon- 
tefice nel  di  26.  di  Settembre  dell’anno  827. , fempre  inten- 
to al  bene  univerfale , a’  vantaggi  de  Sudditi , ed  all’accrefci. 
mento  del  divin  culto , e decoro  de’  Templi,  veduta  difperfa 
la  medefima  acqua  , e laFormaTrajana  da  molti  anni  dete- 
riorata , in  guifa  che  nò  più  correva  il  rivo  al  Gianicolo  per  le 
; Ma- 

fi”)  Ibidem  n. 

J5^'  Aleman.  Later.  Pariet,  c.i . 
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Macine  , nè  l’altro  al  Vaticano  per  i Bagni , e Fonti  eli  quella 
vSacrofanta  Bali’ica  j fidlè  il  penliero  del  difpendiofo  incarco 
per  rifarcirne  il  lungo  Acquidetto , nella  maniera  erprdfa_j. 
dall’attento  relatore  Anaftagio(  i ) Confiderans{Greg.  ) Ro* 
r/janorum  pemiriam-iquod  ubi  7 ritìcum  ad  edendunì  molcretit-i 
nullo  modo  haberent  ( fegno  , che  neppur  nel  Tevere  v’era- 
no  più  le  Mole  di  Belifario  ) divino  fretUi  auxilio , Formami 
qit£  Sabbatina  nuncupatur , qu£  jam  per  plurimos  annoi 
confra&a , atque  dirupta  e /[e  videbatur  > dato  operis  Jludio'^ 
/icut  a prijìinh  fuerat  (edificata  temporibus  j ita  quoque  eam~ 
pnefatus  Antiflesnoviter  (edificare  -ì  atque  conjlruere  nifus 
fuit  j itautod  Ecccle/ìam  B.  Retri  Ap.  ? Ò*  ^d  ^aniculum^^ 
Jìcut prius  5 ita  nunc  ind'ffluenter  decurrat . Sicché  anco 

allora  quell’acqua  (fi  nominalfe  Sabatina,o  Traiana)  fi  divide- 
va in  due  Rivi , qual  diramazione  mai  non  ebbe  l’Allletina . 

§.  14.  KeU’858.  a 22.  d’Aprìle  portato  full’Apollolico  Trono 
Niccolò  I.  per  l’eminenza  dell’eroiche  fue  Virtù  cognomina- 
to il  M.’gno  5 nobile  Romano  5 nato  daTeodofio  Regionario, 
[dignità,  che  fi  conferiva  da  Sommi  Pontefici  a Perfonaggi  il- 
lullri  ,e  qualificati ,]  compalTionando  la  moltitudine  de’ftor- 
pii , e ciechi , che  giacevano  nel  Portico  della  Bafilica  di  San 
Pietro , nè  avevano  ajuto  di  farfi  condurre  alla  riva  del  Te- 
vere per  lev  rfilafetc,  elfendo  mancato  il  corfo  dell’acqua 
Sabatina,  di  cui  era  rovinato  il  Condotto  da  molto  tempo , e 
a non  dilfimile  ìncommodo  fo?giacevano  ì numerofi  Pelle- 
grini,  che  colà  concorrevano  per  elTerealfoluti  da  loro  col- 
pe, s’accinfe  il  zelante  Pontefice  alla  grand’opra  di  rimettere 
nel  primiero  fiato  l’interrotto  corfo  dell’acqua  \ e fece  sì,  che 
viddelo  rifiabilito  meglio  di  prima  ficcome  riferifee  lo  ftelfo 

Anafiag'o(  2 )•  Nicolaus  Claudorum  , atque  Coe cor um  in > 

Fort  leu  B.  Retri  Ap.jacentiuot  5 ad  or  am  Tiberini  Flumlnh 
ad ptim  aufierendam  non  pofi'e greffus  tendere  confpiclens , ac 
dlver far um  genti um  i qu£undique  prò  fceleribus  apojlollca 
limìna  expetebant , utllìtatem , ]ujfit  Formam  aqu(edu^us-i 
qu£  a multis  temporibus  rtierat , Ò*  ad  B.  Retri  ob  hoc  aqùa 
non  ducebatur  in  meliorem  , quam  fuerat-ìCertamine  quàm, 

Z z 2 plu- 

CO  Tom.  2.  cum  not.  Blanchin.Vit.  Greg.  4. 

Idem  Yit,  Nicolai  I.  p.424.t\;  Baron.Annal  Eccl.  ann.855. 
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plurimo  reDOcariJlatum  ; ìtaut  non f ohm  h omini  bus  profue- 
rit  debilihus ’ifedetiam  omnibm  Ècclejìam  Principi s Apo^ 
flolorum  adeantibu^  prtccipuum  opus  extiterit.  E qui  diè 
fine  a*  Tuoi  fcritti , o alla  fua  vita  il  benemerito  Storico , 

N.  X L, 

Per  li  grandi  fconwlgimenti  /acceduti  nelle  Chiefa  Romana^ 
dopo  Panno  867.  in  cui  cefsò  di  governarla  Miccolò  Ly 
non  Jt  ha  notizia  3 chi  de*  Pontefici  manteneffe  corrente  < 
Vacquidotto  Trajano  /no  al  baj/o  tempo  . Orca  Pan-* 
no  14%4/olamente / trova  e/'er/ fervìto  di  quell* acqua  In% 
nocenzo  VIIL  > enei  14^2,  Ale fj andrò  VI. 

j. i.X  Aver  celTatOx^naftagio  nelle  azioni  di  Nicolò  I^e  diGio; 

I j VlII.jla  Storia  de’  noftri  fonimi  Pontefici, ci  ha  p i vati 
della  certezza  da  chi  de’  medemi  fofie  di  tempo  in  tempo  ri- 
farcito  l’Acquidotto  Trajano:  poiché  febbene  la  continuarono 
Guglielmo  Bibliotecario  j il  Card.  d’Aragona  > ed  altri  molti 
raccolti  dal  Sig.  Muratori  3 (i)  non  ebbero  come  il  T Ia_j 
commendevole  attenzione  di  minutamete  regiftrar  l’opre  de’ 
fuccelfivi  Pontefici  > forfè  giudicandole  in  gran  parte  di  poco 
conto 3 o non  meritevoli  dell’efpettazione  de*  Poderi  3 o per- 
che non  ebbero  la  forte  di  Anallagio  di  trovar  chi  le  aveffe 
raccolte . E nel  particolare  del  riparamento  degli  Acquidot- 
ti  aggiungafi  5 che  neppur  può  fperarfi  il  rinvenire  fino  al  XI* 
Secolo  almeno  chi  volgeife  il  penfiero  a mantenerli  correnti; 
così  pure  di  molti  altri  fimili  Edifici  dccorofi , ed  utili  a Ro- 
ma 3 dante  che  furono  tante,  e sì  diverfe  per  ogni  genere 
le  vefiazioni , dalle  quali  la  defia  Città , ed  i Pontefici  fi  vid- 
dero  agitati  per  più  di  VI.  Secoli , che  non  gli  permifero  ap- 
plicar l’animo,  eie  forze  acudodirla,  beneficarla,  e deco- 
rarla, non  fola  colle  magnificenze  3 co’ piaceri , e delizie  > 
ma  neppur  con  opre , ed  ajuti  affolutamerite  fpedienti . 

§.  2-  Chi  non  fa  quante  peripezie  produfTe  nel  X.  Secolo  in  Ro- 
ma la  prepotenza  ambiziofa  degli  Alberici  > che  fi  dicevano 

Con- 
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Conti  TufcoUni , nel  far  falir  fui  Pontificio  Trono,  o li  loro 
Infanti  per  Tetà  di  X. , o XI.  anni  innabili , ed  incapaci  j o 
fe  maggiori  per  ignoranza , o per  vizj  immeritevoli  ^ o nell* 
intrudervi  li  lor  dipendenti , e fautori  o colla  forza,  o con 
illeciti  doni , o ingiufti  patti , deponendone  li  degni,  e gli 
canonicamente  a*  quella  dignità  fuprema  efaltati  ? Quindi  ne 
avvennero  frequenti  funefii  Scifmi  per  due  fecolifufieguenti . 
Altri  ne  furono  prima  accrefeiuti  dagli  Adalberti  Marchefii 
di  Tofeana.  Piùlagrimevoli  fi  viddero  fomentati  dall’  empie- 
tà, e ingratitudme  deGermanici  Imperatori  Federici , edAr- 
righi,trovandofi  talora  nel  tempo  ftefib  fino  IV.Antipapi,de* 
i quali  ciafeuno  pretendeva  efier  flato  legitimamente  creato . 
' Dopo  tanti  difordini , nel  principio  del  i ^05.  reflò  Roma  afi 
fatto  deiobata,  derelitta,  e negletta  per  Io  trafporto  dell’Apo- 
flolicoT  ono  in  Avignone  3 accompagnato  dall’ultimo, 
XXVI.  oflinatinlmo  Scifma  , continuato  più  di  L.  anni  3 ^ fo- 
lamente  celiato  nel  1447.  per  aver  conofeiuto  il  Tuo  errore 
l’Ant-papa  Amadeo , che  facevafi  ch’amar  Felice  V. , ceden- 
do al  l'^gitimo  fuccelfor  di  S.  Pietro  Niccolò  V.  Ed  in  sì  lun- 
ghe 3 e funefle  revoluzioni , come  potevaao  li  veri , e zelan- 
ti Pontefici  tener  cura  di  Roma,  mantenerne  leni’gnifiche 
fibbriche  , provederla  d’  acque  foradiere  per  deliziarla , fe 
il  tutto  era  in  deflazione,  e miferia , neppur  trovando  come 
foccorrerla  col  bifognevole  ? 

§.  Entrando  Niccolò  in  Roma  dopo  tante  tempefle  tornò  il 
fercno . Colla  liberalità  , col  zelo  providde  al  publico , fbc- 
corfcalli  miferi,  fè  rifiorir  la  Religione , la  Pace.  Colla  fu- 
blimità  de’  magnifiaifuoi  penfieri , vedcfilmo  altrove , quan- 
to ornò  Roma  in  alzare , e riftorar  facri  Templi  j in  follevar 
gran  parte  della  Città  col  tanto  nece(Ta:;^io  elemento  dell’ac- 
qua, ritornando  al  Trivio  la  Vergine.Dopo  si  lungo  intervallo 
di  tempo, e di  confufioni  inceffanti,  non  fi  ha  contezza  chi  de’ 
Pontefici  reftituì  laTrajana  al  Vaticano,  e alGianicolo.  Il 
P.  Donati  fcrive  ( i ) Vafchalh  IIL  formai  aques  Sabatina 
tntegrìtati  commlftt.  Io  nutro  per  lui  molto  credito , ma  non 
allegando  antico  autore , non  tutti  ftaranno  alla  di  lui  Fede  5 e 

mol- 
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molto  meno  che  nel  catalogo  dc’Papi  non  trovali  PafcaleTIL; 
c Te  per  errore  dell’ImprelTore  dovrà  leggerli  IL  j che  fu 
creato  nell’anno  1099. 5 è rifarcimento  troppo  lontano  pei 
unirlo  al  14S4. 5 o al  149 1.5  traiqudilnnocenzoVIILCy- 
bo  lafciò  memoria  d’aver  alzato  con  quelPacqua  uno,  o più 
Fonti  nel  mezzo  allora,  ma  oggi  nel  fianco  fettentriona!e__j 
della  fontuofa  Piazza’ Vaticana,  per  relazione  del  P.  Ciacco- 
nio  ( I ) Innocenihis  VIIL  Cybo  Vìllam , Ò*  magnas  Portl- 
cm , guai  Belvedere  'Docant  extruxh . Vontes  In  medio  S.  P<?- 
trì  Platea  fecìt . Contrafegno  evidente  , che  1’  acquidotto 
Trajano  era  ftato  rifarcito  da  qualche  Tuo  PredecelTore , ond* 
egli  ebbe  l’acqua  opportuna  per  formarne  que’  Fonti . Con- 
tuttociò  fiamo  all’ofcuro  a chi  fe  ne  debba  dar  precedente-» 
mente  la  lode.  Ad  Innocenzo  fucceduto  AlelTandro  VI.  Bor- 
gia , o Lenzolio  Spagnuolo , fu  necelfitato  a riattare  lo  ftelTo 
Fonte  di  S. Pietro,  ornandolo  condifegno  del  famofo  Bra- 
mante, come  notò  lo  Hello  Scrittore  ( 2 ) Alexander  VLP>M> 
pontem  in  Platea  S.  Petri  in  Vaticano  ab  Innocentio  VIIL 
excitatum  rejlaurai)it* 

§.  4.  Anche  fui  Gianicolo  fcaricavafi  allora  l’Acquidotto  Traja- 
no,  ma  non  palTava  ad  inaffiare  l’antica  Fontana"  eretta  fulla 
piazza  di  S.  Maria  in  Traftevere  . Perciò  AlelTandro  per  or- 
namento di  quell’infigne  Bafilica , e per  beneficio  di  quelli 
abitanti , contribuendovi  il  Card.  Gio.  Lupi , o Lopez  Va- 
lentinìano,  Vefcovo  di  Perugia,  e crearo  nel  1492.  Prete 
del  titolo  della  ftelTa  Bafilica  , rillorò  , ed  abbellì  quel  Fon- 
te, riconducendo  vi  l’acqua , e vipofe  la  memoria  in  mar- 
morea lapida,  accompagnata  da  compofizione  poetica  del 
feguente  tenore . ( g ) ' 

Alexander  VL  P.  M.  Felici  Aufpicio  Joannis  Lupi  Valentiniani 
S.  Maria:  Tranflyberinx  Card.Perufini  Fonrem 
VetuHate  Informem  Ad  Commoditatem  Populi 
Romani  Reftituit. 

. 

(i")  Vii.  Pontif*  to.g.  Ionoc.8. 

Idem  Vir,  Alcx.().  Alvar.Ro.in  ogn.Stat.par.2.  gior.ii.in  fin. 

Amyden.  ap.  Corar.  ReKiz  Cori,  di  Roni.  pag.mihi  “ìA* 

(j)  Ciaccon.  V it.  Clem.  V ill.di J u\*  li. 
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. ^od  blando  facìlem  producH  murmure fomnum 

cadìt  3 Ò*  trem uh s efficìt  JJnda  Lacus . 

^od fumi s pur  OS  hauftus  -iitnideque  luvaris 
Injlauratorì gratla  hahenda  Lupo . 

Re s 3 animumque Juum  fpeBans  die  3 Romule  3 •veruni', 
An  minus  hic  Paur  efl  3 quam  Lupa  Muter  erat  ? 

§.  5.  PafTati  1 14.  anni  fotto  Giulio  II.  della  Rovere  Savonefe,  o 
tornalPe  a mancar  laTrajana 3 o patifTe  qualche  difaftro  lo  ftef-  ' 
fo  Fonte,  due  Nipod  di  quello  Pontefice3e  il  Cardinal  Vige- 
rli, tornarono  ariFtrcirlo,  o l’adornarono.  Che  perciò  il 
Senato  Romano , in  fegno  di  Benemerenza  rinovò  la  memo- 
■ ria,  e di  Aleilandro,  edi  Giulio,  allorché  nel  1 604.  Tper- 
duta  la  Trai  ina  di  Fitto  fi  fervi  per  quello  Fonte  dell’  acqua 
Felice  di  Siilo  V.  , della  quale  a fuo  luogo  trattando , lì  Fono 
portate  altre  IFrizioni , quafi  fimili  _alla  feguente  nel  fine  5 
che  qui  perciò  non  ripeto . ( i ) 

Fontem  Hanc  Vetuflate  Nobileni  Et  Dirutum  Alexander  VI.  Et 
Joés  Lopez  Card.  Valentinus  RelHtuere  Julii  Et  Marcus  Vigerii  Card. 
Locum  Informem  Ornavere  &c.  S.P.Qdl.  Refiauravit . Ann.  MDCIV. 

§.  6.  Oltre  al  fuddetto  Fonte  abbellito  dalli  fuoi  Nipoti  3 lo  ftef- 
fo  Giulio  vedendo  nel  1504.  bifognevole  di  riparo  l’altro ^non 
longi  dall’atrio  di  S.  Pietro  , e contiguo  alk  Chiefa  di  S.  Pel- 
legrino , dov’oggi  quella  di  S.  Anna  che  dicefi  de’  Palafernie- 
ri,  continuando  verfo  colàdellaTrajana  il  fLiocoriÒ3  non_j 
fijloreflituillo  allo  Rato  primiero  3 ma  vieppiù  lo  refe  ammi- 
revole co’vaghi  ornamenti  degni  della  magnificenza  di  Pon- 
tefice sì  generofo  j così  fuggerendoci  lavivacitàd’unPoeta, 
che  ne  illullrò  la  di  lui  breve  Ifcrizione . ( 2 ) 


Ju- 


fi')  Ciacc.  de  Jnl.i. 

Co  Idem  Vit.  Pii  4.  ^ Amydcn.loc.  prox,  cit.  p.2i7« 
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Julius  II.  Pont.  Max. 

Fontem  Ad  S.  PellegrinumReftauraviti 
Ann.  Sai.  MDIV. 

Vnìemìhl  tam  V orma  dece t -i  dulcefque  liquor ei  ? 

ììofcefofpei  'JULI  numi  ni s aura  dedlt . 

HI  latice  I Super  um  fuperent , te  j udì  ce  3 rorem  : 

HI 5 Homi  ne  s 3 Ilio  Solls  aluntur  Equi . 

. 7.  DaU’anno  1504.  fino  al  1551.  quello  condotto  Trajano  fi 
mantenne  corrente)  così  raccogliendofi  dalle  Lipid'^, fatte 
fcolpire  da  Pio  IV.  Medici  Milanere  fopra  a’  molte  o^ere 
deliziofedi  Fonti , e di  Linfe!  formati  ne’  boLhi , giardini  3 
e in  altri  fiti  del  Vaticano  coll’acqua  3 dove  altra  non  potea 
diramarfi  fè  non  la  Trajana . 

A Tor  de’  Venti  3 dove  la  celebre  Statua  di  Cleopatra  fui 
Fonte . ( I ) 

Pius  IV.  Pont.  Max. 
Lymphaeum  Hoc  Condidit . 

Et  Antiquis  Statuis  Ornavit . 

Nel  Bofeo  fui  Colle  Vaticano . 

Pius  IV.  Pon.  Max. 

Porticum  Abfidatam 
Cum  Columnis  Numidids 
Fontibus  Lymphaeo  Imminente 
E Regione  Areae  Extruxit. 

Anno  Sai.  MDLXL 

Sul- 


(il)  Vafar.Vit*  Pù- eScuIt.  par.a.f  jyp. 
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Sulla  Piazza  del  medelimo  Bofco . In  tutte  quelle  fabbriche 
deliziofe  il  fervi  deU’Architetto  Pollajoli . ( i ) 

Pius  IV.  Fon.  Max. 

Hanc  In  Nemore  Palatii  Apollolicì  Arcarti 
Porticum.  Fontem.  AEdificiumque  Conftruxit. 
Ufuique  Suo  Et  Succedentium  Sibi  Pontificum 
Dcdicavit  Anno  MDLXI. 

Prima  però  di  abbandonare  il  corfo  di  quefto  fontuofo  Ac- 
quidotto,  non  trai afci amo  di  vederlo  continuato  fotto  altro 
nome^  da  molti  dotti  Scrittori  non  conofciuto. 

N.  X L I. 

^al fo[fe  V Ac  qua -iCh  e nel  mezoCempo  da  Scrittori  Ucclejìajlicì 
àicccafl  Tufcìa  j 0 Toda , Docaboli  non  penetrati  da 
Glo[]atori . Si  prona , che  fu  la  Trajana . 

§.  i.T)  Rima  di  più  inoltrarfi  negli  ornamenti  fatti  da  Paolo  V. 
J airacquaTrajanaiChe  dal  fuo  nome  appellar  volle  acqua 
Paola  j ficcome  a’  Ilio  luogo  dilucidai  il  nome  incognito  della 
Jobbia  5 o Giovia , penlb  non  meno  utile  all’intelligenza  dèli’ 
altra , che  nel  mezo  tempo  nominavafi  Tocia  ,0  Tufcia,  dagl* 
antichi  Scrittori  non  ifpiegata,  nò  da  Glolfatori  moderni, 
ed  Antiquari  capita , o da  gravi  Autori  come  ofcura  paffata 
in  filenz’o  , con  pregiudizio  di  molte  notizie  del  Parrimonio 
d’antiche  Chiefe-  Kell’utile  raccolta  degli  uni verfali  Con- 
cili ecumenici  fatta  dal  P;  Crabbe,  riferendofi  li  decreti  del 
Pontefice  S S'heftrofopra  le  cofpicue Donazioni , che  l’Au- 
giifto  Coftantino  il  Grande  fece  alle  Chiefe  da  lui  fondate 
in  Roma  circa  gl’  anni  di  falute  ^25. , avanti  che  pafialfeijij 
Oriente  a piantarvi  la  fua  Roma  novella  Coftantinop.' di,  in 
uno  vi  fi  legge  (2)  : Hujus  temporibus  Conjìantinus  Aug.  fe^ 

A a a cit 


Vafar.Vit.  Pit.  E Scnlt.  p.a.  f*9"9. 

(^2)  1 0,1.  V il,  h.  Silvef.  dtcret.  de  Ponat  Coiiflant. 
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eh  Baftlkam  B.  Laurent  il  vìa  Tìburtinain  agro  Veruno 
dedhque  polfejponem  Aqua  Tufeìa  ad.  lacum  5 pr aejì antem  fo- 
lldos  ijS.PervcnutoalPinterpretazionedi  queft’acqua  il  dot- 
to Vignoli  ( I ) confefiò  5 enfergli  giunta  nuova  : hujjui  Aqu<e 
mentlo  nondum  mlhl alibi  occurrlt*.  Volendone  poi  (piegare 
l’incognito  fignificato,  parendo  a mecche  ncn  dovelTe  ufeire 
oltre  Sla  riva  occidentale  del  Tevere,  ne  oltrepafsò  l’ Orien- 
tale 5 dove  (corre  il  fiumicello  Alinone  , o fia  Accio  j.or  vol- 
garmente Acquatacelo  fuor  diporta  Capena,  così  aggiun- 
gendo neU’indìce  del  Tuo  libro . Aqua-  Tu/c'^a  , fortume  ubi 
nunc  = Acquatacelo  = : Sito  per  2.0  e più  miglia  lontano  dalla 
Tenuta  donata  daCoflantino,  e come  diremo,  polla  vicino 
al  lago  allora  Sabazio  , poi  Bracciano  nell’ami. a.  TufcIa , o fia 
To(cana. 

§,  2.  Parvemi  molto  (Irano , che  un  tal’Uomo  nato  in  To(c  na , 
o nell’Agro  Senele , nel  leggere  ne’  decreti  di  S.  rjiivedro  , 
Aqua  Tufeia  ad  Lacum  non  riOetteiTe , che  quell’ Acqua , 
e la  Tenuta  folTefituata  nell’antica  Tu(cia,  e p ecdii.ne  ' te 
vicina  al  Lago  mentre  egli  ornato  d’ogni  (òrta  d’erud'zio- 
ne  j fenza  paflareil  Tevere  a veder  l’acquataccìo , avrà  (à- 
puto  5 che  Tolomeo  (2)  aflfegna  per  confine  alla  Tofeana  il 
Lazio , e il  Tevere  : Tufeìa  In  Oriente  habet  Latium , Ò*  Ty, 
herim . Così  pur  da  Poeti  lo  fteiTo  Fiume  (ì  diceTofeo , e__>. 
Tufeie  l’acque,  come  in  più  luoghiOvidio  (?),ed  accennanda 
la  favola  di  Tiberino  in  quell’ acque  fommerfo  cantò* 

Dici  tur  in  Tufeìa  gurgite  merfut  aqua  * 

E poco  dopo  narrando  l’arrivo  della  nave , che  portava  la 
(tatua di  Cibele(4) 

Qbvius  adTufci  Tluminh  ora  venite 
La  (teda  voce  usò  Virgilio  ( 5 ) 

Ve- 


(ji)  Lib.  Pontif  tom-i*  S.  Silvef  p.  100. 

da')  Geog.ì.3.  pag.mihi  28.  Strabo,  lib. 5.  pag-50. 

O)  Fall.  4,  V.  Co  Ibidem  V,  285.  C5}  Geor.Lv.499r. 
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^liijcTufcum  Tìher'm Ò*  Romana  R alalìa f er^dai  * 

E per  tacer  d’altri,  anche  Orazio  fcriffe  ad  Arteria  ( i ) 

Nec  quìfquam  cUtn  écqtt^ 

Tiifco  denatat  àlveo . 

Dove  il  Bendo  annotatore  fa  il  Tevere  diviforio  tra  la  Tofea, 
ra , e Sabina  * Tiberino  fiuvìo , qui  Tufeiam  a Sabino  dhì- 
dit  . Per  guifa  che  doveariufeìr  facile  al  Vignoli  l’intendere 
Aqtta  Tiifcia  ad  Lacum , non  poter  eifere  fe  non  la  Trajana, 
il  di  cui  Acquidotto  rt^ndevafi  predo  al  Lago  Sabate  . 
g.O  abneno  dovea  interpretarla  per  rAlfietina , che  derivò 
Augurto  dal  Lago  Alfio  , or  Martignano , qual  parimente__> 
ne'l’.  nticaTufeia  fi  dilatava  » Feròdi  qiiertaprerto  avrebbe 
deporto  il  penfiere , perche  correva  quafi  fempre  fotterra  , 
e durò  poco  il  Tuo  corfo  ; e la  Tufeia  , di  cui  parlò  S.  Silve- 
rtro , era  portata  fopra  cento  Archi  altiffimi , come  udiremo 
tra  p-^co  dal  collettore  Anartagio . Ma  per  riguardo  d^lPuna, 
o deffaltra,  eden  ’o  querte  le  due  fole  acque  , che  padavano 
p^r  la  Provincia  Tufeia , non  avea  motivo  d’invertigarne  l’ori- 
gine dall’Acquat  xcio  nel  Lazio  oltre  alla  fponda  orientale—» 
del  Tevere  . Nè  gU  potea  fervir  di  feufa , chela  Trajana'co- 
^ munemente  , e per  molti  fecoli  tenelfe  il  nome  di  Sabatina  ; 
poiché  ottenne  Tal  denominazione  la  prima  volta  fof^o  Ono- 
rio I.  circal’anno  62Ò. , c"  me  rifulta  dalPertenfore  della  vi- 
ta di  quefto  Pontefice  prelfo  Anartagio  ( 2,  )3  e che  vide  ^00 
anni  dopo  a S.  Silvertro. 

§.  4.  Molto  più  farebbefi  trovato  foprafatto  da  dubbj  il  Tofeano 
Vignoli  5 fe  circa  l’anno  5Ò0. , tempo  del  Ponteficato  di  Gio- 
vanni III.  j laTofcana  fode  rtata  denominata  Turfia  , voca- 
bolo riferito  dillo  ftedo  Anartagio ( g)  Bruii  in  Tarjìam  ve- 
nerunt  : Ovvero  Turcia  per  rapporto  del  P.  Crabbe  (4) 
Eruli  in  Turcia  exierunt , Ò*  levaverunt  Jibi  Regem  San- 

A a a 2 dual. 

0')  Cmn.l.g.Ode  7.  Cum  i!Ot.Blanc.tom.4-feél,i20. 

(^g)  lom.2.  Jo.j.p.  77.  Conci!,  to.i.  Nicol,!, 
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dnal.  A’  quefli  nomi  alterati , e florpj  dalle  varie  pronuncie 
de’ Goti , de’ Vandali  , degl’ Eruli  Popoli  venuti  in  Italia, 
fcacciati  dalli  Danefi  fuori  della  penifola  loro  Scandja  j indi 
più  corrotti  da  Suevi , da’  Rugj , da  Bulgari , Sauromati , e 
Longobardi , Genti  tutte , che  sbandirono , e diero  il  gua- 
fìo  al  bell’idioma  Latino , chi  sà , qual  fignificato  avrebbe 
egli  dato  all’acqua  Turfia  in  vece  di  Tufcia , e dove  avrebbe* 
la  trafportata,  o cercata? 

5.  Gl’Efpofitori  delle  geda  de’  Sommi  Pontefici  quanto  più 
fi  avvicinavano  all’VIII.,  e*  al  IX.  Secolo  ( Secoli  barbari , ed 
inculti ,)  più  fi  slontanavano  dal  linguaggio  latino:  che  per- 
ciò in  vece  della  .men  corrotta  Aqiia  Tufcia  , circa  1’  an- 
no 857.  feaendo  nel  Soglio  Pontificio  Niccolò  I.  la  fcrifiero 
Aqua  Teda  ^ nome  all’ Acquatacelo  del  V gnoli  piùfimile; 
riferendo  Anaftagio . ( i ) Idem  Ve>z, , ^ prjeclarm  Tenti  fez: 
Vormam  Aqu<ff  > qutff  lìocabatur  Teda  , Ò*  nere  per  e’Dolut  a 
tempora  XX.  annorum  fpada  nimh  confraBiam , per  quam 
decurrebat per  Centenarium  in  Urbem  Romam , ad  fabrican- 
dum , atque  rejlaurandum  a fundamends  properadt  . Più 
Volte  abbiam  notato,  che  dove  quello  Storico  parla  dell’Ac- 
qua Trajana , o Sabatina,  efprime  che  correva  fopra  di  Cen* 
to  Archi  ; nè  altra  Forma , o Acquidotto  avea  la  magnificen- 
-za  di  tanto  numero  d’ Archi . Quindi  anco  dell’ Accqua  To- 
cia , o folle  Tufcia  fpecificando , ficcome  udilfimo  iopra  , 
Torma  Aque  > quae  vocabatur  Toda , decurrebat  per  Cen^ 
tenarium  in  Urbem , ci  ha  melfo  in  ficuro , che  l’acqua  in_-> 
tempo  di  Coftantino  denominata  Tufcia , c fiotto  Niccolò  L 
•corrottamente  Tocia  , debbefi  intendere  per  l’antica  vera^ 
Trajana,  poi  Sabatina,  o fenza  dubbio  la  di  lei  Forma,  e 
Condotto , che  correva , come  oggi  la  Paola,  prefifio  al  Lago 
Bracciano , 

•J.  6.K  quella  chiarilfima  dimollrazione  dello  Storico  non  aven- 
do avvertito  due  Scrittori  eruditi  del  fiecolo  palfiato  , cd  ol- 
tre al  Vignali , altri  celebri  del  corrente , ncll’incontrarfi  in 
quello  nome  d’acqua  Tocia  confelTarono  di  non  fapcr  quale 
ella  folle  j e volendola  porre  in  chiaro , più  Poficurarono . 

L’uno 


CO  To,  I,  Nicoli.  £-4^8* 
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L’uno  fu  il  Martinelli,  che  procurando  d’invcftigarne  l’igno- 
tofignifìcato  pare,  vo lelTe farne  Autpre  unaperfona  di  Co- 
gnome Tucio  ( I ) Tocì^e  Vormam  reparandampr(S-' 

para'-jìt  Nìcolaus  /. , uti  in  Anajlafo , qui  etlam  Tucii  Xe^ 
nodochìi  memìnit  in  Leone  III. . Che  relazione  avea  l’acqua 
Tocia  con  Tucia?  Al  che  riflettendo  egli  pure  , ftimò  mi- 
glior partito  dichiarare  , che  noi  fapeva  ; fit  h<ec  Aqua 
iznoramm  . Fu  l’altro  il  lodato  P.  Donati , che  dubbiofa- 
mente  credette  folle  laTepuIa,  che  mai  non  glunfe  in  Tra- 
llevere , nè  alli  Portici  diS.  Pietro  , ma  temette  di  paflltr  da 
indovino  ( 2 ) in  tal  guifi  fcrivendo . §iacejtt:  ex  antiquh  hcec 
Aqua , nijì  forte  fit  Tepida , ego  nollem  'divinare . Monfig. 
Bianchini  avendo  trovate  dejj e difficoltà  nell’ afficurar  qual 
folle  la  Jobbia,  ri folfe  tacer  affatto  di  quella,  come  fi  rico- 
nofce  dal  fuo  filenz’o.(  ^ ) Così  fi  contenne  anche  il  Nardini, 
ove  padò  di  tutte  Tacque  antiche  di  Roma  (4)  e Timitarono 
altri  Antiquari  tacendo . E Tei!  Vdgnoli  li  feguitava , fi  avreb- 
be acquiflato  maggiore  applaufo  , per  la  regola  altrove  da 
me  afl’egnata , e prepofla  da  Plinio . Ingenui  hominis  ejl  fa’- 
terì , fe  nefcìre . ^ 

§.  7.  Doppo  tanti  sì  celebri  Chiofatori , e Scrittoti , da’  quali 
o non  fuintefoil  nome  dell’ acqua  Tufcia,  o Tocia,  o non 
fffeppe  trovar  TelTenza , o l’origine,  io  mi  riconofco  ob- 
bligato alli  foli  diverfi  Autori  raccolti  dal  Bibliotecario 
A’'afl:agio,  da  quali  elfendofi  efprelTo,  ch’ella  era  trafporta- 
ta  in  Roma  dentro  al  condotto  compofto  di  cento  archi;  Ter 
Centenarium  decurrebat  Romarn  ( opra  particolare , e fon- 
tuofa  della  folaTrajana)  mi  hanno  fatto  comprendere  per 
indiT  ibile,  che  quella  fu  l’antica  Trajana  , o di  quella  nell’ 
alto  Acquidotto  correva,  con  variazione  di  nomi, or  di  Tufcia, 
or  di  Sabatina,  poi  di  Tocia , e finalmente  di  Paola  ; tal- 
mente che  mi  perfuado , non  abbiafi  più  in  avvenire  a ri- 
chiamire  in  dubbio  da  Scrittori  Ecclcfiaftici  , e da  futuri 
Antiquari  la  quiddità  di  quell’acqua. 

N.XLII. 

(O  R.  Sacr.  C.7.  p.  mihi  55. 

(^2)  De  V.  R.  1.4*  C.8.  p.j5  8. 
ff)  Ad  Anali,  to. 4.  Nicol. I. 

^4)  R.  A.  cit. , lib.S.  cap. 
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Wifarcìto  Vacquldotto  delV acqua  Trajana  dal  FonuficePaolo  K 
neWanno  1609.  ’ agglugne  moUa  quantità  di  quella  del 
Lago  Sahazìo -ì  odi  Bracciano.  Alza  il  font  uofo  Cafello 
fulGianicolo . Ad  imi  t anziane  di  S'Jlo  V.  per  mantenhnen- 
to  delCondotto  afegna  un  fondo  dotale  fruttifero  5 ed  eri- 
ge fontane  : 

§.  precedcnteN.  gp.  fi  rìcoiK'bbe  , che  n^U’nnno 

JL  A 1 561  .Pio  P.IV. trovò  corrente  PAcquidotto  Trajano 
Trà  quefìioPontefice,  e Paolo  V.  nello  fpazio  di  quafi  50.  anni 
fedettero  Vili,  altri  Papi  nel  Vaticano  , nè  di  quelli  mi  è riu- 
fcito  rinvenire  lapide  , o altri  pubblici  monumenti,  in  cui  fi 
faccia  menzione , che  rifarcito  quel  Condotto  foffe  • da  Pao- 
lo ritrovato  lenza  dubbio  in  mal  flato  , ficcome  efpre.fe  nel- 
la II.  fua  lapida  furriferita . Priori  DuBu  Long''JJtmi  Tempo^ 
ris  Injuria  Piane  Diruto . O fofTe , che  non  riufcì  a’  Gio. 
Fratello  di  Domenico  Fontana  , cui  fu  data  rincomb''nza  di 
ritrovar  tutte  le  antiche  vene  dell’acqua  Trajana  (i)  ; o vo- 
leffe  il  Pontefice  far  godere  a Roma  in  quantità  maggiore  gl* 
effetti  di  quella  fua  nuova  Munificenza , vi  aggiunfe  , e me- 
fcolò  II.  mille  onde  d’acqua  del  lago  di  Bracciano  comprate, 
e pattuite  per  tante  colla  R.  Camera  Ap. , e gli  Eccell.  Orfi- 
ni  Padroni  allora  del  Lago . Trovatafi  però  in  quantità  mino- 
re del  concordato  allorché  fcaricolTi  il  Canale  alle  porte  di 
Roma,  ne  nacquero  rilevanti  diflurbi  fra  i contraenti , fecon- 
do la  notizia , che  nel  1Ò28.  ne  lafdòil dotto P. Cartelli  (2  ) 
dal  quale  fi  alfegna  la  fisica  ragione  della  mancanza  dell’ac- 
qua per  la  maggior  velocità , o minore , così  avvertendo.  Si- 
mile errore  di  non  confi derare  , quanto  le  velocità  di'uerfe 
della  medefìma  acqua  flano  potenti  a mutar  la  mifura  , e far- 
la ora  maggiore , ora  mhiore  5 feguì  neW  Acquidotto  delPac* 
qua  Paola , la  quale  do'itea  e [fere  IL  mila  once  j ed  effettha- 
mente  tante  ne  do'iteano  e ne  ave  ano  date  i Sig.  di  Bracciano 

alla 

>— • ' • . f .1  » III  II» 

(i*)  Bnglion.  Vft.  Pir.  gior.  5.^ 

Mifur.  ddi’acq.  Coroll.  append.  i.  e 2. 
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alla  Camera  Ap. , e ne  f/t  fatta  lamifura  alprìnclpìh  deW 
acquedotto -ì  che  rhifcì  poi  affai  minore  5 confi  derat  a 5 e prefa 
in  Roma:  onde  nefegulrono  d’fgitfll^  e dlf ordini.  Se  queft’ 
acqua  laguftre  peggioraffe , o alterafTe  laTrajanaprefli  da  Ve- 
ne falubri , farà  in  apprelfo  confi  'erato. 

§.  2.  Nel  mentre  che  il  Pontefice  Paolo  facea  rifiarcir  l’acquidot- 
to  Trajano , andava  difponendo  nel  Vaticano  molte  opere 
fontuofe  per  aprirvi  deliziofi  Ponti  fiilienti.  Frali  fovrappofti 
cementi  del  cortile  di  Belvedere  difeppellì  il  gran  Catino , 
Conca , o Piatto  per  bagni , circa  l’anno  1510.  trafportatovi 
da  Giulio  II.  j trovato  fopra  al  Colofi'eo  nelle  Terme  di  Tito. 
Reputollo  il  provido  Paolo  degno  ornamento  da  erigere  un* 
aminii  evole  Fonte  nelmezodi  quel  vado  Teatro  , così  no- 
nvnato  per  avervi  Pio  IV.  fatta  rapprefentare  nel  dì  5.  di 
^larzo  del  1 5(5j.  una  fplendida  Giolira  in  ocCvifione  del  ma- 
rita^g’o  di  D.  Annibaie  Altemps  Fio  nipote  con  Donna  Or- 
tenfia  Borromei  j vedendovifi  tuttavia  li  fedili  per  li  nobili 
Spettatori , che  fu  quefli  5 e in  parte  della  platea  vi  concorfe- 
ro  lino  a numero  di  VI.  mila  • ( i ) 

§.  g.  Era  il  prez'olb  Catino  rotondo  di  Granito  Numidico  tutto 
di  un  pezzo  ( 2 ) . Fermato  fu  muro  proporzionato  non  mol- 
lo alto  da  terra  5 vi  collocò  nel  centro  fòpra  bene  intagliata.^» 
bafe  non  inferiore  sferica  Tazza  , nel  di  cui  mezo  ufcir  do- 
vea  largo  zampillanteSifonCje  dalla  balla  conca  alzarlìIV.inar, 
cate  fifiole  5 quar*do  vi  folle  Fata  intromefia  la  novella  acqua 
Paola  5 come  Dguì  nel  i5f  2.  perfezionato  il  condotto  Traj a- 
no.  Ed  in  quel  frattempo  perche  non  andaffe  in  oblìo  l’origi- 
ne della  nobile  conca  e del  primiero  ritrovamento  , ne  per- 
petuò la  notizia  con  prudente  riflelTo  nelle  feguenti  Ifcrizio- 
ni  ( ^)  * cheche  ne  fentino  li  poco  Intendenti  delle  memorie 
antiche  5 Tempre  giovevoli  all’erudizione  de’  Poderi  3 oFando 
di  findicare  limili  monumenti  c’e’ Principi  5 e deriderli  coll’ 
ignorante Apoftegma  dell’erba Parietaria.  Di  quante  notizie 
fiamp’ivi,  perche  o fono  perdute  molte  lapide,  o non  fu- 
ron  fcolpite . Molti  degli  Augufti  così  perpetuarono  le  loro 

azio- 
nò Alvei".  R.  in  ogn.Sur.  par.z.  gioiM i, 

(^2")  B.iglion.  ioc.  fnp.  ginr.4. 

Q)  Ciacoii.  Vit.Paui.  y,  ^ ^ 
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azioni  5 c commendevoli  opere  . Così  iiir  dovrebbono  tutti 
i Principi  5 almeno  nell’opre  pubbliche  . E folamente  a chi  ha 
fènno  difpiaciono  , fe  per  la  brevità  delle  circoflanze  trala- 
feiate  5 le  rendono  meno  perfette.  Qual  difetto  nonpatilcono 
le  due  qui  ftefe  5 erette  nel  1 5op. 


Paulus  V.  Pont.  Max. 
Craterelli  Loco  Dejecftum  Quo 
Erutum  Julius  II.  E Ruinis 
Thermarum  Titi  VefpaiianI 
Conftituerat 

Renovata  Exornataque  Bali 
Reftituit  Pontif.  Anno  V. 


Paulus  V.  Pont  Max. 
Craterelli  Annis  Amplius  XL. 

Terra  Obrutuni 
Ad  Hujus  Arapliffmii  Theatri 
Vetus  Ornainentu  111 
Effodienduiii  Erigenduiiique 
Mandavit  Pont.  Ann.  V. 


§.  4.  Correndo  il  medefimo  anno  preparò  fulla  eminenza  del 
monte  Gianicolo  5 daddove  Pocchio  domina  tutta  Roma,  il 
fontuofo  EmilTario  , o fia  Cartello  da  introdurvi  l’acqua  Tua 
Paola  j formato  da  V.  grandi  Archi  3 o Nicchie , nel  bianco 
architrave , o cornicione  delle  quali  fece  dipoi  fcolpire  a let- 
tere nere  palmari  l’ifcrizione  già  riferita  nel  N.  ^9.  Intro- 
dottavi l’acqua  nei  idi  2. , fotto  a’  ciafeuna Nicchia  sboccava 
un  copiofo  Rivo  in  vaghe  conchiglie  3 che  trafmettevano  in 
gnifa  d’ampio  canale  dilatata  l’acqua  con  ingegnofo  artificio 
nella  fottoporta  gran  Conca  di  bianchi  niarnii  ertratti  dalle 
mine  dell’antico  Foro  di  Nerva  ; [ i ] P'i  quale  figura  ovale 
fi  eftendeva  a mifura  di  tutto  il  profpctto  deirEiiiiffario  ^ e 
per  fotterranei  condotti  foniniinirtrava  l’acqua  fovrabbon- 
dante'a  molti  inferiori  Edificj^che  fi  mortraranno  in  apprelfo. 

§.  5.  Un  CoUettor  moderno  delle  Medaglie  de’  Romani  Pon- 
tefici [ 2 ] mette  in  virta  gl’atti  di  Magnificenza  di  Paolo 
e difualiberalità  colla  dirtribuzione  di  Medaglie  coniate  in 
preziofi  metalli  3 rapprefentanti  il  fu  dinotato  Cartello  3 fin 
dagl’anni  idop. , e idio.3  e ne  rapporta  l’Epigrafi  3 che 
qui  feguono . PAULUS  V.  R.  P.  MAX.  DUCTUS  AQUAE 
PAULAE  ASPECTUS  PUBE.  COMOD.  RESTITUIT 
AN.  MDCIX.  = e nell’  altra  = PUBLICAE  COMMO- 

DI- 


0")  Efchinar.  Agr.Rom.  p.i.  c.  18. 
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DITATI  PAULUS  V.  ROM.  PONTIF.  MAX.  ANM. 
MDCX.  PON.  VL:  Par  moPoftrano,  che  non  effe ndo  Ri- 
to ridotto  il  Cartello  a perfezione , ed  intromeffivi  racqiifLj 
fe  non  nell’anno  idi  2.  quel  prudente , e cinofpettq  Pontefi- 
ce voleffe  pubblicar  le  Medaglie  5 o monete,  due  e tre  anni 
avanti , che  h grand’opra  foffe compita  . Può  dunque fofpet- 
tarfi  5 che  il  Conio  foffe  fatto  procedentemente  per  prova  ; 
o che  l’annotatore  non  ben  rincontraffe  li  numerali  ; come 
non  riconobbe  l’origine  , c il  corfo  della  ftels’acqua  5 faccn-* 
dola  venir  dal  Lago  Alfietiho.  ' 

§.  6.  Incondottata  queft’ acqua  dal  benefico  Paolo,  ne  arricchì 
con  più  Fonti  tutta  la  Trartiberina  fitibonda  Regione,  eter- 
nandone la  generofa  Munificenza  con  Lapide  fcolpitein_» 
marmo , quali  regiftraremo  tra  poco . Come  pure  ne  ornò  li 
Giardini , il  Palazzo , la  Piazza  del  Vaticano , la  Città  Leo- 
nina j che  oggi  volgarmente  fi  denomina  Borgo  vecchio. 
Ebbe  , non  v’  ha  dubbio  il  vantaggio  di  trovare  li  vefti- 
gj  dell’  acquidotto  , e fervirfi  in  tutto , o in  gran  parte  del- 
le vene  d’acque  falubri  introdottevi  dal  poffente  Trajano  ; 
ma  colla  fteffa  materia  in  due  opere  fontuofe  fuperò  di  quell* 
Augufto  le  magnifiche  Idee.  L’una  fu  l’aver  trafportat>a_j 
quell’  Acqua  in  quantità  d’ once  zSa.  oltre  ai  Tevere  j ( i) 
facendole  per  Tubo  occulto  pafiar  fopra  agl’archi  del  Ponte 
Gianicolenfe , ora  Sifto , così  denominato  dal  Pontefice  IV. 
di  tal  nome , che  remifelo  in  piedi , ed  elevandole  in  guifii 
di  fiume  fopra  al  Fontanone , o cafcata,  dalla  fponda  orien- 
tale del  medefimo  Ponte , la  maeftria  ingegnofa  di  Dome- 
nico Cav.  Fontana,  in  beneficio  di  gran  parte  della  Città, 

. fe  occorreva.  Al  che  non  alzoffi  il  penfier  di  Trajano,  non 
leggendoli,  che  fi  eftenderte  coll’acqua  fua  fuori  della  Re- 
gione XIV. 

§.  7.  L’altra  mirabile  Opra , e grandiofa  di  Paolo , con  cui  tifan- 
do di  queft’ Acqua  cltrepafsò  la  Magnificenza  dell’  Augufto 
Trajano , e forfè  di  tutti  gl’altri , è da  ftimarfi  l’inn.Tzamen- 
to  di  non  più  penfata,  nò  veduta  invenzione  effettuata  nella 
rara , e fontuofa  Fontana , che  tuttora  fi  am  ni r a nel  lato  bo- 

B b b rea- 
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reale  della  Piazza  ornatillìma  Vaticana , avendo  ripartita_> 
Tacqua  in  figura  di  zampillante  tonda  Piramide , che  nel  ri  ^ 
cadere  rifolvefi  in  dilettevole  pioggia.  Deiring?gnofo  ritro- 
vamento fu  inventore  il  Cav.  Carlo  Maderna  Comafco , ni- 
pote del  già  detto  Fontana  > la  di  cui  arte  refto  fempre  dal 
giovane  nipote  in  quello  genere  vinta . Egli  giunfe  a ren- 
derfi  ubbidiente  1’  elemento  deU’acqua , collringendola 
non  trafcenvlere  li  di  lui  prefcritti  voleri . Tante  meditò  ma- 
niere di  maneggiarla  a Ilio  genio  j che  Teppe  far  concepire 
infolito  ftupore  a Roma  moderna  ) non  leggendo  prelTo  a 
Tuoi  Storiciopra  di  fimile  magnificenza , e in  sì  beU’ordine 
difpolla  nelli  tanti  Fonti  di  Roma  antica  > venendo  meno  al 
confronto  li  Laghi  > li  Linfeì , c le  Mete  fudanti . 

§.  8.  Ad  effettuar  la  vaga  Mole  ideata,  anche  per  difpendio  mi- 
nore del  gencrofo  Pontefice , contuttoché  Paveife  fcelto  fen- 
za  limitazione  d’ arbitrio , affinchè  l’opra  folTe  degna  di  Ro- 
ma , fi  valfe  l’architetto  Maderna  del  (Ito  , e della  pregevo- 
le Concadi  granito  Numidico , di  cui  erafi  già  fervilo  Inno- 
cenzo Vili,  per  un  femplice  Fonte.  Nel  vacuo  interiore  di- 
latò molto  la  Bafe , o Piedeftallo , che  reggeva  una  nobil€—> 
T.azza  lavorata  in  pietra  pur  dello  fieOTo  granito  j ne  curò  d* 
ingentilir  quel  foftegno  per  dargli  maggior  fveltezza  fecon- 
do le  regole  d’architettura , perche  volle  farlo  capace  di  con- 
tenere IIL  Tubi  5 de’  quali  il  di  mezo  , che  dovea  portar  l’ac- 
qua più  in  alto  nel  diametro  era  mezo  palmo , c I.  oncia  ; li 
due  laterali  ciafcunol.  palmo  ed  I.  quarto . Qucfti  divifi  in 
molte  fiftolettc  di  lunghezza , e larghezza  diverfa , per  pro- 
durre varii  zampilli , colligò  dentro  due  rotondi  vafi  di  ra- 
me , volgarmente  cald.aje , che  formavano  unite  una  gran.» 
Palla , racchiufa  in  altra  di  Pietra  Tiburtina , che  foficneva 
vaila  Conchìglia  rovefcìa  fatta  nel  di  fopra  a fbaglie  di  pefce, 
fu  di  cui  dovea  cader  tutta  l’acqua  delia  pioggia  elevata  da 
fiftole  j per  cagionarne  ammirevole  ftillicidio  incefiante , che 
grond.ava  nella  gran  Conca  . 

§.  9.  Tanto  feguì , data  l’acqua  alla  gradevole  macchina  ; e tan- 
to tuttavia  fi  ammira  da  Roma,  edachi  n’è  fpettatore.  Per 
olTcrvazione  del  dotto  P.  Bonanni  (i)  l’acqua  piramidale 

del 


Co  Tempi.  Vatie.  c.jz. 


Ignori , è dentro  Roma  Nurn.  XLIL  579 
del  Tubo  principale  s'innalza  fino  a palmi  LXIIII.  In  hunt 
Vontem  Pauhs  V amio  1 6 1 2.  ( fu  nel  161^.)  ad  fexagìnta 
quatuor paìmot  extulìt  aqua^n . Credo  però  u debba  inten- 
dere dal  piano  delia  I.  conca  allacimadeli’elevazionedel 
Tubomaefiro.  Soddisfatto  il  Pontefice  delie  due  lòntuofe 
dilìribuzioni  della  nuova  acqua , collo  sbocco  in  guifa  di  Fiu- 
me a Ponte  Sifto  per  opra  del  Fontana  5 e dell’ innalzamen- 
to piramidale  del  Maderna  a San  Pietro  ^ volle  accompa- 
gnarle colie  qui  fiefe  Ifcrizionì  • ( 1) 


Sopra  alla  cafeata  di  Ponte  Si/lo.  /ìì  Fonte  della  Pi azx,a  di  S>  Pktro% 


Paulus  V.  Pontifex  Max. 
Aquam  Munifìcentia  Sua 
In  Sommum  Janiculum  perdu^lam 
Citra  Tiberini  Totius  Urbis  Ufui 
J ufllf  Dtducendam  • 
Ann.Dom.MDCXII.Pont.Sui  viii 


Paulus  V . Pont.  Max. 
Pontem  Aquae  A Se  In  Urbetn 
Dedutì*  Augendum . 

Et  In  Nitidiorem  Forma» 
Reflituendum  Curavit 
> Ann.  Dom.  MDCXill» 


Mode  però  incomparabilmente  P universi  maraviglia  il 
Fonte  nel  Vaticano  ; coficchè  gli  contribuì  applaufi  ^ ed  ac- 
crebbe ftima  la  vivace  Muff  del  P.  Don  Ceieftino  Guicciar- 
dini in  quelli  fenfi . (z  ) 


Nttr/iVomìNurnFluDiusìvel  utrumqueì  Sic  ambìgìtUofpci^ 
Hic  per  quem  Petri  Umina /aera  madent  • 

SI  Fotts  ; fiumìneo  cur  "cerfat  gurghe  Lymphat  ? 

Comodo  fi  Flu'viu:  , Dìbrat  in  j£ther  aquas  ? 

Bfi  Fonfi  Ó*  Flwalut  5 grato  qui  murmitre pandit  j 
§lualla  per  Paulot  mira  gerani ur  Aquis  * 

Vnus  enìm  Pelagifiudlusfi  fixit  ad  ima  \ 

Ex  imi s Alter  F lumen  ad  afiravehit. 


§.  I O.Di  tutta  la  quantità  d’Acqua  raccolta  dalle  Vene  falubri  rin* 
venute  da  Trajanoje  delle  IL  mille  acqiiillate  nel  Lago  Brac- 
ciano , ne  avea  Paolo  fatto  voltare  un  rivo  di  dgo.  once  nel 
giogo  del  Vaticano  Giardino  (5)5  dove  fu  fabbricata  la  con- 
^ B b b 2 fer- 

CO  Ciaccon.  Vit.  Pont.  Paul.^ . ' (.2  ) Rifer.  da  C ari.  Font 

Temp.  Vatic.  in  princ,  (,3)  Bibl.  Corfin.  d.vol,Ssi.f.4j» 


/ 
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ferva  j obottino,  ad  effetto  di  farne  ladiftribuzione  dion- 
ee 300.  alla  reggia  Fontana  di  S.  Pietro , e le  rimanenti  a di* 
verfi  altri  pubblici  Fonti , , oltre  alli  vagamente  ornati  nello 
fleffo  Giardino  > ed  a commodo  del  Palazzo  Apoffolico  . In 
profpetto  del  vallo  Portone  3 e dell’ameno  viale  del  già  det- 
to Giardino  3 appiè  della  falira  3 per  di  cui  fi  và  alla  Zecca , g 
alli  Forni  5 il  lodato  Cav.  Madernaalzò  altra  vaga  Fontana 
compollidi  V.  Tazze  , che  gradatamente  ft  fminulfcono  3 e 
dall’eminente  Sifone  ricevendo  l’acqua  3 dalle  loro  circon- 
ferenze la  trafmettono  nella  gran  Conca  Ottogona  3 da  ca- 
. pricciofe  Centinature  abbellita  * Il  Rolli.  imprelTore  fece  di 
quella  3 e d’altre  incidere  la  figura  ( i y,  acquillate  di  poi  dal* 
la  Calcografia  Camerale^  Corfe  però  nell’errore  facendone 
Tnventore'Gio.  Fontana  ; mentre  quelli  fu  bensì  bravo  Inge- 
gnerò per  allacciare 3 condottarle  acque  3 ma  non  per  faa* 
difegni  di  Fonti . ..  ^ 

§.  1 1.  Anche  per  li  molti Fonti3  co*. quali  relè  più  ameno  il  Giar- 
dino Pontificio  3 r attento  Padre  Ciacconio  riferì  quella  la- 
pida. (2) 

Paulus  V.  Pont.  Max. 

Palatìi  Vaticani  Multis  In  Locis 
Inftaurati.  Atque  Amplificati  Splendorem . 
Hortorum  Adjacentium  Amenitatem  - 
Perenni  SalubrisAquae  Copia 
De  Sui  Nomine  Nuncupat» 
Revocavit.A«xitque 
Ann.  Dom.  MDCXIV.  Pontif.  X. 

§.  12.  Dilatofll  la  Beneficenza  di  Paolo  V.  a proveder  della  nuo- 
va fua  Acque  anco  l’efiulla  Città  Leonina)  condottandovi  dal 
Recettacolo  del  Giardino  un  largo  Tubo)  con  cui  nella  metà 

O;.,.''*  . di 

fO  Lib.  delle  Foijf.  di  Rom, 

Ca)  Vit.  F.  Paul.  V. 


I 
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di  eda  Città , o ha  Borgo , dove  è la  piazza  di  S.  Giacopo  5 
che  dicefiScofra-Cavalli , formò  vago  Fonte  lo  ftelTo  Mader- 
na,  ornandolo  di  sferica  Conca , cui  foprappolè  due  ben  for- 
mate  Tazze  airintorno grondanti  nel  ricevere  in  abbondan- 
za l’acqua  dal  filiente  alto  Tubo  ; ed  altre  IV.  fìftolc  difpo- 
fte  full’orlo  della  Conca  in  proporzionata  diftanza  alzavano  a 
guifa  d’arco  l’acqua  verfò  al  centro  della  Tazza  più  baifa.  Al- 
tro non  ifolato  ne  fece  alzare  nel  principio  delle  Cafe  del 
medefimo  Borgo  in  profpetto  della  Mole  d’ Adriano  oggi  Ca, 
Bel  S.  Angiolo  j facendo  fpandere  5 con  difegno  dello  ftefl'o 
Maderna,  dal  gentilizio  Drago  coplofìi  l’acqua  5 dilatata  quali 
in  argenteo  velo  dentro  bell’urna;  e dall’Aquila,  compi- 
mento dello  flemma , a deftra,  e fini dr a ricolmar  con  due 
fidc'le  la  medefima  Urna  per  comodo  maggiore  del  Publico  ; 
ac-^refeendovi  ornamento  con  affìggervi  fopra  quella  Ifcri- 
zione  in  bianco  marmo  fcolpita . 

Paulus  V.  Pont.  Max. 

Regionem  Leoninam  < 
Perennium  Aquarum  Inopia  Laborantem 
Aquae  Ab  fe  In  Urbem  Dedudae  Uberi 
Derivatione  Variis  Fontibus  Attributa 
Locupletavit . 

Ann.  Dora.  MDC.XI  V.  Pontif.  X. 

§.  I Giacché  però  fi  troviamo  in  quello  luogo  abbellito  "dall’ 
ultima  Fontana  di  quello  Pontefice  con  l’abbondante  Acqua 
fua , movi ?.mo  pochi  p^ffi  ad  ammirare,non  la  vaghezza  d’un 
Fonte,  ma'gl’ adòrnamenti  d’un  Fiume,  che  minacciando 
quafi  di  non  voler  foflcnere  il  nobile  , e facro  preparato  pe- 
fo  , fu  coftretto  con  fondamenti  più  lodi  a riceverlo.  Opra>j 
fuggerita  all’  alta  mente  del  Sommo  Pontefice  Clemente  IX. 
Rofpigliofi  dalla  Magnificenza  nata , e crefeiuta  nell’antichifi 
fima  fua  Cafa  ; e delia  Pietà  allevata  nella  di  1 ui  delTa  Culla  , 
con  l’innalzare  fopra  al  dorlb  del  Tevere  X.  grandi ofi  Simu- 
lacri 
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lacri  d’ Angioli , avvivati  in  candidi  marmi  da  eccellenti  {car- 
pelli, ciafcuno  in  atto  di  moftrar  dolente  a Paffaggieri  divoti 
li  facri  vifib'li  Mifterj  del  Redentor  paziente  ; onde  lo  fteifo 
Piume  quafi  gemendo  umiliato  Totto  alPincarco  pietofo , 
fembra , che  inviti  li  fpettatori  Fedeli  a verfar  Fiumi  di  pian- 
to. Nò  di  quel  Pontefice  religlofifrimo  5 erigendo  lefimbo- 
lichc  Statue,  debbe  penfarfi  dilTlmile  certamente  1*  idea, 
benché  non  lalcionne  efprefra  la  Tanta  intenzione  in  Lapida  ; 
perche  alla  di  luiModeratezza  parve  ancora  eccelTivo , fé  vi 
avelTe  collocato  il  gentilizio  Tuo  Stemma  , lafciando  che  per 
lui  efprimenero  il  falutevole  Tuo  penfiero  le  mifleriofe  figu- 
re. Perciò  il  di  lui  Succeffore , e grata  Creatura  Clemente 
P.  X.  Altieri , ne  volle  perpetuare  la  degna  memoria  ne’  Pie- 
deftalli  de’  due  ultimi  Ang'oli  vicino  a Cartello , o fia  Mole 
d’ Adriano , con  PArma  Rofpigliofi , e la  feguente  dupplicata 
Ifcrizionejdopo  avergli  eretto  ma  mifico  fepolcro  con  Statua 
neil’anno  id/i.  in  S.M.  Maggiore,  benché  averte  ordinato  di 
crtere  feppellito  lenza  pompa  di  Depofito  nel  Pavimento. 

Clementi  Nono  Pont.  Opt.  Max. 

AElio  Ponte  Ad  S.  Angeli  Arcem. 

Angelorum  Statuis. 

Redemptionis  Myfteria  Praeferentium 
Exculto , Et  Exornato. 

Quod  Sine  Ejus  Titulo  Et  Infignibus 
Opus  Abfolvi 

£x  Animi  Moderatione  Mandaverat , 
Clemens  X.  Pont.  Max. 

Ut  Beneficentiflìmi  Prìncipi; 

Memoria  Extaret 
Pofuit  Anno  MDCLXXIL 

Coficchc  dì  quefti  Ottimi  due  Pontefici  il  I.  Lifciò  efempj  di 
Umiltà  profonda , l’altro  di  giuftilTima  Gratitudine . 

i §-i4- 
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. 14.  Non  lolo  per  provedere  li  Religioli  Riformati  Francifca- 
ni , che  ftanziano  nel  Convento  di  Montaureo , o di  S.  Pie- 
tro in  Montorio  , ma  per  abbellir  l’arca  di  quel  Tempio  alTai 
frequentato  5 condifcefe  la  Munificenza  di  Paolo  V.  Pontefi-» 
ce  , che  dairEmilTario  innalzato  fui  vicino  Monte  Gianicolo 
fidiramalfe  un  fufficiente  Tubo  dell’Acqua  fua . L’ antiqua- 
rio Pompilio  Totti  (i)  (fenza  allegare  al  fuo  folito  autorevoli 
documenti  ) fcriffe  j cheunitifi  moltiAffezionatidique’Re- 
ligiofi  ottenefTero molte oncie di  quell’acqua)  provedendo- 
ne il  Convento  , e alzando  fulla  Piazza  in  profpetto  orien- 
tale della  Chicfii  il  vago  Fonte  fiiliente)Che  ancor  vi  fi  fcorgc 
febbene  in  poco  buon  Rato . Non  accenna  il  tempo  , ne  chi 
ne  fu  l’ Architetto,  eneppur  fi  curò  di  rapprefentarne  la_j 
ftruttura.  D ii  RolTi  n’  è formata  ne’ Tuoi  vaghi  rami  (colpita 
la  Pianta  ( 2)  ; ma  di  quella  pure  fa  Inventor  Gio.  Fontana; 
quando  è noto  , che  in  tempo  di  Paolo  V.  per  difegni  di  Fon- 
ti era  in  Rima  , e lavorava  il  Maderna.  Qualor  dalla  manie- 
ra di  feri  vere  ci  pongono  gl’Autori  in  qualche  fofpetto  di  fat- 
to , o ci  cagionano  dubbiezze  5 Tempre  è fpediente  ,(fe  fia 
polfibile  ),  riconolcere  ciò  di  che  parlano,  per  aflicurarci  del 
vero . Volli  perciò  veder  quel  compoRo  del  divifato  Fonte  , 
architettato  ingegnofamente  in  queRa  maniera  fui  materia- 
le però  di  Rucco  ; onde  non  è Rupore , ch’abbia  patito  mina . 

§.  1 5.  Alzò  il  Maderna  l’ideata  Macchina  fopra  centinata  Conca, 
nel  di  cui  mezo  forgea  quadrata  Bafe , che  reggeva  IV.  alte 
Torri  , ciafeuna  figurata  in  guifa di  Fortezza,  o Rocca  coii_» 
Portone  accompagnato  da  muraglie  fatte  nel  baffo  a iperonc, 
e nell’  eRremità  ornate  di  merli . Sulla  foglia  delle  IV.  gran 
Porte  Ravano  in  atto  di  federe  altrettanti  Lioni,  ciafcuii-j 
de’  quali  gettava  dalla  bocca  l’acqua  copiofa , che  piegan- 
dofi  a guifa  d’arco,  cadeva  entro  la  Conca.  Le  IV.  Torri 
vedevanfi  colligate  da  larga  regai  Corona,  e di  (òtto  alli  Mer- 
li d’ognuna  fgorgavano  zampilli  d’acqua,  che  parimentcLj 
nella  bada  Conca  Rendeva . Dove  fi  univano,  e reRringc va- 
no le  Torri  pofava  unTorrioncello  triangolare,  dalla  di  cui 
eRremità  riRretta  ufeiva  un’  impetuofb  Sifone , che  da  più 

par- 

Ritrit.  di  Rom.  Moder.  gioj*.  (2)  d.  I.  Font,  di  Roru» 
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parte  j fecoRcio  il  moto  dell’ambiente , verfando  l’acqua  5 pre« 
cipitava  ^ella  larga  Conca  5 mantenuta  a iimiglianza  di  pe  • 
renne  ondeggiante  Marina. 

§.  1 6.  In  villa  di  quella  Torreggiante  Fontana  j e flante  l’alTer- 
. tivadel  Tolti  > inclinavo  a fermarmi  nel  parere,  che  1’  eru- 
• dito  Architetto  col  Geroglifico  delle  coronate  Torri  volelTe 
alludere  alla  Divina  Signora  nodra  Maria,  di  cui  una  prodi- 
giofa  effigie  in  quel  Tempio  fi  venera  , venendo  fimbolcg- 
giata  da  S.Chiefa  Turrh  Da-j^dka  . Aven  'o  però  oflervato  ’ 
in  molti  liti , e del  Convento  , e della  ChieD  , e precifa- 
mente  nell!  Balaullri  delli  due  branchi , o piani  di  fcale  , per 
li  quali  s’entra  in  Chiefà , effervi  Icolpite  l’arme  delli  Monar- 
chi delle  Spagne  , nel  campo  delle  quali  fi  vede  la  Torre, 
fedendo  fulla  Porta  il  Lione  ; e intelb  aver  fabbricata , o ri. 
farcita  la  Chiefa , e coperto  l’altare  dove  lucrocefiffio  S.  Pie- 
tro, circa  l’anno  1 600  il  Re  Eilippo  III. , mi  ritirai  dalla  va- 
na opinione  del  Tetti , e giudicai  elTer  flato  quel  Fonte  Ope- 
ra dello  llcllb  Monarca , che  confervando  affetto  a Paolo  V. 
fin  da  quando  fu  colà  Prelato  nel  1 594.  con  titolo  di  Nunzio  , 
e Legato  a latere  fpedito  a Filippo  IL  , ( i ) avrà  con  faci- 
lità ottenuta  l’acqua  per  arricchirne  il  Fonte , e provederne 
il  Convento . 

i/.Nonreflringendòfi  però  la  caritatevole  liberalità  di  que- 
llo generolò  Pontefice , o al  merito  di  perlòne  qualificate , o 
al  corpo  civile  del  Pubblico , degnoffi  diufàrlaanco  in  fbl- 
lievo  di  chi  fembra  in  certo  modo  non  meritar  di  goderla; 
LaUniverfità  degl’ Ebrei  fearfeggiava d’acqua  nel  Ghetto, 
non  potendo  almeno  a tutte  l’ore  trafportarla  dalle  Fontane 
elleriori . Cohdifcefe  il  benefico  Principe  anco  alle  fuppliche 
di  quella  Gente  raminga,  permettendole  derivar  un  Tubo 
dalla  Conferva  di  Ponte  Siilo  , aprendo  più  Fonti  per  mag- 
gior comodo, e fopra  al  piùcopiofo prelfo  alla lor Sinagoga, 
non  ifdegnò  di  far  alzare  il  Pontificio  fuo  flemma  con  quella 
lapida.  , 


Fati- 


co P.  Bzoy.  Vit.  Paul.  V. 
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Paulus  V.  Pont.  Max. 

Aquam  Ex  Agro  Brachian enfi 
In  Vertice  Montis  Aurei 
Sua  Munificcntia  Dedudlam 
Ad  Haebreorum  Inopiam  Sublevandam 
Hunc  In  Locum  Duci  Conceflit 
Anno  Dom.  MDCXIV.  Pon.  Sui  X. 

Ornata  5 ed  arricchita  una  gran  parte  di  Roma  con  tanti  Fon- 
ti finalmente  con  atto  di  piucchè  Imperiai  Providenza  5 full’ 
efempio  di  SiftoV.  ftabilì  il  fondo  fruttifero  di  200.  luoghi 
di  Monti  per  le  fpefè  de’  futuri  rifarcimenti  dell’  Acquidotto, 
per  fpurghi  5 e falarii  de’  Miniftri , con  perpetua  legge  efi- 
preflit  nella  fua  Bolla  (i)  j con  che  la  fua  benefica  mano , e la 
provida  mente  cercò  di  eternar  la  grand’opra,  alcendendo 
oggi  a feudi  1 4jO.  l’annua  rendita  ( 2 ) . 

N.  X L I I I. 

Accrefementi  di  pubblici , e privati  Vanti  alzati  da  Verfonaggi 
qualificati  -y  e da  Pontefici  fuccejpvi  5 con  molti  utili  Edi- 
fici fatti  dopo  Paolo  F.  con"" acqua  Paola  » "Della  necejptà 
di  mantenere  puliti  li  condotti  \ e fi  propongono  Regole  al 
Prefidente . 

§.i.  K Lli  9.  diFebbrajo  1621.  fuccedette  a Paolo  V.  nel 
jT\_  Soglio  Pontificio  Gregorio  XV.  Ludovifi  nobile  Bo* 
logncfe.  Folfe  egli  molfo  dall’alto  fuocognofeimentojo  come 
è folito  nel  principio  del  nuovo  Principato , dafuppliche  de* 
ricorrenti,  che  cercano  li  maggiori  lor  commodi,  s’indufse  ad 
aprire  molti  piccoli  Fonti  invarjfiti  per  gl’abitanti  del  Bor- 

Ccc  go  : 

InBulIar.la75  §.9, 

Ex  lib,  Moin.  c Camer, 
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; così  fiicendoci  concepire  il  P.  Ciacconlo  le  molte  clini- 
inazioni  dell’acqua  da  Recettacoli  Vaticani  . ( i ) Corego- 
riuc  XV^aqitas  e Vaticano  in  Urbis Leonhicc  commudnm  dì-- 
' fperjlt . Lo  dorico  non  addita  i luoghi  preci  fi  5 è pere')  certo, 
che  anche  Paolo  oltre  alli  tre  magnifìchi  Fonti , conduile 
picciolefìftoleibpraUrne  bafTe^ornate  col  Drago  Fio  Gentili- 
zio.ElTendone  nondimeno  altre  confi  mi  li  fenz’arme  inSafllaje 
in  Borgo  pio  , ècredibile,  che  le  aprillè  Gregorio.  La  in- 
dubitata di  lui  fi  èl’abbondante  Fontana  alzata  accanto  alla_. 
Porta  Angelica , dove  fi  vede  eminente  lo  Stemma  Lodovi- 
fio  j lotto  al  quale  gl’Eremiti  della  vicina  Chiefi,  qual  di- 
cefi Madonna  delle  grazie  3 partecipando  del  beneficio  del- 
la derivazione  fatta  da  Belvedere  , e dal  nobil  Fonte  del  Fa- 
ro Vaticano  per  munificenza  di  Gregorio , ( avanti  che  un  di 
loro  Contubernale , come  vedremo,  trovalfe  le  vene  di  pre^ 
ziofa  acqua  Porgente)  vi  Colpirono  quella  grata  memoria  F>- 
pra  alla  Tazza,  in  cui  da  un  Moftro  marino  sboccava  ilSifó* 
ne , e d’indi  il  lateral  Fontanile  colmava . 

Gregorius  XV.  Poti.  Maxi 
Aquas  Ex  Vaticano  Deduxit . 
Eremita^  Dominicac  Afcenfioni 
Grati  Animi  Argum.  PP. 
Ann.MDCXXI.Pont.  L 

« 

§.  Si  èdìmato  convenevole  premetter  l’ufo  dell’ acqua  di 
Paolo  V.fattoda  Gregorio  di  lui  Succelforej  quello  però  re- 
gnando , altri  ragguardevoli  Perfonaggi  ne  aveano  ottenuta 
. la  diramazione  per  fontuofi  lor  Fonti , ed  infieme  per  pub- 
blico ornamento  di  Roma  . Creato  da  Paolo  V.  Aleflandro 
Oiiìni  Cardinale  a 2.  Dicembre  del  1 61 5.  in  vedendo  diffon- 
derfioltre  alla  riva  orientale  del  Tevere  l’acqua  Paola,  ac- 
crefeiuta , come  fi  è detto  , da  quella  del  di  lui  Lago  Brac- 
ciano , volle  erigerne  un  Fonte  nel  Cortile  del  fiio  Palazzo 

fu 


(_i)  Vit.  PP.  Gregor.  XV.  tom,4. 
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iu  monte  Giordano , già  colle  occidentale  del  Campo  Mar- 
KO  (1)5  poi  così  nominato  per  averlo  piantato  Giordano 
Orlìni,  indi  oailàto  in  dominio  della  illuflre  Famiglia  Ga- 
brielli . Per  far  un  opra  plaufibile  , volle  alzarla  il  Cardina- 
le in  proipettivadcl Portone  dello  ftelTo  Palazzo , efpofta  a 
pubblica  vHb  de’ Padàggieri , per  così  impegnar  l’Architét- 
to a concepir  una  macchina  degna  di  chi  l’ordinava,  e di 
Roma.  Ildifegno,  e il  lavoro  fu  parto  dell’ingegno,  e del- 
lo fcalpello  d’Antonio  Cafoni  Anconitano.  (3)  Piantò  fui 
piano  di  quel  placido  Colle  ampia  sferica  Conca,  cui  drizzò 
nel  mezo  un  gentil  Piedelbllo , introducendovi  largo  Tubo 
di  piombo,  che  penetrava  la  lovrappollavi  Tazza,  dallaqua- 
le  prolongandofi  fino  aireftremità  d’altra  Bafe  fatta  aguifa 
di  Colonnetta,  fu  cui  pofava  altra  Tazza  men  larga,  alta 
fpingeva  l’acqua,  che  ricadendo  fui  le  due  Tazze  all’intorno 
grondanti,  manteneva  la  fottopoda  Conca  ricolma. 

§*  g.  I.’ abbondante  fallente  sboccando  dall’alto  Tubo , e l’efìfu- 
lìone  incelfante  delle  due  Tazze  fi  potevano  dire  , e rapprc- 
fentavan  III.  Fonti . Altri  due  ve  n’accrebbe  più  ammirevoli 
l’ingegnof)  Cafoni . In  profpetto  orientale  del  già  formato 
Fonte  , per  non  impedirne  la  veduta  a chi  padava  innanti , 
o entrava  in  Palazzo  , che  avea  ad  occidente  l’ingredb  , al- 
zò due  Bafamenti  laterali  alia  deda  Fontana , in  didanza  pe- 
rò di  quafi  8.  padl  andanti . Sopra  vi  collocò  in  piè  ritti  due 
Orfi  5 imprefa  di  quella  Ecceilentidìma  Cafa  , da  quali  col- 
ie zampe  anteriori  fi  fodeneva  l’Arme  Orfina  ornata  col  Cap- 
pello Cardinalizio  ; e dalla  bocca  con  fidola  ciafeuno  a mi- 
fura  d’acqua  in  due  Once  , con  ìmpeto  la  verfavano  piegata 
in  arco  nella  dimodrata  gran  Conca.  Invenzione  ben  concc- 
puta  , che  riufeì  non  folo  di  genial  gradimento  al  Principe 
Cardinale  , ma  di  ammirazione , e diletto  a chiunque  allo- 
ra , ed  anch’oggi  attentamente  la  mira . 

§.  4.  Giacevano  da  gran  tempo  full’ornata  Piazza  del  Palaggio 
Farnefe  le  due  ampie  , e preziofe  Tazze  , o fieno  Urne  di 
Granito  Numidico  , o d’Elba  , intiere  , cioè  di  un  fol  pez- 
zo formate  j circodanza  , che  più  le  rendeva  ammirevoli  . 

C c c 2 Pro- 
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ProveniiTe  dairefenipio  del  fonte  alzato  dal  Card.  Orfini  , o 
perche  l’opere  applaudite  di  un  Principe  fogliono  eccitare 
l’altro  a pareggiarle  , o farle  maggiori  j o parefìe  feonvene- 
vole  a Sereninomi  Farnefi  il  lafciar  più  a lungo  inutili , e ne- 
glette quelle  due  magnifiche  Moli  ^ circa  l’anno  in  cui  l’Or- 
•iìni  aprì  la  fua  v\iga  Fontana  , anche  il  Cardinal  Odoardo 
Farnefe  drè  mano  a porre  in  ufo  di  Fonti  le  due  rare  anti- 
chifiime  Conche  ; non  tanto  per  pubblico  comodo  , quanto 
per  maeftofo  ornamento  al  profpetto  di  quel  reggio  Foro,  e 
Palazzo, e accrefei mento  di  vaghezza  maggiore  a tuttaRoma. 
§.  5.  Di  quelli  due  rinomati  Edifizj  hanno  però  sì  malamente 
variato,  e quanto  al  tempo,  e quanto  all’ Erettore  i mo- 
derni Antiquari , feguitati  dappoi  alla  cieca  da  qualche  po- 
lleriore  Erudito , che  per  alficurarne  il  vero  in  materi;t_> 
non  tanto  antica  , fembrami  convenevole  , non  doverfi  far 
correre  più  avanti  1’  errore  . Son  tramandate  dal  Vacca_> 
( I ) le  feguenti  notizie  a Tuo  tempo  avvenute . 

Terme  Antonìane  fu  da  Paolo  III-  trovata  una  Conca  di 
Granito , quale  oggi  ( nel  1 594.  ) /là  nella  Piazza  del  fuo 
Palazzo . Id altra  Conca  fua  Compagna  la  levò  dalle  Anto-^ 
niane  Paolo  IL  e la  meffe  fopra  la  Piazza  di  S.  Marco  j 
ma  poi  il  Card.  Parnefe  la  conduce  fu  la  fua  Piazza  per  ac- 
compagnar l altra . Vogliono  alcuni  Autori  delle  Rome  mo- 
derne , che  le  due  Conche  folfero  alzate  da  Paolo  III.  ; al- 
tri dal  Card.  AlefTandro . Per  appurar  l’equivoco  colla  rela- 
zione del  Vacca  , conyien  notare  , che  il  Pontefice  Paolo 
pafsò  all’altra  vita  nel  dì  i o.  Novembre  del  1 549.  Dunque  fe 
nel  1 594.  furon  dal  Vacca  vedute  le  Conche  diltefe  in  terra 
fuiia  Piazza  Farnelè  , non  furono  alzate  per  Fonti  da  Paolo- 
Molto  meno  debbe  farfi  Autore  delle  due  Fontane  il  Card. 
Alelfandro  , che  morì  alii  2.  di  Marzo  del  1589. . ( 2 ) 

§.6.  In  efclufione  del  Papa,e  delCardinale  dairalzamento  delle 
fontane  concorrono  oltre  alVacca  dueTopografi  colleTavole 
del  profpetto  di  Roma.ll  'i  empclla  e ilBufalini . Quello  (g) 
nella  fua  del  1551  morirà  Piazza  Farnefe  fenza  Conche  , e 
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Fontane  ; due  Uomini  che  fanno  autorità  nel  fuo'genere.  Sic- 
ché nel  1549.  non  fabbricate  da  Paolo  . Il  Tempefta(i)  nel 
1595.  delinea  la  fteifa  Piazza  colle  due  Conche  giacenti  in 
terra;  di  confeguente  nel  1589.  non  le  avea  il  Card.  Alef- 
fìindro  innalzate . Perciò  al  folo  Card.  Odoardo  Farnefe  deb- 
be  attribuirfi  lo  trafporto  delle  medefime  Conche  filila  Piaz- 
za 5 vedutevi  nel  1595.  dal  Tempera  5 e la  loro  elevazione 
ad  ufo  di  Fontane  dappoiché  nel  1612.  Paolo  V.  diè  il  paflo 
all’acqua  fua  fu  Ponte  Silfo  ; mentre  ci  allille  il  fatto  5 che 
Odoardo  nel  1591.  creato  Cardinal  Diacono  da  Gregorio 
Xl\'.  fi  trattenne  molti  anni  in  Roma,  e andato  a Parma, 
dove  morto  nel  1Ò26.  avea  difpofto  , che  il  Tuo  Cadavere 
folle  trafportato , e feppellito  in  Roma;  (2  ) tra  Tanno  1612, 
fino  alla  fua  partenza  per  Parma,  non  ha  da  dubitarfi,  che 
alzafie  i due  Fonti , e probabilmente  , come  premifi  , circa 
il  1 61  <5.  poiché  prima  dell’ :Kqiia  Paola  non  potevano  tro- 
vare acqua  vicina , che  falilfe  alT  altezza  dell’  eminenti  Fon- 
tane ne  Paolo  III. , ne  il  Nipote  Cardinale  AleUandro . Per 
guifachè  il  Buonarota  j che  architettò  il  maeftofo  Palazzo 
Farnefe  , avendo  difegnatodi  condurre  l’acqua  , e aprire 
un  vago  fonte  avanti  al  rinomato  Toro , parimente  trovato 
nelle  Terme  Antoniane  . ( g,)  penfiindo  poteiTi  valer  della 
\'ergine,  non  fo  chi  ne  folfe  invogliato  di  effettuare  il  dife- 
gno  , ne  comprò  oncie  8.  e un  quarto,  ma  non  potendo 
alzarle  a quel  fito(4)  Corrono  tuttavia  in  due  fillole  nelle 
cantine  fiotrerranee  di  quel  Palazzo . 

§.  7.  Per  comprova  d’averfi  a tenere  autore  delle  due  Fontane 
il  Cardinal  Odoardo , può  aggiungerfi  > che  T Architetto; 
da  cui  furono  erette , non  fi  pone  in  dubbio  , per  attefta- 
to  dell’  informato  Martinelli  5(5)  elTer  fiato  il  Cav.  Giro- 
lamo Rainaldi , che  col  f.atello  Carlo,»  del  quale  fon  lavo- 
ro le  due  vaghe  Fontane  nel  Giardino  del  Palazzo  Bor- 
ghefe  , acquifiarono  grido  dopo  al  Maderna  , fotto  Pao- 
lo V.  Quindi  ben  volontieri  avrei  comunicati  quelli  motivi- 
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al  dotto  Collcttor  moderno  delle  Monete  , o Medaglie  de’ 
Sommi  Pontefici  5 (i)  affinchè  nella  XVIil.  di  Paolo  III. 
col  tipo  = UT  BIBAT  POPULUS  = pubblicafic  in  altra 
aria  il  filo  l’entimento . Perocché  febben  parla  coll’  ambigao 
= Vortaffe gl’ Antiquarj  non  ben  verfiiti , e che  cercano 
aver  dallor  partito  Uomini  accreditatijpotrebbono  interpre- 
tarlo a lor  favore  , mentre  egli  così  dichiara  quel  Titolo, 
r Per  ìd  Sìmbolum  duo  forta[fe  Lahra  Jignifica'vlt  mine 
rnagnìiudln'n  5 e Lybìco  m amore  nigrh  j c'inereìs  5 alhìfque 
coloribtis  'variegata , \^granUtim  nocant  ] , qu£  dutth  ad  e a 
SaUe7itìhu$ , aquai  clrcumquaque  emìttunt , Ò*  in  Poro  c ' 
confpePUt  Palati}  a Paulo  ì?ichoati-i  dp  ah  Alexandro  ne  potè 
Abfolutl  Jlta  funi . ~ E perciò  la  di  lui  erudizione  potrà 
dare  a cotefla  Moneta  un  più  giufio  valore  , perche  paffi 
fenza dubbiezze  in  commercio. 

§.  S.  Per  dare  a Roma  ilRainaldi  un  faggio  della  foda  di  luì 
Architettura , ed  incontrare  il  magnifico  genio  del  Cardinal 
Odoardo  , nell’  alzare  la  prima  Fontana  nel  lato  Setten- 
trionale 5 o fia  a delira  di  chi  entra  nella  quadrata  gran 
piazza  5 in  profpetto  dell’  Ifolato  Palazzo  , fabbricò  Conca 
ovale  di  fini  marmi , ornata  da  un  capo  all’  altro , e ne  due 
fianchi  da  femìcircolari  Centinature . Nel  fondo  già  perfo- 
rato v’  intromìfe  groffo  tubo  di  piombo,  da  cui  ne  diramò 
altri  IV.  minori  in  eguali  diflanze  , l’ orificio  de’  quali  non 
fuperava  la  linea  del  Labbro  della  medefima  Conca  , e il 
fior  d’acqua,  che  vi  doveva  cadere  dalli  IV.  Tubi , che_-j 
formavano  IV.  Fonti , nafeenti  dentro  la  Conca  fleffa , fen- 
• za  confonderfi  colla  di  lei  di  ritorno.  Tra  quelli  Fonti  fu 
lungo  bafamento  eguale  all’  alzata  de  loro  Salienti  polo  la 
ricca  Tazza  dì  Granito  [la  dico  più  proporzionatamente  Taz- 
za , a dillinzione  della  balla  Conca  ] . Nelli  di  lei  fui  in- 
teriori , che  s’ incurvavano  in  ovata  figura , conduffe  altri  due 
Tubi  parimente  a fior  d’acqua  della  Tazza  ricolma , in  guifa 
che  fembravan  da  lei  ricevere  , ma  le  davano  l’ acqua  de 
loro  rigogliofi  filicnti . D’  ella  Tazza  nel  centro  penetrava 
occulto  per  retta  linea  il  primo  grollb  Tubo  maellro  , rac- 
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chiuio  in  contornata  Colonnetta  per  IL  palmi  eminente  al 
labbro  della  medefiuia  Tazza  ^ fervendo  tal  Colonna  diPie- 
dedallo  a mediocre  Conchiglia  nel  di  cui  mezo  forgeva  ben 
formato  Giglio  di  maniio,  gentilizio  Farnefe , dalla  pimta_> 
del  quale  sboccando  l’acqua  copiofi  del  groffo  Tubo , ro- 
verfeiava  l’alto  Saliente  fulla  Conchiglia  entro  la  Numidica 
Tazza  : coficchc  la  gran  mole  conteneva  VII.  diflinti  abbon- 
dantillìmi  Fonti  prodotti  dal  folo  Tubo  maggiore , chefea- 
ricava  48.  once  dell’  acqua  Paola  derivata  in  parte  dalla_j 
Botte  5 o conferva  di  Ponte  Sido  > parte  da  quella  appiè  del- 
la falita  di  S.  Pietro  Montorio  j perchè  avelfe  libramento 
più  alto  il  principale  Sifone . 

§.  9.  Altra  in  tutto  confimile  fu  alzata  a finidra  nel  lato  meri- 
dionale della  Piazza . Ne  può  fofpettorfi , che  ciò  provenille 
di  cortezza  d’idee  del  giudiziolb  Architetto  perche  anzi  va- 
riandola prodotto  avrebbe  deformitàdi  Simetrìa  dilettevole 
all’Ornamento  di  magnifico  Parallelo.  Prevedendo  1’  avve- 
duto Rainaldi  i danni  , che  col  tratto  del  tempo  potevano 
arrecorfi  allidue  fontuofi  Edifizj  , e per  aggiugnergli  mag- 
gior vaghezza,  li  cinfe  all’intorno  del  largo  Gradino  di  bian- 
co marmo  , che  li  circonda , con  molte  Colonnette  fefquipal- 
mari , colligate  da  quadrati  ferri  lavorati  a figura  di  Gigli,  per 
impedire  qualunque  urto  pregiudicevole  di  Carri , d’Uomi- 
ni  5 o d’animali  ; lafciandovi  però  alquanti  aditi  angufli  per 
palTo  di  chi  ne  voleva  attingere  l’acqua,  che  lagenerofità 
del  prìncipe  Cardinale  volle  a proprie  fpefe  fir  pubblica  . 
Col  qual’atto  di  Signorile  Beneficenza  ; colla  pfeziofità  dell’ 
Opra  j colla  moltiplicità  di  XIV.  Fonti  reftò  molto  addietro 
l’eretta  dal  Card.  Òrfini  fui  monte  Giordano . 

§.  I o.  Oltre  a’  quedi  Principi  Cardinali  fecero  ufo  molti  Ponte- 
fici deU’acqua  Paola,  e ne  mantennero  l’Acquidotto . Porta- 
to all’  Apodolico  Trono  Aleflandro  VII.  nel  dì  7.  d’ Aprile.-* 
del  1655.,  Iniinuita  l’acqua  alla  Fontana  di  S.  Maria  in  Tra- 
devere,  qual  vededìmo  afuo  luogo  innaffiata  dall’  acqua  Fe- 
lice,,dimò  di  accrefcerla  colla  Paola,  arricchendola  di  va- 
ghi ornamenti , alzandovi  nel  mezo  un  Tubo  Saliente,  cd  al- 
tri laterali , che  cadono  nell’alta  Tazza , nella  cui  bafe  fcri- 
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vono  alcuni  ( i ) fi  contenefTe  queftalfcrizione  j ch’io  non  ho 
faputo  vedere  j dove  potefle  fcolpirfi . 

Alexander  VII.  Pont.  Max. 

Po  fi:  Diuturnum  Antiquitatis  Squalorem. 

Ob  Aquam  Felìcem  Pontis  Gregoriani 
Ruina  Interruptam. 

Aquae  Paulae  Unciis  XXXVI.  Salientem. 
Media  In  Area  Silice  Strata  Ad  Ufuna. 
Ornatumque  Publicum  Reftituit. 

Ann.  Sai.  MDCLIX.  Pont.  IV. 

Tubo  non  inferiore  ne  fece  condurre  alla  Zecca  per  coniar 
con  preftezza  le  monete  , a forza  d’acqua  ftringendo  i Torchj; 
ficcome  efprehe  nella  feguente  Lapida . 

Alexander  VII.  Pont.  Max. 
Monetariam  Officinam 
Praecipitis  Aquae  Impulfu  Verfatìs  Rotis 
Magno  Temporis.Operaeque  Compendio. 

Ut  Nummi  AfFabrc.Celerìterque  Signantur 
Publicae  Utilitati  Conftruxit. 

Anno  Sai  MDCLXV. 

§.  1 1. Contuttoché  Tornamento  della  fontuofa  Fontana,  che 
dicemmo  alzata  da  Paolo  V.  nella  vafta  Piazza  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  producefle  dilettevole  maraviglia  all’occhio  > e alla 
* mente  de’  Spettatori  j ad  ogni  modo  per  elfere  fituata  nel 
lato  Boreale,  non  avendo  ne!  meridionale  altro  magnifico 
accompagnamento  d’opera  maeftofa , o confimile , rendeva 
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• 1?.  fimetria  di  tutto  il  comporto  imperfetta,  e Tacca  qualche 
cofa  di  piùdefiderare  alla  virta.  Niuno  dclli  VI.  Pontefici , 
che  fuccedettero  a Paolo  , applicarofK)  il  penfiero  a decora- 
re il  nudo  fianco  finiftro  dell’ampio  Foro  con  qualche  nobile 
Lavorìo  , per  appagar  lo  fguardo  nell’ingrertb  di  quel  mae- 
rtofo Teatro,  Furono  alccrto  Opre  d’augufta Magnificenza 
li  due  Portici  femicircolari , co’  quali  Alefìfandro  VII.  cinfe 
quafi  tutta  l’arca  fpaziofirtìma , formati  da  IV.  ordini  di  fmì- 
furate  Colonne , che  foftengono  fu  prolongata  Ringhiera^ 
moltitudine  di  Statue  gigantefchc  (colpite  in  bianche  pietre 
Tibiirtine , raprelèntanti  numerofi  Beati  del  Cielo , edivcr- 
fe  Virtù , colle  quali  fi  mcritaron  la  Gloria . Ma  chi  concepì 
l’ecceKb  difegno  non  pensò  forfè,  che  forgendo  nel  centro 
<lell’abbellitaPiazza  raltoObelifcoerettovidaSifto  V.,e  nel 
- braccio  dertro  la  piramidale  Fontana  di  Paolo , la  nudità  - del 
finirtro  lato  quafi  facea  comparir  diffettofa  la  vaghezza  dell* 
altro. 

§.  12.  Il  (òlo  ifquìfito  buon  gurtò  del  Pontefice  Clemente  X.  Al- 
tieri 5 avvicinandofi  l’anno  1 675.  del  l’unì  ver  fai  Giubileo  j an- 
no , in  cui  fuol  Roma  avere  il  concorlò  di  quafi  tutto  il  Mon- 
do cattolico  3 giudicò  difdicevole , che  reftafle  deformato  in 
certo  modo  l’ingrcflTo  al  maeftofo  Veftibolo  della  frequentata 
Bafilica  di  S.  Pietro . Rifolvette  perciò  di  ridurre  quel  (acro 
Teatro  in  ogni  parte  perfetto , ordinando  che  nel  lato  finiftro 
della  gran  Piazza,  fi  alzalTe  altra  Fontana  fimile  in  tutto  alla  di 
già  mirabilmente  formata  nel  dertro . E qual’Opera  più  con- 
facevole  poteva  Ingegno  umano  idearfi  ? Ma  propoftafi  nella 
giuda  fila  mente  la  gelosìa  premurofa,  che  non  fi  averte  a_. 
fminuire  in  minima  parte  l’acqua  diftribuita  da  Paolo  V. , c 
diramata  dal  Recettacolo  del  vaticano  Giardino  per  i pubbli- 
ci Fonti,  fi  fece  intendere  3 che  ne  avrebbe  derivate  legoo. 
Once  bìfognevoli  dal  Lago  Sabatino , o Bracciano  . 

§.  I g.  Il  Cardinal  Virginio  Orfini  padrone  del  Lago  fece  il  pro- 
getto in  Camera , che  quando  gli  fi  permettefic  d’incanalare 
nell’  Acquidotto  dcH’acqua Paola  1 100.  oncie  dal  fuo  Lago, 
di  quefte  ne  avrebbe  donate  gratuite  le  ^00.  per  alzar  fulliu» 
Piazza  di  S.  Pietro  la  II.  Fontana(i) . SuH’efempiodi  Paolo , 
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che  come  fopra  moftraffirao , avea  comprata  quantità  mag- 
gior d’acqua  dèi  medcfimo  Lago  5 potea  Clemente  X.  fenza 
ulterior  difTamina  fpedire  il  Chirografo  alla  propolh  Orfmi 
ftante  l’approvata  qualità  falubre  della  ftefs’ acqua , che  fi  glu- 

• ftificò  mantenuta  nel  neceflàrio  continuo  moto  dello  sbocco  > 
che  hanno  in  efib  lago  V.' perenni  Fonti  di  limpidiffimi  Ri- 
vi: ( I ) Nulloftante  con  maturo  riflefib  comandò  , che  coiraf- 
firtenza  dì  Monfig.  Gaetanì  fi  facefiero  rigorofe  fperienze  da 
provetti  Periti  circa  all’odore  , fapore  j purità  , leggerezza, 
celerità  in  fcaldarfi , e rafireddarfi , c pénetrabilità  nel  pre- 
fto  cuocere  , e intenerire  cibi  di  cottura  difficile , del  che  fi 
fa  prova  nel  dotto  difcorfo  d’Antonio  Oliva , uno  de’  Depu- 
tati . (2)  Colle  quali  prudenti  cautele  ufate  in  quella  materia, 
che  riguardava  il  ben  pubblico  , s’imboccarono  dall’  Emiffa- 
rìo  del  Lago  le  1 100.  once  d’acqua  nel  Condotto  . E febbene 
pervenute  a Roma  non  furono  trovate  in  mifura , fe  non  700. 
(3)  a cagione  della  velocità  maggior  dell’acqua  da  noi  altro- 
ve oflervata,  (4 )s’introdulTe  nella  nuova  Fontana  il  pieno 
delle  300.  dal  Card.  Orfini  promeflTe . 

§.  1 4.  Con  ciò  farà  fèmpre  laudabile  là  I.  di  Paolo  Vj  per  efiere 
^uafi  l’originale  della' ingegnofa  invenzione  del  virtuofo  Ma- 
derna^  ma  ruguagliànza  totale  dell'Efemplare  di  Clemen- 
te X.  avrà  il  merito  d’aver  decorata  l’area  della  Bafilica  Va- 
ticana con  perfettifiima  Simetrìa . Alzò  Clemente  quella  fo- 
la Fontana , che  però  equivale  a moltifikne  5 mentre  per  of- 
fervazione  d’un’  Eflenfore  della  di  lui  vita  ( 5 ) col  ritorno , o 
fia  acqua  caduca , difttibulta  a molte  cafe  private , accrebbe 
entrata  al  pubblico  Errarlo.  A guo{Fonte  ) refluentlhus  aquìi 
dltavit  plurìmotum  V>omoi  cumìnfignì  AEràrU  lucro.  Nè 
mai  le  300.  onde  introdotte  in  diftinta  confèrva , e dal  Pon- 
tificio Giardino  , che  fcendono  nel  decliviodi  S.  Marta  a for- 
mare la  piovofa  Piramide , fono  fcemate  5 a riferva  d’  un<a_» 
Fiflola  di  circa  III.  onde  donate  nell’anno  1^26.  dal  liberali^ 
fimo  Pontefice  Benedetto  XIII.  Orfini  al  luogo  pio  di  S.  Spi- 
rito . 

" co  D.  Font.  c.  8. 

Ca^  Bibl  Allier.  Pii,  1.  A.  10.  a n.  ad  8.  in  Bibl.  Corfin. 

D.  Fontan.  c.  13.  CO  Supr.  N.,24, 

’*Cs)  ’ Ation,  Bibl.  Altier.  Pii.  1 8.  n.  5.  c.^  i^. 
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rito  . Servendo  inoltre  in  tal  maneggio  di  notabile  documen- 
to economico  l’acquifto  deU’acqua  renzadifpendio  > e dalla 
Tapcrflua  aver  faputo  ritrarne  onefto  guadagno  . 

§.  1 5.  Tutto  il  corfo  dell’acqua  condotta  da  Paolo  V.  nell*  anti- 
ca Forma  Trajana  5 e chederivòquell’Auguftodalalubri,  e 
1 impidilTì mi  Fonti  ; benché  confufa)  ed  accrelciuta,  come 
abbiali!  detto,  dalla  notabile  quantità  di  II.  mille  onde  eftrat- 
te  dal  Lago,  fu  in  opinione  univerfale  , fin’oltre  alla  metà 
del  fecolo  palTato  tenuta  di  qualità  perfettiflìma.  Solamente 
dopo  le  700.  once  aggiunte  dal  Card.  Orfini  con  permiffio- 
ne  di  Clemente  X. , ed  intromelTe  neH’Acquidotto  non  fen- 
za  l’approvazione  della  perfetta  qualità  fperimentata  davir- 
tuofi  Periti,  fi  cominciò  a (ereditare  da  Participanti  come  in- 
fai ubre  , limofa,  fetente  5 e ficcome  volgarmente  dicevano, 
matricofa;  quafi  folfe  provenuta  l'imperfezione  dal  demen- 
tino incremento . La  giuda  rieonofeenza  , che  da  me  fi  pro- 
felfa  all’  Eccellma  Cala  Altieri , mi  Ib'mola  a rilevare  le  più 
vere  caufe  dell’accidentale  alterazione,  non  provenienti 
dall’acqua  del  Lago  ; mentre  dopo  il  ^indizio  di  pìù  Periti, 
da  quali  il  circofpetlo  Pontefice  volle  efìfere  accurato , il  cre- 
dere diverfajnentc  farebbe  temeraria  opinione  d’ignorante 

. plebeo,  ^ 

§.  ì6.  La  I.  Cagione  dell’  accidentale  deterioramento  dell’  ac- 
qua , sì  da  Paolo , che  da  Clemente  accrefeiuta  nel  lungo  Ac- 
quidotto  Trajano , ha  origine  dallo  ftelTo  Condotto  in  dillan- 
zaX.  migra  da  Roma  oltre  all’ albergo  della  Storta.  Ciò  fu 
olfcr  vato’fin  dal  tempo  di  Clemente  dall’  Oliva  Perito  fu  alle- 
gato , che  ne  previde  il  pregiudizio  futuro  nej  decorlbdegli 
anni,così  fcrivendo  (1)  - GllOperar’h  che  lavorarono  neìCon- 
dotto  de  ir  acqua  Vaola  nello  fpazio , eh'  è dagli  Olgìati  alla 
Storta  5 trovarono  dalla  parte  di  dentro^  ogni  200.  canne  in 
circa^  le  Torrette  - ( Sfiatatori  ) - ; ma  di  fopra  non  vijt  trova-» 
rono  le  Cupole  -ì  fepolte  nel  terreno  y che  viene  a proibirli  lo 
sfogo  \ onde  non  può  far  dimeno  , che  col  tempo  nonlì  venga  a 
comunicare  qualche  qualità che  alteri  t 0 poco'ì  0 afài  la 
qualità  deir  acqua . - Se  quella  caufa  eftrinfeca  lia  fiata  rimof- 

D d d 2 fa, 


^ T)  Difc#rf.  dell’acq.  di  Frac,  d.  Pii.  i . A.  10.  n.45. 
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fa , farà  noto  alla  vigilanza  de  Prelati  Curatori , o Prefidenti 
deir  acque . La  IL  fu  avvertita  dallo  ftelfo  Perito , che  nar- 
ra, (i)  : eff'ergll  flato  riferito  da  i Muratori  5 c Mercenari-^ 
che  ne  fiti  5 ODe  ì Acquidotto  ha  le  Sojìruzìoni  quajt  al  pari  del 
terreno  > "Di  Jì  troiano  di  frequente  Cadaveri  di  Peftìe  graffe 
di  varie  fpecìe cadute  nelCondotto  ) ed  ivi  infradiciate  * - 
E da  ciò  come  non  dovrà  correr  l’ acqua  a Roma  nell’  acqui- 
dotto così  ripieno,  mal  fana , infetta , e puzzolente  ? La  III. 
può  nafcere  puoco  fuori  ne  Vigneti , fe  vi  fono  aperture , o 
rotture  nel  Condotto , e dentro  Roma  ne  Canali  delle  III. 
mole , ed  altri  Edificj  eretti  fui  Clivo  del  Gianicolo  dopo 
Clemente  X.  Da  Vignajuoli , che  hanno  ri  comodo  delle  For- 
me 5 fe  le  veggono  in  qualche  parte  rotte  , qual’  ufo  non  fi 
farà  dell’ acqua  per  lavaci  cofepntride,  e immonde?  Sag- 
gia , e neceffaria  fu  la  rinovata  Fabbrica  delle  Mole , pianta- 
te dal  Ven.  Pontefice  Innocenzo  XI.  fulla  falita  di  Montauréoj 
ina  in  que’  Canali  quante  lordure  fegretamentè  e fchifofe 
immondezze  vi  fi  gettano  da  chi  le  tiene  in  appalto  ? Lo  ftef- 
fo  potrà  fofpettarfi  delli  Mercenarj  delle  fabbriche  di  Carta, 
c di  Ferro.  • ^ 

§.  1 7.  Penetriamo  però  nella  Caula  primaTÌa‘,  Regolatrice  delle 
furriferite.  Si  tratta  d*  un*  Elemento , che  riguarda  il  Ben 
pubblico.  Convien  perciò  con  molta  gelosìa cuftodirlo.  Al^ 
trovo  li  fono  indicate  le  regole  prefcritte  dal  grarr  Maeftro 
Frontino  del  modo  daolTcrvarfi  dai  Curatori  ; quì  brevemen- 
te fi  tratta  della  diligenza  de  Mìniftri  per  mantener  gl’  ac- 
quidotti  puliti . Se  le  Vifite  non  fi  facelfero  da  gl’ Architetti, 
Fontanieri,  eda  tutti  li  Subalterni  correndo  in Calelfe,  o a 
Cavallo  per  le  polle,  con  dare  un’occhiata pàlTaggiera all* 
Opre  arcuate,  guardando  femplicen^nte  dove  grondai*  ac- 
qua, per  rimo  verne  il  danno,  farebbe  focile  toglierne  l’im- 
perfezione per  le  caufe  fupponderate . Li  fpurghi  defotter- 
ranei  Condotti  chi  vede  come  fi  fanno  ? Chi  entra  ne  Spechi 
ad  olfervarc , fe  vi  fieno  intoppi , che  ritardino  il  corfo  dell* 
acqu's^ , o pofifmo  depravarne  la  qualità  ? Non  fi  pretende , che 

X Fon- 

* OD  difc.  n.  49.  Et  Anonim.  in  Bibl*  Coifin.Cod.  Manufcrfpr. 
voi.  952.  fol.  151.  liti  difocol.  della  Camera  perTacq.  del  lag. 
Brac.  ciré.  fiu. 
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i Fontanieri  Prefetti  entrino  a vifitar  tutti  li  fiti  fotte rranci 
degli  Acquidotti  5 come  praticarono  in  quel  della  Vergine 
Gio.  Battifta  Contini , e Niccola  Salvi , che  vi  perdette  la  fa- 
nità  per  eccedente  attenzione:  ma  in  qualche  luogo  {bfpetto 
1*  affacciarvifi  non  farebbe  palTo  mortale . Anche  a quello  fine 
li  providi  Pontefici  Siilo , e Paolo  V.  alfegnarono  la  Dota  in 
perenne  mantenimento  de  i loro  Acquidotti , e non  per  vifi- 
tarli  all*  ufo  di  chi  va  a divertirfì , o a villeggiare.  Con  tali 
diligenze  indifpenfibili  fi  porrebbero  in  foggezione  quei  che 
fuori  di  Roma  hanno  ne  loro  beni  il  pafib  degli  acquidotti  per 
non  farci  fratture  , o fatte  rimediarle  , non  fenza  caftigo  ; c 
in  Roma  s’ impedirebbono  le  caufe  dell’  infezioni  dell*  acqua 
di  fopra  indicate . 

N.  X L I V. 

> 

Mole  rinomate  dal  Ven>  Fon.  Innocef?zo  XL  fui  Monte  Gìankoìo 
colV  Acqua  Paola.  Altri  Edifici  ivi  eretti . Fonte  Na/cente 

• faltibre /coperto  nel fondar  d.  Mole . Sparai  deW Acquidot^ 

to.  Ornamenti  del  Cafiello  di  Paolo  V»  accrefeiuti . 

§.  I.  'p  In  da  quando  cefsò  il  corfo  dell’  acqua  Trajana , pòi 
Sabatina  fui  Monte  Giarticolo  ^ dove  molti.  Sommi 
Pontefici  aveano  erette  le  Mole  per  macinar  frumento  a co- 
modo maggiore  di  Roma , anche  quelli  Edificj  erano  andati 
in  rovina . 11  zelo  caritatevole  del  Ven.  Innocenzo  XI.  veden- 
do 5 che  gran  parte  dell*  acqua  Paola  inutilmente  fperdevafi 

* dopo  la  dillribuzione  di  molte  fiftole  dall’  Emilfario  j o Ca- 
Hello  3 riguardando  al  pubblico  Bene , (limò  vantaggiofo  1* 

' impiegare  molti  fopravanzi  della  Dote  da  Paolo  V.  alTegnata , 
con  fabbricare  nell*  antico  fito  della  latita  del  monte  III.  Mo- 
le \ nel  qual  pubblico,  ed  Utile  Edificio  erogò  Scudi  XVIII. 
mila  moneta.  L’ Opra  univerfalmente  venne  applaudita  ; co- 
me utile  al  Principato  per  1*  affitto , che  n’  avrebbe  ritrat- 
to ; di  follievo  al  Popolo  ; e a tutta  la  Città  necellario  per  la 
fearfezza  di  fimili  Fabbriche  macinanti . Meritavano  quelle 
così  rinovate  un’  ampio  Elogio  da  eternarfi  in  marmo  : Ma  fo- 
pra alla  porta  delia  II.  vi  fece  folamente  fcolpir  l’ anno,  in  cui 
terminolie  fu  quella  femplicc  Lapida , la- 
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Innocentio  XI.  Regnante  Ann.  Dni  MDCLXXXII. 

« Laconirmo  fuggeritogH  (cnza  dutbio  dairumile  Tua  Modera- 
zione, che  Tecondo  le  regole  dell’umana  Letteratura , la  ren- 
de ofcura  ) o imperfetta  ; potendo  fuccedere  moltilTinii  cafi, 
che  quel  marmo  col  tratto  del  tempo  ) come  tanti  altri , rovi- 
; ni  5 o fia  trafportato  ; dato  il  quale  accidente  , non  illruirà  li 
Poderi,  a*  qual’ opra  ferviife  di  quel  S. Pontefice.  Ma  chi 
I ravvolge  in  penficr , come  egli , la  memoria  degl’  anni  eter- 
* pi(i  ) non  cura  quella  delle  cofe  brevi , e caduche  . 

}.*.  Nel  l’atto  di  fare  li  fondamenti  della  I.  mola,  che  fitrovJLj 
falendo  il  Monte  , ne  provenne  altro  notabile  beneficio  al 
Pubblico . S’incontrarono  li  Fabbri  in  una  vena  abbondante 
d’acqua  limpidifllma  incefl'ante , *che  al  primo  fgorgo  fu  cre- 
duta fotterraneo  fcolo  dall’ imminente  Caftello  dell’acqua 
Paola.  Ufate  però  dall’  efperto  Architetto  le  diligenze  più 
cfatte , conobbe  efifer  acqua  nafcente , ed  aver  l’origine  a tra- 
verfodel  Monte,  nè  poter  in  modo  alcuno  comunicarcolla 
Paola  j anzi  indicava  il  di  lei  corfo  progrefllvo  venire  per 
retta  linea  dalla  feiva  del  Convento  di  S.  Pietro  in  Montorio  • 
Rimolfa  quella  prima  dubbiezza,  per  vieppiù alficurarfi  della 
diverfità  dell’  origine  , mi  riferifeono  Fontanieri  provetti , 
elTerfi  fatto  il  paragone  delfapore , colore , e pefo  colla  Pao- 
la, 8c  in  tutte  le  qualità  fi  riconobbe  migliore.  Di  tutto  rag- 
guagliato il  Pontefice,  comandò,  che  fi  condottafie  infito 
libero  , e comodo  al  Pubblico  ; e divifa  in  dueFiftole  di  II. 
onde  runa , fi  fecero  cadere  in  lungo  Fontanile , o Bevera- 
toio di  bianco  marmo  [ , che  al  prefente  fi  vede  nel  principio 
della  falita  poco  diftante  dalla  I.Mola ,]  ad  ulb  de’  vicini  abi- 
tanti , de’  Molinari , e de’  pafiaggieri , per  rinfrefeare  an- 
cor le  Beftie  da  carico , ch’entrano , ed  efeono  da  Porta  San 
Pancrazio.Nè  l’umile  Pontefice  ad  opra  così  plaufibile,ed  uti- 
le vi  fece  altro  diftintivo  ornamento , fe  non  d’una  Sottocop- 
pa delle  molte , che  compongono  Io  Stemma  Odefcalchi  j 
rendendofi  però  rinomata  dal  titolo  popolare  dell*  acqua  In- 
nocenziana.  §.j. 


Pr.7^.  V.  5. 


Puor/y  centro  Roma  • Num.  XLIV,  599 
§.  g.  Dall’Immediato  di  lui  Succelfore  AlelTandro  VIIIj  benché 
folle  breve  II  fuo  Pontificato , furono  dati  fegni  del  pregio  > 
in  cui  teneva  l’Acquidotto  Trajano  j e l’acqua  accrefciutavi  da 
Paolo  V.  A riguardo  delfinterefife  pubblico  non  folo  fece  pur- 
gare il  lungo  fpeco , ed  allacciar  nuove  vene  di  Ponti , ma_j 
per  accrefcere  magnificenza  al  fontuofo  Caftello  j eretto  (ùl 
ciglio  del  Gianicolo  dal  Fondatore  5 dilatò  Tampia  Conca  > 
in  cui  sboccavano , come  di  già  dimoftralTimo , li  V.  larghi 
Canali . Ingrandì  l’Area , che  flava  fuH’orlo  del  precipitofò 
monte  5 afficurandone  il  ripido  declivio  con  parapetto  di  for- 
te muro  5 in  guifa  che  fervifle  e di  ornato  5 e quafi  di  Sed'li 
a chi  colafsu  falifce  a deliziofo  divertimento , avendovi  fpefl 
V.  mille  200.  feudi  d’oro . ( i ) Quefli  miglioramenti , e ag- 
giunte di  vaghezza  degni  di  memoria  per  efempio  lafliato  a 
Succeffori,  per  documento  a Curatori  de’Ie  Acque?  e per 
atteflato  della  paterna  follicitudine  verlò  al  Ben  pubblico  ? 

" volle  efpreffi  in  quefla  Lapida?  collocata  fotto  all’arco  del 
Canal  principale  ? e foflenuta  dd  pendente  fuoStemmaj  irv 
varj  coloriti  manni  fcolpito . 

Alexander  VII.  Otthobonus  Venefus  P.  M. 

Pauli  V.  Providentiflìmi  Pont.  Beneficentiam  Tutatus 
Repurgato  Specu  . Novifque  Fontibus  Induflis. 

Rivos  Suis  Quemque  Labris  Ohm  Angufle  Contentos: 

Uno  Eodemque  Peramplo  Lacu  Excitato  Recepit. 

Aream  Adverfus  Labem  Montis  Subflruxit . 

Et  Lapides  Margine  Terminavit.  Ornavitque: 

Anno  Salutis  MDCLXXXXI.  Pont.  Sui  IL 

§.  4.  Sotto  al  felice  Pontificato  d 'Innocenzo XII.  correndo  l’an- 
no 1 698.  Monfig.Paolo  Borghefe  Chierico  di  Camera?  Prefi- 
dente dell’ Acque  5 per  accrefcere  qualche  abbellimento  al 
profpetto  defa  Moflra , e alla  vafla  Conca  innalzate  dal  Zio  ? 
eonofeiuta  l’improprietà  d’efler  condotti  da  Vetturali  li  loro 
animali  a difietarfi  in  quel  limpido  Lago,  fabbricò  un  lungo 
Fontanile  preflb  alla  pubblica  flrada  ? per  cui  fi  elee  dalla  Por- 
ta 


(t)  P.  Bouau.  Numifi  Pomif.  tona.  z.  Paul,  Y. 
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• ta  Aurclia , ftendendolo  laterale  all*  ingrefìb  del  Giardino 
Botanico  , perche  non  avelTero  fcufa  di  condurre  alla  Conca 
In  avvenire  le  Beftie  per  mancanza  dell’acqua . E preveden- 
do 5 chel’indifcretezza  de’  con  dottieri  avrebbe  forfè  fegui- 
tato  Tabulò  5 elnfe  la  Conca  di  balle  Colonne  lavorate  in  bian- 
co marmo  lunefe,  ornate  alternativamente  d’Aquile , e Dra- 
ghi fuoi  Gentilizi  , con  ripari  di  ferro.  Della  nuova  Inven- 
zione di  fare  con  perpetuo  moto  ondeggiante  in  guifa  di  Ma- 
' rina  l’acqua  di  quella  Conca  5 e di  tu tt’ altro  in  quel  Cartello 
operato  , bramato  avrebbe  il  modefto  Prelato  di  darne  al  no- 
*'■  me  d’Innoccnzo  la  Gloria  perpetuandola  in  marmo  : ma  cP- 
fendo  anche  quefto  S.  Pontefice  alieno  dalla  vana  pompa  di 
Encomii , come  notai  trattando  dell’acqua  Felice  j fi  conten- 
ne nel  far  fcolpire  il  di  lui  Stemma  fotto  al  Portico  dove  paf- 
fano  li  V.  Canali}  che  sboccano  nella  Conca  > fenza  apporvi 
veruna  Kerizione . 

§.  5.  Succeduto  a quefto  moderato  Pontefice  Clemente  XI.  eb- 
be egli  pure  particolar  premura  della  purità  di  queft’acqua} 
che  il  dotto  Scrittore  delli  di  lui  fatti  ( i ) chiaria  col  vero  pri- 
mitivo nome  Tra jan a 5 così  riferendone  li  diverfi  migliora- 
mcntuAquam  Trajanam  'oalde  ìmmìnutam  longe  exaBiJIìma 
dilabentìum  Vontìum perfunPim  indagine  } corrha'vii , re- 
ftltutifque  fuhJìruBìonìbu:  5 Canallbus  > Ò*  Keceptaculo  > 
uberiore  fluento  in  Vrbem  reduxit . Nè  fi  reftrinfe  la  di  lui 
attenzione  di  giovare  al  pubblico  nel  folo  fpurgo  » ed  ac- 
crefeimento  delTacquidotto  Trajano  j providde  inoltre  Ro- 
ma di  falutevole  Acqua  in  lei  naicentej  e da  gran  te  npo  fper- 
duta  ; e ad  infmuazione  del  dotto  Tuo  Medico  Palatino  Lancili 
difeoperta,  ed  utilmente  reftifuita  allaTraftiberina  Regio- 
ne ; della  quale  fi  farà  la  dimoftrazione  in  appreflb  j men- 
tre quella  mi  fuggerilce  il  trattar  prima  delle  vive  Sorgenti  > 
che  feorrono  ne’  Colli  Maggiori  • 

\ 

I 
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Ac  ifie  nafceyitì  da  ve  ne  fui  Colle  F^ulrrnale  nella  C'ferna  Kofpl^ 
gllojt  5 Fonte  del  Grillo  3 € Collegio  Irhndef  . 

§.  I.  Endcfi  indubitato  per  continua  fperienza , che  la  Na-» 
tura  benefica  fcmpre  a Roma  providdequafi  tutti  li 
di  lei  Colli  d’Acque  da  vene  vivenafcenti  5 dotate  di  proprie- 
tà giovevoli  al  noftro  umano  individuo  5 e dilettevoli  a*  fcnfi 
per  frcrchezza , per  purità  3 e leggerezza  . Quindi  Te  fonfe- 
ro  Fonti  di  livello  più  alto,  ed  in  maggiore  abbondanza  il  lor 
fitliibre  liquore , in  poca  Rima  fi  avrebbono  quafi  tutte  le  fra- 
fportate  da  lontane  Tergenti  ; nè  gl’antichi  ConToli , e Impe- 
ratori Romani  fi  Tarebbono  efpofli  a così  eccclfiva  proTufione 
d’oro  nel  condurle  in  Roma  fopra  li  loro  Tontuofi  Acquidot- 
tr , le  ne  avellerò  unite  le  Tparfe  vene , e la  più  eminente—^ 
fituazione  avelie  Toddisfàtto  al  loro  lulTo  di  farle  falire  alle  ci- 
me de’  VII.  Colli  : ma  labafià  origine,  e la  pochezza  delle 
Cittadine  gb’  refedefiderabili  le  Foraftiere . 

§.  2.  Io  flava  veramente  in  penfiero  di  mollrare  in  una  ferie 
continuata, e per  ordine,e  tutte  l’ Acque  pregevoli  nafcenti  in 
Roma  , affinchè  li  miei  Leggitori  non  patilTero  l’incomodo 
di  cercarle  fparfe  in  più  luoghi , e con  diletto  nefapelfero  le 
qualità , il  fito  , e il  numero  in  regolato  compendio  ; ma  per- 
che da  chi  parcamente  ne  ha  fcriito  fono  fiate  apprefe  o per 
rivoli  delle  condotte  con  arte  da  fuori  di  Roma  ; o le  hanno 
impropropriamente  credute  flraniere  , mi  è convenuto  con- 
futarne diverfe  opinioni  ne’  fiti , dove  ne  hanno  trattato  . 
Così  ho  dovuto  parlare  difparatamente  del  nafcente  Fonte 
de’Callori,  del  Lupercale  , dell’altro  di  Fauno , e Pico  alle 
radici  dell’ Aventino,  delle  Lautule  tra  il  Palatino,  eXar- 
peo  5 e poco  fopra  ( i ) della  nominata  di  S.  Felice  , per  cl- 
fere  fiata  apprefa  diramata  dalla  Felice  di  Siflo  V. , eppure 
ha  la  Tua  origine  profonda  nel  Quirinale , in  quantità  di  quafi 
3.  oncie . 
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§.  ^.Giovami  adeffo  profeguire ladimoftrazionc  d’altre  Vcné 
rullo  ftcflb  Colle  forgenti , o a meglio  dire , nelle  di  lui  pro- 
fonde vifcere  originate.  Fuori  del  maeftofo  Palazzo , e va- 
llo Cortile  delli  Eccellili  Rofpigliofi  nella  llrada , o vicolo  in 
profpetto  di  S.  SilveilrodePP.  Teatini , fi  vede  prolTìino  at 
Forno  un  Pozzo  5 con  cupolino  cuHodito  gelofainente  per  pià 
riguardi  con  chiave  ; anzi  un’ampia  Cillerna  sferica  con  boc- 
ca in  forma  di  Pozzo  5 profonda  più  di  X.  canne , ciafcuna_> 
di  8.  palmi  in  mifura  5 e nel  diametro  II.  in  circa , nella  qua- 
le corre  limpidìlfmia  Acqua  forgiva  5 non  mai  foggetta  a tor- 
bidume , leggera , frefea , falubre  > e perenne  , che  fi  ha  tro- 
vato l’cfito  fotterraneo  verfo  iiiezogiorno  j ed  una  picei  ola 
vena  paflando  nelle  grotte  del  Colleggio  ({''grAuj  ini  Irlàn- 
defijche  ne  fanno  ufo  mediante  una  baffa  Conca  artefatta  , 
và  tutta  aflieme  con  l’originaria  a sboccare  appiè  del  Qiii- 
rinale  nel  Cortile  del  Palazzo  gicà  deirEccelen‘:ifnmi  Con- 
ti 5 oggi  del  Marchefe  Grilli  j ufeendo  da  una  fìllola  di 
circa  un’oncia  , che  la  fpande  entro  lunga  vafea  , ed  ivi 
prende  il  Nome  d’ Acqua  del  Grillo  . Molti  ne  ignorano  l’o- 
rigine  . Non  è però  da  porla  in  dubbio  5 venendo  io  afil- 
curato  5 che  elTendofi  gettati  molti  grani  di  miglio  neila_»- 
già  detta  Cillerna  5 fi  fon  veduti  comparire  nella  Conca  del 
Grillo . Talmente  che  quell’ acqua  nafeente  puòdirfi  produt- 
trice di  3.  pregevoli  Fonti  3 tifandola  il  Cudodedel  Forno 
per  panizare,  tutto  il  Palazzo  per  bere>  e la  frequenta  il  Po- 
polo 3 che  l’attinge  dalla  Pillola  del  Grillo per  la  fquifitez- 
za,  dandola  ancora  a’ Malati  come  fperimentata  loro  gio- 
vevole , 

§•  4.  Per  rincelfante  abbondanza  , che  il  grolfo  capo  di  quella_j 
Porgente  trafmette  nel  largo  vafo  della  Cillerna , chi  può  pe- 
netrare in  quanti  altri  rivoli  fi  diffonda  3 cadun  capace  di  for- 
mar fimili,  e maggioriFontane?  L’acqua  fotterranea  3 che 
dall’alto  cerca  quietarfi  nel  baffo , fuole  aprirfi  più  llrade,  ora 
rette  5 ora  oblique  per  arrivare  al  fuo  centro  30  ne’  \ncini 
Fiumi  5 o nel  Mare  ; ma  non  dà  adito  3 che  fe  ne  Icoprino  le 
occulte  vie.  In  vicinanza  della  Fontana  del  Grillo  3 da  una 
porticella  aperta  nel  ballo  de’  fondamenti  del  muro,  che  ap- 
poggiato ai  line  del  Colle  Quirinale  regge  la  Loggia  del  no- 
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minato  Palaggio  , cfce  un  gran  capo  d’altra  Acqua  chiarifTima, 
Il  quale  fi  fcntc  cadere  tra  il  Colle,  e il  muro,  e fcorrendo 
pochi  patii  fi  (perde  neda  chiavica  della  fteila  Fontana . Al- 
cuni penfino  , che  derivi  dalla  già  detta  Cifterna  Rofpiglioh, 
attefa  la  Fmpid-ezza  , e per  elfer^  quel  muroquafi  in  retta  li- 
nea alla  Ciderna.  Altri  la  giudicano  fcolo  d’altre  vene  del 
Colle.  Drlli  più  fi  crede  di  ritorno  dalle  molte  Fontane  de’ 
fuperiori  Giardini  • Le  varie  opinioni  di  cofe  ignote  rendono 
incerta  1 1 vera . Debbe  però  tenerfi  di  qualità  poco  (limabile, 
perche  ne  dal  Popolo  vien  curata  j nè  il  Padron  del  Palaggio 
la  cudodifce. 


N.  X L V I. 

Acqua  forge  nt  e fui  Monte  Celio  condotta  da  Gn.Domizio  Cai-' 
'umo  circa  Ranno  7 1 g • F.  C per  ufo  de  f mi  Bagni , non  rin- 
venuti dalli  Antujuar] . Si  addita  illorftto\  ilcorfo  deW 
Acqua  oggi  denominata  Argentina-)  non  conofciuta  da  paf- 
futi Scrittori . Si  parla  ancora  della  Ci  ut  urna forgente  nel 
Palatino . 

§.  I.  *■  I ^ Rà  le  molte  A-^que,  che  hanno  viva  forgente  nelle 
I vifeere  de’ C(  Ili  di  Roma,  per  quanto  ho  ricono- 
feiuto  dal  di  lei  Tartaro  ( non  avendo  avuto  la  forte  di  veder 
quello  d’altre  ) fi  è quella  che  conctutfe  dal  Celio  per  irriga- 
re li  fplendidi  fuoi  Bagni  Gn.  Domizio  Calvino . Di  quella 
antica  famiglia  , d'vifa  in  due  rami , Enobarba,  e Calvina  al- 
trove ho  parlato  ( 1 3 ;;  di  quella  fu  Gn.  Domizio  CoF  nell’an- 
no 71  g.  V.  C. , e fi  motivò  ef  er  (lato  valorofo,  e potente  al 
pari  de‘^li  Enobarbi . Invogliatofi  di  alzare  per  fuo  commodo 
magnifici  Bagni , non  temette  fotto  l’Impero  d’Augutlo  , al 
dir  di  Fedo  , ( 2 ) di  gettar  a terra  il  Sacello  , o picciol  Tem- 
pio feoperto,  o Cappella dell’ignominiofo Mutino,  [ penfo 
così  chiamato  dalla  parola  Mutonis~\ , che  fi  venerava  da  gran 
tempo  fotto  al’e  pendici  occidentali  del  Palatino , dove  di- 
cevafit  In  Veliis la  cui  Etimologìa  da  Varrone  così  vien-» 
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rpieg.i ti  ( I ) Vel'ìs  5 q:eod  ibi  Pajlores  Palarmi  ex  ovibui , ati~ 
te  tonf urani  inveutam , •veliere  lanam  Jìnt /oliti  \ oggi  preiTo 
a’ii  Ch’eia  di  S.  Anaihisia,  ed  atterrello  per  occupar  quel  lito 
creduto  opportuno  al  meditato  edificio;  Mutini  Ticini  Sacci* 
lum  f Hit  in  Veliis  , de  quo  Aris  fublatis  > Baine  aria  Cn.  Do- 
unirli  Cahini fum  faci  a , cutìì  snan/t/fet  ab  V.  C.  ad  Pr  Itici pa- 
tum  Aiigufti  Cpfaris  ineciolatum . O fofTe  impulfo  del  pro- 
prio utile  j o zelo  di  porre  rimedio  airindecenza  delle  Fan- 
ciulle Romane  nel  foggettarfi  ptima  delle  nozze  a quel  nu- 
me d’impurità , li  fece  certamente  Domizio  non  poco  meri- 
to } levando  V abbominevole  coftume,  fpezzando  la  ftatua  j 
ed  atterrando  il  Sacello . 

§.  2.  Ivi  dunque  erelTe  in  miglior  ufo  li  rontuofifuoi  B’gni . Dal 
Nardini  non  hi  Tpecincaro  il  lito  ) contentandofi  deUe  fò!e__j 
parole  di  Fefto  ; Mutini  Sacellum  fuit  in  Veliis  aàverfus  niu* 
rum  Mujìellinum  in  angiportu  \ nè  curò  cercare  il  tempo  ^ 
rè  trovar  Tacqua , che  il  provido  Fabbricatore  vi  condulF*  ; 
il  che  refla  a noi  da  indagare.  Rifpetto  al  tempo  Tabb-amo 
dal  medefimo Fefto , che  (èguitando  a narrare,  e.Ter  ftato 
atterrato  il  Tempietto  , e l’ Altare  fino  al  Principato  di 
Augufto  5 fe  fi  volefiTe  ftire  aH’erroneo  parere  di  quelli , che 
alTegnano  F incominciamemo  dell’  Imperio  d’Augufto  d illa 
morte  di  Giulio  Cefare  u-ccifo  nel  709.  , o dal  fciolto  Trium- 
virato ; eJendo  liato  Confole  Domizio  nel  ficcome  fi  è 
fopra  oilervato , dir  fi  potrebbe , che  in  quell’anno  fabbrica- 
ti avene  li  cuoi  Bagni . ElTendoio  però  di  fermo  fentimemo, 
non  doverli  tener  Augufto  per  legitimo  Imperadore , fe  nc  n 
dall’anno  722.  V.  C. , in  cui  colla  morte  d’Antonio , e colla 
ceffione  di  Lepido  ( 2 ) reftò  fenza  eccezione  reggitore  delP 
Imperio , mi  confermo  vieppiù  a tenere , che  in  queft’  anno 
alzaiTe  Dom*zio  li  Bagni . 

§.3.  Qaanro  a'PAcqua,  di  cui  fi  fervi  per  Lavacro  ftetti  per 
q'aalche  tempo  iorpeùrjL  ftabilir  qual  folle , e daddove  Tavef- 
fe  porjta  condurre , attefo  che  l’acquidotto  folamente  vifibi- 
le  prcTo  la  Cart’era  imminente  alla  facciata  meridionale  dal- 
la Chiefa  di  S.  Giorgio  , [ dove  l’acqua  corre  in  un  condotto 
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largo  5 e profondo  IL  palmi , e sboccava  da  un  politifllino 
M^cherone  di  bianco  marmo  ] oltre  a quel  fito  verfo  la  pub- 
blica ftrada  va  fotterraneo  j per  maniera  che  non  potea  fa- 
perfi  da  qual  parte  voltalTe  il  fuo  corfo , e aveffe  origine  la 
forgente.  La  ftima  da  me  formata  verfo  alfapere  delNardi- 
ni  mi  faceva  aderire  alla  di  lui  opinione , che  il  condotto  pro- 
venire dalle  radici  boreali  del  Monte  Palatino  , e Tacqna  fof- 
le  dello  ftagno  di  Giuturna , da  lui  fcrivendofi  : ( i ) Il  lago 
di  ^ ut  urna  fu  fonte-y  che  dalle  radici  del  Falatino  forgendo  fa- 
ce"ja  una  laguna  profonda  ; Oggi  no?ife  ne  ’oede  Dejìigio  j per- 
che F acqua  ha  pigliata  "oia fotterranea . Alcuni  la  immagi- 
nano quella  ; che  pre/fo  a S.  Giorgio  in  Velahrojt  ''cede . Dico- 
no aL  ri  quella  di  S,  Giorgio  e fere  acqua  della  Cloaca  Mafl- 
771  a nè  può  negar  fi  \ 7nu  perche  è un  gran  caponi  "cipuò  efer 
rnifla  quella  di  futu  na  ; Ed  ebbe  fegu  ice  di  quello  Urano 
parere  il  Crefcimbeni  nel  1715.  [ lenza  ben  dillinguere  le 
d’/e  acque , che  colà  G.organo  ; una  full’alto , che  va  per  con- 
dotto in  profpetto  della Chiefi  di S.  Giorgio;  l’:iltra  cke__j 
ufcendo  da  più  rivoli  tra  macerie , che  per  terra  trafportata- 
vi  'àun  monticello,  e con  Sifone  più  ampio  fobbolle  nel 
ballo  fotto  a’I’arco  della  Cloaca  MaÉma ] fcrivendo  j (2) 
che  fin  d ill’anno  1 660.  llagnando  l’acqua  con  formare  una  li- 
guna  3 cagionava  aria  nociva,  efù  aiciugata  dal  Pontefice  Alcf- 
fandro  VII.  nel  1 667. 

§.  4.  Chi  però  dal  detto  di  quelli  due  Scrittori  potrà  capire  la_. 
identità  di  cotelle  Acque  , e qual  folfe , che  allagò  o Urada, 
o pi:iz^ia  prelfo  S.  Anallasìa  3 e fu  dilieccata  ? Non  quella , che 
per  lungo  Condotto  oggi  ancora  sbocca  allaCartiera;  (e  for- 
fè al  tempo  del  Nardini  per  loltelfo  Condotto  girava  attorno 
alle  danze  fuperiori  dove  poi  la  Cartiera  ; ) perche  fempre 
corrente  non  potea  putrefarli  3 c corrompere  l’Aere  . Non 
della  Cloaca  , apparendo  balTìfsima  fotto  all’arco , o ponte, 
dovecon  le  altre  due  prende  forma  di  grollb  Canile.  Se  vo- 
gliono folfe  la  di  Giuturna  3 che  neU’ufcire  daUe  radici  del 
Palatino  fi  dilatava  f al  dir  d'  Nardini  ] in  una  profonda  La- 
guna , eiTendofi  nef  ballo  della  ftrada  di  S.  Teodoro  fiittial- 
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Clini  tafti  per  trovarne  il  corfo  , come  tra  poco  vedremo  , nè 
fe  ne  vidde  alcun  legno  ■,  e forfè  è quella  , che  al  prefente__» 
comparilce  nel  mezo  del  Monticello  5 o cumulo  di  Muri,  e 
terra  pochi  paffi  lòtto  al  Fontanile  di  quella  che  corre va_, 
verfo  S.  Giorgio  . ( della  quale  moflraremo  rorigine  ) e fem- 
bra  imponibile  , che  potefle  sboccar  nella  ftrada  fuperiore  ; 

- tanto  più  che  fi  è acqua  limpida,  e da  molti  fi  beve  , come  di 
qualità  molto  fil libre  . 

§.  5.  Per  falvar  dunque  l’ aflertivadel  CreRùmbeni , al  più  può 
fupporii , che  rottofi  il  condotto  dell’  acqua  , di  tutte  le  altre 
più  aitaje  che  dalli  due  Autori  fi  dicedi.S.Giorgio,innonda{fe^ 
il  bailo  della  pubblica  ftrada,  è divenuta  paludosa  per  lofpa- 
ziodi  VII.  anni , produceife  li  narrati  effetti  pregiudicevoli . 
Se  pciò  fi  manteneva  corrente  nel  reflante  del  fuo  fpeco  , 
non  polli)  accordare  , che  generaffe  aere  nocivo , perche  do- 
vea  neceffariamente  aver  in  qualche  fito  un  gran  sfogo  , o al- 
lagate avrebbe  tutte  quelle  balle  contrade . M i profegiiiamo 
a diffaminare  1’ opinione  del  Nardini  quanto  alle  due  Acque 
di  Giuturna , e della  tifata  per  li  fuoi  Bagni  da  Doraizio  Cal- 
vino . 

§.  6.  Per  le  molte  circoftanze  , che  concorrono  nel  condotto, e 
corfo  dell’acqua  alta, che  va  quafi  al  pari  della  pubblica  ftrada 
di  S.  Anaftas-a  [quale  per  Gradirò  anch’io  di  S.  Giorgio,  ] 
concepii  diverfo  parere  da  quel  di  Nardini , chela  penfi  pro- 
veniente dalla  Laguna  Giuturna,  e confufa  con  la  torbida 
della  Cloaca.  Il  nollro  Acquidotto,  [nè  altrocoià  fe  ne  trova,] 
fìà  40.  palmi  più  alto  dal  letto  della  Cloaca , e 20.  in  circa 
dalle  forgenti  della  fuppofta  Giuturna  j coficche  non  è poffi- 
bile , che  li  feoli  , o rufcelletti  di  quefta  potelfero  mefeo- 
larfi  coll’  alta  dell’  Acquidotto  . Inoltre  fe  la  Giuturna  fi  pro- 
fondava in  vada  Laguna  potea  bensì  penetrare  nel  cupo  cana- 
le della  Cloaca , ma  non  mai  aver  l’efito  nell’alto  fito  del  runi- 
co noffro  Acquidotto . In  fine  io  rifletteva  ,che  facqiia  di  que- 
fto  condotto  è perfettilfima  , frefea  , gufiefà  , leggiera  , e 
limpida  ; nè  vcjcntieri  ne  fiinno  ufo  quei  confinanti , per  ef- 
fere  il  canale  per  molti  palli  feoperto,  divenuto  pertrafeu- 
ragg!!ie  pubblico  I.avatojo  di  Donne  ; laonde  non  dovea  cre- 
derli meflicata colla  tiepida , greve,  limacciofa,  ed  infiia- 
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veGiuturna  ; (eppure  non  avefle  acquiftate  lepregievoli  qua- 
lità nel  lungo  fotterraneo  corfo . 

§.  7.  Da  tali  ponderazioni  mi  fu  fiiggerito , che  T acqua  (limata 
di  Giuturna  dal  Nardini  cflerpotefle  d’altra  forgente  origi- 
nata nella  falda  del  Palatino . Ci  da  contezza  il  Platina  , (i) 
che  circa  l’anno  del  Giubileo  1450.  il  benefico  Pontefice  Nic- 
colò V.  5 di  cui  altrove  indicai  le  generole  fpefe  nel  ritorna- 
re l’acqua  Vergine  in  Roma , fabbricò  di  pianta  la  rotonda_r 
Chiefa  dedicata  a S.  Teodoro , corrottamente  detto  S.  Toto 
dalla  plebe  ; per  togliere  il  qual’errore  l’cruditiffimo  Ponte- 
fice Clemente  XI.  rifarcendo  quel  Tempio  nell’anno  170^. 
po<e  quella  ifcrizione  , ripartita  ne*  IV.  pilaftri  avanti  al  ve- 
ilibolo  • Hoc  Templum  S.  The  odoro  M'dJtì  Et  Martyri  Dica- 
ttim  ejl . Conciò  illrurndo,  ellerqiiel  Santo  uno  de’ collan- 
ti foldati  della  legione  Tebana , fatti  trucidar  per  la  Fede 
nell’anno  2^9.  a 22.  di  Settembre  predò  la  Città  di  Seduno 
nel  Del  finato  5 dal  crudcl  Mallìmino  ufurpator  deH’Imperio. 
Penfii  dunque  j non  ben  ficuro  della  forgente  deiracqua  , che 
nel  far  cavare  il  lodato  Niccolò  V.  le  fondamenta  del  Tempio 
av'^lfe  veduto  fgorgare  in  quel  fito  baffo  le  vene,  non  dell’ac- 
qua Giuturna , ma  del  Fonte  più  eminente , e crillallino  del- 
ti Cillori  , del  quale  fi  è nella  propria  fede  parlato,  (2) ed 
allacciatele coU’aPre  molte  del  Lupercale,  imitando  l’efern- 
pio  de’  primitivi  Sommi  Pontefici , le  avelfe  condotte  alla  no- 
vella fua  Chiefa  , ed  indi  per  fotterraneo  canale  dato  le  avef- 
fe  l’efito  nel  vago  Fontanile  preflò  S.Giorgio.  Per  non  far  pc- 
rò  io  ancora  una  nuova  opinione  5 mi  acquieto  alfentimento 
del  Senato  Romano , che  per  relazione  del  nominato  Cre- 
feimbeni , avendo  fabbricato  fotto  all’arco  della  Cloaca  un  pu- 
blico  Fonte  con  lungo  Catino  , vi  manteneva  un  Uomo  lli- 
pendiato  , cui  dava  titolo  di  Cudode  dell’Acqua  Giuturna , 
perche  invigilane,  che  non  folfe  danneggiato  il  Condotto  , 
di  cui  fi  veggono  li  veftigj  nel  mezo  del  collicello  , che  fi  è 
additato  nel  precedente  §.  4. 

§.  8.  Quanto  però  all’acqua  condottata  da  Niccolò  V.  fembran- 
domi  lafveltezza  del  Fontanile  imminente  alla  Cartiera  non 
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poter  efTer  l’Iato  lavoro  del  balio  tempo  di  quel  Pontefice , in- 
dicandolo piuttollo  la  gentil  maniera  per  opra  de’  tempi . in 
cui  la  fcultura  fioriva  in  Roma  'colla più  perfetta  eccellenza: 
Intefo  ancora  dalli  Fontanieri  effer  fiati  latti  alcuni  tafii  nella 
ftrada  avanti  la  piazza  di  S.  Anaftasìa  per  ordiae  di  Clemen- 
te XI.  in  occafione  del  rifarcimentodi  S.  Teodoro , e fcoperr 
tofi  5 che  di  colà  non  proveniva  il  condotto  : Così  parimente 
uditi  gl’Operai  della  Cartiera,  che  di  quell’acqua  fi  fervono, 
alficurandomi , che  il  di  lei  acquidotto  continuava  per  la  fira- 
da di  Cerchi  al  lato  occidentale  del  Palatino , profeguendo  il 
corfo  fino  quafi  alla  Ferratella,  e che  da  molto  tempo  per  la' 
Tua  fiilubrità  , e limpidezza  era  appellata  Acqua  Argentina , 
lafciai  le  fpecnlazioni  ideali , perlopiù  foggette  ad  errori , e 
ftabilii  di  lavorar  full’evidente . 

§.p.  Avendo  perciò  noi  ficuro  il  termine  del  condotto,  per  rin- 
venirne l’intero  corfo  feguitai  la  regola  ufatadal  granMaefiro 
degli  Acquidotti  Frontino,  nella  di  cui  lettura raccogliefi , 
r averli  primamente  a ritrovar  la  forgente  dell’  acque , o al- 
meno il  {ito  5 onde  apparifcono  • indi  mofirarne  le  diftanze 
gradatamente  \ nel  tempo  fteflb  indicare  li  lunghi  del  pro- 
grelTivo  lor  corfojecon  tal’ordine  profeguire  fin  dovel’acqui- 
dotto  finifce  . Su  grindicatimi  fcgni  dalli  Cantieri  volli  anda- 
re perciò  ariconofcere  o la  forgente, o il  di  lei  primo  sbocco. 
NeilalL  Regione  Celimontana  (r)  motivai  di  qui  parlar  del 
Campo  delle  Fontane , che  in  efia  Regione  firegiftra  da  Ru-* 
fo  Iblo,  e non  da  Vittore  nelli  loro  indici,  proficuamente 
con  altri  molti  raccolti  dal  Nardini,  (z)  ove  fi  legge  CAM- 
PUS FONTINARUM , così  dalli  Manuenfi  , cred’io  , im- 
propriamente traferitto , non  trvandofi  il  derivativo  di  tal 
parola  ; parmi  perciò  folle  pluttofio  fcritto  nel  Codice  ori- 
ginale FONTINALIUM  a riguardo  dell’etnica  Funzione, 
che  vi  facevano  i Maeftri  delle  Fontane,  de’quali  fi  è nello_> 
propria  fede  dilcorfo(^) , gettando  corone  di  Fiori  nelli  Fon- 
ti , e coronandone  li  Pozzi  in  giorni  di  felle  ftabilite  , che 
dicevano  FONTINALIA  con  folenne  dedicazione  ; ftolta- 
mente  credendo,  che  vi  prefedeifero  Ninfe,  ed  altre  divi- 
nità da  loro  fognate §.  i o. 


O Par,  II*  N.  14.  in  fin. 
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§.  I o.  In  tem}X)  di  Doniizio  Calvino  mi  perfuado  5 che  le  chia- 
rillìme  acque  del  giaddctto  Campo  Fontinale  fcorreflero  vi- 
libili  giù  per  la  pendice  meridionale  del  Celio  appiè  del 
Monte  5 a cui  oggi  fovrafta  la  \h‘lla  amena Fonfcca . Rufo  re- 
gtRra  quel  Campo  vicino  al  Marziale  minore  , in  cui  la  Gio- 
ventù foleva  fìir  gl’Elercizj  cavallerefchi , qualora  il  Campo 
Marzio  maggiore  era  innondato  dal  Tevere,  del  che  fu  can- 
tato da  Ovidio (i)  . 

tamen  ejeHa/ì  forte  tenehltur  linda  j 

Cdcliutexclpìet  puherulentus  Equos . 

Dal  Kardini  fi  pone  quello  campo  tra  la  piazza  di  S.  Gio.  La- 
terano  verfo  l’Òfpedale,  e la  Cappellina  di  S-  Maria  Impe- 
radrice  , qual  dice  nel  mezo  tra  l’Ofpedale,  e S.  Stefano  ro- 
tondo (2)  . Talmente  che  il  Campo  Fontinale  elfer  dovea in 
vicinanza  della  Villa  Fonfec  i;  fotto  al  di  cui  fito  vedendo  al- 
lora Domizio  fpanderfi  li  fonti  del  Campo,  e rifolutofi  di 
aprire  li  fuoi  domeftici  Bagni , confapevole  della  preziofh_j 
qualità  di  quelle  acque , allaccialTe  le  difperfe  vene , e le  in- 
troducelfe  nel  già  preparato  acquidotto,  perche  di  quello 
apparifee  il  principio  nel  I.  pozzo,  ofia  apertura  fattafuldi  lui 
orlo  con  muriccioli  quadrati  per  attingerne  l’acqua  ad  ufo 
della  Vigna  fpettante  al  luogo  pio  ad  San(fla  Sandorum , lòt- 
to alla  falda  del  Monte , fu  cui  forge  il  tempio  rotondo  di 
S.  Stefano  Protomartire , nel  qual  fito  non  fi  conofee  indizio 
di  fonte  alcuno . 

1 1 . Il  capo  dunque  della  forgente  d’altrove  non  può  proveni- 
re , fe  non  dall’antico  Campo  Fontinale  , che  nel  piano  dell* 
enunciata  Villa  efilleva,  voltata  al  Clima  orientale  ; perche 
non  ci  è Pegno  lineare , che  feenda  dalfettentrionaledi  San 
Stefano,  o dalla  Navicella:  molto  meno  dal  Meridionale, 
cioè  dalle  mura  Urbane  , elTendovi  l’impedimento  del  pai- 
faggio  , che  vi  fal’alveo  profondo  , e largo  del  canale,  in  cui 
corre  l’acqua  già  Crabra , oggi  denominata  Marana  : così  nep- 
pure adoccafo  , mentre  verfo  quella  parte  l’acquidotto  dell’ 
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Argentina  ha  il  continuato  Tuo  corfo , che  a mifura  della  ve- 
ridica  Pianta  di  Roma  del  Nolli  dal  L già  detto  pozzo  nel  vi- 
gneto = SanPia  San&ormn  •=.  ftno  alla  Fontana  della  Cartiera 
a S.  Giorgio , fi  prolunga  per  Io  fpazio  di  I.  miglio  Italiano , 
e XIV.  palli  geometrici  > con  farfi  vedere  nelle  fituazioni  fc- 
gLienti . 

§.  12.  Dal  I.  pozzo  additato  pafiando  direttamente  avanti  alla 
Cappelletta della Ferratella nel fotterraneo  fuo  letto,  fi  fa 
veder  nel  IL  aperto  nella  Bettola , che  dicono  della  = Cut- 
ta-:z  Da  quello  fempre  per  lapublica  via  nalcollo’compari- 
fce  nel  IIL  full’angolo  dell’orto  , o fia  alboreto  del  Mona- 
llerodi  S. Lorenzo  in  Panis  perna  , Dacollà  voltando  a delira 
degli  orti  di  S.  Gregorio  inScauro(  per  palLirvi  Ibttcrraneo 
lafciando  in  dubbio  fé  orenda  altra  linea , ed  entri  a finillra 
dello  llradone  arborato , dove  fu  già  la  XII.  Regione  Pifci- 
na pubblica)  , interfecando  la  llrada,  che  conduce  à S.  Gre- 
gorio , perviene  occulta  all’  angolo  meridionale  del  Còlle 
Palatino , e nuovamente  fi  fcuopre  nel  IV.  pozza  fcavato 
neireftremità  della  Vigna  fpettante  al  Collegio  Inglefe  • 
Indi  colleggiando  la  pendice  occidentale  del  mèdefimo 
colle,  oltrcpaflata  la  Cappella  della  Madonna  di  Cerchi  , 
o fia  dell’antico  Circo , fi  lafcia  vedere  nel  V,  aperta  fiotto 
al  Calino  del  fiuo  arboreto  dal  fùTommalb  Bifiozzi  , che  più 
degli  altri  l’ha  dilatato  per  avervi  collocata  una  Tromba»# 
idraulica,  con  cui  fia  fialir  l’acqua  Argentinaentro  alle  llan- 
ze,  poficiacon  mal  configlio  cambiata  nella  per  lui  fatai  del 
Tevere  » 

ij.  Da  quello,  nuovamente  per  lungo  tratto  alcondendofi , 
giunto  alla  I.  delle  XV.  llanze  5 che  già  ficrvivano  allaCafia, 
e Bagni  di  Domizio  Calvino  , ed  al  prefiente  Ibno  mutate 
in  Botteghe  di  varj  Artefici , e alcune  ad  ufo  di  Rimelle  di 
Carri , rellatavi  la  forma  dell’antichc  Camere,  che  dagli  Abi- 
tatori fi  dicono  Grottoni , ( fiopra  alle  quali  fono  fiondati  i 
moderni  Granaj , e Fienili  ) ritorna  ad  apparire  nel  VI. 
pozzo  fiormito  fiulle  fiponde  dell’acquidotto  da  muric- 
ciuolo  quadrato  per  fiolo  comodo  degl’ Inquilini,  chev’at-» 

• tingono  l’acqua  ; la  quale  nel  fiuo  letto,  comporto  tutto  di 
puliti  , e ben  coimefli  mattoni , colligati  da  Impenetrabile 

opra 
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opraSignina,  placidamente  limpida,  e criftallinavi  corre. 
Nella  ftcfTa  maniera  per  fimili  aperture  fi  vede  paifar  ncl- 
r altre  infino  all’altimaj  della  t] naie  ( trapaflata  la  ftrada  , 
che  conduce  alla  Piazza  di  S.  Anadafia  ) , fottentra  parimen- 
te il  Condotto  nafcolìo  ad  una  Cafi  lafciata  imperfetta , forfè 
perche  impedivagli  Tulterior  corfo  , che  formando  un  gomi- 
to nel  rivoltarfi  va  fcoperto , e largo  per  efl'er  Ihto  guaft® 
il  letto  ; rifarcito  però  in  vicinanza  della  Fontana  eccellen- 
temente fcolpitta,  da  cui  sboccava  nel  Fontanile , oggi  in_> 
decentemente  quafi  tutto  ripieno  d’immondizie  , e di  terra, 
perche  l’acqua  è divertita  in  ufo  della  fottopofta  Cartiera , c 
Lavandaie.  •• 

§.  1 4.  Dove  trattai  della  prelibata  acqua  Marcia  , perfuafo  dagl* 
• cncomj  , che  ne  fa  Strabene  fcrivendor:  Gloria  relìquas 
Aqua:  Dìncìt  r:  ; e lo  Storico  Plinio  , Clarijpma  aquarum 
omnium  in  foto  Orbe  /rigori: fahbritatìfque palma  pr^e- 
conio  Urbi:  , Marcia  ejì , aderendo  all’autorità  di  sì  chiari 
fcrittori , la  prefèrii  ancor’io  a’d  ogn’altra , mafTimamentc 
allor  quando  paragonato  il  di  leiTartaro  con  quello  di  tutte 
l’alt  re  , delle  quali  mi  riufcì  far  fiaccar  dal  Signino , conob- 
bi ocularmente,  che  per  la-qualità,  da  tutti  li  Naturalilli  ap- 
provata, de  lucidi  Specchietti  criftallini  , quali  Vitruvio 
inmoh(i)  Mie  a:  perlucida::,de  quali  abbonda  la  Marcia , che 
fuperava  la  Vergine,  laTepula,  la  Claudia,  la  prima  Tra- 
jana  eia  Damafina,  che  pur  n’è  ricca,  e l’altre  tutte  nel- 
lo Spendere  3 di confequente  nella  leggerezza,  falubrità, 
limpidezza  , e frefehezza  : Ma  quando  mi  venne  fotte  aU’oc- 
chio  all’impenfata  il  brillante  dell’Argentina , dal  di  cui  fpe- 
‘co  nell’ accomodarvi  l’enunciata  Tromba  fcavollo  fenza  con- 
fiderarne  la  vaghezza , il  fu  nominato  Bifozzi , giudicai  do- 
verfi  quella  anteporre  anco  alla  Marcia  ] a riferva  della_> 
quantità  dell’acqua  , mentre  il  di  ilei  rivo  corrente  non 
' porta  più  d’I.  palmo  , e mezzo  dell’umor  prelibato . 
ij.  A tal  riguardo  potevano  Plinio  5 e Strabene  efaltare  fo- 
pra  tutte  Tacque,  allora  in  Roma  correnti , la  Marcia  j poi- 
ché veduto  abbiamo , che  il  di  lei  Acquidotto  fcaricavau  a_» 
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guiHi  d’ua  Fiume  : fé  però  da  loro  fodero  date  le  rqirifltc 
prerogative  dell’ Argentina  odervate,  che  in  tempo  loro 
avea  introdotta  a Tuoi  Bagni  Domizio , e forfè  per  la  picco- 
la quantità  non  la  riguardarono  , non  avrcbbono  cotanto 
magnificata  la  Marcia  5 che  di  gran  lunga  perle  qualità  del 
leggiero  , e falubre  liquore  le  andava  addietro . Dell’  Ar- 
gentina il  Tartaro  è di  grod'ezza  poco  più  di  un  Oncia,  non_> 
avendone  di  più  formato  nel  corfo  ormai  di  178^.  anni  > dac- 
ché Domizio  trovoll  i y indizio  anche  quello  di  fua  perfezio- 
. ne . La  gleba  fi  ammira  così  rilucente,  'che  le  Cridalline  fue 
' Miche  lafciano  appena  luogo  a difcernere  le  candide  parti- 
cole  del  Marmo , oAlabafiro,  che  ne  formano  il  mirab  le__> 

* compofto  , fenza  la  minima  mefcolanza  di  parti  terree,  d ille 
quali  non  và  efentequel  della  Marcia.  Per  le  quali  proprie- 
tà fingolari  fi  può , fenza  timor  d’ finpolbira  , proporre , che 
non  farebbe fe  non  commendevo’e  il  trovate  la  di  lei  precida 
Sorgente  appiè  delCeliOjdove  feapparide  di  puialto  Livello 
del  già  rinvenuto,!!  arricchirebbero  altre  Regioni, che  Ibn  pri- 
ve di  Fonti,  portando  quella  quafi  fconofciuta impareggiabi- 
. le  acqua  fuoridei  remoto,  e balTo  Vel  bro , con  Gloria p^^«* 
renne  del  provido  Benefattore , con  faliitevole  van  taggiode’ 
■fitibondi  Abitanti  , c con  accrefcimento  delle  Magnificenze 
“•  di  Roma. 

§.  1 6,  Dilfi  nel  §,  g.  di  alfcgnar  la  dilfcrenzadeir  Acqna  creduta 
dal  Senato  Romano  derivata  dalla  Lacuna  , o Fonte  di  Giu- 
turna,  c che  oggi  ancora  corre  fotto  all’arco  della  CIoacii_j 
' MalTima,  perche  non  è l’Argentina  fuppolla  dal  Nardini , e 
dalCrefcimb^nì , correndo  quella , come  già  dilTi  , per  40. 
palmi  in  fito  più  eminente  dal  I.etto  della  Cloaca , dove  l’al- 
tra sbocca  in  più  vene  dinTe  trà  Tufi  , e rovinate  Anticaglie  , 
fgorgando  dii  due,  chi  unoò  cd  altre  palmi  più  alte  dal 
foTo , in  mezo  a cui  fi  vede  un  grolfo  fotterraneo  Bollore  con- 
tinuamente rialzarfi.  Di  quelle  fcUurigini  fi  fa  ufo  da  molti 
bevendola  a palì'arecomcl’Acetofa  . Se  quella,  e di  fito  , c 
di  origine  totalmente  diverfa  dell’ Argentina , ellcr  polTi  la 
Giuturna,  o de’  Caflori , o Liipercalc  , che  abbiafi  fatta  Brada 
fotterra , fi  dovrà  Itar  perora  alla  tradizione  dell’antico  Sena- 
to j feppur  nc  fé  trovar  la  Sorgente . 


N.XLVir. 


^uorì  -ì  c dentro  Roma  Nam.XLVlL  413 
N.  X L V I I- 

Sì  reaffume  la  àimojìr  azione  d^  altri  fonti  7iafcentl  nelle  pendi- 
ci deliì  minori  Monti  Glanlcolo  5 e Vaticano  . 

§.  I.  On  perche  dir  fi  pofl'a  incomparabile  la  riferita  acqua 
Argentina  del  Celio , perder  debbono  il  lor  pregio 
le  nafcenti  fui  Monte  Gianicolo,  non  difpregevoli  per  molte 
qualità  làlutifere  , e molto  più  in  alcuni  fiti  pel  Libramento 
più  alto.  Veduta  abbiamo  ( I ) l’alta  origine  , la  purità  5 e 
leggicrezza  della  novella  Innocenziana . Dello  fieflo , e for- 
fè maggior  livello,  fono  le  due  dell’ Eccell.  Corfini , che 
feendono  dall’alta  Pendice  orientale  del  Monte  nella  fpazio- 
fa,  e amena  Villa  , e Giardini , in  profpetto  delPlazazo  , 
già  Rucellai  vicino  a Porta  Settimiana  , ma  quafi  rialzato  di 
pianta  , e nobilitato  dal  magnifico  genio  del  big.  Card.  Ne- 
rio  5 oltre  alla  fplendidezza  della firuttura , ed  ornamenti, 
col  pubbl'co  commodo  di  copiofii , e fcelta Biblioteca  in  prò- 
fitto  della  Rej)b.  Letteraria  . 

§.  2.  11  mirab’le  delle  diverfe  Sorgenti  fi  è , che  per  la  loro  ab- 
bondanza non  Iblo  innaffiano  tutto  il  piano  del  v'afio  , fi  può 
dir  Suburbano  , ripartite  in  molti  Fonti , ma  condotta  ^uiia 
porzione  con  occulte  Fiftole , l’impulfb  del  loro  Libramento 
le  innalza  in  ufo  di  tutti  gl’  Appartamenti  fino  al  tetto  del 
Palaggio  ; Singolarità  utile , e deliziofa  di  cotella  nobile  abi- 
tazione ; ad  imitazione  degl’antichi  Romani , che  facevano 
feo -rere  in  ogni  flanza  quello  puro  Elemento . U;ia  però  del- 
le due  vene  mi  fi  di  ce  di  qualità , e chiarezza  inferiore  . Qiia- 
le  imperfezione  non  può  procedere  fe  non  da  qualche  nfeicu-* 
gl  io  della  fopraflante  Acqua  Paola  , o da  penetrazione  d’al- 
tro fcolo  torbido , cd  imperfetto  . 

§.7.  Quanto  alla  preziofità  dell’Acqua , difpenfa  quella  Falda 
del  Monte, altre  vene  Porgenti  ;alli  contiguijunghi  Giardini 
dell’Ecclma  Cafa  Salviati;  ma  nafeendo  nel  bafib,  ed  ellraen- 
dofi  da  un  Pozzo  , non  lafcia  far  pompa  di  deliziofe  compar- 
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fe  con  elevazione  de’Fonti  5 per  li  quali  fi  valgonrt  del  ritor- 
no dell’acqua  Paola  goduta  da  PP.  deiriinminente  M(uii(ì:ero 
di  S.  Onofrio  , ed  anco  di  porzione  del  Camello  della  me- 
defima  Paola  . In  fimile  balTezza  , in  poca  diftanzi  dal  Pa- 
lazzo Salviatidove  finifeono  rultimc  radici  dello  ftefTo  Gia- 
nicoio , appiè  della  Salita  di  S.  Onofrio , feorreva  anticamen- 
te l’ultimo  Fonte  d’acqua  di  qualità  non  dilTìmile  alle  III.  ri- 
ferite 5 ma  fperdiita,  come  di  fopra  ho  accennato,  e non  cu- 
rata , penetrando  invifibilmente  falla  riva  del  Tevere  , anda- 
va ad  ’attuffarfi  difpregiata  in  quel  Fiume . Fu  dal  fullodato 
Lancifi  offervata . Ne  fece  diligente  efame  della  leggerezza, 
c purità.  Cominciò  a farne  ufo  per  gi'Ammalati  ,con  sì  gio- 
vevoli effetti , che  nel  vicino  Archiofpedale  di  S.  Spirito  le 
fu  dato  il  titolo  d’ Acqua  Lancifia. 

§.  8.  La  paterna  Beneficenza  di  Clezncnte  XI. , che  fempre  ra- 
volgevafi , e diffondevafi  in  vantaggio  del  Pubblico  non  vol- 
le , che  più  reftaffe  negletta.  Ordinò,  che  fi  rintracciafie 
l’antico  Condotto  ^ fi  uniflero  le  difperfe  vene  jTi  formafie 
ornato  Fonte  fulla  riva  del  Tevere  dove -unicamente  poteva 
alzarfi  1’  umile  di  lei  libramento . Tanto  fu  nell’anno  1 720. 
adempiuto  , introducendo  tutta  l’acqua  in  III.  copiofe  Fifto- 
le , che  interfecando  fotterranee  la  pubblica  ftrada , riem- 
piono ricca  Conca  di  marmo  , fopra  alla  quale  fu  la  feguen- 
te  Lapida  meritato  ornamento  - 

Ciemens  XI.  P.  M. 

Aquam  Saluberrimam 
Tempo, ris  Injuriis  Ita  Difperfam 
Ut  Ejus  Veftigiumin  RipaTiberis  Vix  Extaret 
Novo'Duflu  Plumbeifq.  Coercitam  Tubis 
Extrudo  Fonte.  Mollito  Adita 
Pubblico  Ufui  Commodiorem . Uberioremqué 

Reftituit . 

Anno  SalutMDCCXX.  Pontif.  XX. 
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Qiiefte  ultime  parole  Greche,  che  in  latino  Tuonano  Obtlmu 
qiùdem  Aqua , le  credo  aggiunte  dalTlnventor  dell’  Acqua 
Lancili,  perefaltarne  maggiormente  le  quilitcà  Tue  pregevo- 
li . Se  a mefonfe  però  riuTcito  di  veder  qual  Torta  di  Tartaro, 
o polàmento  laTciano  ne’  muri  del  lor  Condotto  , sì  T acqua 
Innocenziana , sì  la  CorTina , e Sai  viati , come  quella  Lanci- 
la , tutte  provenienti  dalla  ftelTa  pendice  del  Monte,  mi  flen« 
derei  a dare  il  giudizio  , Te  le  fi  debba  la  laude  Tuperlativa 
d’Ottime.  Intantovivo  bensì  ficuro,  che  non  Taranno  mai 
da  pareggiarli  colTArgentina . PeradeflTo  però  fi)fpendi amo 
di  riconoTcere  altre  native  Sorgenti  , per  non  laTciar  addie- 
tro alcune  Opere  pubbliche , dalle  quali  provengono  non  po- 
chi utili  coll’ufo  deU’acqua  Paola . 

§.  9.  Nel  Pontificato  d’ Innocenzo  XII.  e.Tendofi  partite  dalla 
Sic'l'a  molte  Famiglie , tra  le  quali  la  Nobile  de’  Patti  ( Te 
non  equivoca  d’altro  confimile  cognome  il  Relatore  ) dopo 
aver  piantato  il  domicilio  in  Roma  , vedendo  vicino  a Ponte 
Siilo  correr  dìTperTo  dalla  riva  occidentale  del  Tevere  un?ab- 
bondante  canale  d’acqua  Paola  caduca , pensò  d’ottenerla 
dalla  R . Camera , che  gliela  concedette , per  erigervi  un  Fi- 
latojo , di  Seta . Dopo  però  qualche  tempo  Tu  mutato  in  Mo^ 
la  , ed  al  prdente  è tenuta  in  affitto  da  certo  MazzaroTa , cor- 
riTpondendo  li  Patti  principali  in  Camera  l’ annua  penfione 
per  l’acqua.  Coficche  oltre  al  dilettevole,  edeliz'oTo de’ 
Fonti , Tene  ritraggono  divcrfi  utili  al  Pubblico  , c al  Prin- 
cipato . 

§.  IO.  Sopra  alle  III.  Mole  Innocenziane  Tono  flati  accreTduti 
gl’Edifizj  della  Cartiera , c Ferriera  in  diftanzadi  pochi  palli. 
Quella  fin’ ad  ora  Tupera  tutte  le  qualità  di  carte  Toreftierc. 
Tcmbrando  al  tatto  morbido  luflrino  : Quella  e per  la  gran- 
diofità  di  varii  diTpcndiofi  llromenti  per  filare  , e tondeggia- 
re  a forza  d’acqua  in  più  Figure  il  Terrò , produce  ammirazio- 
ne , ed  utile  alla  Città  tutta,  e allo  Stato,  che  per  l’addietro 
ne  Ta''ea  provifione  da  lontani  Paeli . Dell’  introduzione  di 
quelli  Artifici  ne  ha  la  Gloria  il  provido  Pontificato  di  N.  S. 
Benedetto  XIV., che  vi  ha  datala  mano,  leggendoTene  la  pe- 
renne memona  (colpita  in  quella  Lapida  per  la  Cartiera  \ la- 
Tciandoci  il  Sig.Co.  Sampieri  Erettore  in  defiderio  dell’altra. 

Sub 


I 
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Sub  Aurpiciis  Benedi^fli  XIV.  P.  O.  M. 

iP.dlficium  Cuni  Officina Chartaria 
iEre  Proprio  A Fundamentis  Extmxit 
Joannes  Baptiffii  De  SaiiL%  Petro 
Ann.  Jiib.  MDCCL. 

. 1 1.  Rerofi  iiniverfale  oramai  Tufo  delPerbaNicoziana  , vol- 
garmente Tabacco  ad^ogni  genere , e felibdi  Perfonc , ne  ri- 
traeva 1’ Erario  pubblico  dagl’ Apparatori  molte  milliaja  di 
rendite . Sul  principio  dello  flelTo  Pontificato  credendo  l’Af- 
fittuario Michilli  di  minorar  le  fpefe  non  riducendola  in  pol- 
v'e  a braccia  d’  Uomini , ma  con  aggirar  le  macine,  ed  altri 
ftromenti  a forza  d’acqua , fabbricò  appiè  della  (alita  di  Saa_> 
Pietro  in  Montorio  un  lungo  corfo  di  flanze  di  III.  Apparta- 
menti, illuminato  ciafcuno  da  XXVI.  fineftre  per  retta  linea, 
oltre  al  fotterraneo  ; e comprato  un  Rivo  dell’ Acqua  Paola, 
lo  introdufle  con  tubi  nelle  flanze  lavorando  con  men  difpen- 
dio , e filila  porta  maggiore  vi  collocò  quella  lapida  . 

Sub  Aufpiciis  Benedici  XIV-  P.  M. 

Anno  Domìni  MDCCXLIV. 

Fece  bene  a non  efprimervi  a qual’ufo  ferviffe , poiché  finito 
l’affitto  li  nuovi  Appaltatori  non  vollero  condurre  quell’Edi- 
fìcio  , fui  fuppoflo  j che  la  velocità  dell’acqua  nel  voltar  gli 
ordegni  fàccia  volar  in  aria  la  parte  più  fpiritofa  dell’  erba  ri- 
dotta in  polve , e in  quantità  molto  pregiudicevcle  . Sicché 
trovando  il  modo  di  ripararne  il  danno , può fperar  di  ritrar- 
ne il  conceputo  vantaggio . Ed  ecco  quante , c utilità  comu- 
ni , e private  fi  godono  in  Roma  moderna  per  quello  Acqui- 
dotto  d’ alta  forgente  , tante  volte  rifarcito  da  Sommi  noflri 
Pontefici , del  che  gl’Augufli  non  arrichirono  con  tante  acque 
l’antica  , perche  unicamente  cercavano  la  gloria  dall’oprc  lor 
fontuofe  , nulla , o poco  guardando  all’utili  imiverfàli  del  Po- 
polo . Perciò  paffiamo  ad  altre  acque  ad  effi  non  conofciute  • 


N.XLVIII. 
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Font/  naf centi  né*<doUi  del  Vaticano  5 tra  quali  fu  il  primo  tro^' 
vato  dal  S.  Pontefice  Tìamafo  circa  P anno  delf  E*  V.  l6j^ 
conducendolo  ad  u/ì pii  nelP  Atrio  della  Bajtlica  di  S.  Pietro 
Per  7noki  Secoli /perduto  5 Jt  rinviene  j erifarcifee  il  Con- 
do ito  nel  1 649.  da  lnnocenii.o  X ) che  introduce  l acquei^ 
dentro  al  Palazzo  Vaticano, 

1.  Erche  pre{fo  allì  fàggi  Critici  del  noftro  fecolo  fa- 
J rebbe  un  rendere  anco  dubbiofo  il  ficuro  difeopri- 
mento  deli’ ac<]ua , e Fonte,  che  tuttora  dicefi  di  S.  Da- 
mafo  5 fe  fi  vol^nfe  accoppiare , fecondo  il  parere  d’alcuni , 
alle  urgenze  fitte  dal  Pontefice  S.  Liberio  , che  allora  fiava_j 
Tìafcofto  ne’  Cimiterj  fuori  di  Roniajper  eflere  moffa  perfecu- 
zione  contro  alli  Fedeli , egli  premelTe  di  aver  acqua  abbon- 
dante nella  Bafilica  di  S.  P'etro , dove  nel  giorno  di  Penteco- 
fte  voleva  trova’^fi  afolennemente  amminiltrare  il  Santo  Bat- 
tefimo  , nè  aFora  nell’  trio  vedevifi  le  non  un  picciol  Fonte 
affli  fcarfo , perloche  dicono , che  Damafo  in  quel  tempo  Car- 
dinal Prete  rrovalfe  più  copiofa  forgente  j ficcome  fu  credu- 
to dal  P.  D.  Gaetano  Coftantim  , che  rinvenne  ciò  efpreflfo  in 
più  Codici  Manuf.  pubblicati  alle  ftanipe  dal  5arazani,  ( i ) 
( e tali  fcritture , come  apocrife  , cioè  mai  non  ammelfe  per 
canoniche  da  PP. , nè  da  veridici  Ehenfori  delle  vite,  c fatti 
del  li  due  enunciati  Pontefici  , furono  approvate  dal  P.  Fan- 
vinio  i (2  ) dal  Martinelli  j ( g )e  dappoi  da  molti  altri) , io 
unicamente  ftimo  debbafi  attendere  il  puro  racconto  efpofio 
in  verfi  fu  della  rinomata  lapida  trovata  nell’  antica  Bafilica 
comporti  dallo  ftelfo  S.  Damafo , o di  fuo  precifo  conta- 
do (colpiti. 

§.  2.  Artunto  il  Santo  allo  fcabrofo  P ntificato  nel  dì  i.  d’  Ot- 
tobre del  di  nortra  E.  V.  può  crederfi , che  già  celT.ita 
nel  furteguente  la  crudele  Perfecuzione  dell’  Imperator  Co- 

G 2 s rtvin- 

o o 


Oò  Vit.S.Damaf.  Bafil.  Varie,  l.j. c.  ij. 

(^3)  ^ Rom,  Sac.  Eoiian. Tempi,  Varie. c.  22, 
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fianzo  infetto  deirarianifnio , e tolto  Io  fcifma  d’Urficino, 
da  quali  era  ftato  ve'lTato  Liberio  j intento  Damafo  al  culto  > 
e rifarcimento  delle  Chiefe  di  Roma  > avendo  ofl’ervato  ftar 
fott’ acqua  li  Cadaveri  de’  SS.  Martiri  , e de’  Fedeli  Defunti 
fepolti  nelle  Grotte,  allora  Pavimento  della  Bafil'ca  Vatica- 
na (eretta  circa  l’anno  325.daCoftantino  ilGrande)per  gron- 
dante flilicidio  dalle  radici  del  contiguo  Monte,  fattovi  un 
taglio  ne  impedì  in  gran  parte  il  dannevole  fgorgo.  Pre- 
vedendo però  con  prudente  riflelfo , che  fe  non  fi  levava 
dall’  origine  l’umor  nocivo  potea  col  tempo  tornire  a pe- 
netrar ne  Sepolcri , facendo  fcavar  terreno  a feconda  delle 
Vene  dell’acqua,  coll’ affiftenza  di  Mercurio  Tuo  Diacono 
formò  un  lungo  e largo  FolTo  nel  Monte;  ( Opera,  che 
ne’citati  Codici  irragionevolmente  fi  dice  : Cecidh  Mon:em 
T>amafus  manu fua  : quafi  quel  dotto , e gran  Pontefice  folfe 
Rato  un  zappaterra)  fin  dove  rittovò  le  forgenti , che  unite 
tutte  in  condotto  prolungato  infino  all’Atrio  di  S.  Pietro,  re- 
fe afciutte  le  Grotte , alzò  nell’ Atrio  un  vago  Fonte  , di  cui 
lèrvilTI  per  battezzare . Tanto  deducendofi  dal  poetico  can- 
to. ( I ) 

Cingehant  Latice s Montem , tener oque  meatn 
Corpora  multar um  cinerei  , atque  offa  rlgahant . 
Nontulithoc  Tìamafus  > communi  lege fepultoi 
Pojl  requiem  t rijles  iterum  perfohere pcenai . 

Protinus  aggrejfus  magnum  fuperare  lab  arem 
Aggerh  immenjì  dejecit  culmine  montem  , ' • 

Intima  folliclto  fcrutatm  vlfcera  terrjc  Ò*c. 

Siccavit  totum  quicquid  madefecerat  bum  or  . 

Invenit  Fontem  , py^xbet  qui  dona  Saluti s > 

Harc  curavit  Mercurius  Levita fidelit . 

§.  g.  Trovata  l’antica  Lapida  con  qiiefti  verfi  frale  rovine  della 
rinovata  fiera  Bafilica , perche  non  poteffe  tornire  facilmen- 
te afnarrirfi,  il  zelo  del  Pontefice  P .olo  V.  la  fece  affìgere 
in  un  muro  de’  fotterranei  , a’  quali  c fovrappoftala  Confef- 

fione- 

fi)  Sarszan.  poli  Vit.Damaf,  Carni. òc  ap.  Baron.  annal.  tom.4. 
ann.jS^. 
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fione , oTu  Tribuna  del  S.  Ap.  Pietro , unendovi  in  altro  mar- 
mo quefta  memoria  • ( i ) 

Paulus  V.  Pon.  Max. 

Carmina  A S.  Damafo  PP.  I.  Ante  Annos  MCCL. 

Ob  Exiccatam  A Se  Humiditatem  In  VetereHujus 
Bafilicx  Pavimento  Multorum  In  ChriftoQniefcientiuni 
Meniorias  Labefailantem.  Edita,  Suoque  Julfu 
In  Hoc  Marmore  Incifa  , 

Ad  Veneranda:  Antiquitatis  Monumentum  Pie 
Servatum  Ex  Templi  Ejufdem  Ruinis  Hic 
Reponi  Mandavit  Ann.Dom,  MDGVII. 

§.  4,  Quel  Santo  fu  il  I.  de’ Sommi  Pontefici  che  introducefie 
Acqua  in  Roma:  Acqua  di  origine, nuova  5 e con  nuovo  Acqiii- 
dotto  j fenza  valerfi  in  minima  parte  de’  fontuofi  innalzati  già 
dalli  Curatori  Romani , o dagli  Auguri , perche  volendone 
formare  il  Fonte  da  propagar  la  Religione  Cattolica  median- 
te ii  Rattefimo,  e per  altri  facrl  millerj , avendo  ritrovata.» 
quell’Acqua  non  fenza  inftinto  celefie,  non  volle  forfè  con- 
fonderla con  alcun  torbido  avanzo  de’  fupcrftiziofi  Gentili . 
Aveal’  origine  nel  mezo  della  falda  orientale,  dove  infine 
del  Monte  G laniccio  forge  molto  più  alto  il  Vaticano  ; fito 
che  fi  denominai.  Antonino  , non  molto  fuori  di  Porta  Ca- 
valleggierì.  Il  fuo  Condotto  non  fi  eflende  per  molte  miglia, 
come  figuroffi  un  dotto  Sentore  ( 2 ) Subterraneì  meatm per 
multa  mìllìarìa  aquam  ducebant , magna  arte , ìmpenfa 
fabrìcatì  j perche  non  è la  forgentediftante  più  di  g.  quarti 
di  miglio  dal  fianco  del  Tempio , dove  flava!’  antico  Portico 
di  S-  Pietro , computateci  anco  le  tortuofe  rivolte  . 

§.  5.  L’opra  bensì  fu  difficile , e di  grave  difpcndio  al  nr.gnmi- 
mo  Damafo,  perche  gli  convenne  aprir  '1  paffo  ci  condotto  in 
molti  fui  dalla  fommità  del  cigl’o  fino  alle  radici  del  monte, 

. per  mantenere  il  fbramento  eguale  deifacqua.  Dove  sbocca 
pur’oggi  vi  fjno  due  Vene  perenni  di  qiiefiachiariffima  acqua 
fjubre.  Una  paffa  nel  Pozzoj  o fofi'e  antico  Sfiatatore  , di  cui 

G g g 2 fi  fer- 

f t j Ciacco’^,  to  4 Pa’il.V.  idem  Sarazan.  eod.  Carmiii, 

^2)  Boaao.  Ttm^d.  Vatic.  c.  8. 
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fi  ferve  l’Albergatore  della  Cafa,  detta  [Sant*  Antonino 
per  attingerne  V acqua  • L’ altra  Icorre  in  poca  diftanza  da'  un 
lato  5 unendofi  amendue  fuori  del  Pozzo  in  quantità  non  piu 
di  IV.  onde , ecosì  umite  entrano  nel  Condotto  antico  qua- 
drato fatto  di  Tegole  e Mattoni  ben  puliti , e con  ne  (Tì , lar- 
go IV.  palmi  ) ed  alto  VI.  In  molti  luoghi  però  mi  dicono  i 
Fontanieri,  trovarfi  ioo!epiù  palmi  profondo,  così  obli- 
gando  la  tavFtà  del  Monte,  affinchè  la  poca  Acqua  non  perda 
il  Livello . Da  che  pu'j  dedurfi  quanto  coflò  di  tempo , e di 
Denaro  in  far  quel  profondo  {cavo  a S.  Damafo .. 

§.  6.  Nel  decorfò  fi  trovano  fopra  allo  fpeco-  in  debite  d’fian- 
zealcuni  Spiraglj , sì  per  dar  moto  coll’ambiente  'all’  Ac- 
qua, fi  per  fpurgare  occorrendo  lo  fteOd  Canale;  e c»^f 
inezo  diCataratte,  oChiufini  movibili  fer\’'ano  ancora  per 
dar  lume  a i Fabbri , ed  Operarj , che  v’entravano . L’Acqua 
benché  poca  depone  nel  ietto  e muri  laterali  dello  Speco  il 
fuo  tartaro,  non  alabaftrino  , con^e  la  Marna,  comporto 
però  di  minuti  Ipruzzi  Crirtallini,  fatto  fiaccare  dai  Fonta- 
niere efperto , oStaginaro  di  quel  Condotto  ,Giufeppé  Toni . 
Indizj , ficcome  più  volte  ho  detto , della  purezza,  e quali- 
tà perfetta  delle  Acque  . Quanto  alle  Candidezza  , e copia 
delle  Particole  cri rtal line  , lèbbene  non  può  uguagliarfi  alla 
Marcia , e molto  meno  alla  recentemente  fcoperta  Argenti- 
na , il  di  cui  fonte  , coiiìe  vedremo , pur  nafce  in  Roma  , 
nullortante  ha  fopra  molte  altre  il  fuo  pregio  .*  onde  a ragione 
S.  Damalo  condottala  per  la  di  lei  purità  , con  tanta  fatica 
nell’Atrio  di  S.  Pietro,  o come  alcuni  afierifcono  (i),  nell’ 
Oratorio , o Cappella  antica  di  S.  Gio;  Battirta , le  ne  valfe 
per  battezzare!  Credenti , ficcome  dinotò  nel  fuo  Canto, 
Invemt  Vontem , pr^bvt  qui  dma  fcduth^  praticando  fi  allora 
nella  Chiefa  nalcente  Pamminirtrareil  fiero  Lavacro  coll’im- 
mergere  i Catecumeni  ne  Rufcelli , o ne  Fonti  d’ Acque  cor- 
renti ; del  che  difeorre  Monf  Ciampini , riferito  dal  P.  Bo- 
nanni  (2)  ; i quali  pei'ò  fi-  inoftrano  parziali  de  Codici  del  Sa- 
razani,  per  gui fiche  fàrebbono  di  buon  genio  fiati  Padrini 
degli  SSoD.  Battezzati  da  S.  Liberio  in  quefto  Fonte  allora 
non  perineo  trovato  . §.7. 

Co  Ciampin.  de  Sacr.^dif.  c.jt.  Idem  Bonan*  c.22, 
loc.  fupr.  cit. 
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§.  7.  Quefti  due  dotti  Scrittori  nel  decorlo  però  del  racconto 
parirri , ch’abbiano  bifogno  In  parte d’ elTer  meglio  illuftrati. 
Da  efTì  fi  tiene , che  il  Fonte  di  S.  Damafo  folTe  formato  in 
larga  e profonda  Conca  di  preziolb  Alabaftro  : che  di  que- 
llo cantalfe  Prudenzio  (i  ) , il  qual  fiorì  nell’anno  400.  ; e che 
flafie  in  efiere  anco  nell’  800  al  tempo  di  S.  Leone  III.  Ag- 
giugne  inoltre  il  II. , efler  durato  fino  al  1450.  vivendo  Nic- 
colò V.  ^ e che  Francìfcui  IJr/ìnm  Urbis  Rr<efe&us  fub  'N.l- 
calao  eumdem  Fontem  àotaDÌt  in  honorem  S.  ’Jo.  BaptiJÌ£ . 
E poco  dopo  . Fons  a B.Damafo  rellicutus  in  Vaticana  Ba/ì- 
Vca  permanjit  iifqtie  ad  tempora  Nicolai  V.  Cam  autem 
Vus  IL  ( fedettc  nel  1 503.  fino  al  1513.)  veteri  BafiUca  dlf- 
je^a  expit  extruere  no'itam  ^facros  Latice s tratijìulìt  in  Ora- 
tori am  S.  7 hom£  a Pontifica  Symmaco  ^dificatam  . Egli  non 
allega  donde  avelfe  cotefle  notiti^-  : Eflendofi  però  molto  fcr. 
virode  Manoferit.  del  Notajo  Grijnaldij  e dell’ AFarani , 
quali  ficullodilcono  nell’ Archivio  riel  Capitolo  di  S.  Pietro 
fopra  vlla  S igrillia  j al  più  potendofi  predar  fede  a i loro  det, 
ti  circa  le  colè  da  elfi  vedute  5 ma  non  così  fe  trattano  di  colè 
' antiche  fenza  autorità , o legitimi  documenti  ; mi  fa  nafeere 
il  dubio  5 come  fi  debbano  intendere  le  riferite  parole,  J7o- 
twjit  eamdem  Fontem:  r Tranjlalit  fucros  Laticesi  Fons  a 
B.  Damafo  reflitutas  permanJìt  afqae  ad  tempora  Nicolai  V. 
Se  la  dotazione  fi  riferifceal  material  della  Conca  d’  Alaba- 
flro , febben  non  fe  ne  ha  altra  notizia , può  palfarfi  in  figni- 
ficato  di  Fonte  Battefimale  d’ Acqua  non  corrente  da  vivo 
fonte  , ma  confervata  in  quell’ Urna , poiché  nel  ballo  tem- 
po di  Niccolò  5 e di  Giulio  non  più  erano  in  ulò  i Fonti  cor- 
renti per  Battezzare . Nello  fieflTo  fenlò  fi  hanno  da  intendere 
Latices  tranjìalit  per  liquori  fieri  del  Fonte , o vafi  d* Acqua 
delBattefimo,  ma  non  giammai  per  1*  Acqua  incanalata  nel 
lungo Acquidotto  fabbricato  da  Damafo  fino  all’Atrio  del 
Tempio  di  S.  Pietro,  mentre  quella  era  fino  all’  anno  500. 
fperduta  nel  Pontificato  di  Simmaco , che  e per  i Battefimi , 
e per  i Bagni , e per  dilTetare  i Pellegrini  ( come  in  più  luo- 
ghi fi  e notato  ) vi  condulfe  dal  Iago  Sabate  l’Acqua  nella  for* 
inaTrajana.  §.8. 


f Rei.  a Eoaan.  ubi  Kipr. 
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§.  8.  Qual  verità  ben  capita  dal  P.  Bonanni , entrando  in  altrg 
luogo  nel  m‘o  fentiaiento  IcrilFe  , che  1’ Acqua  di  S.  Dama- 
le), dilFeccato  il  Fonte  fotto  Adriano  I, più  non  correva  aS.Pie- 
tro  (i)  In  eumdem  '^ontem penìtui  arrefaUum  oh  aquarn  de- 

. psrdìtum , quam  S.  Tyamafm  addiixerat , aqaam  Sabbatì- 
nam  Hadrìanui  /.  corrhavl^  ■}  circa  ann.q^o.-^  ut  fcrlbìt 

. Anajlajìui.  Dal  qual  Storico  peròiì  parla  del  Fonte  di  Sim- 
maco alzato  a delira  del  Portico , eOFendo  quel  di  Damalo  a 
riniUradelPingrelTo  nella  Bafìlica . Quindi  fé  fino  al  tempo  di 
Simmaco,  è d’ Adriano  il  condotto  di  Damalo  piu  non  porta- 
va l’Acqua  al  Fonte  Vaticano  • come  potevi  durar  corrente 
lotto  Niccolò  V.  ? Tolti  quelli  patenti  equivoci  per  non  dirli 
errori  de  Codici  Sarazani , o ci’  altri , non  debbefi  lapiar 
palTir  fenza  Critica  il  confimile , forfè  al  dotto  P.  venduto  nel. 
la  llelFa  OfHcina  col  ruppollo,  che  in  tempo  d’Urbano  Vili, 
continuane  a llillare  , le  non  a fgorgare  P xAqua  S.  Damafo  a 
lìnillra  della  nuov^a  Bililica  di  S Pietro  prelfo  al  portico  della 
moderna  Piazza  ; c che  quello  Pontefice  ne  cercalfe  le  vene 
formandone  una  Fontana  (2)  Eo  coemeterlo-,  ac  Vonte  omnino 
dìruto , allquot  earum  Aquarum  Scaturìglnei  Vrbanui  VI  IL 
in  fontem  corrìvavlt  prope  Area  portlcum.  Tra  poco  giufli- 
ficaremo  qual  fodel’  Acqua  , di  cui  e dove  formò  il  picciol 
Fonte  Urbano  j cui  fé  folle  riufeito  di  rinvenir  qualche  vena 
dell’ Acqua  di  S.  Damafo  , non  l’avrebbe  lafciata  fenza  deco- 
rofa  Ifcrizione , e probabilmente  con  qualche  diltico  la  fe- 
conda fuaMufa  . 

§.  9.  Inerendo  anco  al  fentimento  del  dotto  Padre , che  o per 
rottura  del  Condotto,  o per  arriditàceifalfe  nel  Pontificato 
di  Adriano  I.di  correre  a S.  Pietro  l’acqua,  e Fonte  di  Da- 
mafo, è indubitato , che  folamente  fu  rintracciata , e rifarci- 
to il  condotto  nell’  anno  i Ò49.  da  Innocenzo  X.  ; e dove  an- 
ticamente sboccava  nel ’bafib  pavimento  della  facra  Bafìlica 
fenza  ver  un  precedente  Ricettacolo  a dirittura  nel  Fonte  , 
alzolloe  prolongò  full’ alto  del  Giardino,  radunando  tutte 
le  IV.  once  d’ acqua  in  proporzionata  Conferva  j in  guifa  che 
la  dillribiizione  con  fillole  fi  accrebbe  fino  a IX.oncie  e 

me- 


Ci)  Ubi  fupr.  c.  52. 


(2}  dici.  loc. 
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meza  a beneficio  di  molti  altri  fonti , poiché  una  portione 
di  III,  oncie  ne  diramò  in  tubo  di  piombo  ad  ufo  del  Forno 
palatino:  IL  altre  del  ritorno  di  quelle  furono  compartite  a 
c^mmodo  del  Palaggio  del  S.  Offizio  , dove  fi  vaga  villa  un 
fonte  Saliente  fuUa  prima  loggia  di  quel  Cortile  : Mez’oncia 
va  in  re'Tigerio  de  Sovraftanti  alla  Zecca  monetaria,  e loro 
Operar)'  IV:  once  formano  il  Ibntuolb  Fonte  fotto  all’  arco  di 
mezo  della  g an  loggia,che  adorna  il  I.  Cortile  del  Pontificio 

" -Pai  izzojche  perciò  dicefi  Cortil  di  Damafi^^qual  fonte  ferve 
ad  ufo  di  tutti  !iPalatini,architettato  col  difegno  del  ingegno-* 
fo  Cav.Aleir’ndroAlgardi(i)da  cui  fu  in  quella  guifa formato. 

§.  IO.  Piantò  fui  pavimento  larga  Conca  di  candido  marmo. 
Vi  fi  ammira  nel  centro  alzato  un  vagamente  fcolp’to  Piede- 
ftallo  5 fu  cui  pofa  ovata  Tazza,  dalla  quale  continuando  a 
fai  ire  piu  aflbttigl  iato  il  di  lei  foflegno,  finifeein  formadi  Gi- 
glio , parte  dello  Stemmi  Panfilio , dalla  di  cui  cimaefee  fa- 
llente Sifone  ddla  limpi  infima  pregievole  acqua  , che  nella 
Tazza  cadendo  col  grondare  da  ogni  lato  del  Labbro  man- 
tien  colma  del  verfato  umore  li  Conca , unito  all’  altro  , che 
due  Delfini  collocati  ne  laterali  Pilallri  de  l’ arco  fpandono 
dalle  bocche  nell  i médefima  Tazza . L’architrave  (opra  al  fc. 
Ilo  del  Fonte  ha  l’ornamento  da  lunga  Lapida  di  bianco  mar- 
mo , fi  cui  il  dotto  Pontefice , reflitutor  zelante  dell*  acqua 
antica  fmarrita , ne  volle  epilogato  lo  dorico  avvenimento 
n ella  q!ji  efp  refi'a  Ifrrizione- 

.\quam  Vaticini  Collis  Incerto' Olim  A Capite  Deerrantem 
Ab  Dimafo  Inventam. 

Scaturigine  Ad  Lavacrifm  Nova:  Generatlonis  In  Fontem 
Corrìvatam.  Rurfus  Amiffim. 

Innocenfius  X.  Pont.  Max. 

Conquifitam . Rej9arat'amque.  Ac  Mire  Probatam . 

Fonte  Recens  Lxtruflo  Refiituit . 

Ut  in  Urbe  Aquis  Peregrin's  Affluente. 

JB'jCs  Vkticanx  Suam  Hanc  Haberent . 

Gemini  Silubritate  Gratius  Hauriendam. 

Ann.  Dom.  MDCxXXXIX.  Pont.  Sui  X. 

Ri- 


(.1^  Jjclior.  Yn  de  Pit,  e Scut  f. 
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Riconofciamo  adeflo  j fé  furono  fcaturignì  di  qiieft’ acqua  le 
ritrovate  da  Urbano  Vili,  predeceifore  immediato  di  quefto 
Pontefice  ) che  avendo  eretto  il  dimoftrato  Fonte  con  tutta 
r acqua  di  Damafo , quello  d’ Urbano  fi  farebbe  feccato , 
eppure  ancor  corre . 

4 

N.  X L I X. 

D*  aUre.  Acque  nafcentl  alle  radici  del  Colle  Vaticano , /coperte 
nel  I dg7.  in  tempo  (H  Urbano  Vili,  j che  formò  il  Ponte  > 
detto  deir  Api -E  nel  \6gj. /otto  Innocenzo  XI L 
con  molte  vene  unite  altro  ne  aprono 
gr Eremiti  di  Porta  Angelica^ 

\ 

§,  1,  Ltre  air  accrefeimento  5 che  abbiamo  a Tuo  luogo 

J riconofciutojfatto  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  dell’ 
acqua  Felice  5 e della  Vergine,  ebbe  occafione  di  fegnalare 
un  Fonte  col  proprio  cognome  di  Barberino , o delle  Api , 
per  elferfi  feoperte  nel  fuo  Pontificato  alle  radici  del  Colle 
Vaticano  alcune  V^eno  (alubri  d*  acqua  di  -nuova  forgente , da 
lui  fatte  unire  in  condotto  di  piombo.  Appiè  della  placida 
Salita  carrozzabile  fotto  al  Portico  occidentale  del  Teatro  di 
Belvedere,  e nò prope  Arece  Vaticance porticuml^  come  udif- 
fimo  fopra]  (i) circa  T anno  1 apparvero  indizj  d*  acqua 
perenne  chiarifiìma  , che  penetrava  nella  muraglia  interiore 
iel  Portico,  appoggiata  al' e radici  del  Monte.  Ragguaglia- 
tone il  giudiziofo Pontefice  comandò,  che  fi  facelfc  un  taglio 
nel  terreno  del  monte  dalla  parte  edema  del  Muro . Non 
andò  errato  il  prudente  penfiero^  In  iftante  f^orgarono  niol, 
te  Venettedel  limpido  Umore  . Tutte  furono  unite  in  pre- 
parato Condotto  , e l’acqua  fu  calcolata  da  Fontanieri  periti 
a mifura  di  circa  IL  oncic . Avanti  però  d*  introdurla  nel  ca- 
nale , o fiftola  di  piombo  per  formarne  il  Fonte  , volle  Urba- 
no afficLirarfi  della  qualità  di  queT  Acqua  colla  fperienza  de 
fenfi  del  guflo,  della  villa , e dell’  odorato , ed  anco  del  Tat- 
to col  pelo , rifpetto  alla  di  lei  leggerezza ..  Trovata  per  ogni 
^ Con- 


co N.  praeced.  8. 
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Condizione  meritevole  d’elTere  eCpofta  ad  ufo  publico,  im- 
pofe  all’ Architetto  Lorenzo  Berninii,  che  la  introducèlle 
in  proporzionato  Fonte  di  marmo (i).  - 

f.  2.  Il  IVlartinelli  contemporaneo 'intitolò  ' quell’  acqua  r Bar- 
berina =:  E così  ne  defcrifle  l’origine , e le  qualità  dove  parla 
dell’ acque  (2)  farberina  Vaticana . \n  Potticu  titrìl 'PalùtH 
Vaticani  nu77cupati  - Belvedere  =:  5 UrbaniVllh  Benejicen- 
tia  ex  conflueniìbm  Vemdis  e muro  Vaticano  collegi a'^  eia* 
ra  ’ifaa’-jis  > nulfus faporis , nUUiusfedimenti  y 'Icfoiffiniàpon* 
derh -ì  <^'fubtillJjimafuhpantidcÒ^c.  Il.Berniniv  che  fèm* 
pre  moftrò  ingegno  nell’  addattar  l’ opre  file 'al  le’ proprietà 
delle  cofe  , che  maneggiava  , e al  genio  di  chi  glie  le  com- 
metteva., feo^pìfu  Tavola  di  bianco  marmo  III.  Api  fvolaz- 
zanti  , gentilizie  dell’Arme  Barberina,  le  quali  {tendendo 
lepicciole  Probofeide  attorno  alla  Fiftola , 'cheidoVea  vcj^a- 
i’acqua  in  fcanncllata  Conchiglia  grondante  neria  Tazza  infe- 
riore, sì  vivamente  dal  di  lui  fcarpello  furono  erprelfe  i^'che 
lafciano  in  forfi , fe  fuccianoil  dolce  umore  , o vi  tramandi- 
no il  loro  per  piu  addolcilo.  Penfi?ro  , che'fuggerito  da 
Urbano  al  Bernini , o da  Urbano  approvato',  fi  compiacque 
la  pronta  di  lui  Mufa  avvivarlo  con  quello  difticò , che  tuttora 
fi  legge  fcolpito  in  Lapida  fovra  al  medelìmò  Fonte . 

§luid  mirari s Apem  , qu£  mel  de  floribus  haurit , 

Si  tibi  melitam  gutture  fundit  Aquam  ì 

Perlochè  anch’oggi  quell’acqua  vien  detta  Fontana  dell"  Api  * 
Dal  che  ad  evidenza  rifulta  non  aver’  alcuna  relazione  a 
quella  di  S.  Damafo  , tutta  dopo  12.  anni  da  Innocenzo  X.- 
reftituita  nel  Vaticano  ; benché  il  volgo  idiota  la  beva  con 
qualche  atto  di  pia  divozione,  dicendola,  e credendola  ac- 
qua del  Santo  ' 

§.  g.  Il  capo  però  forfè  piu  copiolb  della  Sorgente  d’  Urbau(» 
lotto  al  deliziofo  Giardino  efteriore  di  Belvedere  LX  anni 
dopo  ebbe  in  forte  di  rintracciare  , e feoprire  uno  degli  Ere- 
miti laici  dell’Ofpizio  di  S.  Maria  delle  Gratie,  contiguoa 
Hhh Por- 

Domi.  Bernin.  Vii.  di  fuo  Padr,  Lor.  ^ 

(^2)  Rom,  Sacr.  c.  17.  ' ’ * ) 
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Porta  Angelica  > per  nome  Fr.  Francefco , c corrottamente 
F.  Cicco  5 da  cui  ne  fu  formato  un  Fonte  vicino  al  Portico  del- 
la fua  Chiefa , non  oflanteche  quella  pia  Cafa  fotfe  provedu- 
. ta  bade  voi  mente  da  Gregorio  XV-  d’  un  Tubo  dell’  acqua 
. i Paola  di  che  parlafTimo  fopra(i);  ma  perla  miglior  qualità 
'•  volle  condurvi  ancor  quella . Oifervando  egli  attentamente 
r , p'u  volte  bagnata  la  publica  ftrada  dirimpetto  al  giaddetto 
, Giardino  , e per  la  quale  fi  va  all’Ofpizio  , pensò  che  1’  umi- 
r do  proVeniife  da  occulta  fcaturigine  d’acqua  nafcente . Ufate 
molte  diligenze,  e olTervazioni  iterate,  gli  riufcì  di  ritro- 
; va-  ne  l’otigine  fuori  del  recinto  del  Giardino , e del  Corri- 
• ' dorè  quafi  in  retta  linea  alla  Fontana  dell’  Api . Sulla  traccia 
. ; delterreno  umido  (aperto  uno  Icavofuperfìciale)  apparve  il 
bollore  di  abbondante  fargente  , e alquanto  piu  profondato 
{chiaritali  T acqua  fu  giudicato , che  tutta  allacciata  era  in  mi- 
fura  piu  d’ una  libra.  Perciò invogliolli  di  condottarla  fino 
all’  Atrio  della  fua  Chiefa  , e aprirvi  un  fonte  di  si  prelibato 
umore  a co  modo  degli  Abitatori  di  quella  Contrada  , e de 
' mokiflimi  V^iaiidmti  j che  palTano  dalla  Porta,  per  cui^può 
dirfi  Acqua  Angelica. 

4.  Perfuoi  detti  faceti  accrefciuti  dal  fuo  nativo  idioma  Luca- 
nio  , ofia  di  Bafilicata,  veniva  famigUarinenteammelTo  ne’ 
Palaggi  de’  Principi  Fede  fi  artici , e Secolari , e dello  rtelTo 
Sovrano  ; talmente  che  gli  fu  permelTo  di  profondar  Io  fea- 
vo,  di  porvi  il  Condotto,  e' aprire  il  pubbFco  Fonte . Ad 
efeguir  l’ ideato  penfiere  unì  con  prertezza  molte  Limofine 
‘ da  fuoi  amorevoli  Protettori  ; condufTc  l’Acqua  al  Portico 
efterior  dellaChiefa , fenza abbellimento  di  Tazza,  o Con- 
ca ,lafciando  cader  1’  equa  da  capace  fiftola  di  metallo  in  buf- 
fa buca,  cui  diè  l’efito  per  fotterraneo  Canale  verfo  la forta 
. delle  Urbane  Muraglie.  Però  in  adornamento  del  Fonte  fo- 
pra  alla  Fiilola  collocò  in  tavolarti  marmo  quefta perenne— ^ 

■ Ifcrizione. 


F.Fran- 

Xé,mm 


(0  N.4j.§»i* 
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r no /'J , e dentro  Roma  Num,  XCIX. 

F.  Francifeus  Antonius  Beffa, 

De  Volvano  Murari.  Disecef. 

Piorum  Eleemofinis  A SeColledis 
Dum  Flujus  Hofpìtii  Eremitarum 
B.  Mariae  Gratiarum  Superior  Extititf 
Hunc  Salubris  Aquae  Fontem 
Publico  Benéfitio  Facien.  Curavk  » 
Anno  Dom.  MDCXCVII. 

§.  5.  Quefta  è la  novìffima  delle  Acque  , che  il  Colle  Vatican® 
ci  ha  trafmelTe  dalle  Tue  vilcere , ricche  di  falutifero  umore  ^ 
feonofeiuto  5 o negletto  dagl’antichi  Romani , (oliti  a ncn-> 
aver  io  (lima  le  cofe , fe  non  erano  fovrabbondanti  , 0 diffici- 
li a conreguirfi , o con  fatichejC  difpendj  efòrbitanti  ottenute. 
Eppure  pollo  il  freno*  a qùefta  fmoderatezza , aveano  dentro 
Roma  5 e ne’  Tuoi  Colli  tanta  copia  di  vive  forgenti , e molte 
ne  abbiamo  riconofeiute  ancor  oggi  correnti^  che  badavano  a 
provedere  tutte  quafi  le  Regioni  allora  abitate.  Ma  la  gloria 
di  far  vedere  Opre  generate  dalla  Magnificenza  , cercargli 
facea  Tacque  benché  imperfette  de’Fiumije  deMonti  dafora- 
ftiere  Contrade , e non  curare  le  Cittadine  falubri . Delle 
quali  ho  qui  volentieri  trattato , per  non  confonderle  coll’ 
eftranee  che  feorrevano  nelle  XIV.  Regioni , alle  quali  fac- 
cio p alaggio  nell’  altro  Volume, 

firn  DE  ILA  PRIMA  PARTE, 
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INDI- 
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INDI  C E 

De  notahìlì  del  Corfo  dell'  Acque . 


PARTE  I. 

Leprime'letfere  abbacali  denotano  il  Nuin.  le  fecond  il  foL 


:■  ..A' 

ACcenfi  mandatari  dell’  ac- 

Acclamrfzio'ii  Imperatorie  per 
Vittorie  - ' • 2-07. 

Il  Senato  le  notava  in  tavole  dì 
bronzo  . 2,10.  . 

Acq'ia  a parer  di  Talete  5 prin- 
' cip  odi  nhic  le  Cofe  . 5*  49. 

- Quanto  più  alto  è il  fonte  * più 
crefcc  dà  mifura  per  la  Velo-  ^ 
cita.  , ’ 1 '•  2?*^. 

, Modo  di  difiribuirla  con  Fi- 
fìole  . ^ m . 

Maggior  j o minore  Tua  veloci- 
tà varia  le  mi  fare  . rS- I 57. 

• ' ' • ■ -e  42.'  ,?74. 

: 'Del  Tevere  falubre  depurata-^ 
fi  beveva 'da  primi-  Roma- 
, ni . I.  i. 

Veneravano  le  nafcenti  da  Fon- 
ti in  Roma  , e in  poca  dilìan- 
za  , cioè  di  Mercurio  j di 
Ginturna  , Lupercale  , Ca- 
fìori , Lautule,  di  Pico  , e 
Fauno  , Almoneper  CibeJe» 
di  Egeria  Ninfa  amica  di 
Numa  5 oggi  e la  C.Tirella  . 

45‘4ow 

I.é  tenevano  dedicate  a loro 
Dii.  2. 

Quelle  o difeccate  , o fepolte  , 
altre  erano  na^cetiti  quali  i» 
ogni  Collcj  oggi  ancora  Cor- 
renti > come  i’  Innoce  izia- 

wa . 44.  39S. 


Di  S. Felice  > Rofpigliofij  Gril- 
■;  lo..  45.402, 

Argentina  , fotto  alla  quale  for- 
fè la  Giuturna,  o de  Cafto- 
, . n . . 4^)-  407. 

Corfo  j e fquifitezza  dell’Ar- 

• gentina  , e qualità  del  fno 

Tartarea.  410* 

j.  Corfina,  Salviatij  Lancifia  . 47. 

- 413. 

Damafina.  ‘ 48.417*' 

EarberinajO  delle  Api . 49^.424. 

Degli  EremitijO  Angelica  , 49. 

• 'i  t ^ 425- 

Le  condottate  chi  le  dice  19.  , 

chi  20.  , e2|.  2.  15. 

Nel  tempo  li  Frontino  erano 
IX,  cioè  la  M arcia  , o Au- 
feja,Appia,  Aniene  IL  , Te- 
pula  , Giulia  , Vergine  > Al- 
fietina , Claudia  , e Aniene  , 

ivi . 

Nell’anno  ^^"^.V.C.  Procopio 
fcrifie  li  Condotti,  in  Roma 
efier  XIIII  , non  efpref- 
fi  con  Nome.  14 

Nardini  , Falxretti  , e un*x\no- 
nimo  cercarono  di  compire 
le  V.  dopo  le  IX.  di  Frontino 
per  le  Frocopiane  , ma  di- 
feordi . 16, 

Non  fi  approvano j e fi  dilFeri- 
feono . 14.. 

Si  fpecificano  le  V piijverifi- 
mili  ; e fono  20.  166. 

X.  la  Trajana  j,di  cui  fi  mofira 

il  Corfo  . 21  167-. 

XI.  Severiana  , 22.  1-^4. 

XIL 


XTT.  Antonlina  . aj.  t77. 

XIH.  Aleirtndrina  , 24-.  185. 

XIV.  A'Ji'eliana  . 25.  i9> 

Acqua  parte  foflanziale  a co;tipir 
Fonti . ? j.  ?oy . 

Altre  fotto  altro  nome  » Ge- 
mellarnrn  dove  fi  univano  l* 
Appia  , e i’  Augnila  . 5.  22. 

A''*gelofia  o Giulia  . 15.132. 

Jo'obia  qual  Acqua  fbfiè  . V- 
Svizzero  . e 30.  26(). 

Tocia  . 41.  3^9. 

Augnila  fotterranea  , fi  crede 
quella  , che  dal  PalazzoBar- 
berino  và  all*  Olmo  . 4.27. 

CaducajO  di  feoio  fi  vendeva  . 

6.  47* 

Ramenga  dove  fi  univa  forfè  al- 
la Marcia  . 6.  13. 

Se  re  p.irla  nelle  memorie  di 
S.Sil via  al  fol. i5.  11.14.10'^. 

Ac(]ue  loro  pregio  per  le  grand* 
opre  1 che  eoa  eflè  fece  Dio . 
Premeif.  4. 

Acque  laiciato  il  nome  del  Fonte 

10  prendevano  da  gi’  Intro- 
durrò ri  . 20  16^4..  e 25.  ryo. 

Acqui  lotti  inventati  daj-li  Re  d’ 
Ifraelci  alzati  nelle  Cjttà  d*^ 
Ebron  1 e di  Salem  , o Sion  . 

r-  5. 

Da  quelli  facilmentene  apprefe- 
l'O  l’ idea  li  Re  Latini , e poi 

11  Re  di  Roma  Anco  M;ircio 
con  leggere  la  iacra  Storia», 
tradotta  in  latino  . ivi. 

Fabbricati  poi  con  fpefe  eccellì- 
ve  in  Roma  . 7. 

Dal  Valentiniano  rifaremo  in 
Bifanzio  fi  pnonno  dedurre 
le  gran  fpefe  delii  i4Rom.S 

Fuiom  contrafegni  della  grau- 
d ZZA  , e po.fanza  del.’  Im- 
pono  Romano  . 9. 

Superarono  1’  opere  più  rino- 
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mate  di  Grecia  . a. 

Opere  da  non  poterli  adefib 
compire  da  un  Mondo  io. 

Furono  miracoli  infuperabili 
de  Romani  . PremelT.  2-  r. 

Per  le  gran  fpefe  non  potea no 
farli  fe  non  da  Principi  po- 
tentiffimi  ; perciò  li  lor  ve^ 
ftigj  a qualche  Imperatore-» 
debbano  aflègnarfi  . 23.  180. 

625.  191. 

Sopra  a ciafcmio  era  feritto  il 
nome  dell*  acqua  . 2(>.  198. 

Le  loro  rovine  mollrano  Roma 
elTere  la  prima  Città  del  mon- 
do . 1 . 1 2 . 

Fatti  però  per  folo  utile  , mu- 
tati in  lulfo  . Jv/  . 

Facili  a rovinare  , non  però  li 
fotterranei  » 5.  36". 

Popoli  dove  feorrevano , efen- 
ti  da  peli  ordin. 

IV  paffavano  ne  Beni  de  Ss.Eu- 
fiachio  > eSilvi.i.  . /vi. 

Grandezza  de  loro  fpechi.  2.14. 

Sono  primario  preparamento 
per  Bagni  , 25.  192. 

Diroccati  dal  ReVitige  nell’ 
.anno  53"'-  28  259. 

Nel  devallati  dalli  Marii. 
cani.  10.96. 

Nelbò'".  altra  everfione  perla 
guerra  Sociale . 97. 

Imperatori  come  fi  efimerono 
da  mantenerli 27.247. 

Quando  celTarono  di  correre  iu 
Roma  . 28.  2i5i. 

Rimdlì  alcuni  in  piedi  da  Som. 

Pontefici.  21.  i5o» 

vid.infr. Adriano  I.  e 29.201. 

Acquari,  Acquaioli  riprefida 
Frontino  perche  concedev.a- 
no  a Tintori  l’acqua  Mar- 
cia . 6. 43, 

LevavanoT}  c crefeevano  n^. 

. Con- 


Condotti  r acqua  a lor  ge- 
nio . '0.6.  222. 

Loro  fraudi  per  far  guadagni . 

225. 

Deputati  per  le  fifiolepiccio- 
ie.  224» 

Acquiiegi  loro  arte  per  trovar  ve- 
ne d*  acque  ceffate  in  Roma 
il  Re  Teodorico  ne  fìipendia 
un’  Africano  • 8.  y6. 

Adalberti  Marchelì  diTofcana_» 
caufano  Scifmi  nella  Romana 
Chiefa . 40.  365. 

Adriano  P,  I.  rimette  in  piedi  il 
Condotto  dell’acqua  Trajana 
compofio  con  cento  archi 
21.  169. 

Detta  poi  Tocia  . 41.  374. 

Conduce  la  Marcia  fotto  altro 
nome  V 

Come  pure  la  Claudia  9 e la_. 
Vergine.  29.  2,63. 

Introduce  la  Marcia  dettalo!^ 
bia.  jo.266.e2y1. 

Ricopre  lo  fpeco  Trajano  di 
piombo  per  efler  Hata  rubba- 
ta  la  fodera  antica  . 39.  361. 
Ad  riano  Imp.  guida  un  Rivo  dal 
Lago  Fucino  alla  fua  Villa-. 
Tiburtina  . 8. *70. 

Tartaro  depoflo  nel  condot- 
to . 72. 

Sua  Abitazione  forfè  dove  Ge- 
rocomio  Villa  , che  lì  molìra 
nelle  memorie  di  S.  Silvia  al 

* i 154. 

Sul  di  lui  Maufo'eo  flava  la  Pi- 
gna di  bronzo  . 59*  357* 

AfSiano  Monte  og.  S.  Angelo  con 
lapida  antica  caduta.  18. 1 53. 

Ornato  del  Tempio  della  Dea 
Bona.  26.215. 

Agrippa  fa  T opere  fue  in  onore 
di  Augufìo  . I.  I. 

Radrizza  il  letto  del  Tevere  . 

f-V(  . 


Rifarclfcea  fpefe  fue  in  un’anno 
VI.  Acquidotti . 4.22. 

Si  arricchifce  nel  Governo  d* 
Oriente.  10.99^ 

Ebbe  1’ onore  poco  deflderabi- 
le  d’ effere  Genero  d*  Augu- 
flo  . 4,  22.  e 10.99. 

Suoi  Antenati  di  vii  condizio- 
ne . 16.140. 

Dotato  da  Dio  di  magnanimi 
penfieri . 17.  1 15. 

Edifizj  fuoi  tutti  grandiofì  . 16. 

138. 

Piolonga  il  Condotto  della-» 
Marcia  7.  miglia  . io.  99. 

Colloca  la  flatua  di  un  Lione 
cadente  nei  fuo  bofco  vicino 
al  Panteon  . 16.  138, 

Conduce  al  fuo  Bofco  1*  Euripo, 
o Canal  fcopeno  dell’acqua 
Marcia.  157. 

Leva  la  Crabra  dal  Condotto» 
e v’  introduce  la  Giulia . 1 5. 

Morto  nel  742.  fu  di  gran  dan- 
no ad  AuguBo  . 17.  145. 

Agripina  và  col  figlio  'Neron&_, 
fanciullo  9 e corClaudio  fe- 
condo Marito  al  lago  Fuci- 
no . S 67. 

Suo  fdegno  con  Narcifo liberto 
di  Claudia . 66. 

Alarico  Re  de  Vifgoti  > poi  flrug- 
gitor  d’Italia  ottiene  da  Ono- 
rio la  Gallia  CifaJpina  in  pre- 
mio della  pace.  28.255. 

Alberici  Conti  Tufcolani  Trava- 
gliano la  Chiefa  9 e li  Papi 
con  la  lor  prepotenza  . V. 
Conti . e 40.  365. 

Alberti  Leandro  loda  gl*  Acqnid. 

» di  Roma  . t.  io. 

Tratta  de  Pozzi  3 o sfiatori  del- 
la Marcia . '7.  62. 

Aleffandro  Severo  Imp,  fuo  Mau- 

foleo 


folco  » e della  Madre  . 5. 

Sua  Modeftia  nel  rinovar  l’opre 
d’  altri  , 20.  166. 

Compie  > e adorna  le  Terme_, 
Aninniane  . 165. 

Si  crede  vi  conducefTe  TAlgen- 
ziana.  i65. 

Si  ritratta  tal  fuppofto.  2 j.  182. 

Forfè  vi  pofe  in  lettere  : Anto- 
niana  . 22.  177. 

Condotto  della  fua  Alelì'andri- 
na  » 24.  1 85. 

La  fua  moderatezza  , non  le  diè 
il  nome  , ma  il  Popolo  dopo 
la  Tua  morte  . 188. 

Suo  Linfeo  dedicato  ad  Ercole  • 
iv/  . e 26, 220, 

Sue  Terme»  o Bagni  con  Ban- 
ze  feparate  per  gPUomini  da 
quelle  delie  Donne  • 24.  i8<^. 

Sconfìgge  Artaferfe  Re  di  Per- 
fia  . 26,  220. 

Non  fu  l’ultimo  Imperatore  che 
facelfe  Acquidotti . 221. 

Aleflandro  P.  VI.  conduce  l’Acq. 

Trajana.  40. 3^7^ 

AlefT.  P.  VII.  orna  il  Fonte  delle 
Tartaruche  . 32.  300. 

L’  altro  di  S.  M.  in  TraOeve-» 
re. 

Un  Tubo  della  Paola  conduce—» 
alfa  Zecca . 352. 

AlefT.  P.  Vili,  migliora  , adorna» 
e aflicura  il  Condotto  , Ca-» 
Bello  > e Area  della  Pao«« 
la . 44.599. 

Algenziana  prima  Antoniana  in» 
trodotta  alle  fue  Terme  da 
Caracalla  . 22. 177.6  23.  178. 

Morto  Antonino  C.^racalla  , in 
odio  del  di  lui  nome  fi  difie 
forfè  Algenziaoa . 23,181. 

Non  fi  accorda  tra  le  V.  al  Fa- 
bretti,  20,.  164. 


4^1 

Ne  che  andafl'e  verfo  1*  Aìm  o- 
ne  j e porta  Capena  , perdi  e 
Caracalla  la  mando  fui  Ce- 
lio. i'6;. 

Si  ved.  Antoniana . 

Almone  fiumicello  , fua  origine  » 
venerato  per  Cibele  . i . j. 

Dal  Vignoli  male  applicato  al- 
la Tocia . 41. 

Alfietina  acqua  condotta  dall*  Im- 
peratore Augufto  . V.  Au- 
guflo  5 €17.144, 

Amadeo  Duca  di  Savoj’a  Antipapa 
rinuncia.  40.365, 

Amefi  fue  Tavole  del  Lazio  lo- 
date . 14.  12^. 

Moflra  r Origine  dell*  Alef- 
fandrina  . 24.  186. 

Si  feguita  la  fua  Tavola  per  i’ 
Alfietina.  17.  146. 

Cosi  per  la  Giulia  . 15.  132. 

Amore  fi  concilia  con  lodi  » Be- 
nefìci , e Compaffione  . 28. 

1 56. 

Anfiteatro  di  Vefpafiano  prepa- 
rato per  Naumachie.  26.212. 
Anicio  Mafllmo  diftribuì  4.  Mil- 
ioni in  doni»  e pompe  per 
la  Pretura  del  Figlio.27.250. 
Anicia  Cafa  di  S.  Gregor.  P.  I.  fu 
prima  di  Scauro  con  vago 
Fonte.  26,242. 

Attiene  Vecchia  acqua  diramata 
dal  fiume  di  tal  nome  » ora 
Teverone . 5-  U* 

Dove  s*  introduceva  nel  Con- 
dotto fi  notano  gl*  errori  de 
Copifii  nel  teflo  di  Fronti- 
no . /v/ . 

Il  capo  era  20.  miglia  lontano 
da  Roma  » ma  il  Condotto 
ne  girava  43.  35. 

Veniva  torbida  . 36. 

Su.i  Pifeina  per  fpnrgo  . 37. 

Divifa  in  due  Rivi  ■ 40. 

Suo 


4^2, 

Suo  Caflello  a Porta  Trlgetn.  e 
Saline  a e altro  all’  Efquili- 
iia . 41* 

Nel  5o9.celTataadal  Senato  fi  ri- 
conduce • 10.95. 

Si  voleva  condurre  in  Campi- 
doglio . 95* 

Deflinata  da  T rajano  ad  ufo  d’ 
orti.  5‘3^* 

Dopo  foli  3.  anni  fi  rifarci fie  il 
Condotto.  10,96’. 

x'\niene  Nuova  condotta  da  Clau- 
dio di  fotto  a Subiaco  , ar- 
rivata la  Claudia  fcarfa  a Ro- 
ma , perciò  le  unifce  . 4.  31. 

C.  Caligola  avea  prima  ciòdi- 
fegnato.  18.152. 

Claudio  condufle  la  Claudia  , e 
1*  Aniene  in  Spechi  diverfi 
per  non  unirle  . 1 56”. 

Fa  una  pifcina  per  depurar  l* 
Aniene  dal  fango  , 19. 

Giro  del  di  lei  condotto  era  di 
58.  miglia.  r6'o. 

Si  univa  all*  acqua  limpida  Er- 
colanea  » che  confufa  perde- 
va la  fua  chiarezza.  ivi . 

Perché  peggiorava  la  qualità 
della  Claudias  Trajano  la  di- 
ramò più  fopra  4.  miglia  on- 
de il  giro  era  62. miglia.  162. 
Anonimo  Autore  propone  le  Y, 
Acque  per  le  XlV.di  Proco- 
pio oltre  alle  IX.  di  Fronti- 
no ì diverfe  dal  Nardini , e 
Fabretti.  z.rS. 

Marcia  Jobia  . v.  Svizzero . 
Antemio  Imp.  d’Occidenteaultimo 
col  titolo  di  Con  fole.  26.20 1. 
Antichità  fe  non  puonno  piena- 
mente additarfi  » bafia  acco- 
fiarfi  al  probabile  . 20. 167. 

Nelle  cofe , antiche  è lodevole 
levarle  dall*  oblio  , bencl:è 
con  dubio  . . . 25-I94- 


Antiquari  non  parlano  di  alcuni 
liti  efprtfli  da  Frontino,  12. 

I IO. 

Mo’ti  tra  lor  difcordi  nella  di- 
llanz,.  deli*  Alfietina  17.146. 

Perloppiu  fanno  da  Indovini  . 

23.  179. 

Lafciano  addietro  vefiigj  di  co- 
fe antiche  perchè  non  le  ca- 
pivano. 25.194. 

Conviti)  fìar  cauto  nel  dar  fede 
a loro  rapporti . 31.281. 

Cercano  aver  dal  lor  partita 
Scrittori  accreditati.  v.Scrit- 
tori . e 43.  390. 

Del  baffo  tempo  fcrivono  a ca- 
priccio. 25.196. 

Antoniana  , morto  Caracalla,  lì 
dilfe  Algenziana.  23,  i6r. 

La  trafportò  fui  Celio  dove  li 
legge  in  lettere  palmari  An- 
toniana 9 o forfè  1*  Imp.  Alel- 
fandro  . 22.  177.  e 20.  i66. 

Si  ritratta  che  quello  la  condu- 
celfe . 23.  182. 

Si  mofira  il  di  lei  corfo  non  tro- 
vato dal  Fabretti . 184. 

Caracalla  non  lì  fervi  dell*  Ap- 
pia  per  le  fue  Terme 

Rivo  Antonianodiverfoda  queft* 
acqua  » aggiunto  da  Caracal- 
la alla  Marcia  . 182.' 

Si  veda  Algenziana  , e Alelfàn- 
dro  . 

Appaltatori  d*  opere  pubbliche  fi 
dicevano  Redemptores  a e lo- 
ro obblighi . 5*  ?5* 

Pafquidio  per  1*  acqua  Claudia 

26.  2 r 5 . 

Appia  fi  crede  da  alcuni  la  prima 
delle  acque  introdotte  in  Ro- 
ma . 3. 20. 

Ma  coll’autorità  di  Strabone,  e 
Plinio  fi  tiene»  che  la  Marcia 
folle  la  prima  . ivi  . 

Im  - 


Impropriamente  1*  Appia  fu 
detta  Claudia  . h'ì  • 

Ricondotta  da  (^.Marcio  . ai* 
Agrippa  rifarcifce  il  Condotto  » 
cui  aggiunge  T Augufta  . 22. 
e 28. 

Suocorfo  neltcflo  di  Frontino 
errato . 

Corretto  daSteuchio.  24. 

Equivoco  del  Signor  Pratilli  t 
che  1*  Appia  folfe  la  Claudia . 

Arcadio  , e Onorio  Imp.  di  poco 
fenno  . 2,7.  248. 

Pubblicano  legge  a nome  d*  eifi 
i loro  Miniftri  per  cfimerfi 
di  mantener  1*  Acquidotti  a 
proprie  fpefe  . *‘vi.  €251. 

Altra  legge  di  Mariiano  > e_* 
Valentiniano . 252. 

Li  due  Augnili  Fratelli  non  vo- 
gliono danneggiato  il  Con- 
dotto della  Claudia . 28.  254. 
Onorio  compra  la  Pace  del  Re 
Alarico  > e forfè  rifarci  gl’ 
Acquedotti  di  Roma  » come 
le  Mura  . 2,5 1. 

Arco  con  fpeco  di  acque  fiori  di 
porta  Maggiore  . 12.  no. 

Mifurato  dai  P.  Montelàucon  . 

14  128. 

Deformato  dal  Soprintendente 
delle  Fabriche  . ivi . 

Fu  opra  di  Trajano,  efegnita 
da  Frontino  . i ?o. 

Condnceva  la  Tepula  ? la  Giu, 
lia  , e la  Marcia  , ivi  - 

Architetti  delle  Acque  accompa- 
gnavano nelle  Vilìte  il  Cnra- 
iorc>og.  Prelidente.  26.255. 
Diano  al  Curatore  le  Piante  de 
Condotti.  255. 

S*  informi  da  cflranci  Archi- 
tetti . 257. 

Archi  Nerouiani . 12.115. 


P*  Arduino  in  qual  fUma  tien  1* 
opra  di  Plinio . 7-59. 

Si  coregge  per  l’introduzione 
dell*  Appia . 4.21. 

Aria  • e fue  Regioni  quanto  alta 
dalla  terra  . PremefT  1 1, 
Arti  * e Meftierifordidi.  6.  44. 
Allcrtive  fenca  prova  non  appa- 
gano . 25.180* 

Non  fon  da  feguitarlì  fenza  Ce- 
rio efame.  4.  ji. 

Auguflo  Imp.  fece  gran  perdita 
morendo  M.  Agrippa_^  . 

17. 145. 

Anno  primo  del  fuo  Imperio 
qual  fu . 26.  209. 

Non  fcppe  trovar  acqua  per  la 
Naumachia  fe  non  la  laguflre 
Allìetina  . 17.  144. 

Altra  ne  avea  fatta  in  Campo 
marzo  innondata  dal  Teve- 
re»  e vi  fece  uccidere  6^.  Co- 
codrilli . ivi  • 

Corfo  dell’ Alfietina  , 146. 

Suo  condotto  fcopcrto  nel  1720. 

U7* 

Si  difiribuiva  per  inacquar  or- 
ti . 148. 

Rifarci  tutti  li  6.  acquidotti  . 

26.  192. 

Suo  Mauroleo.16.159  e 36. 

Altra  Naumachia  full*  Efqnili- 
ro  per  efercizio  de  figli  di 
Agrippa  fuoi  Nipoti  adotati  . 

26.  215. 

Di  lui  Infcrizione . 202. 

Sua  acqua  Augufia.  V.  Angufta. 

Aufn.ifii  afiìimano  i titoli  di  Confo- 
^ _ 

li.  Tribuni  &c.  199. 

Augutìolo  ultimo  Imp.  d’  Occi- 
dente , ■ * 20 1. 

Aureliana  acqua  di  M.  Aurdia- 
* tio  • ^5*  ^9^* 

Sua  diramazione  della  Forma 
Trajana . . i'9J- 

I i i Detta 


. 

Detta  impropriamente  Aurelia  ' 
per  Aureliana . 196. 

Qnantitàd*  acqua  che  erogava 
per  le  Terme  j e per  i giuo- 
chi Navali. 

Aureliano  Imp.  cinfe  tutta  Roma 
di  Muraglie.  2.5.192. 

Trionfo  di  Zenobia  , e di  Te- 
trico. 

Fece  vari  giuochi  per  dilettare 
il  Popolo.  /<!;/. 

Ritornò  i*  acqua  Giulia  fuli* 
Efquilino.  i(j2. 

Preparò  le  Terme  fue  a Porta 
Portefe  > e la  Naumachia  nel 
Circo  d*  Adriaco . tf??* 

Dirama  dalla  Trajana  due  Rivi 
per  le  due  Opere  . 1 95. 

Fui’  ultimo  Imp.  , che  fece_j 
Acquidotti  in  Roma . m . 

Furono  VII.  Imperatori  col  no- 
me di  M.  Aurelio , tra  quali 
Aureliano  , cui  fi  aferivano 
gl*  ultimi  due  bracci  de  con- 
dotti. 195. 

Diè  il  nome  di  Aureliana  alla 
di  ramata  della  Trajana.  197. 

Fu  parchiflimo  in  hifciiiv  me- 
morie in  lapide  9 o medaglie 
dell’  opere  fue  . 26.  22 1 . 

B 

BAccì  narra  , che  1’  acqua  del 
lago  Fucino  pafìava  fotter- 
ranea a quel  di  Subiaco.  7*52. 
Bacchette  di  Avellana  per  trovar 
vene  d’acqua  come  fi  taglia- 
no . 8.  7^. 

Bagni  ad  ufo  pub.  fi  dicevano  Bali- 
ne«  li  Privati  Balineum.<).44. 
Venali  fi  confideravano  arti 
lordide  » dove  per  lavarli  fi 
pagava  un  quattrino  45. 
Di  Caligola  in  Vaticano  dove 
' i ; ' 


laSagrefiia.  39- 

Di  Domi  zio  Calvino  con  i*  ac- 
qua Argentina . 46.  408. 

Di  Gr'egorio  P.  IV.  a S Gto; 
Laterano  con  1’  acqua  Clau- 
dia . 29. 26$, 

Di  S.  Ilaro  P.  a S.  Lorenzo 
efiramuraneo  con  l’acqua.^ 
Vergine.  51.277. 

Lo  fìefio  di  Gio;  P.  III.  • o Ste- 
fano Prefetto  Pjretorio  fotto  a 
quel  P.  27S. 

Di  S.  Simmaco  P.  a S.  Pancra- 
zio con  la  Traj’ana  , oSaba- 
^ tina  . 59- 557- 

Bagno  antico  in  Vicovaro  forfè 
con  r acqua  ferena  condotta 
da  Elvio  Primopilo  . 11.102. 
Primo  preparamemo  per  Ba- 
gni lì  è far  i’  acquidotto 
25.  192. 

P.  Baldini  encomiato  , 9- 84* 

Non  però  feguitato  per  1*  acqua 
Marcia.  85. 

Baluardo  II.  di  Paolo  P.  III. 

4.  25. 

Balfarini  Ab.  Pantaleo  lodato  , dà 
notizie . II.  105, 

Barana  Porta  antica  di  Tivoli  mu- 
tata in  frontino  fi  corregge  . 

• 5-  15* 

Barbarigo  come  efalta  la  floria  di 
Plinio  difprezzata  dal  Fa- 
bretri . 7.  sS.etJo, 

Barbarina  . V.Acq. 

Baflano  Fendo  . Giufiiniani  dove 
Fonti  Trajani . 21.170. 

Era  già  Forum  Balli . 59. 55(^1 
Battaglia  tra.Romani  , e Tofcani 
a P.  Maggiore  . 12.  1 1 4. 

Belifario  Generale  drGiufliniano 
Imp.  fofliene  contro  Vitige 
un’  anno  1*  aflèdio  di  Roma  • 

. . 28.259. 

Riflorò  il  condotto  Tf a ja  no  y o 
l’ acqua , 


• l'acqua,  ^6o. 

Inventò  le  Mole  Fluviatili  nel 
Tevere.  2.59. 

Ritorna  a Roma  contro  Totila  . 
ivi.  639.559. 

Tagliati  da  Goti  li  Condottila 
le  mole  nel  Tevere.  21.  172. 

Bellorio  contro  Nardini  per  li 
Trofei  di  Mario  . 12.118. 

Si  loda  da  Dotti , e folo  Fabret- 
ti  lo  bialima  . 15.122. 

Belvedere  Tor  de  venti  parte  del 
Palazzo  Vaticano  > fuo  Tea- 
tro 3 e Fonti . V.  Pio  P.  IV. 

c 40. 568. 

Pigna  di  Bronzo  iviconferva- 
ta  . 59.  ^57. 

S Benedetto  chiamato  da  Monaci 
del  Convento  di  S CoCmato 
Alila  rupe  del  Teverone  do- 
ve paliava  la  Marcia  . 9.  89. 

Benedetto  P.  XI II.  penfa  far  il 
CaAe Ilo  dell’ acqua  Vergine 
al  Trivio.  55  506. 

Donaoncie  5.  della  Fontana  di 
Clem,  X.  45.  594. 

Benedetto  XIIII.  mette  in  piedi  3 
e adorna  H refiduo  del  Tricli. 
Ilio  di  S.  Leone  HI.  29.  255. 

Rinuova  li  Templi  di  S.  Croce3 
e di  S.  M.  Maggiore.  55.510. 

Introduce  l*  acqua  Vergine  al 
Aio  Camello  nel  Trivio  ab- 
bellito da  Clemente  XII.  509. 

Accrefce  di  Aarue  j e Pitture  il 
Mufeo  di  Campidoglio.  57. 

?45- 

Bernini  Cav.  Lorenzo  fa  la  Fon- 
tana in  figura  di  Barca  nella 
Piazzadi  Spagna  . 52.  296". 

Berfagl  io  i o meta  fe  non  può  col- 
pirli 3 merita  lode  i*  avvici-  - 
narvifi per  cofe  antiche  . 25. 

I97» 

Bianchi  Prefetto  deli*  acqua  Feli- 
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ce  Tua  pianta  . 54.  520. 

Bianchini  Monf.  lèguitato  nella 
Cronologia  deli’  acqua  Clau- 
dia . 18.  150. 

Crede  che  GiotP.  III.  rifarcilTe 
il  Condotto  detto  della  Ver- 
gine.  ^ 51  ^75- 

Divide  in  Sezioni  ilCodice  con- 
fufodel  Viaggio  in  Roma  d* 
un  Svizzero  Anonimo  . V. 
Sviz,  e 50.  208. 

Biondo  vide  li  Pozzi  dellaMarciai 
ma  non  Teppe  i’  autore.  7.61. 

Suoi  errori  circa  1*  accpa  Jopia 

Lodato  circa  P acqua  Vergine  , 
febben  con  equivoco  quanto 
alla  vicina  Giuturna, 51  278. 

Boiffirdo  tit^ne  falnbri  ? e incor- 
rotte 1*  acque  del  Tevere  per 
entrarvi  quelle  del  Tevero- 
ne. 1.2. 

Bulfaiini  nella  Tua  Tavola  Topo- 
grafica rnollra  g’ archi  di 
molte  aenne  Aiorl  del  recinto 
■jL  Porta  Maggiore.  12.  1 1 5. 

Delinea  1’  acqua  Augnfia  palfa- 
rc  alle  Terme  Diocleziane. 

1 1 8. 

Egli  Tpechidelle  Tre  acqiie_j 
fuori  delibi  Porta  Viminale. 

117. 

Buone  cofe  unendoli  a cattive  per- 
dono del  lor  pregio.  19.  i()0. 

Buonarota  architettò  li  5.  Palazzi 
del  Senato  fui  Campidoglio . 

, r , 3S  3^7^ 

Sotto  alle  fcale  del  Senatorale 

colloca  le  gran  ftatne  del  Ni- 
lo,e  del  Tevere  . ivi . 

€57.  54^ 

Fabrica  il  Palajzo  Farnefe  col 
difegno  di  condurvi  acqua  per 
un  Fonte  . 45.  589. 

Suo  Depofito  con  Difiko  nel 
lii  a Pan- 


Panteon . 


i5.  5^7- 


C 

Aeo  nella  fua  Caverna  ucci- 
j fo  da  Ercole  . !•  6. 

Caduca  V.  Acqua  » e 45- 

La  fì:i  fervir  Trajano  per  fpur- 
go  delle  Cloache,  e delle  pu- 
blicheflrade.  ai*  168. 

Caditore  , oCataratte  per  dare  o 
levar  l’ncqua.  26.22^. 

Calice,  o Calibrio  , mifura  , o 
Matrice  per  diftnbuir  * ac- 
que alli  compratori . 2.2^. 

e 16.  i4i. 

Caligola  comincia  il  condotto  di 
due  acque  , opera  profeguita 
da  Claudio  • 1 8.  149 

Spezza  molti  Archi  della  Ver- 
gine , rifatti  da  Claudio  . 16. 
I4J. 

Fa  una  giunta  al  Palazzo  Impe- 
riale. I. 

5uo  Bagno  preflb  allaSagrifìia 
oggi  della  Bafilica  Vaticana  , 
del  quale  fì  fervirono  li  S. 
Pontefici  per  li  Pellegrini. 

Suo  Obelifco  , 0 Guglia  dove  il 
Bagno.  m. 

Alzato  falla  piazza  di  S.  Pietro 
da  Siflo  V.  56.951. 

Califfo  P.  II.  fuoi  Mollili , e Fon- 
te a S.Gio;  Latcrano . 2^.266. 

€56.997. 

Campo  Marzo  Maggiore  divifo in 
profano  , e in  fiero  a Marte 
c vi  fi  efercitava  la  Gioventò 
in  molte  azioni.  16.159. 
Marzo  Minore  qualora  il  Mag- 
giore inondato  . 46.  419. 

Campo  di  Fiore  , o Flora  . 159. 

Sua  Fontana  di  Gregorio  P. 


xni.  f . 51.  ipi- 

Fontinale  per  le  Funzioni  de 
Fonti . 16.408. 

Di  Cejone  Commodo  dovcj 
feorreva  la  Vergine  • ij6. 

Coditano  dove  i*  Alfietina  per 
la  Naumachia  . 17.146. 

Campidoglio  Fontane,  Statue.»  9 
c Palazzi  del  Buonarota  . 55, 
5^6. 

Canali  due  del  L:<go  Fucino  aper» . 
ti  da  Claudio  . 8.  65. 

Canali  Scoperti  nel  Foro  . V.  Eu- 
ripo  , e 16. 145. 

Canonico  Romano.  V.  Manlio» 

e 39- 

Capitano  de  Veterani  detto  Pri- 
mopilo. II.  105. 

Caracalla  Antonino  perche  con_» 
.tal  pronome.  23.  177. 

Uccide  Geta  fuo  Fratello,  ivi. 

Più  volte  tenta  di  uccidere  il 
Padre.  22.  ivi . 

Vedendoli  odiato  lafcia  le  fuc 
Terme  imperfette, va  inAfia, 
dove  un  fuo  Centurione  Suc- 
cide . X5.  178. 

Elagabalo  fuo  Figlio  fpurio 
mette  mano  alle  di  lui  Ter- 
me . ivi . 

Son  terminate  daAleffandro  fuo 
Cugino.  ivi. 

Non  fi  fervi  Caracalla  dell’  ac- 
qua Appia  , ma  dell’  Algen- 
ziana  > da  lui  detta  Antonia# 
«a . i'7g. 

Dopo  la  di  lui  morte  in  di  lui 
odio  fi  difle  Algenziana  . V. 
A dette  Acque , e Alelfandro. 

E*  rafo  da  marmi  il  di  lui  No- 
me . 181. 

Rivo  Antoniano  accrefeiuto  al- 
la Marcia  . 182  ex.  16. 

Ciiriche  conferite  dal  Principe.., 
debbono  eferciwrfi  con  dilU 
geoz» 


genza  • fedeltà  , Se  amore . 

_ 26.235. 

Conferite  a poveri  gli  dan  mo- 
tivo di  farli  Ricchi  . ?6.3J3. 

Carlo  Magno  chiamato  da  Ponte- 
fici dà  fine  al  Regno  de  Lon- 
gobardi in  Italia.  zy.  264. 

Reintegra  la  S.  Sedia  deirnf’ir- 
pato!e  di  qoe’  Re  , e in  Ro- 
ma è dichiarato  Imperatore 
d’Occidente . i‘vi . 

Triclinio  dove  fu  banchettato 
da  S.  Leone  HI.  265. 

Cartiera  V.  Edifizj  . 

Celliere  degli  Aqu idotti  cufiodi- 
va  il  denaro  de  Confoli  , che 
contribuivano.  27.251. 

Cafliodoro  fìnpifee  vedendo  il 
Condotto  della  Ciaudia  . iil. 

151. 

P.Caflelli  lodato  per  l’Acque  > e_> 
dilefo.  18. 

Dà  regole  della  velocità  deli* 
acqua . 42.  ^74. 

Cafìelli  dell*  acqua  Felice.  34.316. 

Della  P.. ola  . 42.376. 

Della  Vergine  . 3^.  307. 

Della  Claudiaje  Aniene  N.oggi 
ferve  di  Maeflofo  ingreflb  a 
Porta  Maggiore . 18.152. 

E quello  per  la  dilatazione—) 
delle  mura  Aureliaue  . 19. 

16  o. 

Caflellarj  della  Famiglia  Acqua- 
ria.  26.228. 

Cafiore  , e Polluce  loro  Fonte  j ^ 
Tempio  .(  i I.  2. 

Catino  ) o Conca  deBagoì , o Ter- 
me di  Tito  traf^O!■t^to  nel 
Cortile  di  Bclv  d^re  d,i  Giu- 
lio P.II. , è d.i  Paolo  V.  eret- 
to ad  u^o  di  tonte  . 42  j'75. 

Cava  li  di  Marmo  trovati  nelle_, 
~ . T rme  di  Coflantino  , collo- 
cali da  Sifio  V»  fui  Quiriua- 
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le . 37-J40. 

Cejone.  V.  Campo  , e 136. 

Cenfore,  Tribuno,  Confole,  Poii- 
tefici,titoiiad  Imper.26  200* 

Centenario  Condotto  dell*  Acqua 
Trajana  rifarciio  da  Adria- 
no I.  21.  170. 

Cosi  detto  per  efièr  foftenuto 
da  cento  archi . 39.  354. 

E da  N iccolo  I.  col  nome  d*  ac- 
qua Tocia.  41.372* 

E fotto  nome  diSabatina . 363. 

Centurie  193.  , o Conllglio  de 
Comizi  centuriati  eleggeva- 
no i Confoli  . 26.200. 

Cefare  Giulio  eletto  Imperatore 
per  lufingare  i Romani  volle 
avere  i titoli  deMagillrati 
ufati  in  tempo  della  Repub- 
blica . m . 

Nel  che  lo  imitarono  tutti  gli 
altri.  jV/. 

Sua  Naumachia  dove  oggi  li 
Giardini  Corlìni , benché  al- 
lora non  v’era  acqua.  21.173. 
Suo  Euripo  . V.  Euripo  . 

P.  Ciacconio  equivoca  credendo 
l’Acqua  Giobia  per  Giulia. 

30.  26S. 

Cibele  Madre  fivolofa  delii  Dii» 
b Statua  condotta  in  Roma  , e 
lavata  nel  fiume  Almone.1.3. 
Sua  Statua  forfè  nel  Panteon, nel 
' di  cui  fenefìrone  formava—* 
Corona  alla  Dea  la  Pigna  di 
Bronzo  dorato  . 39*  359‘ 

Cicerone  ha  il  Ino  Tufculano,  che 
fi  crede  dove  la  R'ilfina  de 
Falconieri  , oi^gi  del  Colle- 
gio Romano  de  PP.  della-. 
Compagnia  di  Gesù.  4.  26. 
Conduce  un  nvo  dvlla  Crabra-, 
pagandone  la  gabella  a Tu- 
fcolani  . 20.  164. 

Cidi  non  fono  più  di  III.  Pre- 
me (T. 
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mefi.  8. 

Cippi , o Colonnette  migliarìe  > e 
loro  ffcrizzioni  d*<icque  con- 
dotte . 26.202. 

Citatorio  Monte  , dove  iSepti»  o 
Serragli  delleTribu  per  dare 
i Voti  a Magiflrati 16.155. 

Ivi  condufle  Agrippa  la  Vergi- 
ne , e vicina  v’era  laCap- 
pelletta  di  Giuturna  . ivi. 

Claudia  acqua  fuoi  F orni  * e fpefe 
in  condurla  . 15  8.018.151. 

Suo  corfo  dalli  Monti  di  Subia- 
co  a Roma  di  migl.46.  152, 

Corfo  mutato  da  Domiziano  a 
Gerocomio . 155. 

P.  Rcvilla  j eFabretti  errano 
dicendo  Acquidotto  il  Ponte 
Vicovaro,  e facendovi  palTar 
Je  5.  Acque  Claudia  , Anie- 
ne  j c M arcia  . 1 1 . loi. 

Due  fuoi  cori!  in  Roma  » uno 
datole  da  Claudio  al  Vimi- 
nale > l’altro  da  Nerone  al 
Celio  , non  dove  Nardini 
per  sbagliò*  i2,iT5, 

Mi  fura  del  di  lei  fpeco  . 2.  14. 

Peggiorata  daJl’Aniene.  1 8.1 56 

Purgata  poi  da  Trajano  . 162.. 

e.'i58* 

Tubi  a quali  fi  diflribuiva  , 
comprava.  ■ 159. 

Gregorio  IV.  ne  fa  ufo  pei*  un 
Triclinio  » e bagni . 29.266. 

Califto  n.  per  Fonte  , e Moli- 
no . 

Adriano  I.  perle  Chiefe.  265. 

Leone  Ill.per  il  Triclinio.  264. 

Claudio  rifarcifce  gl’ Archi  del- 
la Vergine  Cpezzati  da  Ca- 
ligola. 16.  r e 26.  206. 

Intraprende  l’afciugamemo  del 
Lago  di  Fucini  per  ridurre 
a coltura  quella  pianura  fa- 
cendovi lavorare  XI.  ‘anni 


in  vano  50.  mila  Operar]  , 

8.  64. 

Và  con  Agrippina  , e Nerone 
Giovanetto  , per  aflìfiere  al- 
lo sbocco  dell*  acqua  ; e pri- 
ma vi  raprefenta  una  Nau- 
machia di  19.  mila  Combat- 
tenti . 65. 

Apre  due  Canali,  uno  per  man** 
dar  1’  acqua  del  Lago  nel 
Fiume  Garigliano  , l’altro 
verfo  il  Lago  di  Subiaco  , e 
vi  fcava  fpiragli , lavorando 
a lume  di  fuochi . 8.  65. 

6.  68.  e 16.  155. 

Altro  Canale  dalla  parte  fupe- 
riore  non  artefatto  ferviva^j 
di  paffo  all*  acque  Piconia  , 
o Aufeja  > poi  Marcia  . 5. 

73- 

Spefe  inutili  di  Claudio  per  lo 
sbocco  improvifo  del  Lago, 
che  riempì  tutti  di  fpaven- 
to  3 onde  fu  lafciata  i’  opra 
imperfetta  . 67. 

S’ invoglia  di  condurre  dn»_j 
acque  a Roma  tralafciate  da 
Caligola.  18.  149- 

Si  Crede  , che  nel  ritorno  dal 
Fucini  a Roma  pa-fTando 
Claudio  verfo  Subiaco  , ve- 
duti li  due  Acquidotti  di  Ca- 
ligola li  profeguiffe  condu- 
cendovi tre  copiofi  Fonti  d* 
acqua  , che  poi  difie  Clau- 
dia , e 1’  Attiene  . i 5 

Le  condufle  in*  Spechi  diflin- 
ti  ; ma  giunte  a Roma  le  con- 
fufe.  152. 

V.^  Claudia  . 

Alza  due  Guglie  avanti  al  Mau- 
folco  d*  Auguflo  . 56.  j50. 

Acclamato  Imp.  per  aver  guer- 
reggiato in  Inghilterra , 26. 

207. 

CU« 


Gemente  Vili,  fa  più  Fontane, 
e r Orbano  Idraulico  nel 
Palazzo  Quirinale.  jS.  545. 

Concede  1*  acqua  Vergine  per 
la  Fontana  a S.  Luigi  de* 
Fraucefi  . J2.  294. 

Alli  Confervator]  del  P.R.  per 
la  fontanadi  S.  M.  inTra- 
flevere  . 58.  545. 

Gleni.  IX.  adorna  Ponte  S An- 
giolo con  X.  Statue  niiPe- 
riofe . 42.  jSr. 

Clem.  X.  ubbellifce  la  Piazza  del 
Vaticano  con  la  feconda^. 
Fontana  piramidale . 16.  14J. 

E con  qual  premura  volle  in- 
formarli dell’acqua  intro- 
dottavi . 4j.  ?9j. 

Ricava  utile  dall’acqua  di  ri- 
torno. i(j.  14?.  e 4j.  J94. 

Grato  a C!em.  IX.  gli  erige 
nobile  depoiìto  . 42.  582. 

Si  diffende  la  fua  introduzio. 
ne  dell*  acqua  di  Bracciano. 

43-  5S>5- 

Clem.  XI.  alza  la  Guglia  , che 
flava  a Sammauto  , fopra  la 
Fontana  nella  Piazza  del 
Pantcon,e  fua  medaglia  . 52. 

203. 

Rifarcifce  le  deformate  Colon- 
ne del  Panteon  . 3^4« 

Rinnova  il  Porto  in  Augnfìa, 
oggi  Pipetta  eternandone  la 
memoria  il  Senato  Rom.505 . 

Forma  fontuofa  Fontana  avan- 
ti la  Balìlica  di  S.  M.  iij_j 
Cofmedin  . 38.  505. 

Elogio  fattogli  in  marmo  da^ 
quel  Capitolo . 352. 

. Purga  il  Condono  dell’acqua 
Trajana  , oggi  Paola  . 44. 

, , 400. 

'Ritrova  Acqna  nafeente  falu- 
, bre  fperduta  alte  radici  del 


Monte  di  S.  Onofrio  . ivi . 

La  fa  feorrere  per  il  baffo  li- 
vello fulla  Ripa  del  Teve- 
re in  ornata  Conca  , e le  fi 
dà  il  titolo  di  Lancili^  . 47. 

4i4« 

Riflora  la  Chiefa  di  S.  Teo- 
doro . 46.  407. 

Clem,  XII  rimuove  il  Triclinio 
di  Leone  III.  fui  Laterano, 
ma  gl*  Artefici  inefperti  lo 
fpézzano  , e lo  rialza  Be- 
ned.  XIV.  29.2^4. 

Trafporta  dalla  Villa  Ludovi- 
fia  al  Laterano  1’  Obelifco 
di  Salufìio  fpezzato  , e lo 
unifee . 36.  334. 

Rinuova  una  Fontana  d’acqua 
Felice  fuori  di  porta  Mag- 
giore.  34.  314- 

Adorna  la  Fontana  detta  Mar- 
forio  nel  Palazzo  orientale 
di  Campidolio;  e v*  apre  il 
Mufeo  Statuario.  37.  343. 

Fabbrica  il  fontuofo  Caflello 
della  Vergine  al  Trivio: 
ma  non  v*  introduce  1’  acqua. 
Il  che  effettua  Benedetto  P. 
XIV.  ^3.507. 

Cloaca  maffima  fcavata  dal  Re 
Tarquinio  Prifeo  , ripurga- 
ta da  M.  Agrippa  . 9.  S(J. 

.Nel  fuo  letto  aperto  preflb  S. 
Giorgio  fi!  rpandono  due  pu 
rillime  acque  falnbri  , non 
ben  diflinte  dal  Nardini  5 c 
Crefeimbeni . 46.  405. 

Altre  aperte  da  MljtAgrippa . 

-il)  4-i27y 

Cluverio  riprovato  di  molti  ter- 
rori circa  l’acqua  Marcia. 

Cocodrilli  66.  Auguflo  fa  .ucci- 
^ ^ , der,  per  giuoco,  ijotanti  ìilj 
,.Una/ua  NfOJ machia  . 17  244- 

Có- 
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Codice  Farneflanò  v.  F.  e per 
r acqna  Giovia  condotta  di 
Sergio  II.  circa  l*annof)45. 

50.  27Z. 

Colonna  del  Tempio  della  Pace 
di  Vefpaiìano,eretta  da  Pao- 
lo V-  a S.  M.  Maggiore  . 

38.  346. 

Migliarla  piartata  daTrajano 
col  nuin.  38.  vicino  alli  Fon- 
ti della  Claudia.  18.  153. 

e 154. 

CololTeo  ) o Anfiteatro  alzato  da 
Vefpafiano  , per  allagarlo 
in  occafione  di  Naumachiej 
difpofe  molti  Pozzi  fulla  fal- 
da del  Celio. 

Condotti  deli*  acque  dopo  li  9. 
riferiti  da  Frontino  > devo- 
no tenerli  fatti  da  Impera- 
tori . 15.  191. 

Confervatori  del  P.  R.  fanno 
paffire  un  tubo  d’  acqua  Fe- 
lice fui  Ponte  in  Trafieve- 
re.  ^ 38.  344- 

Formano  la  ricca  Fontana  fot- 
to  le  fcale  del  Palazzo  fui 
Campidolio  , & altrove  con 
la  fiefia  acqua  . 35.  ^^6. 

Conferve  d’acqua  fatte  fui  Ce- 
lio da  Vefpafiano  . 26^.  213. 

Confolato  ferviva  per  indicar  gl* 
anni  dell’  ingrefib  degl’im- 
peratori al  governo  26".20I. 

Confole  titolo  voluto  da  G.  Ce- 
fare . 199. 

Afiunto  poi  da  O.  Augufio  e 
fu  cce  fiori . 200. 

Confoli  difegnati  come.  212. 
Ordinari»  c fufTetti » o fofli- 
tuiti  . 214, 

Spefe  ecceffive  che  fi  facevano 
in  doni  e fpettacoli  da  gl* 
eletti  Confoli . 27.  248. 

Moderate  da  gl*  Imp,  con  ia 


fola  contribflaione  di  cento 
libre  d’oro»  da  impiegare 
nel  mantenimento  degli  A- 
cqnidotti  . 252. 

E li  Confoli  ordinari  , ed  an- 
co gli  Onorar]  erano  obbli- 
gati a tal  pefo  . 253. 

Conti  Tufcolani  dannofi  alla  S. 
Chiefa  40  364. 

Conti  Lotario  II.  Duca  di  Poli* 
ferivo  delli  Aquedotti  Pre- 
me iT’.  n. 

Dj  ce  Gerocomio  prima  Pozza- 
relli.  18.  154. 

Catena  fua  Villa  in  villa  dove  la 
Claudia  paflava  ^ 19.1^1. 

Trova  una  Lapida  di  Pafqui- 
dio  per  la  Claudia  voltata  da 
Domiziano  . »8.  153* 

Si  inoflra  tal  Lapida  corretta  . 

26.  21 1;. 

Contini  G.B.  fi  la  Pia^nta!  die  1 con- 
dotto deli*  acqua  Vergine  . 

16.  I j(). 

P.  Contucci  erudito  ammira  il 
Tartaro  che  formava  la  Mar. 
eia.  8. 7r. 

Copifli  , o Manuenlì  difattenti 
puonno  cagionar  molti  errori 
ne  fcritti  de?li  Autori,  i^. 

i?4* 

In  Frontino  perciò  vi  fono  di- 
fetti . 137* 

Corlìni  fuoi  Giardini  dove  già 
forfè  la  Naumachia  di  G.  Ce- 
lare. 21.  173. 

Fonti  nalcenti  nel  Gianicolo 
alzati  nel  lor  Palazzo  47-413. 

S.  Cofimato  Monifìero  in  Trafle- 
vere  dove  prima  il  Campo 
Cnditano  • ?7-  14S. 

Vi  fcavò  Aiiguflo  la  Nauma- 
chia. , 145* 

Condotto  dcli*Alfictina  ivi  tro- 
vato, i4;7. 

Con- 


Convento  fui  Teveronedove  fu 
S.  Benedetto , e vi  pafìava 
la  Marcia  . 9’  ^9* 

Tartaro  {laccato  dal  fuo  con- 
dotto. 8.  71. 

Coftantiro  Magno  dividendo  tra 
li  Figli  l’Imperio»  fu  rifleflb 
che  diflruggerlo  . 2.8.  5 5 5. 

Collantinopoli  fua  Roma  novel- 
la. 41-3^9: 

Sue  Donazioni  alle  Chiefe  di 
Roma.  41*  J^9* 

SuoObelifca  rialzato  da  Siilo 
V.  a S.  Gio.-Laterano.56. ^56. 
Ordini  degl*  Imperatori  d’  O- 
rienie  » e d*  Occidente  fi  cfe- 
guivano  reciprocamente  in_i 
Collantinopoli  » e in  Roma  . 

27.  25^- 

Coflanzo  figlio  di  Cofiautino  con 
fua  legge  leva  le  cento  libre 
d’argento»  che  fi  davano  dal- 
li Pretori , o Confoii  per  gl’ 
Acquidotti  f e le  applica  ad 
altre  Fabbriche.  it.7. 

Fa  condurre  a Roma  l’Obelifco 
trafportato  dal  Padre  iu.^ 
Alefsandria  . j6. 

Cofìantino  Copronimo  rifarcilce 
il  Condotto  Valentiniano  in 
Bifaniio . 1*8. 

Crabra  acqua  rigettata  da  Agrip- 
pa  , oggi  detta  Marrana, in- 
troduce nello  fpeco  la  Giu- 
lia. i5-Lir. 

Efclufa  non  fi  approva  al  Fa- 
bretti  la  nuova  iutroduzio» 
ne.  20.  164. 

Se  ne  pagava  per  1*  ufo  la  Ga- 
bella . V.  Cicer.  m . 

Crefcimbeni  erra  nel  nome  del- 
la Jobia.  50.  270. 

Non  ben  diflingne  l’acqua  di 
S«  Giorgio  col  Nardini . 46. 

405. 


Critica  favia  fi  praticava  fino  in 
tempo  di  S.  Girolamo. 9. S5, 

Critici  han  ragione  di  non  re- 
fiar  paghi  delle  fole  afìer- 
tive.  180. 

Cronologia  dell*  acque  introdot- 
te in  Roma  . 3.  19. 

E chiara  lumiera  a chi  vuol 
fcrivere  Illorie . 36. 

Curatore  , o Préfidènte  dell’acqué 
fuo  niiniftero  importante  « 
e decorofo  . 26.  252. 

Vifitando  gl’ Acquidotti  coiLj 
qual  corteggio . 255. 

Minifiri  che  lo  fervivano  fti- 
pendiati  dal  pubi-  Errario 

fVf  . 

Regole  per  far  con  lode  la  fua 
carica  . 255. 

Sue  Ifcrizioni  » e de’Minifiri. 

254. 

Poteva  concedere  a PofièlTori 
il  fabbricare  dentro  i limi- 
ti vietati.  226, 

S’ informi  fe  s’  impiegano  in 
altro  ufo  r entrate  alTegna- 
te  per  gl’Acquid.  27.  254. 

D 

S.  Amafo  fuo  Acquidotto  . 

X-y  V.  Acq.  , e 48.417-^ 

Decemviri  cofìodivavo  i Libri  Si- 
billini . Dovendoli  aprire  , 
v’  interveniva  il  Senato  . 

10.95. 

Dempfierio  può  fare  autorità 
quanto  altri . 9.  89- 

Depollti  fepolcrali  dopo  mortC-> 
fpefa  fuperflua.  1.9. 

Dciìderio  ultimo  Re  Longobardo 
vinto  da  Carlo  M.  » e rilega- 
to in  Francia  . .29.  262. 

In.Dillicili  cofe  fenon  puòotte- 
K k k nerfi 
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iierfì  il  ficoro  » non  e poco  1* 
accofìarvifi  . ao.  157. 

Diocleziano  rinuncia  1*  Imperio  « 
e lafcia  imperfette  le  fue_, 
Terme  y dove  pafTava  la 
Marcia  y e Augufta . 12. 1 1 8. 

S’ intitola  Giove  9 e dà  alla_. 
Marcia  il  nome  diGiovia, 
poi  Jobbia  9 Jopia  50.  275. 

Diptici  che  il  donavano  dell! 
Confoli . 27.  248. 

Domiziano  fue  fìnte  virtù  per  4» 
anni.  2(J.  215. 

Alza  molti  archi  9 e muta  il 
corfo  alla  Claudia  verfo  M. 
Affliano  9 conPifcinc.  18. 

^55- 

Lapida  di  Pafquidio  fuo  Appal- 
tatore . ivi . 

Si  riporta  flefa  9 e corretta-^. 

26.  21  5. 

Si  appropria  la  Gabella  del  Tac- 
que 9 da  Nerva  refHtuta  al 
Pubblico  2,25. 

Uccifo  nell’,  anno  96^.  E.  V.  18. 

154- 

■P.  Donati  dubita  che  il  Re  An- 
co Marcio  conducelfe  a Ro- 
ma la  Piconia , poi  Mar-- 
eia.  ^ ^ 7.55. 

Si  deducano  le  ragioni  a per- 
fuaderlo . 9.81. 

St  crede  farebbefi  perfuafo  dal 
Sito  9 donde  il  Re  Marcio  la 
introdufie  nel  Condotto.  84. 

Addita  in  g^enere  il  lito  degl* 
Orti  d’ Elagabalo  . 12.114. 

Doni  ecceflivi , che  tì  fpargeva- 
no  da  Confoli  . v.  Con  foli, 
e 27.  248. 

jS.  Dono  P.  laflrica  il  pavimen- 
to dell*  atrio  di  S.  Pi«tro 
co’  marmi  del  Sepolcro  de 
Scipioni  . 55>*  558. 

Dote  effegnata  da  Siilo  y.  per 


la  Felice.  54»  5*9* 

Da  Paolo  V.  per  mantener  la 
Paola.  42. 5S5. 

Il  Prefide  dell*  acque  ne  of- 
fervi  T impiego  . 27.254, 

Intenzione  de  Pontefici  per  tal 
dote  . 45.  507. 

Dubbi  in  cofe  antiche  meglio  è 
lafciarle  in  fofpefo  9 che_j 
chimerizarvi . 9.  91, 

E 

EBrei  ottengono  da  Paolo  V. 
T acqua  per  una  Fontana.  42. 

58^ 

Economico  provedimenio  degl* 
Inip.  per  gl’  Acquid.  27.247. 
Edifizj  con  i’  ufo  deli’  Acqua 
Paola.  47.415. 

Come  puonno  pregiudicare  al- 
la qualità  deli’ Acqua.  43. 

39^- 

Egeria  "Ninfa  favolofa  fua  Fon- 
tana . 1.4. 

Elagabalo  fuoi  orti  . 12.  11  4. 

Profiegue  le  Terme  Antoniane 
di  Caracalla.  25.  178,, 

Elefante  con  Obelifco  fui  dorfo 
collocato  falla  Piazza  della 
Minerva.  32.502. 

Enea  giunto  da  Troja  nei  Lazio 
li  dice  fucceduto  al  Re  Lati- 
no - 1 . 6, 

Epa  frodito  Liberto  di  Nerone 
fuoi  Orti  irrigati  dall’  Anie- 
ne  N.  14.  127. 

Altro  forfè  fervo  di  C.  Cefare  . 

ivi. 

Era  Volgare  9 o Epoca  Crifiiana 

principia  communemente  . 
dall*  anno 753  V.C.  ^6.^4.I, 
Ercolaneo  rivo  unito  all*  Aniene 
perdeva  la  fua  chiarezza.  19, 
160*.  Erco- 


Ercole  flatva  di  metallo  contro 
1*  Idra . 17.  147. 

Eremiti  a Porta  Angelica  loro 
Fonte  di  prelibata  acqua  na- 
scente . 49. 4^7* 

Altra  con  l’acqua  Paola  da_j 
Gregorio  XV.  4^. 

P.  Efchinardi  (cuopre  un  pezzo  di 
condotto  deir  Acqua  Traja- 
na  a lì  dichiara  . 2.5.  194. 

Efen  zioni  godute  da  Popoli  dove 
pafiavano  Acquidotti.  i.  15. 

Evandro  Re  d’  Arcadia  venuto 
dove  poi  Roma, fonda  il  Re- 
gno Latino  j e forma  le  let- 
tere j e le  infegna  . 1.6. 

Ifìitui  li  giuochi  lupercali . 16. 

47. 

Euripo  i o Canal  Scoperto  fatto 
con  l’ acqua  Vergine  da  M. 
Agrippa  . 16.  rj7. 

Suo  Corfo . 140. 

Altro  fatto  di  G.  Cefare  nel 
Circo  . 157. 

Kon  fi  accorda  la  larghezza  al 
Sig.  Poleni . 141. 

Altri  Euripi  erano  nel  Foro 
Romano  piccoli . 14J, 

F 

F'  Abretti  è Iodato  per  aver 
data  occafione  di  conofcere 
la  diverfirà  dell’  Acque  col 
Tartaro  , che  generavano 
ne  Condotti  . Premefle  . 
Numera  24.  acque  introdotte 
in  Roma  . 2.  1 5. 

Ma  gli  Acquidotti  erano  So- 
lo 14.  14. 

Riprovato  fcrivendojche  F ron- 
tioo  tratto  delli  Acquidotti 
in  tempo  di  Nerva  . 15. 

Discorda  dai  Nardiui  circa  il 


44.? 

Complemento  delle  V.  acque 
per  le  14.  di  .Procopio  17. 

Lodato  per  la  Scoperta  di  qua- 
li tutti  li  Condotti  . 4.  2.4. 

e 2 iSo. 

Di  ce  l’Appia  introdotta  pri- 
ma di  tutte  le  acque  in  Ro- 
ma ; però  fu  in  più  luoghi 
dubbiofo . 5.20.07.49. 

Si  loda  per  la  delineazione_j 
delle  mura  antiche  , e Au- 
reliane  di  Roma  . 5*4r* 

Solito  a contradire  ad  Olfie- 
nio  in  favor  di  Plinio  per 
1*  acqua  Marcia  , gli  £2  di- 
re ciò  che  non  era  • 7.  55. 

Indi  a poco  approva  il  detto 
di  Plinio  e preferisce  Pli- 
nio a Frontino  > ma  dopo 
4.  anni  muta  opinione  . 54. 

Fu  il  primo  ad  impugnare  3 e 
male  interpretare  la  Storia 
di  Plinio  circa  la  Marcia. 5 5. 

Si  deducono  molte  ragioni  con- 
trarie. $6, 

Contro  lui  fi  prova  la  Mar- 
cia introdotta  la  prima  9.85. 

Non  fi  approva  il  nome  da^ 
lui  dato  all’  Algenziana_,  > 
che  dir  dovea  Antoniana  . 

25.  182. 

Non  Seguitò  il  metodo  di  Fron- 
tino j e meditava  Scrivere 
de  itìtier.  aquar.  \ 85. 

Suo  equivoco , che  il  Ponte  . 
di  Vicovaro  foflè  Acquidor. 
to  , e fu  Seguitato  da  due  ce- 
lebri. 11.102. 

Impugna  aver  Traiano  condot- 
ta la  Marcia  full’ A ventino  : 
Ingiuria  chi  foftiene  tal  Ve- 
rità . 15. 122, 

Convinto  » che  la  Marcia  con- 
tribuiva alla  Tepula.T4.r29. 

Lodato  per  le  Sue  Tavole  to- 
Kkka  po- 
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pografiche  . 1 5.  152. 

Dà  taccia  impropria  al  P.  Ca- 
flelli  . 18.157. 

Encomiato  per  aver  trovato  il 
condotto  dell’acqua  Severia- 
na  , benché  male  la  dica  Set- 
timiana  . 22.  175. 

Non  gli  fi  approvano  le  V, 
Acque  dopo  le  IX.  di  Fron- 
tino . 20,  164. 

Impropriamente  dice  Siilo  V. 
per  la  fua  Felice  aver  fat-* 
to  ufo  del  condotto  e Acqua 
Aleflaudrina . 24,  r8^. 

Rigetta  per  fpuria  un*^  ifcrizio- 
ne  delLigorio  da  lui  fem- 
pre  oltraggiato  . 205. 

Ed  è miracolo  > che  ne  appro- 
va un*  altta.  220. 

Riprende  le  Ifcrizioni  della_j 
Paola  non  Alfietina  . 55. 

3SS- 

Fabricj  là  ofiervare  che  le  acque 
c®ndotte  fon  credute  diver- 
rete fono  una  foia.  2.  i5. 

E’  trattato  per  ignorante  dal 
Fabretti . ij.  122. 

Fabbricare  è carità  publica  j 
dovrebbe  praticarli  da  ogni 
Principe  col  fine  di  aiuta- 
re i Poveri ji.2po. 

Famiglia  Acquaria  , ifiitnita  da 
Agrippa  , e numero  de  Ser- 
vi > & altri»  che  conteneva 
la  lafciò  ad  Augufio  ; e que- 
llo al  Senato.  25.221. 

Altra  ne  avevano  gl*  Imp.  illi- 
tuita  da  Claudio  di  460.  per- 
fone . 222. 

Famiglie  » e loro  origine  eraw 
facile  alli  Romani  provarle 
per  non  elfere  » come  adef- 
fo  I fiate  feonvoite  le  cofe 
jd*  Italia  dalla  diverfità  de* 
domini  fino  d Ottone  !•  JO«54i 


Farnefi  Duchi  di  Parma  cufio« 
divano  un  Codice  antichilli- 
mo  > in  cui  fi  nomina  l’acqua 
Jovia  , o lobbia  . 50.  272. 

Card.  Alellandro  conduce  1* 
acqua  Felice  a fuoi-  Orti  Pa- 
latini 9 e poi  il  Card.  Odoar- 
do  fa  altro  Fonte  . 55.  525. 

Orti  Farnell  fui  Colle  Palatino  . 

i.i. 

Due  Tazze  , o Conche  trovate 
nelle  Terme  Amoniane  tra- 
fportate  nella  PiazzaFarnefe. 
Mirabili  per  efiere  di  un  fol 
pezzo  ciafenna  > alzate  per 
due  Fontane  dal  C.  OcUwrdo. 

4j.  589- 

Si  deferivano  le  due  Fontane. 

Palazzo  Farnefe  architettato 
dal  Bonarota  . 

L.  Fauno  attefla  i Spiragli  della_» 
Marcia  artefatti  . 7.  62. 

Fauno  e Pico  Satiri  lor  Fonte  per- 
che dedicato  a Giove  dal  Re 
Numa.  1.5. 

Febonio  fcrive  che  la  Marcia  non 
rntrava  nel  lago  Fucino  » ma 
erra  facendola  pa Ilare  a Su- 
biaco.  7'*  5 2.. 

Era  dicendo  li  Pozzi  della... 
Marcia  naturali  . 62. 

Mofira  i Canali  , e Sfori  nel 
Monte  vicino  al  Fucino» 
aperti  da  Claudio  V.  C.  » 8. 

54. 

Solito  a traferivere  male  le_i 
Ifcrizioni . 67. 

Si  corregge  » c riempie  una  di 
Trajano . ‘ 58. 

Corrompe  una  parola  in  Pli- 
nio . 8. 8^. 

Felice  Acqua  condotta  da  Sixto  V» 
con  più  vene  unite  oltre  alla 
Cclomia  oggi  corrente , 54. 

311,  Pian- 


Pianta  delle  fne  Vene  « e altre 
accrefciute  con  cui  ù modru- 
no  gl*  errori  di  chi  la  negò 
trovata  di  nuovo  . 310. 

SuoCorfo.  521. 

Siva  fcemando  , e per  qual  cau- 
fa  . ^zo. 

Fontane  pubbliche  private  fia- 
te con  quell*  acqua  .35.  324. 

Fonti  da  Siilo  ornati  con  obeli- 
fchi . 3Ò.  329. 

Altri  abb-^Diti  da  Siilo  . 37«?39. 

Diramazioni  per  Fonti  fatte  da 
altri  Pontefici  . 38.  344. 

Condotta  dal  Senato  in  Tralle- 
vere  fopra  un  Ponte  . ivi  . 

Fontana  fuor  di  Porta  Maggio- 
re rifarcita  da  Ciemente  XI I. 

3-?  14. 

Felice  V.  Antipapa,  v.  Aniadros  e 

40.  ?6s* 

Fiere  ne  Giuochi  per  combatti- 
menti introdotte.  6-  48. 

Da  Sett  im io  fatte  uccidere  cen- 
to in  ogni  giorno  per  le  fne  , 
Felle  oeirAnfiteatro.22.  i"5. 

Da  Tito  data  la  Caccia  a dieci- 
mila . ivi . 

Da  Tra  j a no  egual  numero  per 
120.  giorni  di  giuochi  e cac- 
cie  divertendo  Ambafciatori 
Indiani,  del  che  nelia  Par, II. 

cV  ivi  . 

Figli  di  Padri  dotti  , e valoroli 
per  Io  piùdegener.  27.  248. 

Filippo  III.  Re  di  Spagna  amico  a 
Paolo  V.  fa  il  Fonte  nella_i 
Piazza  di  S.  Pietro  Molito- 
rio. 42,  ^84. 

Fifcale  , e Procuratore  deli’ ac- 
que era  oilizio  da  fegnar  le 
Pillole  dillribuite . 26-229. 

Pillole  5 o Tubi  fotteranei  mag- 
giori, e minori  , cufloditi 
da  Puntatori  > e loro  fi-odi . 

224« 


44.V 

Fiumi  4.  principali  efprefli  in  lla- 
tuefulla  Fontana  Agonale  dal 
Bernini.  31.298. 

Fontane  piramidali  nella  Piazza 
Vaticana  come  fatte.  16.142, 

Una  alzata  da  Paolo  V.  difegno 
Maderna  . 42.  377. 

L*  altra  da  Ciemente  X.  limile . 

43.  393- 

Nafcenti  in  Roma  antiche,  e 
correnti  • v*  Acque  . 

Da  Frontino  fi  dicono  Laghi . 

6. 48. 

Fonti  Severiano  , e Marciano  ve- 
nerati . 26. 242» 

De  Maflri  delle  Fontane  . 23S. 

Della  Pigna  fatta  da  S.  Siniaco . 

39- 357- 

DelTacqua  Vergine  corrente. 

31-  ^75- 

Della  Paola  corrente  . 39  353. 

Da  quelle  III.  correnti  deriva- 
no altre  pubbliche  dellaPi az- 
za del  Popolo  , del  Pianto  % 
e delle  Tartarughe  . 31.  286. 

Del  facchino  , Scrofa  , Babui- 
no  . 289. 

Tritoni  in  Piazza  Navona.  296, 

Di  Campo  di  Fiore  , di  Piazza 
Colonna,  di  S.  Antonio.  292. 

Deila  Rotonda  . 293.0  301. 

Di  S.  Marco.  294. 

Di  S.  Luigi  in  Thermis  32.  ivi> 

Di  Piazza  di  Spagna  la  Barca. 

296. 

Tartarughe  rinovata  . 30^* 

Di  Ripeita  . 304. 

Di  S.  Gio:  Laierano  . 34.  32  j. 

e 36.  337. 

Di  Campidoglio,  S.  Venanzio, 
Campitelli . 3?.  ^28. 

Delle  IV.  Fontane  , e Monte 
Cavallo.  37. 340. 

Della  Madonna  de  Monti-  ^41* 

Tre  Cannelle.  342, 

Cam- 


Campo  Vaccino  , e Marforlo  . 

343- 

A S.  M.  Maggiore  . 58.  346. 

Dei  Tritone  in  Piazza  Barberi- 
na . 348. 

Del  Monte  Citorio  . 349. 

Alla  boccca  delia  Verità  . 350. 

Di  Cleopatra  in  Vaticano  > e 
altre  nel  Orto  . 568. 

Di  Ponte  Si(ìo . 42,  377. 

Della  Salita  alla  Zecca  . 380. 

Molte  in  Borgo  . 38 

A S*  Pietro  in  Montorlo  . 383. 

Nel  Ghetto.  384. 

A Porta  Angelica  . 43.  386. 

Fontinaie  Campo  fui  Celio  forfè  è 
capo  deir  acqua  Argentina 
condotta  da  Domizio. 46.408. 

Fontinali  Ferie  , e loro  giorni 
non  trovati  dal  Giraldi  . Li 
rinvenne Sponlo  . 26.243. 

Rito  di  coronare  di  Fiori  Pozzi 
e Fonti.  239. 

Fontana  Domenico  alza  1*  Obeii- 
fco  di  Caligola  nella  Piazza 
diS.  Pietro  per  ordine  di  Si- 
ilo V.  che  lo  decorò  > ed  ar- 
richì. 3Ò.  33Ò. 

Sul  dubbio  che  rlufcifTe  , Siilo 
li  minaccia  la  morte,  ma  per 
fottrarne  lo  fa  dar  Cavalli  fe- 
cretameute  in  ordine  , acciò 

• 34-313. 

Alza  gl’ altri  Obelifchi  felice- 
mente . 36.  336. 

Gio;  Fratello  del  Cav.  Domeni- 
co trova  vene  dell’acqua  Fe- 
lice . 34  313. 

Lavora  nella  Cupola  di  S.  Pie- 
tro piantata  da  Siflo  V.  limi- 
le al  Panteon  . 37.  341 . 

Francefco  Cav*  difende  l’acqua  fe- 
lice, di  nuova  Sorgentecon- 
tro  li  Calunniatori  di  Siflo. 

34.311. 


Carlo  Cav.  aflìfle  all’ornamen- 
to del  Porto  di  Ripetta  fatto 
da  Clem.  XI.  304* 

Fortuna  Muliebre  e Tuo  Tempio  . 

5-35- 

Frangipani  March.  Pompeo  lo- 
dato per  confìglio  . Premef. 

Mario  accorta  il  corfo  della.. 
Vergine.  16  136. 

Frontino  primo  Borico  de  IX. 
Rom-  acquidotti . 1.4. 

Stimò  vana  la  fpefa  del  Sepol- 
cro . 9. 

ScrifTe  la  Boria  delli  Acqui- 
dotti 5 e fu  eletto  Curator 
perpetuo  da  Nerva  5 e Tra» 
jano  . 7-  50. 

Perchè  diverfa  da  Plinio  , e 
Strabene  diè  l’origine  ali* 
acqua  Marcia  . 51. 

Difapprova  j clte  queBa  fi  di- 
Bribuiva  a meBieri  fordidi. 

6.  43* 

Ha  giovato  alli  Pofìeri  con  le 
mi  Ture  delle  di  danze  de__- 
Condotti  j non  cosi  de  lìti. 

ir.  roo. 

Leva  molte  fìflole  pofle  con 
frode  da  Servi  . 26.  224. 

Dà  regole  al  Curatore  , o Pre- 
fid.  dell’ acque  . 235. 

Si  corregge  il  tefìo  mal  tra- 
dotto da  CopiBi  , e fi  riem- 
pie una  Lacuna  d’antica_j 
Porta  di  Tivoli . 5-  33. 

Altra  correzione  , e riempitu- 
ra per  tre  acque.  12.  1 16. 

Frutti  , e le^gumi  , che  fi  fpar- 
gevano  alla  Plebe  dalli  Spet- 
tatori de  Giuochi  ne  Circi, 
e Teatri  . 27.  249. 

Fucino  lago  . V.  Claudio,e  Adria- 
no Imp. 

Fulvio  PreneBino  Antiquario  fà- 
cile a verfeggiare  3 perciò 
fi  al- 


fi  allega.  9.  5^5 • 

Lodato  per  molli  Templi  tro- 
vati . 12.  I IO. 

Fullonica,  o Tintoria  arte  for- 

dida  . 6.  4^. 

Furio  Placido  nel  fuo  Confolato 
eccede  in  fpargere  doni.  27. 

250. 

Futuro  non  può  dall*  Uomo  com- 
prometterfi.  24.  189. 


G A bella  pagata  da  Cicerone 
per  la  Crabra  condotta  al 
fuo  Tufcnlano.  20.  164. 
Il  Fifco  ne  ritraeva  dalTacque 
una  confiderabile  , appro- 
priatali da  Domiziano.  i6. 

225. 

Detta  delle  Scale  iti  Cofìan- 
tinopoli  s’  impiegava  per 
gl’  Acquidotti . 27.  255. 

Gabrieli  godono  il  Palazzo  Or- 
fini  fui  M.  Giordano  > e la 
vaga  Fontana  . 45* 

387. 

Galba  nel  fuo  breve  Impero  non 
rifararci  Acquid.  i6.  2ii. 
Galeno  dimorando  in  Roma  5 ne 
loda  r .icque  . 31.  283* 

Garigliano  , 0 Liti  fiume  prel- 
fo  Ciccoli  j non  pafiava  pref- 
fo  alla  Marcia,  come  vuol 
F.ibretti  . 7.  57- 

Gentili  non  operavano  fenza  ati- 
fpicj  e auguri.  9.  82. 

Gerocomio  Villa  era  di  paifo  al- 
la Claudia . 18.154. 

Se  ne  dà  i*  alzata  memor,  S. 
Silv.  C.  21.  154. 

Geta  nccifo  dal  fratello  Amon. 

Caracalla  . 2^  177. 

Ghetto  con  Fontana  d*ac^a««» 
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Paola.  4^-  588. 

Gianicolo  Monte  abbonda  d’acque 
nafcenti  falubri . 44*  398. 

e 47.  413- 

Gio.  P.  III.  forfè  rifarci  Acqui- 
dotti . 31.  275» 

Giovia  3 o Jobia  qual’ acqua  fof- 
fe . 29.  264. 

E fe  ne  tratta  fpecificamente. 

30.  z66m 

Giraldi  ignora  li  giorni  deFon- 
tinali  . z6.  243. 

Si  additano  in  4.  lapide.240. 

Giulia  acqua  che  introdtiffeAgrip.- 
pa.  15.  131» 

Sue  Iferizioni  fu  Cippi.  26". 

202. 

Giulio  P.  II.  trafporta  un  nobi- 
le Catino  a Belvedere  .^42. 

375- 

Ritorna  la  Trajana  » e ador- 
na la  Fontana  di  S.M.inTra- 
fievere  . 40.  36’7. 

Giulio  III,  forma  con  la  Vergi- 
ne nella  fua  Villa  un  Fon- 
te , e ne  conia  medaglie. 

31.  280. 

In  quel  fuo  Palazzo  pafiava-j 
1’  acqua  . 16.  137. 

Giuochi , e fpettacoli  diver/p  . 
fpecie  . 6.  47. 

Navali  fatti  da  Claudio  nel 

Lago  Fucino  . S.  65. 

Giufliniano  IL  Imp.  modera  le 
fpefe  de  Conio] i , ma  non 

le  applica  per  gl’  Acquid. 

28.  258. 

Giufiino  II.  fu  l’ ultimo  che  fi 
dilTe  Confole  . 26.  201, 

Ginturna  Laguna  fuo  Fonte.  1.2. 

Sua  Cappella  , e non  acqua»» 
prefib  M.  Citor.  16.  1^5. 

Confufa  l’acqua  dal  Nardini. 

46.  408. 

Gladiatori  perlopiù  erano  rei  di 

mor- 
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morte . 6.  45. 

Tali  furono  li  Combattenti  del- 
la Naumachia  di  Claudio  al 
Fucino  . 8.  65. 

Ne  Giuochi  di  Simmaco  per 
la  Pretura  del  Figlio  pri- 
ma d*  entrare  in  Teatro  29. 
da  fé  Udii  fi  firozzarono-  27. 

250. 

Gloflatori  d*  antichi  ferini  fcel- 
ti  dal  Re  Luigi  XIV.  di 
Francia  rifpettano  Plinio  do- 
ve tratta  della  Marcia  ; 9. 

Granai  appiè  del  Palatino  fito 
già  del  Fonte  , e Tempio 
di  Caflore*  e Polluce  . i.  j. 

A quei  di  Terme  fece  un  Fon- 
• te  Paolo  V.  58  545* 

Greci  attribuendoli  1*  invenzioni 
di  tutte  le  feienze  , comu- 
nicano la  Sacra  Scrittura_. 
tradotta  dall*  Ebraico  alli 
Latini  t e Romani.  i.  9. 

Le  loro  Storie  piene  di' Favo- 
le . 55. 

Gregorio  P.  IV.  condulle  l’ acqua 
Claudia  nella  Chiefi  di  S. 
Gio.  per  Triclinio.  J9.  z66. 

E la  Trajana  per  mole  nel  Gia- 
nicolo  j e per  Fonti  » e ba- 
gni a S.  Pietro.  ^9.  562. 

Greg.  XIII.  apre  molti  Fonti 
con  la  Vergine,  e Tue  poe- 
tiche ifcrizioni . ^1.285. 

Greg.  XIV.  concede  acqua  Fe- 
lice alli  Confcrvatorj  per  un 
Fonte.  58.  744. 

Greg.  XV.  forma  con  l*acqua_, 
Paola  molti  Fonti  in  Borgo 
c uno  a Porta  Angelica  4 

47.  785- 

Grillo  Fontana  appiè  del  Quiri- 
nale . 45.402. 

Grotta  ferena  con  fonte  d*  acqua. 

' II.  105. 


Gudio  fue  Ifcriziòni  al  Murato- 
ri fofpette . 27.  185. 

Guglia  . V.  Obelifchi . 

Guglielmini  fìima  la  mifura  d*un 
oncia  d*  acqua  ideale  . z5. 

H 

S.  T T Ilaro  P.  fi  crede  il  pri- 
X JL  nio  de  Pontefici  , che  ri- 
farci , e fece  ufo  del  Condot- 
to della  Vergine  per  il  Ba- 
gno a S.  Lorenzo  efiramara- 
neo  . 7 ^75’ 

Holfienio  tiene  5 che  8.  miglia»* 
moderne  pareggino  9.  anti- 
che . 5.  74.  item  25.  204. 

Fiorì  nell'anno  164.$.  i e fil- 
mò efler  Favola  che  la  Mar- 
cia andafiè  fotteranea  dal 
Lago  di  Fucini  a quel  di  Su- 
biaco  contro  un  racconto  del 
Bacci.  7.  5.V 

In  cioè  approvato  dal  Fabret- 
• ti  folito  a contradirgli . /'y/. 
Paria  de  Pozzi  di  Capifirello 
fatti  da  Claudio  , ediffimu- 
la  quei  delia  Marcia  per 
contradire  al  Bacci  feguita- 
to  da  Cluverio  . 5t . , 

Si  rnofira  non  fufli fiere  la  di 
lui  favola . 8-  55. 

Non  è fcufabile  1’  aver  taccia- 
to li  Pozzi  della  Marcia  per 
opporli  a Plinio.  9.  81. 

Pone  il  Fonte  della  Tepula  in 
diverfo  fito  dal  moflrato  da 
Frontino.  14.  i25. 

Dice  il  Fonte  della  Giulia  An- 
gelofia  ; però  non  dà  la  mi- 
fura afi'egnata  a Frontino, 
trovata  dall*  Ameli  » e Fa- 
bretti.  i5« 

Si  loia  per  avfr  trovato  nel 
Cod.  Farncf.  introdotta  la> 
Mar- 


Marcia  fotto  nome  di  Jobia 
da  Sergio  P.  IL  2.7.  272. 
Honorio.  V.  O-  e 27.247* 
Dopo  Onorio  furono  trafcurati 
gl’Acquidotti . 2S«255. 

I 

TAnilli  D. Andrea  fcopre  il  Con- 
dono dell*  Attiene  V.  57. 
Imperatori  come  , e perche  col  ti- 
tolo di  Confoli . 199. 

Differenza  tra  1*  efier  Principe» 
e Generale  d*  arme  ; e accla- 
mati dall’Efercito  per  Vitto- 
rie j e dal  Senato  . 206. 

Nell’alzar  gli  acquid.fenza  pen- 
farlo  fervivano  alla  S.  Chie- 
fa . 255. 

Come  fi  efimono  da  far  fpefe  per 
Acquid.  247* 

Arcadioje  Onorio  vi  fanno  con- 
tribuire dalli  Confoli  con  1* 
cccelUve  fpefe  di  regali  che 
gettavano  nel  Confolato.  248. 
Germanici  ingrati  alli  fonimi 
Pontefici*  555. 

Imperio  divifo  da  Cofiantino  Ma- 
gno tra  li  4.  fuoi  Figli  , fui* 
ifieffo  che  rovinarlo  . 255. 

Da  Teodofio  lafciato  alli  due  fi- 
gli Arcadio  , e Onorio  » fi 
chiamò  Orientale  > o Greco  , 
e Occidentale  ; in  Bifanzio 
regnando  Arcadio  ; in  Roma, 
e Ravenna  Onorio . 247. 

Promulgando  però  o I*  uno  » o 1* 
altro  leggi  , eranoreci  pro- 
camente  oflcrvate  , Se  appro- 
vate. 252. 

Qnefìi  furono  li  primi  Imp. , o 
i loro  Miniflri  , che  fi  fgra- 
varopo  dalle  fpefe  di  riaggiu- 
fiar  gl’  Acquidotti . 247, 


Più  faviamente  con  altra  legge 
Marziano  , e Valentiniano  fe- 
cero contribuire  dalli  Confo- 
li  Cento  libre  d*oro  al  man- 
tenimento delli  Acqnidotti. 

252. 

Approvata  » e ampliata  dall* 
Imp.  Zenone. 

Innocenzo  Vili,  alzò  con  l’acqua 
Trajana  alcuni  Fonti  nella 
Piazza  Vaticana. 

Innoc.  X.  ritorna  al  Vaticano  l*ac^ 
qua  di  S.  Damafo  . 42 li 

Prima  che  fi  dafle  l’acqua  alla 
mirabile  fua  Fontana  di  Piaz- 
za Navona  , andò  a veder  la 
bella  Opera . ^59- 

Innoc.  XI.  leva  il  difordine  dell* 
erogazione  dal  Caflello  deli* 
Acqua  Felice  . J48.. 

Fa  le  Mole  fui  Gianicolo  con  I* 
acqua  Paola  . 597» 

Forma  ivi  un  Fonte  d’ acqua_^ 
nafeente . 39^* 

Gli  Affittuari  delle  Mole  peg- 
giorano 1*  acqua . 395. 

Innoc.  XII.  alza  il  Fonte  con  pre— 
ziofa  "Tazza  nell’ area  di  M. 
Citorio  » con  ifcrizione  fenza 
fua  notizia  Scolpita . 350* 

Fu  aliena  la  fua  moderazione  da 
Elogi . 400. 

Innoc.  XIII.  Per  la  Fabbrica  del- 
la Guardia  reale  , ed  Equi- 
rio  fa  fpezzar  con  mine  uilj 
grofib  muro  » creduto  ref- 
fiduo  dal  Senatulo  Muliebre. 

340. 

Intonicatori  loro  offizio  per  1’  ac- 
que . 231. 

Jobbia  , o Giovia  quali’  acqua  V- 
A.  e 265* 

Ifcrizioni  fpettanti  agl’  Acquid.  il- 
luftrate.  198. 

Sempre  fono  lodevoli  all*  erudi- 
L 1 1 zio- 
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zione  de  Pofteri*;  e fono  igno- 
ranti chi  le  deride  . 575. 

ElTer  cauto  nel  pubblicarle  per 
antiche . 24^. 

Erano  già  fopra  tutti  gl*  acqui- 
dotti . 198. 

Jugeri  mifure  per  1*  acque  raggua- 
gliati a paffi  Geometrici  da 
Frontino  • 204. 

K 

P.  TT  Ircher  lodato  pererudi- 

Jv  zioni  Egiziane  , e obeli- 
fchi . 350. 

Si  preferifcono  le  fue  ifcrizioni 
per  la  Fontana  Agonale.  298. 

Criticato  con  riguardo  dal  Fa- 
bretti.  5^. 

Keuchenio  erra  meno  d’altra  per 
la  Porta  Baratta  di  TÌYoli.55. 

L 

LAbicana  ora  P.Maggiore  con 
ifcrizioni.  21 1. 

Error  di  chi  la  dille  Nevia.  i io. 
Lacuna  riempita  dal  Poleni  li  cor- 
regge  in  Frontino  . 1 16". 

Altra  dell*  acqua  AHìetina.222. 
Si  riempie  altra  della  Gabella  d* 
acque.  2,25. 

Laghi, oFonti  a quali  lì  diflribuiva 
1*  acqua  * 48. 

Lago  di  Nerone  a Snbiaco  . 67. 

DiF  ucini  preliocui  fcorreva  la 
Marcia . 52. 

Qual  intraprefe  Claudio  di  fec- 
* care.  5j. 

. Di  Bracciano»  dove  Paolo V. 
comprò  Acqua.  157. 

E Clemente  X.  i*  ebbe  non  com- 
prata . 593. 

Allietino  diramato  da  Augnilo 

• S45* 


Laguna  , 0 Stagno  di  Ginturna  V. 
G.  6405. 

Lane  arte  introdotta  da  S.  PioV. 
al  Callello  della  Vergine  , 6 
da  Siilo  V*  285. 

Lapida, converfi  di  S.Damafo.4i8. 

De  Maeftri  de  Vichi  illullrata . 

241. 

Lapide  racolte  da  Ligorio»  in  Pa- 
lazzo Farnefe  cuilodite . 140, 

Con  ifcrizioni  fpurie  . 244, 

Latini  lor  Regno  da  chi  fondato 
nel  Lazio  C. 

Lavandaie  provedmc  di  Fontanili 
daòreg.  XIII.  285. 

E da  Siilo  V. 

Lavori  li  ritardano  dove  molti 
comandano.  281. 

Leggi  fopra  alle  fpefe  delli  Ac- 
quidotti  . 251, 

S.  Leone  P.  III.  per  Bagni  , e T ri- 
clinj  li  ferve  dell*  Acqua_j 
Claudia  a S.  Gio.  e della  Tra- 
jana  a S.  Pietro  . 264.  e 352. 

Leone  Imp.  d*  oriente  manda  in 
Italia  il  Senatore  Antemio  , e 
fi  fa  Imp.  d*  occidente  . 20  r. 

Leonefic  » e Lioni  in  pietra  Bafal- 
te  fulla  conca  dell’  acqua  Fe- 
lice a Terme  . 317. 

Due  altre  appiè  della  cordonata 
di  Campidoglio . 328. 

Lione  fiatila  cadente  collocata 
nel  Bofco  d’  Agrippa  . 138. 

Leti  Pomponio  lafcia  in  dubio 
dove  folle  la  Porta  Giovia  . 

2,73. 

Libri  Sibillini  cufloditi  fui  Gianl- 
colo.  95. 

Librai  fcrivevano  li  Decreti  del 
Curatore . 233. 

Ligorio  Pirro  lodato  per  aver  de- 
lineata nella  fuaTavola  di  Ro* 
ma  antica  di  rara  edizione  ve- 
duta predo  alT  Emo  Pafiìo- 

jiei 


tiei , 1*  flcqna  Antoniana.  i66. 

Cosi  per  aver  mofìrato  il  Cam- 
po Coditano . 146. 

Sua  ifcrizione  delle  acque  Giu- 
lia e Tepula  , tenuta  per  fal- 
fa  , come  tutte  1*  altre  > dal 
Fabretti  » fi  può  riconofcere 
1*  originale  in  palazzo  Farne- 
fedove  fon  confervate  . lOj. 

Si  può  contar  per  miracolo,  non 
elTere  fiata  rigettata  per  fal- 
fa  dai  Fabretti  una  Lapida  . 

220. 

Liufeo  d*  Aleflandro  Imp.  , e Tua 
Ifcrizione  . ivi. 

Di  Pio  P.  IV*  568. 

Liplìo  loda  Strabono  per  fcrittore 
di  cofe  da  fc  vedute  . 45. 

Littori  accompagnavano  in  vifita 
il  Curatore  e li  Maefiri  de_» 
V ichi  * ^5  ?•  e 240. 

Livellatori  aflifievano  nel  collocar 
le  fiftole  d’  acqua  conceduta  . 

250. 

Longobardi  invitati  da  Narfete  in 
Italia  per  vendetta . zfir. 

"Ne  li  Greci  I mp  d’oriente  cu- 
rarono di  fcacciarb' . /«y/. 

S.  Lorenzo  in  Campo  Veranocon 
Bagno  eFonti  fabbricato  da  S. 
Hilaro . • 

Chiefa  rifarcita  dal  Card 
fpigliofi  . 

Lucullano  Campo  diverfo 
Villa . 

Acqua  Appia  nel  Campo  ; 
pula  vicina  alla  Villa  . hi.  e 

26. 


275. 

Ro- 

2 7fi. 

dalla 

25. 

Te- 


L*Lucullo  Cos,  fa  guerra  a Mitri- 
date Re  di  Ponto  i ne  trionfa, 
ma  noi  difìrugge  . Si  da  a pia- 
ceri , e impazzifce  . 25. 

Luigi  XIV . il  Grande  Re  di  Fran- 
cia fa  iliuftrare  Scrittori  an- 
tichi , 8j. 


Lupercale  Fonti  > e acqua  ufata  . 
Lupo  , 0 Lopez  Card,  rifiora  la 
Fontana  di  S*  M.  in  Trafle» 
vere  ; e lapida  del  S.  R.' 

Lupo  Ponte  . V,  P.  e fua  Pianta  < 

^55» 


M 

P.  Abillon  trova  un  Codice 
JLVJL  d’Anonimo  Svizzero  do- 
ve fi  parla  deli’  Acqua  Jobia. 

268.' 

Maefiri  di  Fontane  , e loro  Ifcri» 
zioni . 2J9» 

Delie  Strade  , e Fontane  > ivim 
Loro  Ifcrizione  al  porto  di  Ri« 
pena  _ ^ ^ 505* 

De  Vichi  in  ogni  Regione.  240. 

Magiflrati  più  fiimati  dalla  Re- 
pub. per  politica  Cefare  gli 
aflume . 200. 

Secolari  fogliono  nelle  loro  ur- 
genze moflrar  fiima  a chi  prc« 
fiede  alle  cofe  fiere  . 95, 

Mandatari  detti  Accenfl  Velati* 
citavano  ad  ora  per  caufe_» 
d*  acque . 25J. 

Manlio  Pietrojdetto  Canonico  Ro« 
mano  merita  credito  più  d’aN 
tri  circa  la  Pigna  di  Metal- 
lo. 

Mantenimento  degl  Acquidotti 
come  fcanfato  dagl*  Imp.  V* 
Arcadio,  e 25 

Manuenfi . V.  Copifli . e 157. 

Marana  , poi  Crabra  rigettata  da 
Agrippa.  tji. 

Marcio  Anco  Rè  conduce  1*  Au- 
feja  , dal  di  lui  nome  detta 
Marcia . 4. 

Come  imparò  a fabbricare  l*Ac- 
quidotto  ; fi  fiima  probabile 
col  leggere  la  Sac.  Storia  tra-» 
L 1 1 2 dotta 
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' dotta  in  latino  • 

Marcia  coll*  autorità  di  Plinio  fa 
condotta  dal  Rè  Marcio  a Ro- 
• ma  circa  Panno  i ^7.  V.C.  20. 

Fu  prima  delPAppia  contro  il 
parere  di  Fabretti  ; ma  fe  nc 
fofpendela  dimoftrazione.21. 

Fabretti  confeiTa  che  il  Re  Anco 
condufTe  quella  acqua  come 
narra  Plinio  . 54. 

Ha  la  Sorgente  da  Monti  de_j 
MarlI  fopra  allagodi  Fucini, 
dove  palla  fotterranea  , come 
additano  i molti  Pozzi  j o 
sfiata  tori . 20. 

E*  lodata  fopra  tutte  P altre  ac- 
que da  S trabone  , e da  Plinio 
i quali  la  dicono  fcendereda 
detti  Monti . 50. 

Li  pozzi  , o Spiragli  trovati  co- 
là fono  indizi  deli*  alta  fua 
Sorgente*  51* 

Contradizioni  di  Fabretti  V»  F. 

e 55. 

Canali  aperti  da  Claudio  al  fu- 
cino diverfi  da  quei  , dove 
corre  la  Marcia  . 75. 

Si  molìrano  9.  Pozzi  , dove  paf- 
fava  fotterra  la  Marcia  , per 
relazione  del  S.  Co.  Ant. 
Vendittini.  - 74. 

Sotto  ad  Arfoli  dove  corre,  e 
sbocca  è in  tal  quantità  , che 
voltarebbe  5.  mole  . 77. 

Bellezza  del  fuo  Tartaro  . 71. 

Si  prova  , che  fu  polfibile,  e fa- 
cile il  condurre  1*  Aufeja  a 
Roma  al  Re  Marcio  . 80. 

Se  ne  perfuade  il  P.  Donati.  80. 

Così  il  P.  Baldini  per  li  primi 
Rè  , che  dice  poveri . 84. 

Nel  I 27  Condotta  dal  Re  Mar- 
cio ha  da  tenerli  la  prima  in- 
trodotta. 89. 

Fece  il  condotto  arcuato  12. mi'; 


glia  diftante  da  Roma  . 91. 

La  fua  feconda  introduzione  fu 
di  Q_  Marcio  ; la  terza  d* 
Agrippa  . 92- 

Ri farci  il  Condotto  Marcio 
FiJip.  97. 

Corfo  di  d.  acqua  da  Arfoli 
Roma . 99. 

Al  Tiburtino  di  Vopifco . 104, 

E dalla  Porta  girò  entro  Roma. 

I IO* 

Nerone  la  leva  dall*  Aventino  , 
e ve  la  ritorna  Trajano  1 1 8. 

e 120. 

La  toglie  da  ufi  fordidi , e la 
deftina  per  bere  . iò8. 

Di  lei  rifarcimento  fu  Cippi . 

Z02. 

Nell*  ifcrizione  di  Tito  2ij. 

Appariva  non  lungi  dalla  Clau- 
dia . 2.54. 

Ricondotta  da  Adriano  I.  col 
nome  di  Giovia,  o Jobia.2Ò4* 

E diffnfamente . 2ÒÒ. 

Di  quella  è in  qualità  molto  più 
fqnifita  1*  Argentina  . 4i2- 

Marforio  fiatua  trovata  , e Fonte  . 

542. 

Marfi  ribelli  a Roma  devafiano 
gli  Acquidotti . q6, 

. Sono  prelTo  all*  origine  della_» 
Marcia . 2Ò9. 

Marziale  chiede  un  Tubo  della 
Marcia  per  un  Fonte  dove 
abitava.  125, 

MarzianoFonte  incerto  di  filo  > e 
dell*  erettore  . 241. 

Imperatore  in  Oriente  , con_# 
Valentiniano  in  Occidente 
promulgano  legge  » che  li 
debbano  da  Confoli  contri- 
buire cento  libre  d’oro  per 
rifarcimento  degl*  Acquidotti 
in  vece  delle  eccedenti  Spefe 
in  doni  al  Popolo  . 251. 

Mar- 


Marzio  Tiburtino  erra  nel  fup- 
porre  un  Pozzo  della  Marcia 
fatto  da  M.  Aurei.  7^* 

Matteo  àd.  Caflelio  Architetto  per 
non  aver  trovate  alte  vene 
dell’acqua  Felice  > c rimoflo 
da  Sifìo  V-  315* 

Maufoleo  d*  Augnilo . 1 39* 

Vicino  vi  profonda  una  Nauma- 
chia . 144* 

Deli*  Imp.  AlefTandro  > c della 
Madre  V.A.  , e 59> 

D*  Elena  . 40. 

Vi  paiTava  di  ricomro  1*  Attie- 
ne . 1 87. 

Medaglia  di  L.  Marcio  Filippo 
per  1*  acqna  Marcia;  male  da 
Fabretti  del  Re  Anco  . 97. 

Di  Q^II.  Marcio  . 98. 

Di  1 rajanodue  di  I.  grandezza. 

Di  Tito  per  1’  acqua  Claudia.  214. 

Di  AleiTand.  Severo  per  l’AIef- 
fandrina  . 219. 

Del  P.GiulioIII.  28i* 

Di  Siilo  V.  319. 

Innocenzo  X.  300. 

Paolo  III.  dal  Collettore  male 
applicata.  390. 

Paolo  V.  il  d.  Collettore  forfè 
non  ben  conobbe  l’anno.  376. 
Clem.  XI.  307. 

Clemen.XIT.  307. 

Mercanzia  ah’  ingroflb  non  è arte 
fordida  . 45. 

Mercurio  era  Fonte  ufato  per  pur- 
garli da  Spergiuri . 2. 

Mei! ieri  » ed  arti  fordide  quali 

44- 

Miglie  antiche  minori  delle  mo- 
derne. 34, 

8.  d*  oggi  corrifpondono  a 9. 

. 204. 

Milioni  d’entrata  aveano  molte  Fa- 
miglie Romane  imperando 
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Onorio  4 251. 

Miniilri  diverll  della  Famiglia..j 
Acquaria.  221. 

Mifura  per  vendere  > e diiiribuir 
acque.  229. 

Millìlia  , cioè  cofe  9 che  fpargeva- 
no  li  Confoli , e Pretori  al 
Popolo  , quanto  ricche  . 248. 

Altre  di  poco  conto  fparfe  ne’ 
Teatri . 249. 

Mole  da  macinare  fui  Ciannicolo 
v’ha  gran  fodamento  da  te- 
nerli erette  le  prime  da  Tra- 
mano . 172. 

Tagliati  da  Vitige  li  Condotti- 
Belifario  formò  nel  Tevere 
Mole  fluviatili  difapprovatc 
da  Fabretti . m ? e 259. 

Rinovate  da  Innocenzo  XI. 397. 

Onorio  P.  I.  vi  riconduce  la^ 
Trajana . 360^ 

Adriano  P.  I.  le  torna  la  d.  Ac« 
qua  . 3^r. 

Gregorio  IV.  circa  l’ anno  828. 
la  flefla . 562. 

E con  l’acqua  Claudia  al  Lutera- 
no . 166. 

più  Molini  per  comodo  dello  fleflb 
Laterano;  alzò  Califlo  II.  cir- 
ca il  1 122,  con  d.  acqua  . m, 

2,53. 

P.  Montefàucon  errò  nel  dir  1’  ac- 
qua J opia  per  Appia . i6g. 

Monti  Simbrivii  dove  li  fonti  del- 
la Claudia.  151. 

Mosè  primo  , e più  antico  de  Sto- 
rici j e Scrittore  de  Sacri  Li- 
bri eletto  da  Dio  per  propa- 
lar 1*  opre  fue  . 6. 

Statua  filila  Fontana  a Terme  da 
chi  non  ben  fcolpita  . 31^. 

Sig.  Muratori  ha  fofperte  le  Ifcri- 
zioni  di  Gndio  . 185. 

Due  a lui  mandate  fi  riggettano. 
perfpurie,  198 

Da 


^5^4  , 

Da  lui  credute  vere  9 fi  prova- 
no falfe . 244. 

Non  gli  fi  accorda  il  primo  anno 
dell’  Imperiod’Augufio.aop. 
Mu  latori  o Capomafiri  delle  Fon» 
tane.  2.^1. 

Mura  Aureliane  diflinte  dalle  an- 
tiche Tulliane  nelle  Tavole 
Fabretti . 40. 

Mufeo  Statuario  in  Campidoglio. 

j?  4 

Farnefiano  Monetario  « 125. 

N 

NArcifo  liberto  di  Claudio 
non  temendo  Agrippina_j 
prefio  finì  di  vivere  . 66. 

Nardini  erra  nell’  origine  della 
Trajana.  Difeorda  dal  Fa- 
bretti nell’  aflTegnare  le  XIV. 
di  Procopio;  e fi  rigettano 
alcune  da  lui  fcelte , 17. 

Si  loda  per  Studiofo,  ma  parla_, 
con  dubbi  non  applicando  a 
trovare  il  vero  j come  della 
Pigna  ) e Pavoni  di  Bronzo 
penfandoli  ornamenti  del  Se- 
polcro d*  Onorio  Imp.  358. 
Confonde  l’acqua  di  Giuturna 
con  la  bafTa  della  Cloaca.405. 
Lodato  per  aver  raccolti  gl’  In- 
alici di  Rufoje  Vittore  . 408. 
Convinto  dal  Bellori  , che  li 
Trofei  full’  Efquilino  non_j 
erano  di  Mario  , ma  di  Tra- 
jano.  Il  8. 

E’detto  innav veduto  dal  Fabret- 
ti. * 122. 

Gli  fi  può  credere  per  aver  11- 
tuati  lo  fiagno  5 1’  Euripo  , il 
Bofeo  9 le  Terme  9 e gl’ Or- 
ti d’Agrippa  tra  S.  Nicola  de 
Cefarini  9 e S.  Andrea  della 


Valle.  138. 

Narfete  mandato  da  Giufiiniano  in 
Italia  vince  e uccide  Totila  . 

25o. 

Derifo  dall’  Imperatrice  Soffia  , 
chiama  li  Longobardi  in  Ita- 
lia » e cominciò  1’  Efarcato  in 
Ravenna,  261, 

Naumachia  fatta  da  Claudio  nel 
Fucino.  65. 

Di  G.  Cefare  non  è probabile 
fofiè  dove  oggi  li  Giardini 
Salviati.  174* 

Di  Augutìo  temporaria  a Ripet- 
ta.  144» 

Formata  perenne  nel  fitooggi 
del  Monafiero  di  S.Cofimato. 

147. 

Altra  full*  Efquilino  per  eferci- 
tare  li  due  Nepoti  figlj  di  A- 
grippa.  215, 

DiVefpafiano  nel  fuo  Anfitea- 
tro con  l’acqua  raunata  in  poz- 
zi fui  Celio  • 212* 

Di  Domiziano  j dove  Piazza  di 
Spagna  . 140. 

Nerone  condotto  con  la  Madre_j 
Agrippina  da  Claudio  al  Lago 
di  Fucini  . 65. 

In  tal  viaggio  prefe  genio  a Su- 
biaco  9 dove  già  Imp.  fece  la 
fua  Villa,  il  Lago  3 e comoda 
Strada  . 6” 7. 

Plinio  l’incolpa  , che  difloglief- 
fe  Claudio  dall’  imprefa  del 
Fucino . <>7* 

Rimoflè  Inacqua  Marcia  j e Giu- 
lia dal  Celio,  e vi  conduITe  la 
Claudia  , e di  quefia  avendo 
patito  il  Condotto  ; non  curò 
rifarcirlo.  21 1. 

Principia  de  Tuoi  Archi  • iij. 

Nel  Vaticano  raprefenta  una_* 
Naumachia  riempiendo  la_, 
gran  Foffa  con  Acqua  Marina 

tra- 


trafportata  con  barche  dal 
Mare . 192,. 

Per  un  fuo  Eoripo  forfè  condu- 
ce 1*  acqna  del  Tevere  con 
Tromba  Idraulicha  . 144. 

Nerva  lafciò  1*  acque  come  trovol- 
le  confufe;  Trai  ano  le  feparò. 

I 58. 

Reflitoi  al  Popolo  la  Gabella^ 
deli*acque  ufurpata  da  Domi- 
ziano. 2,25. 

Nevia  Porta  prelTo  alla  Capena  , 
cfprclTa  da  ignorami  Antiqua- 
ri per  Porta  Maggiore . no. 

Nicodemo  da  S.  Severino  lodato 
per  i*  antica  porta  Barana  di 
Tivoli  • 52. 

Deferivo  Pimprovifo  sbocco  del 
Fucino  con  fpavento  di  Clau- 
dio . 

Difaprovato  per  la  via  data  alla 
Marcia . 69. 

Lodato  per  lo  fpurgo  de  condot- 
ti di  Claudio  riaperti  da_j 

• Adriano  nel  condurre  acqua 
alla  fuuVilla  . 70» 

Niccolò  I.  P.  rifarcifee  il  condot- 
to della  Sabatina  per  li  Pove- 
ri a S.  Pietro  . ^6^. 

Nicco.ò  V.  migliora  il  condotto 
dell*  acqua  Vergine  . 279. 

Ceflato  il  lungo  Scifma  con  la  ri- 
nuncia del  Papato  da  Amadeo 
già  Duca  di  Savoia  a favor  di 
Niccolò  V.  quelli  fece  altri 
rifarcimenti . 5^5. 

Ninfeo,  o Linfeo  d’AlelTan-  v. 
A.  5 e 220. 

Nobili  efenti  da  impieghi  fordidi. 

45* 

Notai , o Scribi  accompagnano  in 
Vilìta  il  Curatore  delle  ac- 
que . 255. 

Nocciuole  lor  bacchette  per  tro- 
var vcae  d*  acque  , v B.  , e 
7^ 


45:5’ 

Nolli  Geometra  lodato  perlaTa- 
V ola  efatta  di  Roma  dal  Bufa- 
lini , iij. 

E dalla  fua  diftintamente  nella_# 
mia  premelTe  . 

NorisCard.  moli ra  quanto  fia  fa- 
cile far  sbagli  con  le  numerali 
uelPIfcrizioni  . 216. 

Numa  perche  dedica  a Giove  il 
Fonte  di  Pico  e Fauno  ; come 
pure  quello  di  Egeria  . 5, 

o 

OBelifchi,  o Guglie  di  Grani- 
to rolfo  Tebaico  fatti  Ta- 
gliare dalli  Re  egiziani  , fino 
in  numero  di  48  trafportati  da 
Tebe  a Roma  foli  4.  rialzati 
dal  P.  Siflo  V.  ^29, 

Nomi  delii  IX.  Re  , che  gl*  al- 
zarono in  Tebe  , detta  anche 
Eliopoli  , Città  del  Sole  , al 
quale  come  Dio  li  dedicava» 
no  , formandoli  in  figura  di 
raggi  . ^ 3JO. 

Eretti  da  Sifio  V.  fulla  piazza  di 
S.  Pietro  , fu  dal  Re  Nuncorio 
trafportato  da  Caligola  al  fuo 
Circo. 

Sulla  Piazza  di  Porta  Flaminia 
trafportato  dal  Circo  Maflimo 
dove  Augufio  1’  aveva  alzato 
per  lavoro  del  ReSemnefer- 
teo . 5JO. 

Nella  Piazza  fettemrionale  di 
S.  Gio.  Laterano  levato  pure 
dal  Circo  Maffimo  fu  eretto 
quello  di  Coflantinoil  Gran- 
de, trafportato  dal  figlio  Co- 
fianzo  , come  opera  delii  Re 
Sothis  3 c Ramefies.  jji. 

Nei  declivio  parimente  boreale 

di 


45^ 

cii  S.  Maria  Maggiore  il  1Ì- 
fcio  lenza  Geroglifici  » pollo 
da  Claudio  per  ornamento  del 
Màufoleo  d’ Augufìo . 550, 

Opra  del  Re  Simartes  ,oSmarres. 

338. 

Innocenzo  X.  alzò  fulla  vaga_j 
Fontana  di  Piazza  Navona  il 
lavorato  dal  Re  Sothis , e_j 
Rame llès  figlio  5 trovato  nel 
circo  di  Caracalla.  330.  535. 

e a.  97. 

Urbano  Vili,  ne  fece  trafporta- 
re  al  fuo  Palazzo  prefio  alle_j 
IV*  Fontane  uno  intagliato 
dalli  Re  Sothis  9 e Ramefì'es , 
collocato  da  Vario  Elogabalo 
nel  Tuo  Circo  fuori  di  P. 
Maggiore.  334 

AlelTandro  VII*  ne  collocò  uii_> 
picciolo  delli  Re  Mifra  , o 
Hermes  fui  dorfo  di  vago  Ele- 
fante in  mtzo  alla  Piazza  del- 
la Minerva . 300. 

Clem.  XI.  fopra  alla  Fontana_, 
avanti  alla  Rotonda  , adatta-^ 
un  pezzo  del  molto  più  alto  , 
che  flava  fulla  piazzetta  di  S. 
AlelTandro  , e Mauto,,  che 
potea  dirli  tra  li  grandi  del 
Re  Sefoflri,  fe  non  folle  fpez- 
zato  - 301  e 335. 

Tra  li  b.alfi  fi  pongono  quello 
della  Villa  Medici  fui  Pin- 
cio  ;-e  della  Mattei  fui  Celio. 

Nelli  mezani  fi  conta  quel  di 
Saluflio  ornato  di  Geroglifici 
dal  ReSelbflride . 330* 

Dalla  Villa  Ludovifia  trafporta- 
to  in  più  pezzi  a S.Gio  Latera- 
no  5 c riunito  per  ordine  di 
Clem.  XII.  334. 

L*  alto  figurato  dal  d.  Re  Sefo- 
flride  e di  cui  fi  fervi  Augu- 


flo  per  Stilo  0 Gnomone  d*0- 
rologio  inCamp0M.irz10.330. 

Fatto  eflrarre  da  N.’  S.Bened. 
XIV.  per  prova  deli’  arte  del 
rinomato  Zavallia  . 332.. 

Odoacre  fpoglia  Auguflalo  dell* 
Imperio . 2or. 

Olftenio  . V-  H. 

Oncia  d’acqua  fi  là  uguale  alla-» 
Quinaria . 222. 

Ta!  mifura  è fìimata  ideale  da 
Franzeii  • 237» 

Onorio  e Arcadio  loro  leggi  pc*" 
gl’  acquedotti  » alTegnaodovi 
porzione  delle  gran  fpefe  che 
facevano  , e fpargevano  i 
Confoli.  247.  e 251. 

Non  ebbe  forza  ne  fenno  per  di- 
fendere > e governar  Raven- 
na. 255. 

Onorio  I.  P.  condufie  l’acqua  Tra- 
jana  in  Roma  . 17* 

Rifiirci  il  Condotto  per  le  mole 
del  Giannicolo.  3l>°* 

Opere  pubbliche  quali  follerò.  35, 

Si  diflinguono  da  gl’ufi  publici  j 
e li  credono  troppo  ampliate 
dal  Poleno  . 43. 

Alle  quali  fi  diflribuiva  Acqua. 

134. 

Frontino  vi  pone  1’  Euripodi 
Agrippa  per  la  Vergine  in-» 
genere.  137. 141, 

Opere  li  prolongono  dove  fono 
molti  a comandare . 281. 

Organo  Idraulico  di  Clem.  Vili, 
nel  Giardino  Quirinale  . i4S. 

Oriolo  già  Forum  Clodj  Feudo 
Altieri  . 356. 

Dove  i Fonti  della  Trajana  , 

170. 

Oro  imperando  Alefiàndro  rende- 
va una  libra  iSo.fcudi  di  giu- 
Ij.  251. 

Oro  confolarc  qual  folTe , 153. 

Or- 


Orfinj  Padroni  del  Lago  di  Brac- 
ciano vendono  a.mille  Oncie 
d’acqna  a Paolo  ¥*157  e 374. 

Ne  divide  oncie  530.per  laFon- 
tana  di  S.  Pietro  . 579. 

■Card.  Aleflandro  alza  vaga»» 
Fontana  nel  Aio  Palazzo  di 
Monte  Giordano . 

ClementeX.  ne  ottiene  altre»* 

, joo.  oncie  per  la  Fontana  H- 
niffra  di  S.  Pietro  dal  Card. 
Virginio  Orfini  . 143. 

E con  qual  condizione  . 393. 

Orti  Palanziaoi  ignoti  a Scrittori  . 

I IO. 

Loro  fito  prec ifo  . 112, 

Di  Vario  Elagabalo  fuori  di 
Porta  Maggiore . 114. 

Torqukziani,  Afinianij  Epafro- 
diani . 113. 

Sito  di  quelli  di  Epafrodito.127. 
Ofpedale  di  S. 'Giacomo  al  Corfo 
compra  molta  acqua  Vergine 
per  gl’  Infermi . 284. 

Ottoboni  C ard- Pietro  fa  una  cava 
nella  fua  Villa  , caufadi  tro- 
varfi  il  Condotto  dell*  Alfie- 
tina  d’  Angufìo . 147. 

Ottone  nel  fuo  eifimero  Imperio 
non  rifarci  Acquedotti . 2 1 r. 

P 

PAdri  di  valore  > e dotti  han- 
no la  difgrazia  d*  aver  Figli 
di  poco  Cenno . 248. 

Palatini  * e nobili  eflenti  da  impie- 
ghi fordidi . 45, 

Fallante  fue  ricchezzé  , orti , e fe- 
polcro . ITI. 

Palmi  architettonici  , Piedi  e Paf- 
li  geometrici  ufati  pcrmiAire. 

204. 

Panciroli  Ott.  non  veridico  . 320. 
Convinto  di  error  di  fatto  .337. 
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Guido  lodato . 1 79, 

Panteon  9 o Rotonda  tempio  che 
fece  Agrippa  nell’  anno  729, 
ve*  e prima  dell*  E.  V.  24, 


*59* 

Paolo  III.  trova  nelle  Antoniane 
una  delle  due  Conche  , colle 
quali  furono  poi  fatte  le  due 
Fontane  nella  Piazza  Farnefe. 


3SV* 

Sua  Medaglia  male  applicata 
dal  nuovo  Colettore  . 390. 

I.  di  lui  Baloardo  appiè  dell* 
Aventino  , e II.  dietro  alle 
Antoniane.  25  041.- 

Paolo  V.  rinuova  il  condotto  Tra- 
iano ,e  v’  introduce  l’acqua 
fua  Paola.  V i alza  il  Caflello  * 
apre  Fonti*  e la  fa  pafTare  ol- 
tre al  Tevere.  353.*  0374» 
Aflegna  l’entrata  per  mantener- 
la . 385. 

Parole  barbare,corrotte  * e ofeure 
per  capirle  convien  cercarne 
il'principio  * e poi  interpre- 
tarle fe  non  può  averli  1’  ori- 
gine. 271. 

Palli  , V.  Palmi . 

Paflìonei  Card,  encomiato  e per 
aver*  acquifìata  la  gran  Carta 
di  Roma  antica  del  Ligoria 
dove  moflra  l’acqua  Anto- 
niana.  i6S* 

Pafquidio  appaltatore  del  condot- 
to delia  Claudia  mutato  da 
Domiziano.  V.  D.  , e I55- 
Sua  Ifcrizione  corretta  215* 

Patti  loroFilatojo»e  poi  Mola.4i5, 
Pavoni  di  Metallo  oggi  ne  Giardi- 
niVaticani.  357. 

Petifeo  autore  che  prova  conScrit- 
tori  celebri.  192, 

Petronio  Medico  (lima  nociva  per 
il  tartaro  i’  acqua  Vergine  * 
ma  e confutato  , 282* 

M m m SI 
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Si  approva  per  1*  introduzione . 

zCy. 

Monf.  Pietro  lodato  per  aver 
purgato  il  condotto  della  Fe- 
lice . 3S3‘ 

Piante  degl*  Acquidotti  devono 
farli  dagl*  Architetti , e darli 
al  Prendente  dell*  acque  j e 
loro  ufo.  Z3$. 

Ficolomini  poi  Pio  P.  II.  ammira 
gli  Acquidotti  nella  Valle  di 
~C.  Madama  . 1 1 . 

Pigna  di  metallo  fu  opra  di  Agrip- 
pa per  foriwar  fopra  al  Lucer- 

■ naie  del  Panteon,  diadema  a 
Cibele  ) contro  l*  opinioni 
de  Moderni  ; e poi  fervi  di 
una  Fontana  a S.  Simmaco  P. 
dalj57.  555. 

Pignorio  non  è feguitato  nella  def- 
nnizione  deServiAquarj.zzj. 

Come  neppure  de  Servi  Vilici. 

zig. 

Pio  P.  IV.  intraprende  di  rinovare 
il  Condotto  della  Vergine, 
ma  noi  finifce  . 281. 

Suo  Linfeo  ,e  Portico  di  Belve- 
dere . 568. 

Pio  V.  compifce  il  Condotto  della 
Vergine.  282. 

Vi  fece  vicino  al  Trivio  officina 
di  Lane.  28. 

piombo  ) con  cui  Trajanoavea  fo- 
derato il  Condotto  dell*  ac- 
qua fua,  in  gran  parte  rubba- 
to  j Adriano  I.  P.  lo  rimette  . 

Dal  Piombo  dicevanfi  li  Servi 
della  Famiglia  Acquaria  oggi 
fono  li  Stagnati  . 225. 

Erano  di verli  dalli  Vilici  a«f 
Plurabo . 227. 

Pifcina  limaria  fatta  da  Claudio 
per  depurar  l*  acqua  dell* 
Anienc,.  153- 


Altra  nel  giro  verfo  Tivoli  fol- 
to al  Cafino  Salerno  , dove 
paffava  1*  Aviene  N.  f e la.» 
Claudia.  154. 

Due  della  Claudia  nel  M.  Al- 
fliano  per  doveDomitiano,  o 
Pafquidio  fuo  Appaltator&_» 
voltò  la  Claudia . 15 

Una  dell*  Aniene  V*  fopra  a S* 
Vittorino.  57. 

Plinio  liloricofcrive  la  Marcia.^ 
efler  la  I.  Acqua  condotta  a 
Roma , 20. 

E male  interpetratoda  Fabretti. 

$o.es3- 

Benché  poi  ne  approvi  l’autori- 
tà ; ma  iticodahte  lì  ritratta  , 
dal  54.  efeg. 

Plinio  il  Nip,  moflra  il  Sepolcro 
di  Palante  lib.  di  Claudio , 

III. 

Poleno  lodato  per  1*  acq.  Gcniella- 
rum . 22. 

Cauto  non  efp rimando  una  Por- 
ta di  Tivoli  in  Frontino  . 32. 

Erra  Seguitando  Fabretti  . 33. 

Non  informato  de  Pozzi  , o fpi- 
ragli  della  Marcia  lì  unifce_> 
col  Fabretti  a difapprovar 
Plinio . 80. 

Suo  dubloper  le  numerali  d’una 
ifcrizione  di  Claudio  , gli  li 
toglie.  207. 

Si  corregge  una  lacuna  da  lui 
riempita  in  Frontino  . ii5. 

Poliziano  loda  1*  Ifloria  di  Plinio  . 

6z. 

Pompeo  M.  i fuoi  Obelifchi  por- 
tati in  Roma  per  ornare  il 
Tempio  di  Minerva  ^30, 

Fatti  fcolpiredal  Re  Hermes, 
e Mifra . 33'^» 

Ponti  di  acquidotti  ne  beni  di  S. 

Eullachio  . io5. 

Popoli  ove  feorrevano  gl’ acqui- 

dot- 


dotti  efenti  da  contribuzioni  • 

Fonte  Lupo  fua  pianta  o alzata . 

107.  e 155. 

Sublicio  come  fabbricato . 85 . 

Caduto  , e rialzato  da  Emilio . 

124. 

Di  Vicovaro  dal  Fabretti  j e da 
altri  tenuto  acquidotto  erro- 
neamente . lOl. 

Altro  rovi  nato  a S.Cofimato  che 
ferviva  d’acquid.  alla  Mar- 
cia . lOI. 

PonteficeMafT.  titolo  aflunto  dagl* 
Imp.  per  politica  . 200. 

Pontefici  in  tempo  de  Longobardi 
per  divina  Previdenza  tutti 
Forti,  Prudenti  9 e Santi. 

i6z. 

Rimettano  correnti  gli  acqui- 
dotti . 144.0262. 

Porta  Maggiore  è grand’ errore_> 
dirla Nevia  . no. 

Earana  di  Tivoli  da  Copifli  cor- 
rotta . 32. 

Di  Roma  molte  hanno  mutato 
nome;  e molte  cambiato  fito 
per  le  nuove  Mura  Auralia- 
ne. no. 

Porto  di  Ripetta  raggiufiato  da«# 

Clem.  XI,  304» 

Pozzi,  o Spiragli  della  Marcia.  6 1 . 

Loro  profondità  , mifurati  dal 
Sig.Co.  Venetti . 74.  e feq. 

Furono  opere  difpcndiofe  di 
Marcio.  69. 

Cosi  con  r autorità  di  Plinio, 

88. 

Fratini  c convinto  , non  doverli  1* 

Appiadire»acqua  Claudia . 29. 

Prefetti  di  Roma  fottopofii  a pe- 
ne , fé  fi  abufano  dei  denaro  de- 
gl* acquid.  253. 

Prefidente  oCurator  dell* acque, 
carica  ancor  oggi  molto  deco» 
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rofa . 2 32. 

Regole  per  bene  ufarla  . 235. 

Tcodorico  Io  nominò  Conte  del- 
le Forme.  257. 

Principe  può  prender  lume  per  U 
V endi  ta  dell*  acque  da  d.  re. 
gole . ivf . 

Conferendo  cariche  devono  efe- 
guirfi  con  diligenza  , amore  t 
e giudizio  . tv/  • 

Principi  debbono  Tempre  rifpettar- 
fi  , e temere . 67- 

Trovano  maniera  di  fgravarli 
da  fpefe  d*  opere  pubbliche  • 

248. 

Debbono  fabricare  per  efercita- 
re  atti  di  pubblica  carità.290. 

Molto  giova  , che  riconofehina 
da  loro  fìelfi  l’opere  prima  di 
terminarle . 

Se  promovono  li  Dotti  fveglia- 
no  li  fpiriti  in  altri  . 289. 

Debbono  eternar  le  loro  Opere 
con  ifcrizioni . 37<5’* 

Nel  principio  del  lor  principato 
molti  ricorrono  per  grazie . 

.185. 

Mai  non  mancano  nelle  Corti 
fpiriti  audaci , ches’introdu» 
cono  fpacciandofi  per  dotti  • 

554. 

Probo  neli*ingreflb  alla  Pretura.^ 
fparfe  in  varj  doni  al  Popolo 
un  milione  , e 200.  mille  feu- 
di d*  oro.  249. 

Procuratore  dell*  acque  riceveva 
li  referitti  del  Principe  , che 
concedeva  Acque  * e fegnava 
le  fifìole  , oggi  forfè  c nomi- 
nato Fifcale.  2x9. 

Deve  eller  pratico  delle  mifurc 
dell*  acque  , per  non  eflere_, 
ingannato . /vt* 

Procopio  fu  in  Roma  circa  1*  anno 
53'T.  Configlitro  , e non  Se- 
M m m X gre- 


gretario  di  Belifario . Scriflc 
molte  cofc  di  Roma.  Vide  i4* 
Acqnid.  ma  non  fpecificò  il 
lor  nome  ; diede  perciò  oc- 
calione  a Moderni  di  rintrac- 
ciarle ; nel  che  errarono.  14. 

« 

Puntatori  aveano  incombenza  del- 
le Fiftole  minori  dell*  acque 
diftribuite  ; e come  defrauda- 
vano il  Principe  nella  didri- 
buzione . 224. 


Q_ 

QUerquetulana  Porta  dove  . 

Mi- 

Quedori  quanti  doni  fpargèvano 
al  Popolo  detti  Millìlia  . 248. 
E dal  Figlio  di  Simmaco  .. 

250. 

Quinaria  mifura  d*^  acqua  quali 
eguale  all’ oncia  . 222. 

Quirinale  ha  fquifi  te  acque  nafcen- 
ti . 401. 

R 

jR.  Amenga  v*  Acq.  , e 106. 
Re  primi  di  Roma  non  erano  ca- 
paci di  fare  Acquidotti  » fe 
non  avelTero  apprefo  1*  efem- 
pio  dalli  Ebrei  primi  inven- 
tori . 5.  e faq. 

Non  erano  tanto  fcarll  di  dena- 
ro per  farli  j come  efegui  il 
Re  Anco  Marcio  . 85. 

Nelle  loro  opere  facevano  lavo- 
rare i Soldati  fenza  dargli 
paga.  87. 

del  Re  fcrittor  Tiburtino  traferi- 
ye  male  una  Ifcrizione  di  Do- 
miziano 9 e d emenda , Z15. 


Regio  Luigi  Autor  Francefe  eru- 
dito. 6. 

Regole  al  Curator  dell*  acque  per 
far  la  fua  carica  con  lode.235. 

P.  Revillas  propone  trattare  delli 
4.  acquid.  ma  publica  una  fo- 
la Carta  topografica  nella», 
qual®  per  poco  moflra  l’Anie- 
ne  V.  57. 

Suoerrore  in  d.  Carta  raoflran- 
do  la  Marcia  palTare  fopra  li 
Ponti  di  Roviano  ,.e  di  Vico- 
varo . loi-e  153. 

Ricchezze  nell*  Imperio  di  Nero- 
ne erano  difgrazie  . 1 1 1 . 

Quante  ne  fpargèvano  al  Popo- 
lo nell*  effere  eletti  li  Confo- 
li  a Pretori,  eQuefìori  . 249. 

Ricchi  non  tutti  fanno  far  da  Gran- 
de.. 145. 

Ricimero  generale  dell’Imp,  Leo- 
ne in  Ravenna  sleale  fa  accla- 
mare Antemio  Imp.  d’occi- 
dente. 201. 

Ripetta  Porto  rinovaio  da  Gleni. 
XI, . 5^4* 

Rifarcimento  de  Condotti  della», 
Tepula  , Appia  , eAniene, 
con  ordine  del  Senato,  per  di- 
roccamento de  Marfi . 96. 

Per  ripararli  tutti  Arcadio,  e 
Onorio  fanno  contribuire  dal- 
li Confoli . 251. 

Roma  nel  fuo  principio  beveva  1’ 
acqua  del  Tevere,  e de  Fon- 
ti nafeenti  ne  fuoi  Colli  . 2. 

Apprefe  a fabbricar  gl*  Acqui- 
dotti dalla  lettura  del  facro 
Pentateuco . 5. 

Defolata  affatto  qt^mdo  la  S.  Se- 
dia fu  trafportata  in  Avigno- 
ne.  4Ò5. 

Romani  in  tempo  d*  Onorio  ìmp. 
avevano  millioni  d’entrata  in 
oro,  251, 

Fio- 


Fiorendo  la  Republ.  non  llima- 
vano  fenoncofe  di  gran  di- 
fpendio  j e dilficili  aconfe- 
guirfi  . 42-7; 

Lor  battaglia  contro  a Tofcani. 
fuori  di  porta  Maggiore.  1 14* 

Rofati  Fifcale  delTAcque  dà  noti- 
2Ìa  della  Lapida  di  Beliiario 
ne  Fonti  Trajani  . 260. 

Rofpigliofi  Fontane  nel  lor  Palaz. 
20.  J4I* 

eleni  IX.  fue  Statue  nel  Pome 
S.  Angelo.  5S1. 

Card.  Giacomo  rifarcifee  li  tet- 
ti di  S'Lorenzo  in  campo  Ve- 
rano . 

Acqua  nafeente  nel  lor  Cortile  . 

401. 

Rufina  Villa  Falconieri  3 oggi  de 
PP.  Gefuiti . 2C. 

Rufino  Arbitro  deh’"  Imperio 
Orientaled’ Arcadio  3 e Sti- 
licene in  occid.  d*  Onorio 
fanno  la  legge  per  mantener 
gì’  acquid.  fenza  difpendio 
deir  Imperio.  248. 

Rufo  Elvio  fuoi  Bagni,  in  Vicova- 
ro . 102. 

Rutilio  Poeta  Franzefe  efalia  gl* 
Acquid.  di  Roma  . 12. 

S 

SAbbatina  acqua  del  lago  Saba- 
baz^o  correva  nel  Condotto 
della  Trajana  3 ne  tale  nomi- 
noOi  fe  non  circa  1’  anno  500. 
da  Simmaco  P. , e non  dice- 
vafi  Sabatina  in  tempo  di  Au- 
reliano . 

• Tale  nominavafi  anche  nel  828. 

. . 3^3’ 

Sabini  confinavano  co’  Tiburtini , 

vinti  più  volte  dal  Re  Anco 
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Marcio  Sabinefe  . 82. 

Sacra  Scrittura  come  dagl*  Ebrei 
pervenne  alli  Grecise  da  que- 
lli a’ Latini  » e Romani  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  per 
far  note  1*  opere  della  Divi- 
na Sapienza  a tutti . 5. 

Salone  nell’agro  Romano  3 dove 
i Fonti  della  Vergine  3 e già 
era  agro  di  Lucullo  , 135. 

Salvi  dotto  Architetto»  prefetto 
di  d.  Acqua  fece  il  modèllo 
del  di  lei  Cafìello  tra  molti 
altri  il  più  applaudito»  e fcel- 
to  . 306". 

Per  le  fue  molte  ifpezionidel 
Condotto  e accrcfcimento  di 
vene  v-i  perdette  la  Sanità. 

597- 

Silviati  Giardini  e probabile  fof- 
ftro  li  Lavacri  o Bagni  di  Su- 
ra  irrigati  con  1’ acqua  Tua  da 
Trajano . 173. 

Salufìio  fuoobelifcos  e ricchez- 
ze 3 come  acquifìate  . 333. 

Santorio  Card.  Santa  Severina' al- 
za una  Fontana  , con  1’  acqua 
Vergine  fotto  M.  Citorio  a 
benefizio  pubblico . 2 84.- 

Saffi  > o Cippi  migliar]  a mi  fura  di 
Jugeri  . 202. 

Scale  per  feendere  dalle  navi  , e 
Tua  Gabella  impiegata  per  gl* 
acquid.  V.  G.  e 253, 

Scauro  Palazzo  del  Cof.  M.  Scauro 
ereditato  dalla  Cafa  Antica  di 
S-  Gregorio  3 con  la  venerata 
Fontana  Scauriana  . 2.4^ 

Scifmi  cagionati  nella  Chiefa  Ro- 
mana da  Prepotenti . 3^5. 

Scribi  j ONotaj  aflifienti  a!  Cura- 
tor  deli’  acque . 2133. 

Scrittori  3 die  non  adducono  au- 
torità 3 o forti  ragioni  , non 
debbono  feguitarfi  alla  fiipi- 

na . 


iia.  jt. 

Antichi  non  fpeeifÌGando  molte 
cofe  delle  quali  trattan09  ob- 
bligano li  Pofleri  andar  ten- 
toni per  capirli . zoo. 

Del  fecolo  XV.  > e XVI*  hanno 
il  difetto  di  non  citar  gl*Au- 
tori  , da  quali  prefero  le  no- 
tizie narrate  > o per  qualche 
circofianza  tralafciata  non  fo- 
no intefì . 1^5. 

Qualor  ci  mettono  in  fofpetto  le 
iìa  vero  ciò,  che  dicono»  con- 
vicn  riconofcere  il  fatto  > fe 
lìa  poflìbile  . 585. 

Del  Mezotempo  fino  al  1600.  fi. 
gurandofi  immutabili , o mai 
non  manchevoli  le  cofe  da  lo- 
ro vedute  » trafcurano  di 
efprimere  molte  circofianze  » 
che  le  renderebbono  perenni  , 
e intelligibili  a Pofieri . 

Sono  lodevoli  anche  quelli  » che 
non  fcrivono  bene  » perchè 
danno  motivo  di  cercare  il 
vero  * V.  Antiquar.  197. 

Scheleflratio  lodato  per  le  note  rac- 
colte dell*  Aqua  Jovia  . 472. 

Secoli  8. 9 e barbari  , e incolti  » 
privi  del  vero  idioma  Latino. 

572. 

Segni  per  trovar  vene  d*acque.70. 

Sellatolo  Muliebre  fabbricato  da 
Elagabalo  preflb  alle  Terme 
di  Coftantino  » dove  oggi  e 
Equirio  V.  Innocenzo  XHL> 
, . ^ 540* 

Sepolcro  di  PalJante  V.  P.  e in. 

Di  Claudio  , o fuo  Temp’odo- 
ve  laChiefa  rotonda  di  S. Ste- 
fano , non  dove  con  errore  lo 
trafporta  il  Nardini . 115. 

A riferva  degl’Imp. , delle  Ve- 
fiali  9 e d*  Uomini  infigni  per 
Virtù,  e Merito  non  fi  am- 


metteva dentro  la  Città  Se« 
polture . III. 

Come  ignobile  ebbe  ne  fuoi  orti 
Fallante  il  Sepolcro  . 1 12.. 

Septi  9 o ferragli  in  campo  marzo  , 
dove  le  Tribù  davano  i Voti 
a Magiflrati  . IJ5. 

Sergio  P-  IL  introduce  la  Marcia 
in  Roma  rifarcito  il  condot- 
to. 2,72. 

Servigli©  fpiega  un  teflo  di  Fron- 
tino. 5* 

Ammira  gl*  Acquidotti  Roma- 
ni per  opere  le  più  maeflofe 
di  tutto  il  Mondo  . ii. 

Servi  Miniflri  nella  Famiglia  dell* 
acque  » loro  diverfi  OUìzj . 

221. 

Seflerzj  dati  dal  Senato  a Mar- 
cio per  rifarcir  5.  condotti . 

22. 

Spefi  da  Claudio  nel  Condotto 
della  Ciaudia>  e Aniene . io., 

e 15  I. 

Settebaffi  , fi  crede  Villa  di  Setti- 
mio Baisi . 

Settimio  Severo  fue  Terme  - Er- 
ror  del  Fabretti  dicendo  Set- 
timiana  i*  acqua  , chele  irri- 
gava . i65. 

Suoi  Portici  avevano  la  Setti- 
miana  . ;V/. 

Sue  ifcrizloni  indicate  . 2ip. 

Sfiatatori , fpiraglj  , o Pozzi  de 
Condotti.  61. 

Nove  deli*  acquidotto  della-^ 
Marcia  . 74. 

Altri  della  Vergine  • ij5. 

Sibillini  libri . v.  L.,  e <^5. 

Signino  impenetrabile  dell'acqua . 

72. 

S.  Silvia  godeva  i beni  prima  di  S. 
Eufluthio,  dove  pafiavano  4. 
Acquidotti  , ij. 

Vi  fa  Domiziano  nuovi  archi 

per 


per  la  Claudia  • 153. 

Adriano  1.  P.  li  rifarcifce  . z6^. 

Simmaco  dotto  Oratore  per  la_* 
Pretura  e Qjeftura  del  Figlio 
fparfe  in  dono  al  Popolo  due 
milioni.  Z4g. 

Vi  celebrò  una  fanguinofa  Gla- 
diatoria. 250. 

S.  Simmaco  P.  lì  crede  movefie  il 
Re  Teodorico  » a rifarcire  1* 
acquid.  Trajano.  25^. 

E principiò  a dirli  acqua  Sabati- 
na . 55Ò. 

Fabbrica  la  Cliiefa  di  S.  Pancra- 
zio con  Bagni  , e Fontana  ; e 
la  conduce  all'atrio  di  S. Pie- 
tro con  la  mirabile  Fontana_j 
della  Pigna.  557. 

Simbrivio  Fiume  , e monti.  152. 

Silìina  ) 0 Felice  acqua  da  nuove 
vene  raccolte  dal  P.  Siilo  V. , 
fue  opere  , Fontane  > e Gu- 
glie alzate.  5 ri. 

Soifia  Imp.  Sprezzando  Narfete 
Generale  in  Italia  , lo  incitò  a 
chiamarci  li  Longobardi.zòi. 

Soldati  fotto  alli  primi  Re  di  Ro- 
ma militavano  a proprie  fpe- 
fe  ; e {limando  ignominioll 
lavori  fervili  , da  fe  li  davano 
la  morte  . 87. 

Sordidi  mefìieri  v.  M.  e 44 

Spannemio  fcrive  introduttor  del- 
la Marcia  non  T.  Marcio  . 

ijg. 

Spechi , o condotti  di  j.  acque  . 

119. 

Deformati  da  chi  li  dovea  con- 
fervare.  iiS* 

Speranza  fito  detto  - ad  Spem  Ve- 
tereni  - da  niuno  Antiquario 
additato.  114. 

Spefe  eccefsive  > che  fi  facevano 
da  Confoli , e Pretorjj  appli- 
cate in  parte  ai  mantener  gl* 
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Acquidotti . V,  leggi  » e 25  r. 

Spettacoli  V.  Giuochi , e 4l>* 

Sportole  » o doni  detti  Mifsilia  . v« 
Spefe  > e 248. 

Stagnar!,  erano  nella  Famiglia  ae. 
quaria  detti  Servi  a Plumbo- 

225. 

S-  Stefano  in  rotondo  già  Tempio, 
o Sepolcro  diClaudio,  contro 
Nardini.  115. 

Steuchio  moflra  confufi  li  capi 
dell*  Appia  , e della  Vergi- 
ne , e corregge  il  tefio  iii_^ 
Frontino . 

Stilicone  minillro  infedele  d Ono- 
rio Imp.  248. 

Strabene  lodato  per  verìdico  Au- 
tore . 49 

Dice  r origine  della  Marcia  a 

o 

fuo  tempo  , cioè  fotto  Augu- 
flo  corrente  . 20. 

Parla  delLione  nel  bofeo  d*Agrip** 
pa . 138. 

Strada  Subiacenfe  aperta  da  Nero- 
ne . 67, 

Collina,  Salara  nuova  cantica 
e di  palio  all'acqua  Vergine . 

136^ 

Sublicio  ponte  eretto  dal  Re  Anco 
Marcio.  124. 

Rialzato  da  Emilio  Lepido,  ro- 
vinato. ivi. 

Svizzero  Scrittor  Anonimo  fa  venir 
in  cognizione  deli*  Acqua_> 
Giovia  , e lopia  . v,  G.  de  I. 

e 264. 

Svizzeri  loro  qualità  . z6g. 

Sura  L.  favorito  di  Trajano  » che 
gli  fa  il  Lavacro  , o Bagno  . 

T 

TAlete  fu  di  parere  , che  l'ac- 
qua folfe  principio  di  tutte  le 
cofe 
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cofe  ; e lo  conferma  Vitru- 
vio.  19. 

Tarquinio  Prifco  fuGceflbr  del  Re 
Marcio  j cinfe  Roma  con  mu- 
raglie > fcavò  le  Cloache  > e 
alzò  fui  Campidoglio  il  Tem- 
pio a Giove  Ferendo  . 86. 

e ^6. 

Per  intimorire  chi  da  fe  Iteflò 
uccidevafì  , impofe  la  pena  di 
forca  a loro  .Cadaveri . 88. 

Tartaro  * o incroflatura  nel^Con- 
dotto  dell’acqua  .Claudia.  154. 

Della  Marcia  , ammirato  dall* 
erudito  P*  Contucci . 71. 

Dell’Appia  mofìra  fua  mala>j 
qualità.  29. 

Dalia  Vergine  non  fi  genera.282. 

Deila  Damafina . 420. 

Dell*  An  iene  •.  72. 

Son  flimate  falubril*  acque  col 
tartaro . 28> 

Tafibne  ancora  fcrive  » che  il  Pa- 
pa Adriano  I.  condufie  i’  ac- 
qua Giovia,  ma  neppur’ egii 
con  altri  fpeeificò  qual  fofle 

2^8. 

Tavola  j o Carta  topografica  A- 
meti  lodata  per  li  Gabij  > non 
a Gallicano  . 3%. 

Cosi  del  Fabrctti , ma  errò  di- 
cendo Labico  la  Colonna. /‘y/* 

Revillus  erronea  per  la  Marcia 
delincata  al  ponte  di  Rovia- 
no  . I Si- 

Polena  feguitata  circa  fpein_» 
Veterem.  iia. 

BulFalina  da  correggere  . iij. 

Lodata  pel  corfo  della  Gi«lia_.  » 
Tepula  5 e Marcia  . 117* 

Di  Ligorio  lodata  per  r Anto- 
niana  . 166. 

Del  P.  Mattei  riprovata  per  i* 
Appia  dicendola  Claudia.  20. 

Tazze  9 0 bicchieri  d*  oro  , donati 


da  Confoli . 248* 

Tazze  > Conche  » Urne  Catini  in 
Piazza  Farnefe  trovate  nelle 
Antonianej  di  Granito  Nu- 
midico.  387. 

In  Campo  Vaccino  altra  di  Te- 
baico.  543. 

Nel  Teatro  di  Belvedere,  già 
nelle  Terme  di  Tito  . j'’5. 

Molte  ne  Fonti  di  Gregor.XIII. 
V.  G. , e 286. 

Teatro  di  Belvedere  nel  Vaticano 
perche.  375. 

Tempio  di  Claudio  era  dove  la_. 
Chiefa  rotonda  di  S.  Stefano  ; 
fi  confuta  Nardini-  115. 

■ E più  ampiamente  Par.  II. 

Della  Pace  cretto  da  Vtfpafia- 
no..  2 1 2« 

Templi  , ne  quali  bifognava  ac. 
qua  , fi  lafciano  ad  altrui  ap- 
plicazione. 9^. 

Tempo  ogni  tofa  diflrugge  . 1 13. 
Teodorico  Red*  Italia  chiamato 
in  Roma  dai  Popolo  fi  refc_, 
amabile.  2.55. 

Ripara  molti  Edifizj  rovinati; 
ritorna  1*  acqua  Trajana  , fi 
crede  ad  iflanza  di  S.  Simma- 
co Papa,  256". 

e fi  difle  acqua  Sabatina.  3 $6. 
Dopo  lui  Roma  non  ebbe  più 
pace,  25^ 

Ottimo  Principe  , fe  non  deni- 
grava con  Crudeltà  la  fua_» 
vecchiezza . /‘vJ-, 

Era  ignorante  ; ma  Cafsiodoro 
fecelo  comparir  dotto  coTuoi 
fcritti . y6. 

Tcodofio  I.  divide  l’Imperio  in 
Orientale  » e Occidentale  al- 
li  due  Figli.  255, 

Suo  acquidotio  in  Bifanzio.  251. 
Aflunfero  il  titolo  di  Confoli  . 

201, 

Fe- 


, Fecero  leggi  per  i’acquidotti . 

248. 

Teodolìo  II.  e Valentiniano 
hanno  qualche  cura  degli  Ac- 
quidotti . 254* 

Tepula  acqua  da  condurre  in  Cam- 
pidoglio . g6> 

Vi  fu  condotta  dalli  Cenfori. 

iz6. 

Terme  Dioclesiane  lafciate  da  lui 
imperfette  j e vi  condufTe_, 
una  deli’acque  Augnile  . 1 1 S. 

£ la  Marcia  3 da  lui  detta  GIo- 
via . 274. 

Severiane  nella  l.  regione  da_j 
Fab/etti  con  errore  dette  Set- 
timiane  per  l’  acqua  . 166. 

Antoniane  nella  XII.  regiont_j 
fatte  da  Antonino  Caracalla  3 
ed  innaffiate  coll'  acqua  Ai- 
genziana  . ivi. 

Imperfette  le  compifee  AlefTan- 
dro.  172. 

i AlefTaudrine  dove  e S.  Luigi . 

> 2J(p. 

Va  riane  aperte  full*  Aventino 
da  Vario  ElagabaJo  . 178. 

Tiziane,  odi  Titov.  Par.  II. 

Tevere  feorrendo  appiè  del  Pala- 
tino» Agrippa  lo  radrizza  . i. 

'Le  fue  acque  depurate  fono  fa- 
lubri  per  quelle  de  fonti  dell* 
Aniene  , e il  Popolo  le  tene- 
va  alle  Tue  Deità  coiifegra- 

te.  X. 

Sua  innondazlone  riempì  una  . 
Naumachia  ;emporaria  fatta 
da  Ott.  Auguflo  a Ripetta . 

145- 

Tiberio  rifarcifee  il  condotto  della 
Vergine  come  da  fue  Ifcri- 
zioni  . 145.  e 205. 

Tibunina  Pila  » e Colonua  dove. 


Ti 


. . ^5- 

burtin  i confinavano  co’  Sabini , 
82. 


Tito  rifarcifee  li  condotti  del !a__. 
M arcia  > Claudia  , come  da 
fue  Ifcrizioni  » e Medaglia 
dei  Senato,  214, 

Rotto  quei  della  Claudia  men- 
tre celebrava  giuochi  navali 
nell’Anfiteatro»  litralporta 
full’ Efquilino.  215. 

Tivoli  fua  Porta  antica  Barana  er- 
rata da  Copifii  in  Frotino  52. 
Lapida  della  diflanza  da  Roma  , 
confutandoli  Fabretti  fequita- 
to  da  Poleno  : e fi  emenda  il 
tefìo  in  Frontino . 

La  Marcia  contro  al  parer  di 
molti  non  pafTava  dentro  Ti- 
voli. ic6. 

Tofeani  Marcliefi  dannofi  alla^ 
Chiefa . ' 

Topografi  mofirano  in  di  ver  fa 
Pofitura  le  Conche  Farnefi  . 

5S8. 

Torre  Sig.Co.encomiato.  Sua  rela- 
zione della  Pifeina  deli’Anie» 
ne  V.  57. 

Torreggiani  Monfignor  Luca  aflì- 
fìe  alla  Fontana  d’ Innoc.  X, 
in  Piazza  Navona  . 

Tortelli  fcrive  il  corfo  della  Ver- 
gine. 278. 

Totila  minacciato  da  Belifario  ri- 
farcifee le  mura  di  Roma  5 e 
fa  giuochi  nel  Circo  . z6o. 

Torti  antiquario  di  poco  credito  . 

~ 302.  €385. 

Traditori  poco  godono  del  Tradi- 
mento , benché  il  Tradito  lo 
meriti . 178. 

Trajano  acerefee  » fepara,  e purga 
tutte  Tacque  che  veniv.mo 
per  condotti . 1 58.  e i68» 

Deriva  4.  miglia  piu  alta  1* 
Aniene  N.  iC'i. 

Fa  l’ afeiugamento  del  Fucino 
tralafciato  da  Claudio  . 67. 

N n n Con- 


4^6 

Conduce  all*  Aventino  la  Mar- 
cia 5 e le  dà  il  nome  di  Traja- 
na  comraftata  da  Fabretti . 

120. 

Sopra  cento  archi  j infpeco  fo- 
derato di  Piombo  conduce  da 
fopra  al  lago  diBracciano  la... 
fua  propria  Trajana  164. 

r.ibbrica  le  Mole  fopra  al  Già- 
nicolo  . 172. 

Fa  li  Bagni  diSura  fuo  favorito . 

175- 

Decina  la  pura  Marcia  tutta  ad 
ufodibevere.  aSj» 

Di  tante  acque  condotte  non_r 
feppe  ufarne  una  goccia  per 
falvarfì  col  Battefimo  . ivu 

Non  intraprendeva  opere  fe  non 
degne  di  Roma  > e di'fe»  cioè 
Mafsime  > e fplendidifsime  ► 

272. 

Tribunicia  Potefià  titolo  d*  Im- 
peratori . 200. 

Triclinio  , o Cenacolo  di  Leone 
P.  III.  Oggi  ha  una  fola  Tri- 
buna rialzata  , e ornata  dal  P. 
Benedetto  XIV.  2(^4, 

Altro  di  Grog.  IV.  neclauflri 
Lateranenfi , 255. 

TriulzioCard  fauna  Villa  prcifo 
la  forgente  della  Vergine_j  ; 
creduta  1*  Appia  . 24. 

Trofei  di  Mano  erano  di  Traia- 
no non  capiti  da  Nardini.iiS.. 

Trombe  Idrauliche  forfè  ufate  da. 
O.Anguflo  per  empir  d’acqua 
la  fua  Naumachia  a Ripetta'. 

144. 

E da  Nerone  per  l’Euripo  nel 
Vaticano  ; remifsive  . /v/\ 

Trombettieri  accompagnano  il 
Curatore,  e ciafeuna  Regione 
avea  il  fuo  . 

Tubi>  o piccole  FiBole  della  Clau» 


dia  venduta  . f 

Altri  dell*  Antoniana  . 185. 

Turila  ; Tufeia,  e Tocia,  qual’ac- 
qua  folTe  non  feppe  accertar- 
la il  V ignoli,  ed  altri  eruditi^ 

354.  e 374. 

Si  prova  elTer  Rata  la  Trajana  , 
0 Sabatina  , ed  oggi  Paola_j- 

, . . ^'^5* 

Tufcolana ^Villa  di  Cicerone  5 poi 
Falconieri  , og.  de  PP.  Ge- 
fuiti . 25- 

Cicer.  vi  condnlTe  laCrabra  con 
pagarne  Gabella . • i54. 

Tufcolani  Conti  Alberici  pregiu- 
cano  alla  Chiefa  Romana  ^ e 
a Pontefici  . 354- 

V • 

VAlentinlano  IL  alza  un’ Ac- 
quid.  in  Conflantinopoli  » 
diftrntto  ? e rifarcito  , 8« 

III.  e Marziano  ordinano  la  con« 
tribuzione  di  cento  lib.  d’oro 
pel  mantenimento  degl’  Ac- 
quid.  252. 

Ubaldini  confutato  per  l’acqua_j 
' Vergine  rimeffa  da  Niccolò 
P.V.  279. 

Velati  fervi  pubblichi  dell*  acque 
diverli  dalli  Velari,  o Portie- 
ri  ^ 233. 

Velocità  fa  crefcerela  mifura  del- 
1*  acqua  ► 374.. 

Maggior  velocità  fa  fminuirja_, . 

157. 

Vene  d**  acqua  come  /ì  trovino  . V. 

B.  e 75. 

Vendittini  Co.mifura  li  Pozzi  del- 
la Marcia  . ' 74. 

Infegna  1’  acqua  di  Grotta  Sere- 
na - 103. 

Venuti  Coiléttor  di  Medaglie  de 

Pon- 


Pontefici  non  applica  beiifc_j* 
uiu  il  Paolo  III.  590. 

E altra  di  Paolo  V.  377. 

Vergine  acqua  detta  S ilouia  nel  te- 
fio  di  Frontino  errato , 2 j» 

L’ introduce  Agrippa  trovata  le 
forgenti  nei  Campo  di  Lucul- 
lo  8.  miglia  da  Roma  9 oggi 
falone  > fuo  corib  » Euripo. 

ij4: 

Sboccava  alli  Septi . 155. 

Condotto  rpezzato  da  Caligola 
aggiuflatoda  Claudio,  e Tra- 
iano > eda  Pontefici.  143.  e 

144* 

Rifarcito  da  P.  Adriano  I.  Z64. 
Da  S Hilaro  . 2.75. 

D i Niccolò  V.  de  altri . '278. 

Non  produce  Tartaro  . 283» 

S IO  maeftofo  Cafiello  , 305. 

Vtfpafiano  apre  la  Cloaca  Mailì- 
ma  , 87- 

Di  lui  Ifcrizioni  de  riftorati 
Condotti.  2rr» 

Tre  di  lui  opere  prodigiofe- 

212. 

Vici , o Vicoli , e Vico  mafiri  lo- 
ro Oifìcio  . 240r 

V icovaro  Tuo  Ponte  mal  da  Fabret- 
ti  creduto  acquid.  102, 

Suoi  Bagni  fatti  da  Eluio  Ru  fo  . 

lOJ, 

Non  vi  paflàva  la  Claudia  , ne 
la  Marcia  . 104. 

Vignoli  erra  prendendo  1*  acqua_> 
Giovia  per  Giulia  . 270. 

E la  Tocia  per  Acquatacelo  - 

^72, 

V illa  Medici  fui  Pincio  e fuoi  Fon- 


ti 


525- 


Villici  Servi  cheponevano  le  Fi- 
fiole  deir  acque  ne  Caflelli  . 
. 228. 

Vifita  de’ condotti  deve  farli  con 
feria  infpezione . jpS- 


4^7 

Vitellio,  Ottone  » e Galba  nel  bre- 
ve loro  Imperio  non  penlaro- 
no  a riftreir  Condotti  . 21  r. 

Vitige  aflediata  Roma  taglia  i Con- 
dotti. 259. 

Roma  dopoi  fu  priva  d*  acque_i 
per  228.  anni . 26  i. 

S.  Vittorino  picciolo  Cafiello  fer- 
viva  di  palTo  alT  Anieiie  V. 

37. 

Vltruvio  fcrifle  , efier  tutte  ieco- 
fe  com  polle  d*  acqua  . 19- 

P.  Volpi  fcuopre  due  Specchi  nel- 
la Rupe  diS.  Cofimato  » ma 
erra  , che  vi  eiitrafle  la  Clau- 
dia , e Aniene  . loi. 

Uomo  è limitato  , e non  può  com- 
prometterli del  Futuro  . Si 
operi  oggi.'  189. 

Vopifeo  conduce  un  Tubo  della_> 
Marcia  alla  fua  Villa  Tibur- 
thia . 104. 

Urbano  Vili,  rivolta  da  Ponente  a 
Meriggio  le  3.  bocche  dell* 
emilfario  della  Vergine  al 
Trivio.  205. 

Fa  la  Barca  Fontana  in  Piazza  di 
Spagna  , 295. 

Conferva  il  Triclinio  di  Leo- 
ne III»  264. 

Accrefee  vene  alla  Siflina . 320. 

Alza  il  Fonte  del  Tritone  in_, 
piazza  Barberina  , e altro 
ballo . 348. 

In  Vaticano  apre  il  Fonte  detto 
deir  Api  da  vene  nafeenti  . 

424. 

Ufi  pubblici  diverli  dalle  opere 
pubbliche . 44. 


P.  Zac* 


4<>S 

z 

Accaria  moflra  un  Meda- 
£ ^ glione  del  Senato  battuto 
in  onor  di  Tito.  2,i4* 

Scri  ve  il  Tufenlano  di  Cicero- 
ne » dove  oggi  la  Villa  Rufi- 
na, 

Zavallia  Fabro  illetterato  di  mira- 
bile ingegno  cava  con  facilita 

il  Gnomone  d’  Auguflo.  53^* 


Zeccha  facilitata  nel  coniif  monete 
a forza  d*  acqua  . 39^* 

Zenobia  fua  Villa  ne  beni  di  S.  Sii" 
via  9 ma  non  datale  da  Adria» 
nojcome  G parla;  piuttofloda 
Aureliano  . *c>6. 

Zenone  Imp.  fa  legge  , che  da  tut- 
ti li  Confoli  fi  coiitribuìfchi- 
no  cento  libre  d’oro  per  man- 
tener gl’acquidotti  ed  elegge 
un  Calliere,  che  le  cuftodifie  . 


Fitte  deli’ Indite  della  Prima  Parte. 


DI  ALBERTO  CASSIO 

MEMORIE  ISTORiCHE 

DELLA  VITA 

DI  SANTA  SILVIA 

MATRONA  ROMANA , MADRE  DEL  PON TEHCE 
S.  GREGORIO  IL  GRANDE 

Coll'  Ili  ufi  razione  àellì  Beni  3 e Cafìellì  nel  Lazio  ovviati  dalli 
^aitro  Acquedotti  j che  portavano  a Roma  le 
remoti ffime  Acque  Marcia  , Claudia  e le 
due  Anione  : 

PAESI  PER  PRIMA  PATRIMONIALI  DEL  GLORIOSO  MARTIRE 

SANTO  EUSTACHIO 

Dove  AVEA  LA  SUA  ViLLA  CON  BaGNI  SCOPERTI  NELl’ANNO 

M DCC  XLIV. 

Dedicate  a Sua  Eminenza  il  Signor  CARDINALE 

NERIO  CORSINI 

Diacono  BeneJi:entiJJimo  della  Chiefa  Collegiata 
del  mede/ìmo  S.  EUSTACHIO 


1 N ^ R O M A M DCC  LV. 

NellaiStamperia  di  Angelo  Roti!}  nel  Palazzo  de  Maflìmi  a S.  Pantaleo , 

^ ^ * ^ 

COT^  Licr.riz,^€  D E'  SVT  pEJO  lU  , 


Banditi  da  Niccolò  II.  fsx. 

V 

P.  Wione  primp  che  difl*e  S,  Eufta- 
chic  , e S.  Silvia  delli . jp.  e 43, 

Vini  prelibati  in  Fanftiniano  , c Sa- 
viniano.  24, 

Vitellefchi  Card,  afledia  Lorenzo 
Colonna  . v.  C. 

P.  Volpi  lodato  . ^.21:28. 

Seguitò  il  P.  Kircher  circa  Io 
fmantellamentn di  C.  Apoi.  100. 

Wltorello  Monte  memorabile  per 
Eùftachio.  ■ 34. 


Vicino  alla  faa  Grotta  li  Monaci 
vi  fanno  la  Chiefa . , 199. 

Urbano  P.  VI.  dichiara  decaduta_j 
Giovanna  Regina  Hi  Napoli. ijy. 
Muove  i Tivolefi  contro  a gl’Or- 
fini  • ì^6. 

Urne  ccncraric . iHS. 

Z, 

Zazzera  dice  fenza  prova  S.  Silvia  , 
& Euftachio  Ottavi . 30.  e 49. 

Suo  documento  lòfpctto  di  fal- 

fo . yj* 
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